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C  A  P  R  I  C  C 

MEDICINALI 

sJf'ELL'ECCELLEN.  DOTTORE. 
ET  Cavaliere  M.  Lh.onardo 
Fiorauanti  Bolognefe , 

i.  1  E  R  I  QJ/  A  T  T  R  O. 

Nel  primo  He  quali  s'inregna  a  conofcfre  (^vierCt  r«gni  Helle  eofs 

namralt.con  molci  fccreti  nella  Mtijicini,  8c  Cicìig-a. 
Nel  fecondo  rtfioftra  il  mo.iodi        n  j  ,  .V  di  unii  mcdici- 
^,  menti  vnli^Ttmi  . 

Nel  terzo  fi  tratta  dell'Alchimia  deirhoomo,  Sf'  dell'Alchimia 
minerale,  con  mo'ti  Capricci  à  fislinol"  dell'Arte 

NclquArt(^fi  contenfjoao  alcuni  Scili  Difcorlì  Fitofofici ,  8c  Me- 
dicinali . 

I>I  NVOVO    DALL  I  ST  ESSO  AVTORE 
in  molti  luoghi  ,  di  fecreti  importami  (fimi ,  amplia  ti-, 
$  quali  con  a  profejfori  di  Fijìca.rome  di  Cirugia, 
erano  grandemente  nfctjfarii  . 

Con  naolta  diligenza  reuifti ,  corrctii ,  8c  riflaiupati. 


In  Venetia,  Apprcffo  gli  Hercdi  di 
Melchior  Seda.      i  5  8 
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ALLILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO 

PRINCIPE, 

ti  SIGNOR  DON  ALFONSO 

I>A    Est  E,    DVCA  DI 
Ferrara, 

SIC7i^0}{^ET   -P  UT\07i_  Mìo 

Ojferuandijpmo. 

V  A  T  T  R  o  cofe  fono,  Illu- 
ftiifs.&  Eccellentifs.Sig.mio, 
che  tutti  i  Principi  di  quefto 
moiido,conogni  indullriadcb 
■  •■  „■  ■«  •«»         cercare  di  hauerle.  la  pri 

r^.Tj-  3""'''  ^  8"^'^  <^^'  Creatore  del  tue 
to.  Iddio  Benedetto;perciocheal  Principe  che 
IW  m  grana  di  Bio ,  tutte  le  cofe  uanno  profpe 
re,come  ben  ci  moftra  )a  facra  fcrittura!  Nella 
quale  trouiamo,  che  Moie ,  perche  era  srande 
antico  di  Dio  con  tanta  deftrezzacauòil  popò 
lodi  Ifrael  dell  Egicto.  &  locondufle  in  te^^ 
d' promifsionc  a  falua«iento,&  Aron  lo  rouer 
no  con  tanta  pruden7a;  Dauid  amico  di  Dio 
lupero  il  gigate  Golia ,  &  loamniazzò;Giud.t 
taglio  a  tcfta  ad  Oloferne.  -  Sanfone  amnia. 
zo  1  Filiftei.  &  tutte  quefte  cofe  tanto  maraui- 

a    2  gliofe 
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gliofe  furont)  ftttc  da  quelle  perfone,  che  era- 
no in  grada  di  Dio;  &  oltraquci'tc  unainfìiiiri 
di  altre  ne  fono  nelle  rcritture.&  perquefto 
uoqlio  inferire,cheogniiiolta,cheil  Principe 
farim  ^ratia  di  Dio ,  confeguirà  ancor  l'altre 
tre  cofe^tto  fcritte  ;  delle  quali  Tana  è  lo  ha-, 
uer  gran  ftato&  fignoria:  perche  quei  Prin- 
cipi, che  hanno  maggior  dominio,  fono  an- 
cor fupcriori  a  tutti  gli  altri ,  &  non  hanno  da 
tender  ubidicn/a  a  nc(luno,e  perà  l'hauere 
oran'dommio  é  cofa  molto  imporrante.  La 
terza cofa  cheil Principe  debbe  hauerecl'cl- 
fere  amato,  impero  che  il  Principe  non  può^ 
hauèr  maggior  gloria,ne  contento,  quanto  l'el 
fere  amato"&  ben  uoluto  da  tutti  ;  perche  non 
è  Principe  al  mondo,  che  non  poflaafl'ai  m  in-. 
co  di  quello  che  uuole,&  nonuoglia  più  di 
quello  che  ha.  Si  legge ,  che  lo  Impcrator  Tito 
Vefpeltanojfu  ranco  uircuofo ,  &  tanto  cordtal 
mente  amato  da  tutto  l'Imperio  Roaìan^), 
che  il  giorno  che  fu  fepolto  gli  mederò  fn'l  fc- 
pulcro  quefte  parole  :  cioè,  Delitice  moriuntur 
generis  humani.  Volendo  dire,cggi  e  morrò  in 
Roma  quello  il  quale  rallegraua  tutta  lahu- 
mana  natura .  &  la  cagione,  per  la  quale  que- 
flo  Imperatore  fu  tanto  ben  uoluto,  fu,  perche 
i  uecchi  chiamaua  padri,  &  i  giouani  parenti, 
&  i  foreftieri  fratelli.e  per  tato  il  Principe ,  che 
fa  rà  amato  &  ben  uoluto  uiueri  lieto ,  &  con- 
tento 
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tento  in  qucrtà  uita .  La  quarta  &  uìtìrnd  ccJ- 
fa  è ,  la  faiìicà  ik\  corpo  ,  ftnza  la  rjiialc  il  Prirt 
tipe  Tana  infclicisdmo /perche  I  liuomo  in- 
fLrnio.non  può  coufcgiiirc  miiiiodclli  fuoidc- 
(ìderij  ;àc  molte  iioitc  quel  lo  clic  fard  in  cari- 
na di  \)uy^  farà  ueflato  da  inttrmità  faflidio- 
rc,peccarà  centra  ladiuina  boi)ta,i^:  qucftopcf 
caufa  de  grandislinii  dolori  che  li  fanno  per- 
dere la  paticntia .  &:  fc  il  Principe  haiicrà  c^ran 
fiato  &  doniinio^effcndo  infermo ,  non  liaueri 
iibidienza.ne  potrà  farecofa  di  fiia  fatisfattio- 
ne  ;  &  fe  il  Principe  c  amato ,  fir  ha  infermo, 
non  li  giouara,  perche  non  potendo coinpare- 
rc&feruire  gli  amici ,  ogn  uno  hfcordcradi 
hii»  E' adunque  cofi  grancofa  lafanita,che 
per  ottenerla  &  conferuarla  bi/bf»na  ufargli 
ogni  induitria,&  uigilanza.  Ile  he  certamente 
inquefli  tempi  nóauuien  cofi,perciocheh  uc- 
de  che  mai  laconofciamo  hn  the  non  l'habbia 

nio  perdura.  Confìdcrando  IO  dun(]ue,uoflra  II 
ju(lrislima&  Eccellentisfinia  S.  eHcr  in  gratia 
di  Dio,come  da  gli  effetti  fi  ucde,  per  tffer  hua 
morcligiofoe  catolico,  &  di  buoni  eHempij  al 
mondo  i  hauete  grandishmo&  fertilishmofta 
tó,percioche  dall'Adriatico  mare  fino  al  Medi 
terraneo  pofledctc:fete  amato  Se  ri  neri  to,  no  ffj 
laméte  da  uoftrifudditi,ma  da  tutta  Italia, Fra 
eia,  Ongaria  &  Alemagna  ;  fere ,  per  la  diui- 
na  gratia ,  pjouane  e  fano .  Icqual  cofe  fapeiv» 
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do  io  a  pieno  tutte ,  mi  fon  moflb  a  fcriuerc  il 
preferire  libro,  qual  tratta  del  modo  da  cófcr- 
uarlìin  fanitd,&  medicarfi  nelle  infermita,'ac 
cicche uoftra  Hccellentifsima  Signoria  fi pof- 
conferuare  in  fanità ,  &  occorrendo,  che  Id- 
dio non  uogl  i,che  ella  habbia  bi fogno  di  curar 
fineirinfermità,fe  ne  polfa  preualere.  Ilche  fa 
cendo,  Vollra  lUuflrifsima  Signoria  haueri 
tempo  di  godere  il  fuo  felice  flato,  nel  quale 
potrà  ad  imitatione  dellifuoi  antecelfori  ag- 
grandire, magnificare,  &  illuflrare  il  gran  no- 
me della  cafadaEfte,  la  quale  noftro  Signor 
Dio  feliciti  per  fempre  come  uoflra  lUuftrifsi- 
ma  Signoria  defidera. 

Di  Venttia,  lanno    m.  d.  lxvi  i  i. 

Di  V.S.Èccellentifs.  burnii  feruitorc. 

Leonardo  Fiorauanti . 
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A  i  MOLTO 

MAGNÌFICO 

ET    E  r  r  V  i  i   y  ^  -,  £^ 

S.  Mio  US.S  fc.  iC  V  AN  DISS. 


l^iShS^  V  K  s  T  <>  Carneuak ,  Ojjèruanéfs. 

Sk^noY  mioyquundo gli  altri iòno  anda^ 
^  e^f y  r/  a  ueder  It  niaji  bere ,  /  balli ,  altre 
fi^ft^^y  (^ht  in  fimili  giorni  fi  foglion  fare: 
io  me  nejono  flato  in  cafa  co  C  a  r  r  i  c  c  i  M  e 
n  I  c  I  N  A  L  I  in  nianoù  quali  ho  letti  attentante 
te,&  con  maturo giudicio  ionfiderati tntti,certo  con 
mia  grandijf ma  fati  sfatticele  :  sì  per  cffere  opera  di 
y olirà  Ecceìlew^  ,  lacuale  io  meritamente  tanto 
Amo^&  offeruo;sì,&  molto  più  per  le  tante  btlie.ef 
utili  materie ^ihe  in  ejjifi  trattal  o  :  &  per  lo  rmouo  y 
preflo,  &  ftcuro  modo ,  the  uisinfegna ,  di  medicare 
così  in  fifcaycome  in  cirugiaiin  maniera  ihe.per  qua 
to  il  mio  debole  intelletto  conofce ,  io  gli  riputi  degni 
diJommalodey&  d'eterna  tiita.parendcmiyche  il  prò 
cedere  di  yoflra  Eccellen'^  fta  così  buono ,  &  le  ra- 
gioni da  lei  afjegnate  così  chiare ,  che  non  uifpoffa 
con  fondamento  opporre  ;et  che  tale  fua  opera  fa  prò 
prio  come  una  gioia  pretiojay  che  in  picciol  corpo  con 
tenga grandifiima  uirtà:  abbracciando,  &  reflringen 
do  in  sì  poche  carte ,  intorno  allafalute  del  corpo  hu- 
Hìanojtutto  quellOiChe  negl'immenfi  uolimi  di  Cale 

a    4  wo. 
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no ,  dUukenna ,  &  degli  altri Jatrapi  della  medici-' 
m,app€na  ft  rìtruona  ;  conciofia  cofa  che  effi,  benché 
con  marauiglioja  dottrina ,  fieno  per  miaifiimatione 
proceduti  non  filo  per  più  lunga^&  fatitoJa;ma  etian 
dio  perpÌHÌHcertay  &  meno  ficura  uìa,  a  confiruarey 
0  a  reflituire  thuomo  in  Janitàidoue  Foflra  Eccelktt- 
Xa  con  così  breui,  facili ,  certi,  &  ficuripimimodi ciò 
opera^non  miga.come  lemplice  empirico,  ma  come  va 
gioneuolijfimo  pro  fejjbre  di  tale  arte.Ter  la  qual  co- 
fa io  non  dubitopunto,  che  Foflxa  Eccellen'S^a  in  que 
^e  fue  nuoiie,&  non  più  ufate,  ma  uere ,  &  perfette 
inuentioni  di  medicare^  non  fia  a  poco  a  poco  per  ha- 
uere  de  gtimitatoriy&  de  feguaci  affai :i  quali  le  ap- 
pmueramio,  &  uferannoifi  come  odo,  che  alcuni,  & 
qi, i,&  altrone, hanno  già  cominciato  afiire,a perpe- 
tua gloria  del  nome  di  F.Eccell  &  ad  immortai  be- 
neficio del  mondo.  Il  che  tato  più  migioua  dijperare , 
quatoleef^erììntie,che  FXccell.  nefa,riefiono  ogni 
giorno  in  più  numero,&  maggiori,&  infallibiliifi  io 
me  io  le  ho  uedute  in  molti ,  &  in  me  Jìeffo  prouate 
piìiuolte'.  &  map  imamente  intorno  a  due  anni  fono, 
quado  io  fui affaffinato  da  quello  huomo  da  bene,  che 
ellajàuhepojfo  dir  con  uero,che  filo  per  Dio,& per 
lei  io  fiamiracolofamente  uiuo  :  efjentlo  Hato  da  tutti 
gli  altri  giudicato  morto,&  feuT^  rimedio. 

Con  non  minor  mio  piacere  ho  letto  ancora  in  quc 
fli  mede  fimi  giorni  /7>o  Discorso  di  Cirv- 
CIA,  /©Specchio  di  Scientia  Vni- 
V£RSAiE,      //  Compendio  de' SfiCRÉ- 

11 
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TI  Ra tignali;  libri , ne  ifuuLi nj uo Jl oyci 
un  mare  di  belli/fimi  fecretì:  che  per  mio  ^miicio  fona 
atti  ad  illufirare  il  mondo  in  diuerfi  proftffioni 
ad  e/fere  di  grandi ffimogiouameuto  alla  httwanage^ 
neratione.  Et  tra  gli  altri  fommamtnte  mi  fon  diletta 
to  nella  lettione  de  cinque  libri  del  C  o  m  p  h  n  d  i  o 
de'  Secreti  Ratio  n  ali,  &  (opra  gli  ui- 
tri  del  primoy  &  del  fecondo  :  doue  Fofìra  Eccellen- 
tia  tratta  di  diuerfe  infermità  ,  t  he  nengcr.o  a  gii 
huomini  :  percioche  mi  pjire ,  ch'ella  hahbia  ferua-- 
to  uno  ordine  co ff  bello  y  &  eh  taro,  prima  dichiarane 
doyche  cofa  fa  il  maley& le  qualitày&  le  cagioniy& 
gli  effetti  di  quello;  poi  applicando  i  rimcdij]&  co  ri 
medij  accompagnando  le  uirtù,  le  forT^y  &  le  poteri^ 
tìe  loro;&  tutto  ciò  con  tanta  facilità ,  &  ftmplicità 
diparole/en7^  andar  dietro  a*  lifiiy&  alle  tarfie  del" 
l'arte  retorica  ;  attendendo  folamente  alla  fufian'!^ 
della  cofa  ,&  alla  pura  efprefiwne  de  fuoi  concetti, 
perche  fieno  intefi  dalla  ge?jte  uolgare  ;  che  Ì9 
porto  fermffiima  opinione ,  i4)e  og)JÌ  idiota perfona  , 
laquale  non  fta  in  tutto  priua  d'alcuna  fiammella  di 
difcorfo  naturale,  dijpone?jdaui  la  uolofità,  &  ^ifige- 
gno/fefi  ritruoua  in poffefiione di fàmtà/aprày&  fQ 
tràyfenT^me:^ ,  o  d'aiuto  d'altro  medico ,  per  fc 
fleffo  conferuarlafi  :  o  hauendolaper  alcuno  accideri* 
te,o  difordincy  comeauuieney  o  anco  peruitio  di  na-- 
tura ,  che  nafce  inferma^  perduta  ;  ageuolifìimamen-' 
te  ricuperarla.  Chi  farà  adunque  co  fi  inuidiofo» 
0  maligno,  o  inarato,  oìn  tutto friuo  di  giudicio^ 

&di 


&  di  fent'mentoy  che  non  lodi  altamente roflra  Ec- 
cellentìa  ;  &  che  affettilo  jamente  non  la  rin'^rati]  di 
così  pretiofiteforiyche  ella  ùdona^  &  ihe  diuotame 
te  non  preghi  Iddio  perla  ulta ,  &  fmit..i  di  colui  ;  il 
quale  dà  la  hit  a ,  &  la  Janifà  a  tanti ,  &  che  infe^na 
il  modo  dljauerla,&  di  mante  neri afi  a  tintii  Ho  uo- 
luto  con  quefla  mia  lettera  teftificare  alla  Eccellen- 
tia  Fo^ra^quello  che  io  fmceramente  Jènto  delle  ope 
re  file:  perprtgarla.fi  come  jo  con  ogni  maggiore  e  fi 
cada,  che  poi  che  eìkfono  per  ejfere  di  tanto  profitto 
a  mortali  >  &  di  tanto  honore  a  lei;  non  uoglia  fian- 
car fi,  ma  girne  componendo  de If  altre  dimano  in  ma- 
no, participando  con  gli  huomìni  tintigli  altri  diuini 
donlyche  taltifiimo  Iddio  ha  infufo  nel fuo  raro,  &  ce 
lefle ingegno  laccioihe  qutflo  fecolo  arricchito  per 
lei,&  quafi  fatto  beato  ,poffa gloriarft  d'hauere  ha- 
uuto  il  t^tfro  medico  in  fi  fu  a ,  &in  cirugia  ;  &  gli 
altri  ^  i  he  uerramio ,  godere  perpetuamente  il  bene- 
ficio, chsportanfecoi  libri  di  Vofira  Eccell.  a  ferui- 
gij  della  quale  offero  quella  ulta ,  che  ella  ml)a  tante 
mite  faluata .  Et  alia  buona  gratia fua  con  tutto  l'ani 
mo  ini  raccomando.  In  yenetia,,  xv  i  i,  di 
Eebraroy  mdlxiiii. 

Dì  V .  Eccellenti^.  Signoria, 

Obligatifi,  &  affettionatifi.  Seruitore 

Dionigi  ^tanagfm 
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AL  MOLTO 

MAGNIFICO 

ET  ILLVSTllE  SIGNORE, 

IL    C  A  V  A  L  I  H  R  B  E  R  N  I  L  R 
ParmiOi  ano. 


A  tutte  le  gratie  che  la  maeflà  di 


fio  mondo  (Magnìfico  &  UIhJIì 


tre  Si- 
gnor mio  )  tre  precedono  a  tutte  l'al-^ 
tre;  la  prima  delle  quali  è  Ujjer  nato  di  ncbilfmgue . 
fercioche  thuomo  che  nafce  nobile,  per  confèquentia 
e  uirtuofo  yhonoratOy  riuerito  dagli  altri  huomi" 
ni.  La  feconda  é^ejjer  ricco  di  facoltà  :  perche  nonè 
cofa  che  accompagna  più  la  nobiltà,  quanto  fa  la  rie-* 
chei^T^.  La  te  fT^  &  ultima  è  thauere  amici  de  quali 
fi  poj fi  fidar  nelle  file  occorreT^e .  perche  non  è  in  tut- 
to  il  mondo  te  foro  che  fi  a^^uaglia  al  ualore  di  haue-^ 
re  unuero  &  perfetto  amico  Jequal  tre  cofeuoflr^ 
Signorìa  l'ha  &popiede  fen^  manca)'m  ninna,  per^ 
cloche  fete  natodiantichìfiìmo  &  nobili  filmo  fan* 
gue  Parmigiano  yfete  dotato  de  beni  difortuna[y 
hauete  molti  amie  i,fra  quali,  uno  de  più  fedeli  et  pia 
foliciti  uoglio  rffereio .  &  acciò  il  mondo  lo  fappu^ 
ne  ho  uoluto  fare  mentione  in  quefi a  indotta  &  bc.ff<z 
opera  mia,la  quale  ho  riformata  &  ampliata,&  de-- 
dicata  all'Illuflrifi.  &  Eccellentifi.  Duca  di  Ferrai 
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rayfuo  &  mio  signore;  dalqmìt  uoìfete  tanto  ama-* 
tpy  &  meritamente  :percioche  fete  follecito  f  fecretOy 
&  fedele. da  l'altra  parte  ,  fcte  tanto  amato  dalla  pa*- 
tria  Mo^haycbe  dubitOyche  doppo  morte  non  imeruen 
ghiadi  mi  come  ferine  ^ulo  Gellio  nel  libro  delle  not 
ti  d^^tene.  percioche  ferine ,  che  doppo  la  moYte  del 
gran  poeta  Homero/ette  famoje  città  di  Grecia  inco- 
^minciomo  à  contendere  in  fra  di  loro,  affermando  eia 
fama  di  effe^che  di  ragione  le  fi  ajbettauano  iofiadi: 
detto  poeta  ;giura}ido  tutte  fette^cbe  <-gli  in  ciafcunU 
era  non  folamente  nato,ma  allenato  ancora;  <&  que^ 
fio  fkceuano  foto  perche  ninna  altra  cofa  fi  tenenano 
di  tanto  h onore ,  the  maggior  non  fufje  l'haner  prò* 
dotto  nn  hnomo  cofì  eccellenteyCome  egli  era .  E  per 
tanto  Illnshijf  Signor  mio  »  ni  potete  gloriare  nera* 
mente  di  ejfdr  quel  che  fete  ;  ma  molto  più  io  di  e f 
ferui  amico.  &  ftnùtore  ;  ilqnale  ui  fnpplico  a  na^ 
lerni  di  me  in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  occafione ,  che 
fempre  mi  trouarete pronto  alli  fernitij  noflri.& 
con  tal  fine  reflarò  pregando  noftro  Signore  Dio, 
che  ui  conferniper  fempre  felice .  Di  Fenetia  ian^ 
no  M  D  LX  y  in. 

Di    Magnifica  &  lllnfi. Signoria» 

^ffettionatifimoferuitorc. 


leonardo  Fiorananth 
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AL  L'  ECCELLENTISSIMO 

D  O  T  1  O  R  F  D  E  L.  L  E  ARI! 

t   T      M    r    D    I    C    I    N  A 

M.  HIPPOLITO  DI  COSTABILI 
Ferrarefe,^  in  qnelìo  tempo  honorando 
Priore  del  (uo  Collegio  di  Ferrara . 

^^^^^^  E  R  R  A  R  A  tra  le  Città  di  Italia 

y^^r  l<^^^^  ^  '^^  >  non  ha  mancato ,  «e 
0606  manca,  ne  mancherà  d'hauere  homi- 
hi  nobel ifiimi  &  dot  tifi  imi  in  dinerfeprofefiioni  :  & 
al  prejme  in  e/fa  fiori/cono  molto  le  fcien^e,  & 
maffime  la  medicina  &  cirugia ,  come  ben  per  ifpe- 
rien-^a  fi  può  uedere  da  un  tanto  celebenimo  col-- 
legio  di  dottori  artifli  y  del  quale  uoflra  EcceUen- 
tia  meritamente  è  priore  y  percioche  noi  fete  co  fi 
nella  dottrina  y  come  nella  ijperien:^  co  fi  raro  ,  che 
il  morÀo  ne  hauerà  che  dire  per  molti /ecoli  ;  6^ 
per  ejfir  io  tanto  amico  di  Foflra  Eccellentiffi- 
ma  Signoria  come  fono;  non  haurei  mai  lafciatodi 
non  [are  di  lei  mentione  inquefla  mia  indotta  ope- 
ra .  conciofta  cofa  che  ad  uno  amico  non  fi  pofia 
far  cofa  più  grata,  che  moHrare  di  effergli  amico . 
//  che  ho  uoluto  fare  io ,  accioche  il  mondo  fappia , 
&  conofca  la  ue)'a  atnicitia  contratta  tra  noi . 

Ma 
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Ma  effenio  quejìa  pie  dola  tofa  apprejjo  il  merito  fio 
che  è  grande ,  &  r animo  mio  che  non  è  punto  mino- 
reylajupplico  a  comandarmi  in  ognifua  occorren:^, 
chefempre  mi  trouera  prontiffinio  ad  ogni fita  richie- 
Ìla.Tra  tanto  mi  conferui  nella  fua  buona  gratta. 


RAG  IO- 
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RAGIONAMENTO 

IMPORTANTISSIMO 

DELL'AVTTORJi 

A*  L  E    T  T   O    R   I  . 

^  ^  ^  ^  o  ^0  ferino  la  preferite  mìa- 
H  W  ^P^^'^'^^^^'^^^^^^iiamedicmay&  della 
^Ti^KQ  ^^^^^^^"^'^^^^^^^^^  ^  Lettori  non  fi  mara- 
J&  m^liano  delnuouo  modo  tenuto  da  me 
in  trattare  queflafacultà ,  tmcparuto  di  douerliau- 
nertire  che  io  nonhofeguito  in  ciò  lo  file  dHippocra 
te,ne  di  Galeno ,  ne  d'^uicenna,  ne  di  altri  antichi  o 
moderni  ^littoriimafolamsnte  il  mio  proprio  ^iudi- 
gio,&  la  ejperie^ay  cbefifuol  dire  efjer  madre  di  tut 
te  lec  ofitin  modo  tale  che  in  quefìo  uolum  e  mai  fi  tra 
uarà  cojà  0  ragione alcuna,che non  fiaapprobata  dal 
la  efpenenia,  nejperien^a  che  non  fia  accompagnata 
dalla  ragmie,  al  contrario  di  molti  Libri  d alcuni  anti 
chi  .Au.toris  he  dapoi  che  Hmomo  gli  ha  ben  letti  et 
rikni.no  fifa  rifoluere,come  debba  procedere^  ne  che 
modobabbiada  tenere  y  in  faper  curare  le  infennità 
degli  huominiy  &  delle  donne  del  mondo  ;  il  che  non 
procede  da  altro  Je  non  che  la  jcientia  di  quefli  tali  è 
uana,& i  rimedtj  fono  incerti .  &  queflo  io  noi  dico 
per  bhtfmar  alcuno,  che  non  fu  mai  mia  profelfione  ; 
mafclamente  per  dir  la  uerità  ,  la  quale  a  tutto  mio 
potere  mi  fono  sforT^ato  di  difcoprire  in  queflo  libro  a 

benefit 
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beneficio  di  ciafcimo.  chi  mot  uedere  s'egli  è  così, 
legga  nel  mio  Specchio  dì  fcientia  miuerfale  quelli  ca 
pitoliiCioè  dell'arte  della  medìcimydell' arte  della  ehm 
giaydel  modo  di  medicare  dififica,  et  del  modo  di  medi 
care  di  cirugiaydell'arte  dell^ aromatario y&  dell'arte 
del  fmiplicifla ,  il  ragionamento  [opra  la  medicina  & 
fm  inuentione  >  &  il  danno  &  t utile  che  portano  i 
buoni  &  cattiui  medici  nella  città  doue  hahitanoycon 
la  inuentione  de  i  miei  nuouì  rimedij, capitoli  tutti  che 
faranno  cono  fcere  chiaramente  la  ueritd  a  coloro  che 
gli  leggeranno.  &  apprejfo  ueggailnoflro  Compen- 
dio  de  fecreti  rationali^nel  primo  et  nel  fecondo  libro, 
i^ue  fi  truoua  il  progrejfo  qua  fi  della  maggior  parte 
delle  infermità  y&  dache  procedono  col  modo  uero 
da  curarle  ,  &  con  la  ragione  de*  medicamenti ,  cofe 
tutte  che  fodisjanno  marauigliofamente  d  prof  efo- 
ri di  quefle  arti  et  oltra  di  ciò  pa[ftaìla  noflra  cirugia, 
&  leggala  tutta:  percioche  ui  trouerà  prima  la  ciru- 
gia canonica  d^uicennay&  d altri  autoi appref 
fo  quellayui  trouarà  la  noflra  nuoua  cirugiayla  quale  è 
tutta  uiua  &  uera  eflmìen^a  accompagnata  con  mol 
te  belle  ragio  ni  da  noi  afignate,  in  maniera  che  al  pa 
ver  mio  non  fi  può  paffar  più  auanti.  E  ancor  necefja- 
rio  uedere  il  nofiro  ì{eggimento  della  Vefìe.doue  con 
efficacijfime  &  uiue  ragioni ,  fi  mofirana  tanti  belli 
&  utìliffim  ejperimentiyraccolti  con  tanti  infiniti  & 
incredibili  flenti  &  fhtiche .  ho  dato  anchorjuori  il 
mio  libro  intitolato  T eforo  della  uìta  humanay  nel 
quale  fi  riuelan  o  alti ,  &  g^an  fccretiy  &  uiji  uedo^ 

m 
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no  molte  cofe  che  faranno  nuoue  apprejfo  il  mon- 
do^ &  a  profejfori  della  medicina  &  della  dm- 
già,    Hor  per  finir  di  dire  quel  che  mia  mojjo  a  far 
con  uoi  candidifiimi  Lettori  y  il  prefente  ragiona- 
mento, io  Hi  faccio  intendere  y  che  in  quejlo  noflro 
uolume  ,  non  ftdifputano  come  in  molti  altri,  cofe 
incerte,  ne  theoriche  falfe,ma  folamente  fimo/ira 
un  bellifiimo  ordine  di  medicare ,  &  janare  la  mag- 
gior parte  dell'infermità  maligne ,  con  tanta'  faci- 
lità &  breuità ,  che  il  mondo  fin  qui  ne  reFia  fiu- 
fito  ;yiaffimamente  nedendo  che  in  ciò  io  non  mi  fon 
jeruito  della  dottrina  d altri ,  ma  di  quella  del  mio  in- 
gegno &  giudicio  nata  dalla  lunga  &  continua  efpe- 
rien^a  che  io  ho  fatta  in  quefla  arte,ondepoffo  dirne 
ramente,& Jen^t punto  di prefontione  V  diarrogan 
%a  che  iofia  primo  auttore  di  quefla  nuoua  medicina, 
non  già  permiauirtù  ,ma  per  gratia  fola  del  fommo 
Iddio  eterno .  il  quale  fi  come  ha  uoluto  che  il  mon- 
^  do  conofca  per  me  queHaueritàper  tanti  fecoli  fia- 
ta nafcoHaicofi  jpero  nella  fua  diuina  hontà,chemi  co 
cederà  tanto  di  uita,  che  io  potrò  dar  compimento  al- 
la imprefa  cominciata,  difiop  rendo  l'altre  cofe  mara- 
uigliofe  &fiupende,  che  io  anchor  rinchiudo  nel  pet- 
to in  tal  profejfione ,  del  che  non  dubito,  che  ciajcuno 
tie  rimarrà  contento.  &  jbdis fatto .  no  uolendo  lafciar 
di  dire,  che  tutti  quelli  a  chi  piacerà  caminare  per 
le  noflre  pedate,  fegueìido  la  noflra  dottrina,&  ufan- 
do  quefìo  noHro  fide,  faranno  miracoli  al  mondo ,  fi 
come giàtatitianniho  fatto  &  fardo  tuttauia.  Ma 

h  per 


per  Holer  faper  panicolamente  le  materie  che  fi  ten 
gono  in  queBo  uolume\  bifogna  poffare  al  proemio 
etejfo ,  &  leggerlo  tutto,  al  che  ne  imito  &  confor- 
to ciafcuno. 


TAVO- 
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TAV  OLA   DE  I  CAPITOLI 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA 
Presente  o^era. 

Libro  primo. 


L  Tromio  car,  i 

I\Agionamento  dell" autore  a  Let 
torijintorno  la  jdicità  monda-- 

cap.  I  xar.^ 
Di  quanta  importantia  fia  a  me" 

  dicU  &  arugki  Japer  uarie,  & 

diuerjè  i  ojè  in  più projeffioniy  &  prattkbe,cap.  2. 
carte  ^, 

Quante  cofe  fieno  necejjarie  d  intender  per  bene  epa 
rare  a  cirugici  cap,:i.car.^ 

J^^ifigni apparenti  quando  UHolpìouere. cap. d^.ca.6 
Segni  quando  il  tempo  cattino  fi  uuol far  bono.cap  ? 
carte  2. 

D' alcune  pìoggie.che  fimo  tefiate,& che  partorifio- 
no  maliffimi  eifetti,& infermiti      cap.  ó.car.c^ 
De  mali  effettì.che  fa  ilpiotiere  in  certi  tempi  deltan 
noycon  la  diclharatìone  d  ulcmi  'Prcuerbij ,  chjfi 

cap.7. cardio 

Ter  qual  caufit  i  lag!?:,  &  paludi fiiiino  mal  aere ,  & 

Ìpiu  unan?iOjchc  [a!troy& di  or\!.-  ^recede,  caù.8, 
carte  11.  •   /  •  • 

D'alcuni  bagni  ne  i  quali  gl'inferni  fi  tmno  a  ba- 
gnarla Trimauerapcr  caufadiuarie^ &diuerfe 
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T    ^   y    0   L  ^, 
infermità,  cap.g.car.  i  ^ 

De  bagni.&Hufe  di To'^olo,&  lor  quditàxa, i o 
carte  ly. 

D ella  natura,  &  uìrtà  de  barrii alumìnofL  cap.ii. 
carte  1 7. 

Della  natura,&  uirtu  de  bagni ^  che  tengono  minerà 
^pegola,  cap. .  i.car.  1 8 

jl  modo  di  conofcerei  bagni ,  &  le  Hufe  naturali ,  di  < 
^  che  minerà  fono,  cap.i^xar.io 
%Auuertimentì ,  che  debbono  hauer  ì  medici ,  quando 
uogliono  mandar  un  ammalato  a  i  bagni,  cap,  1 4. 
carte  23 . 

Modo  di  far  bagni  artificiati  fmili  a  quelli  della  na- 

tura,ma  di  maggior  uirtu.  cap.  1 5 .  car.  2  y 

che  cofa  fia  medicina  ^  &  cirugia  con  molti  bei  di" 

fcorfi  fopra  tal  materia.  cap.  i  ó.car.  z  5 

Trattato  della  compofttione  del  mondo,  &  della  crea 

tione  delThuomo  figurato  per  il  mondo.c.  i  y.aó 
Come  li  huommi  habbino  hauuto  cognitione  della  me 

dicina,&  da  chi t hanno  confeguita.ca.iS.car.  28 
Le  marauiglie grandi  delle  leggi  della  medicinay&  ci- 

rugia.  cap.  i  ^.car.i  2 

Come  i  Medici  ft  graduarono ,  &  a  che  fine.  cap.  zo. 

carte  3  ^ . 

che  fta  meglio ,  0  il  conferuarfi  in  finità ,  0  medicar  ft 
nell'infermità.  ca.  2  i.car.^  6 

La  ragione  perche  molte  cofe  ufuali  delle  fpecierie  no 
fknno  quaft giouamento  alcuno  yOpoco,  cap.zz. 
carte  ^j. 

Come 


T  ^  y  0  i 

Come  ilmedico  deue  eferchar  tarte fita^  &  della  dif" 
fereriT^  de  i  luoghi jde Ile  gemi,  6^  de  cibi,  &  d'ai-- 
trecofè,  la.i^.car.^p 
DclmodOiChe  debbono  teneri  medici  nelpratticare, 
<&  a  che  cojh  debbono  aucrtire.       ca.  24.C. 4 1 
Del  modo  &  wa ,  che  deuono  tctiere  i  medici  nelme" 
dicare  cai^.c.^^ 
De  rimedtj  ,  che  hanno  ufato  uarij^  &  diutrfi  medici 
nel  medicare  diuerfe  forti  £  infermità,  ca.  ló.c./^^ 
Come  gli  antichi  non  hebbero  cognitione  del  mal  fra 
cefcycome  Hippocrate.Caleno,  et  altri  di  qtieì  tem 

p  ca.zyx.^S 

Come  per  quattro  caufe  principali  può  uenir  ogni  jor 
te  d infermità  ne  i  corpi  humani.    cap.iS. car, 5  z 

Come  Ihuomo  può  conferuar  lagiouentù,  fuggir 
la  u€cchie:^^& perche  ragione  ft  può  fare,  c,  2  p. 
carte  52. 

il  modo,comeft  pojfon  medicare  tutte  le  fpecie  di  mal 

*Francefe,in  ogni  tempo,  cap.^  o.car.  5  5 

Fnbelliffimo,&  facilmodo  da  guarire  ogni  forte  di 

febre  continoua.fecondo  t ordine  noflro.c,^  i-^"»  5  7 
Medicamento,  &  ordine  per  curare  y  &  fanare  una 

febre  di  riprenfione fecondo  l'orane  noflro.  ca.^  % 

carte  y  9. 

Il  modo  di  guarire  la  febre  quartana  et  ogni  forte  con 
breuità,  cap.^^.ca.^ó 
Modo  nuouo  col  quale  ftpuo  curare^et fanare  la  ma^ 
gior parte  delle  febri  ethice.  cap.^^.carSi 
Del  modo  dì  curar  la  febre  continouajècodo  l'ordina 

b    3  ngftrQ 
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T   ^   y   0   L  ^. 
nofiro  in  brme  tempOi& con  gran  facìlita.ca.^  y 
carte  62. 

D'onde  procede  il  do!orditefta,&  come  fipuogua- 

rirty&  con  quai rimedij.  cap.'^  ó.car. 6 ^ 

Modo  dì  curare  y&  fonare  ogni  f^ecie  di  catarro  di 

qual  forte  fi  uoglìa.  cap .  5  ó.car.  6  4 

Deìle  difficultà  dell!oritiay&  da  cbe^iono  caujate^  col 

modo  di  curarla.  cap. 3  ^.car.6  5 

*//  romper  la  pietra  nella  u  e  fica,  &  farla  orinare^Ó^ 

fimilmente  la  renella ^offiu  cap.^  ^.car.66 
ìlmodo  di  fanar  ogni  forte  d'infermità ,  che  patifce  il 

fegato  per  mala  tempo'atura.  cap  40.  wr.68 
il  modo  di  curare,  &  fanar  e  il  mal  dP fianco  con  fkci-- 

lità,  &  hrenità.  cap.^i,car.6S 
ti  modo  uero  col  quale  fi  può  guarire  la  toffe  a  tutte 

it  torti diperjone.  cap.^ i.car.ó^ 

Jl  modo  di  guarir  un  crepato^ouer  rotto ,  &  bordine, 

che  fi  ha  àji  tenere  nella  cura.  cap.^  3 .  car.y  o 
^  cura^  il  mal  di  punta.  cap.^<\.car.j  z 

il  modo  di  curare ,  &  fonare  chi  hauefie  la  bocca  ul- 
cerata per  alcuna  caufa,  cap./\  ^  car  y^ 
t>cUe  ferite  ingenerale ,  &  come  fi  debbono  curare^ 

&  come  molti  l'hanno  curatey&  curano. cap. ^6. 

carte  ji^. 

che  cofa  ftano  le  ulcere,&  come  fi  curino,  cap.^j. 
Carte  j^. 

Jlmodoycbe  deuoyto  tener  tutti  gli  huomirù ,  &  don-* 
ne  per  conferuarfi  fen":^  infermità,  &  umere  affai 
tempo.  cap.^S  caì'.-^S 

Me- 
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T  F    0    l  ^4, 

Medicamenti  appropriati  a  tutte  le  jpecie  di  uelentt 

tanto  uegetabili^quanto  minerali.cap.^^^car.yS» 
Otercef  eUbarim  ad  eraf  eradiuargni  el  ennod.ca.  5  o 

carte  jp. 

Modo  con  il\  quale  fi  infegna'a  fufcìtarei morti  cojh 
terrìbiley  &  grande  da  farflupir  il  mondo. cap, 5 1  ♦ 
carte  80. 

X>el  cauar  del  [angue  in  diuerfi  luoghi ,  muffirne  nella 
lingua^con  molti  bei  dijcorft [opra  di  ciò,  cap.^  1  • 
carte  %\, 

De  rìmedtjj  quali  gì  ouano  a  tutte  tinfermità^&  mai 
non  nuocono  a  niuno»  cap  5  3 . wr.S  j 

TAVOLA  DE  I  CAPITOLI 
Del  secondo  libro. 


IL  Troemio,  cor  84 

Il  modo ,  &  órdine ,  che  fi  debhe  offeruarenel  di-- 
jpenfare ,  &  applicare  tutte  le  forti  di  medica-* 
menti ,  tanto  interiori^quanto  efterioriyper  falute 
de  i  corpi  humani  con  molti  anuertimcnti  da  ufare 
in  talprattica.  cap.  1  ,car,  S6 

fare  la  pietra  Filofofakyche  gioua  a  tutte  le  infer 
mitàychepatifcono ,  tanto  gli  huomini,  &  donne, 
quanto  ogni  forte  di  animalijterreflri,  &  quadru^ 
pedi,  cap,2.car,27 
Il  modo  di  fare  la  nofira  quinta  ejfentia  uegetabile, 
mm      laquale  è  di  tanta  uirtà,  che  rejiifcita  i  me:^  mot 
PP     ti,  cap,^.car.2^ 

64  Da, 

r 
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T   ^   y    0   L  ^. 

Da  chi  fu  trouato  il  halfamo  artificiato ,  col  modo  di 

farlo,&  a  che  ferue.  cap./^.car.go 
Modo  di  fare  lo  Elexir  uite ,  &  a  chi  ferue  col  modo 

di  operarlo  in  ogni  coja.  cap.  5  .car.p ^ 

che  ne  ì  compofiti  medicinali  non  fi  debba  mettere 

ma  coja  per  unaltray& la  ragion  fche,  c.6.c.p6 
Aromatico  Leonardiyilqual gioua  a  tutte  le fiyrti  din 

fermitàydi  che  qualità  ejjer  ft  uogliano,     cap.  7. 

carte  99. 

Modo  difitre  telettuario  angelico,  &  doperarloyó* 
in  che  infermità  fi  può  ujare.        '  cap.S.car.gp 
Della  pietra  ueget abile  di  noHra  inuentione,per  tra- 
fmutare  un  corpo  duna  complefiione  in  unaltra^ 
&  farlo  jano  pseprecol  modo  di  farla.  C'^.c.ioo 
^  fare  l'acqua  n  aie  di  nofira  inuentioneymolto  utiky 
&  rara  in  diuerfì  cafi  occorrenti,  ca.  i  oxar.  loz 
c//  fare  una  medicina  ^  0  ccmpofito  dimercorella,  dì 
molto  grMn  uirtù.  cap.  1 1 .  car.  1 9 ^ 

Siroppo  folutfuo  di  nofira  inuentione  col  modo  di  ope 
Tarlo  in  diuerfe  infermità.  cap.  i  z.ca.  10^ 

Stroppo  Maeflrale  Leonardi,  ilquale  ferue  ad  iìifinite 
forti  d  infermità,& è  rariffimo  rimedio.c.ì^.cAo$ 
Stroppo  contra  l'humor  malenconico,  &  mafiime  do. 

ue  foffe  uentofità  di  flomaco.  cap.  i/^.c.i  04 
Laproiettione  di  legno  fanto ,  miracolofa ,  per  foluer 
gli  hnmori  crudi ,  &  maligni  con  il  modo  di  ope- 
rarla nel  mal  Francefi ,  &  altre  indi fpofit ioni  fi^ 
mili.  cap.iyc.io^ 
Fno  grandifiimo  rimedio  per  romper  la  fquinantia 

in 


T   ^  r   0   L  ^. 

in  unfubito,  &  liberarlo  infermo  dalla  morte. 

capA6.car.io6, 
il  nero  rimedio  da  ujure  a  chi  non  poteffe  tener  l'ori^ 

na  per  dilatatione  de  meati .  cap.  1 7  .c.109 

Medicamento  di  elleboro  fimplice,  the  cojà  facciay^Ù:' 

come  fi  può  ufare  feni^  pericolo  nijjhno.  cap.iì?. 

carte  109. 

^cqua  mirabile.e  rara ,  per  far  orinar  la  renella ,  Cir 

tmer  mondi ficate  le  reni  a  chi  tal  male  patifce. 

cap.i^.car.ii  i. 
yna  medicina  di  lapacciolo  minor ey  laqual  è  mirabile 

in  curare  ogni  forte  di  catarro,  cap.  zo.car»  1 1  z 
Vn  modo  di  farei  acqua  del  legno  fanto^molto  falutife 

ra  f  mal Franceley& co  ordine nuouo.c. ii.c.ii% 
Il  modo  di  fare  una  decottione  di  ulte  con  meky  laqua 

le  è  molto  falutijera  in  diuerfe  coje.  cap.  2  2 .c.  1 1 4 
^  fare  l'oro  potabile  di  mirabile  uirtfi  con  poca  fati^ 

cay&  fpejay&  con  breuità  di  tempo  cap. 2^, a  1 6 
^cqua  per  conferuar  la  gìouentù ,  &  tardar  lauec" 

chicj^ycon  certe  belle  queflioni.cap.  i^.car.  1 1  p 
che  co/a  fia  il  meley&  come  fe  ne  fa  una  acqua  molto 

falutijera  in  diuerfe  operationi.  cap.  2  5  .cai'.  1 2  r 
Come  il  latte  fia  medicamentOy  &  nutrimento  necef'» 

farlo  a  tutti  gli  huomini,  &  animali  quadrupedi, 

cap.26.car.122, 
Difcorfo  fopra  t olio  communey&fiproua ,  come  egli 

è  il  più  neceJfarioj  &  nobile  licorcy  che  fia  al  mon^ 

do.  cap.2j.car.i2^ 

Del  uino ,  &  medicamenti ,  che  da  efj'o  fi  cauano  in 

diuerfi 
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T  ^    F    0  r 
ditierftmodì  con  Marie  operationi.  cap.2S.car.124. 
Stillato  per  etefta,ilqnale  è  di  uirtù  mirabile ,  &  fen- 
'S^  comparatione.col  modo  di  farlo ,  &  di  opera  r- 

cap,29*car.i2$ 

^cqua pettorale,  laquale  conferifce  a  molte  cofe,  & 

è  di  mirabile  e  fettOy& uirtk  cap.  5  o.car.  1 26 
S iroppomaeflrale;dqualegioUa molto  alle  donnesche 

pati/cono  mal  di  madre,  cap.^  t.car.  1 2  6 

S aponea  mirabile  y  (  he  gioua  affai  a  chi  hauejje  diffi- 

cultà  di  ^uioyper  qualfi  uoglia  caufa.c.^  2.c.  1 27 
Elettuario,chegmri)ce  la  to/fe  miratolofamente,  & 

con  gran  breuità,&  faciliti  cap.  ^  ^  ,car.  1 28 
Elettuario  benedetto ,  Leonardi,  qual  purga  il  corpo 

fenT^a  alcun  fa/iidio,& émiracolofo  nelle  operatio 

.  r^zp.?4.wr.i29 

tlettuarw  mirabile  per  le  male  indij^ofttioni  del  [ego. 

toy&delpetto,  cap.ssxar.i^t 
yngrandiffimoy&  raro  fecreto  per  rimediare  alle 

gottey&  è  certiffimo ,  &prouato  da  me  infinite' 

cap.^ó.car.i^z 

yno  elettuario  di  Jolfo  maeflrde ,  ilqualegioua  a  di- 

uerfe  forti  d'infermiti  cap.^y.car.i^t 
Elettuario  di  Confolida  maggiore  y  che  ferue  a  molte 

cùfe  interiormente,  cap.^S.car.i^^ 
Elettuario  imperiale  per  la  madre,  chegiouamolto  a 

quelle  donne  che  di  tal  malepatifcono.  cap,%g. 

carte  ì^^. 

Tillolecontra  ueleno,  lequali  fono  di  mirabile  effetto. 
cap.^Q.car,!^^ 
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Unguento  Magno  Leonardi  di grandijjima  uhrtà ,  il 
qual  ferue  a  molte  infermità.      cap,^  i  sar.  i  ^  5 

Olio  dlfericon  comfofto  di  mirabile  uirtu,  e  majjìme 
perferitey& amaccature.        cap.^  z.car.  1 5  ^ 

il  modo  di  fare  l'olio  benedetto  dinoflra  inHentme  il 
quale  cura  le  ferite  diuivamente.  cap  4  5  .car,  i  ' 

^cqua  da  occhi  maesìraltja  quale  conferuu  la  uisfa 
lungamente,&  mondìficagii  occhi  da  ogni  macu- 
le. cap.^4^,carAi^ 

^  fare  l'olio  di  uitrìolo  compofito  molto  falutifero^ 
&  conferuA  la  naturdin  jiio  uigore.  c.4  5  ,ca.  1 5  $ 

Olio  compofito  contra  ucìeno;  qual  fa  operationc  mi^ 
rabiki  &  grande.  lap  j\6.car.i^o 

olio  eccellentiffìmo  per  fare  buona  ìnemoria  per  i  hi 
no n  hauejfe  b uona  ritentiua.     cap.  47 . car.  14» 

Elettuario  riflauratiuo  di  gran  uirtu ,  che  confortalo 
flcmaco  ,  &  augmentalaui  ftù  debile  per  qual  fi 
uoglia  caufa.  c^p.  4  8 .  car.  1 4  j 

^  de^illare  il  fol faro  per  feruirftnein  uarie,  &  di^ 
uerfe  infermità  così  interioriycome  esieriosi.c.^g» 
carte  145. 

DcKtmgueto  diapalma,chein  Sicilia  lo  chiojnano  tin^ 

gueto  de  '^jfaiom-,& il  modo  di  fa,  lo  c.^o.c.  1 4^ 
TiUole  contra  il  mar  Fraju  efejequali  disfanno  Icgo-^ 

me,&  foluono  i  tumuriy& le  doglie,  r.5 1  .c.14^ 
Dell'olio  filofoforum  dì  tnmentinai&  ca'aj&  a  che 

ferue  per  medicamento.  cap.  5  z.car.  1 48 

il  magno  licore  Leonardi,  compofitionddìgradiffima 

uirtù  in  diuerfe  operationu        cap.  5  j .  car.  1 49 

De 
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De  l'oliodd mriolo,& modo  difiirloy& a  chìferue 
in  medicina.  c^.  5  4. ci  51 

TiUole  angeliche  per  emcuatioìii  nobili  fen';^alefion€ 
alcmay&fono  di  grande  profitto  a  chi  le  ufa. 
cap.^$,c.  I  52 

Le  TiUole  d'acjuilone  dinoHra  inuentione.che  feruo- 

^  no  amolte  forti  d'infermità,  ca.%6.c.i  5  j 

Volio  ài  mn-ra.ilqual  conferita  ingioucntù  le  perfine 

comeilbalfamo  naturale.  ca.^y.c.i^^ 
Vna  quinta  ijfentiafolutiua  laqnalefa  operationmì 

rabile  in  diuerfe  materie.  ca.^S.c.  1  54 

^cqua  ttfta  aromati':^ta  digra  uirtù ,  quale  ferue  a 

tutte  le  frigidità  delflomaco.  f^.  5  9."c.  1 5  4 
Quinta  ejfentia  d antimonio  Jaquale  ha  infinite  et gra 

uirtù^m  uarie  &  diuerfe  cofe.  ca.óo.c. 1 5  5 
^  far  ilprecipiiato  commune ,  con  gran  facilità, 

cap.ói.car.i^^ 
le  pillole  di  Marte  militare,  ca.6  2.c.t$6 

Del  modo  di  far  l'olioperfettiffimo,  che  fi  chiama  olio 

derolfidoua,  ca.6  ^. ci  ^7 

J l  mirabile  ftroppo  dì  quinta  effentia  di  noflra  inuen- 

ca.ó^x.isS 

Il  liquore  miracolofo.e  diuino.  ca,6  j  .c.  1 5  8 

yn  cerotto  magifirale,ilquale  è  di  gran  uirtù  nelle  ch 

re  delle  ulcere,  W.66.C.159 
Ter  clarificar  la  faccia,  &  farla  beUifiima,  cap.64. 

carte  159^ 

TiUole  maeUrali  centra  molte,  &  diuerfe  infermità. 
cap.óS.cióo 

TAVO- 
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TAVOLA  DE  I  CAPITOLI 

D  i  :  L   T  lì  II  2  O  LIBRO. 


I 


ILTrom'io.  car.iói 
Di  quanto  grande  importantìa  fialarte  minerale 
7iella medicinay&  nella cirugia.  ca. i.t,i6z 
Del  modo  che  fi  ha  da  tenere  nel  preparare,  <&  anmi 
nifirarc  i  mcialli^o  minerali,  ^  me'z^  minerali  p 
feYuìrfvne  nelle  medicine.  ca.  i.c.ió^ 

Modo  di  preparare  l'argeto^& farlo  in  acqua  per  fer 
uirfenc  in  tutte  le  attioni.  ca.^  .c.  1 64 

Modo  di  preparare  ilferroy&  foluerlo  in  acqua  puri f 
fima  per  farne  potione.  ca.^.c.  1 6  $ 

il  modo  di  ridurre l'argcto  tmo  incalcinati' poifoL-^ 
Hcrlo  fiftcamente  in  acqua  per  ufare  in  più  cofe. 
cap.^.c.166 

Dello  Jiagno,&  fua  Copagnia^  &  gli  ejfettiyche  fa  ta 
to  folOi coinè  accompagnato.  ca.ó.c.  1 67 

Dd  rameiche  gii  ^Ichimifiilo  chiamano  yenereyò' 
a  che  feruein  medicinay&  in  cirugia,  &  altre  co- 
fe. ca.y.c.i6j 

De',  piombo  detto  dagli ^Ichimifliy  Saturno,  &  de 
fuoi  uartf  effetti^et  marauigliofe uirtù.ca.^.  c.  1 6S 

Del  latte  uerginey& modo  di  farlo.       ca.p*c.  169 

De  i m^i^  mineraliyche  cofa  fiano,&  in  quantimodi 
fi  adoperino.  ca.  i  o.r.  170 

Dell^alume  di  rocca^&  di  alcune  fue  uirtà,  &  quali- 
tà occulte,  <0'  manifefle.  ca.  1 1  .c.170 

Del 
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l>elfalgemma,&  fua  qualìtày  &  a  che  feme,  così  ia 
ìnedicma^come in  altre  cofe.       cap.  i ^.car.i ^  a 

I>el  litargirio ,  che  cofa fia ,  &  come  ferue  in  diuerfe 
materie.  cap.i^.car.x^^ 

Veirorpimento.&  fua  natura,&  le  mirabili  ejperie- 
tiCyche  di  effo  fi  uedono  in  più  cofe.  cap.  i  y  ,c.  174 

X>ella  tutia,&  molte  fue  operationiin  cirugiay& al- 
tri effetti,  cap.ió.car.iy^ 

J>elfalnitro,&  de'  miracolofi  effetti ,  che  fa  in  uarie, 
&  diueìfe  operationi.  cap.  1 7  ,car.  1 7  5 

J>elcinabrio  minerale,  &  che  ferue  in  più  cofe.ca.  i  S 
carte  175. 

Del  fai  communcyche  cofa  fia,&  come  fi  fa,  &  a  chi 
ferue  in  molte  cofe.  cap.i^.car.126 

JOel  Bolo  ^rmenOy&  terra  figillata ,  che  cofa  fiano, 
&  le  uirtuloro  in  uarie y  &  diuerfe  operationi 
cap.2Q.car.ijj 

Di  quanta grande^a  fia  Urte  deiralchimia,& quan 
to  fianecejfaria  nella  medicina .  &  nella  cirugia. 
cap.21.car.1yj 

Che  cofa  fia  alchimiay& le  fue  operationi  in  diuerfif- 
fime  materie.  cap.  2  2.car.  179 

Che  cofa  fia  preparatione  neWarte  minerale  ^et  quefla 
è  U  prima  0  fattone  da  fare  in  tatarte.c.2  ^  .c.  1 29 
■  che  cola  fia  calcuiatione  do  i  minerali ,  &  mei^  mi" 
neraliyZir  come  fideue  fare.  cap.2^.cu,.ì8o 
Che  co/a  fia  folutione  dei  metalli,  &  come  fi  fa  in 
mùlte,& diuerfe  maniere.  cap.2ycar.1S0 
Checofafi^,cong€latioHe,&comefifa,  cap.26. 

carte 
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T    \A    y    0    L  ^. 
carte  j8  i. 

Che  cofafiafiJfatione»& come  fi  fa.  cap.iy.car.  1 8 1 
ChecofafiaproiettioneyC  come  fifa,  cap.i8.car.  182 
che  cofafiapreparatìone  ne  i corpi  hummi,&  come 

fi  habbia  da  fare.  cap.  29.car.1Sz 

Che  cofafta  calcinatìone  ne  i  corpi  bimani ,  &  eome 

.fi  dee  fare.  cap.^  o.car.  1 S  j 

che  cofa  fia  folutione nei  corpi  humani ,  &  come  fi 

i^'  cap.^i.car.18  ^ 

che  cofafta  congelations  ne  i  corpi  humani^  &  come 

fi  dMa  fare.  cap.^  z.car.  1 8^ 

che  cofa  fiafijfatione  ne  i  corpi  humaniy  &  in  che  mo 

do  fi  habbia  da  fare.  cap.^  5  .car.  1 84 

•  che  cofa  fia  la  proiezione  ne  i  corpi  humani^  &  come 

fi  fay&  in  che  forti  di  corpi.       cap.^  ^.car.  1 8  $ 

Come  fi  fa  la  proiettione  della  medicina ,  0  folutione 

dargentòy& a  che  infermità  ferue.  cap.^^. 
carte  1S6. 

Come  fi  fa  la  proiettione  dellamedicina  del  ferro  chia 
mato  Martey&in  che  modo  fifa.  cap.^  6. 
carte  186. 

Comefifala proiettione  del  MercurtOyOuero  argento 

uiuo,& in  che  infermità  fi  fa.  cap.^  7. car.  1 8  6 
Dellaproiettione  del  ^lagno.che  fi  chiama  Giouey  & 

in  che  infermità  fifa.  cap. ^8. car. 187 

Della  proiettione  del  ramey  chiamato  genere ,  &  in 

chififaperfaluteuniuerfale.  cap.^  ^.car.iSS 
Della  proiettione  del  piombo  detto  Saturno.  &  doue 

fifa. 

cap.^o.car.\^t 
Co?ne 
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Come  l'alchìmia  è  cofi  molto  necejfarìa ,  &  degna  di 
ejfer intefa.  cap.^i.c.  iS^ 

Della  alchimia  foprai  corpi  metalliciy  &  come  fi  pro- 
cede in  operare,  cap.^i.car.iS^ 

che  cofa  fiano  i  fette  minerali ,  &  come  fi  chiamano 
neltarte  con  i  lor  caratteri.     '  ca.^ ^ . car.  190 

Come  fi  calcinano  i  corpi  metallici  per  alchìmia.c,/^^, 
carte  1 94. 

Comd  fi  calcina  l'oro  per  lauorare Jhpra  tarte  ^Ichi 
mica,  &  [ordine,che fi  tiene.  cap.^yc.i^$ 
Com:  fi  calcinxl' argento  per  l^ operation  di  alchìmia. 

cap.^ó.car.i^^. 
Come  fi  calcina  il  ferro  per  feruirfene  neWarte  alchi-* 
mìcajaqual  calcina  fi  chiama  crocum  ferri.ca.^j. 
carte.i9$, 

^  calcinar  lo  flagno per  uarie,&  dìuerfe  materie,Ó' 
operatimi.  C4.48  e.  1 9  6 

^  calcinar  t  argento  uiuo  in  diuerfi  modi  per  feruir- 
fene in  più  cofe.  cap.^^.cj  97 

•Come  fi  calcina  il  rame  in  diuerfi  modi  per  alchimia, 
&  altre  cofe.  cap.  5  o.car.  1 9 7 

M odo  di  calcinar  il  piombo  in  diuerfi  modi,  cap.^i. 
carte  197. 

^  calcinar  tutte  le  fpecie  de  i  me^^  minerali  per  far 
uarie,&  dìuerfe opationi,& fantafie.  c.^%.c.\^% 

Della  lega  dell' oro  con  che  fi  accompagna  con  più 
facilità.  cap.  5  ^  .c.  1 9  8 

Dellalega ddHargcntOyche cofafia.  cap.^^.car.i^^ 

Della  lega  del  rametche  cofa  fia.    cap.  j  5  .car.  1 9^ 

Della 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


4 


L 

T    ^    F    0    L  ^>f. 
Della  lega  del  rameiche  cofa  ftai       cap.  5  5  .f  •  1 99 
D ella  lega  dello  flagnoycbe  cofa  fia.    cap.  $6,c.ipKj 
D ella  lega  del piomboy che  cofa  ftUi    cap.  ^y. ci 00. 
^  Della  lega  delt  argento  uÌHo.  cap  58.^.200 

"  Calcinatione  di  Tartaro  in  un  fitbito ,  cofh  bellìjpma . 

I  nell'arte.  cap.^^.c.201 
r  Come  fi  prepara  il  fale  commme.      cap.  6  o.c.  2  o  i 

I Della  preparatione  del  Jale  armoniaco,  capói 
carte  201, 
~  I  Del  fai  alchali,  &  fua preparatione .  cap.62. 
carte  202 

Del  [ài  uegetabile.che  cofa  fia.         cap. 6^  .r.201 
Del  fai  pietra^  ilqualefi  può  far  jufibile.  cap.6^1 
carte  202. 

Del  modo  di  fare  diuerfe  forti  di  olio  per  larte  alchi- 
mica,fecóndo  il commtme  ufo  degli  ^ichirnifli ,  e 
prima  dell'olio  d'oroycomeft procede .  cap.  6  5 , 
carte  20^. 

»Afare  tolio  di  Luna  per  tingere  a  bianco .  cap. 66, 
carte  204. 

DeWolio  di  Martey&  come  fifa.       cap. 6y -e. 20^ 
Dell'olio  del  Mercurio ,  cioè  argento  uiuo .  cap.  ó 8. 
carte  204. 

Deliolio  di  GìoHe,cioè  ^agno,  cap. 6^  c.20$ 

D  di' olio  di  Ktnereycio'}  rame.         cap.  7  o.c.  205 
Dell'olio  di  Saturno, cioè  piombo.      cap.j  i  .c.  205 
^uertentie,  che  dMono  hauere quei ,  the uogliono 
lauor are  (opra  l'arte  bichini! ca^  mlendo  riufiir^ 
bene.  cap.y  2.C.200 
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U  conuenir  l'argento  in  oro  finiffimo.  ' 
carte  206 

yn  altro  belli  fimo  modo  dafiffar  la  Luna,  &  couer 
tirlain finiffimo  oro.  cap.j^.c.ioy 

^  jare  un  opera,  che  parerà  finiffimo  argento.can  s . 
carte  2QJ  o  /j 

Ufzre  un'altro  bianchimento  fopra  rame ,  ca.  7  6, 
carte  20$  ' 

V  ri  altro  bianco  miracolofo,  &  beilo. 

carte  20% 
^Afiare  una  tintura  doro  belli ffima. 
Ufiire  il  rame  biancoycome  argento, 

carte  209 

Fna  opera  adfolem  dì  Bernardin  Mantoan  Vittore, 
huomo  eccellentiffitmo,  &  raro  in  molte profèffiio- 

^*  ca.So.c,209 
Opera  di  M,  Guido  Trafitntinimeslro  din^lrumen- 
ti  depenna, &  di  canneMomo  raro,       c^.g  i . 
(arte  210 


cap.yj, 
ca.'j9 


n 


♦ 

i 


TAVOLA  BEVENTI  CAPRIC^ 
CI  dell' Auttore  fcritti  a' figliuoli  dell'arte, 
che  intendono  cofe  bizarre,  &  fantalttche , 
come  faranno  quefte  feguentl .      car.  2 1 1 

Capriccio  primo.  car.z  1 1 

Lucido  Sol  d'Oriente  che  fi fiiapparire.ca,  n  i 
C  apricelo  fecondo  della  bianche:^  di  rener  con  la 

(ap.Sz.(ar.%ii 
Capric-' 
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I 


t   ^        0    L  ^. 

taprìUìo  terT^  di  far  lucere  il  Sole  in  ueiìtiquattrà 

bore.  ca%^.car,ziz 
Caprìccio  qmrto  àelld  rojjh^  fopra  il  rojjo,  &far-^ 

lo  bello.  cap.S-^^c.ztt 
Capriccio  quinto  a  biancheggiare  ilroffo  preflametéi 

&  Venere  ne  resìerÀ  contenta,  c<z  8  5  x^z  1 1 
C apricelo  feflo  di  augmentare  il  Scie  in  gran  manie"* 

ra,  ca.Só.c.tT^ 
Capriccio  fettimo  d*indoraYe  il  tutto,  conofiendo  ben 

queflojècreto.  caSjc. 21^ 

Capriccio  ottano  per  cader  i peli  di  ogni  luoco ,  e  que-* 

Ho  èfenra  acque,  e  fenica  fuoco.  cap.SS.c.  214 
Capriccio  nono  per  nettar  le  carni  a  tutti,     ca.  8^. 

carte  ti 

Capriccio  decimo  per  le  donne  macchlatet  ca.^o^ 
cartelli 

Capriccio  unàecmo  di  luflrar  te  donne,  cap.pì.c.  115 
Capriccio  duodecimo  per  far  bello,  ta.^i*c  215 
Capriccio  decimoterT^  per  le  arme,  cap. p  j  * 

carte  11$ 

Capriccio  decimoquarto  per  l'altro.  cap,^^* 
carte  ti6 

Capriccio  decìmoquìnto  di  San  Tomafo  tt ^/iquinc  » 
che  approua  t  alchimia  ejjet  co  fa  buona,  cap.  ^J» 
carte  216 

Capriccio  decimofejìo  per  conferUation  della  uita  hté 
mana.  cap.g6.c.ti6 

Capriccio  decimofettimo  alla  conferuatione  della  ui» 
t4»  ca.^jx.ii6 

c    2       Ca*  ^ 
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Caprìccio  decimoottauo  de  quietudine .  cap.gS. 
cartel!'^ 

Capriccio  decimonono  di  gran  prejìe:^,  cap.gg. 
carte  21  j 

Capriccio  uentefmo  di  far  crepare  ilmondo.ca.  i  oo 
carte  2 1 7 

TAVOLA  DE  I  CAPITOLI 
Del  clv  arto  libro. 

ILTroemio.  carte  2 iS 

L\4uttore proua  come  i  medici y  cofi antichi.co- 
me  alcuni  de  i  moderni  non  hanno  hauuto  cogni- 
to ne  della  medicina  y&  fua  operatione  per  uia 
naturaleymafolumente  per  uia  indiretta .  cap.  1 . 
carte  2 1  p 

Conte  i  eirugici  antichiy&  molti  de  moderni  nonheb 
hcYso  lognitione  della  cirugiaper  uia  naturale . 

V Ruttore  ragiona  a  Lettori,  &  prouayCome  la  Sci 
entia  è  la  maggior  cofa,  che  fi  poffi  hauere  in  que- 
fi^^'!r<i-  cap,^.c.22i 

DJ  quelle  cofeyche  fon  caufa  di  molte  infermità,  ca.^, 
:  carte  222 

Delle  molte  utilitàyche  portano  i buoni  medici .  ca.  j. 
carte  21^ 

De  molti  danni  y  che  apportano  gli  cattiui  medici^ 
doue  (prò  habitano^ofanno  refidentia,  cap.^, 
^  (arte  22^ 
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T    ^    V    0  L 

j{a^}onamento  fopra  diuerfì  rimaifu  che  fanfio  opere 
sì  upende  e  rare.  cap.y.c  ar.  226 

Delle  mediane  fatte  per  di/lillatione.cap  8 .(  ^J'-  2  2  7 . 
Della  quinta  ej]entia,e juoi  ejfmi.  cap.  ^.lar.  2  28 
Dell  aceto  dijìillatOy  e  f»e  uirtà.  i  .ip.  i  o  car.  229 
Del  mele  di^ìillatOyefue  uirtù,  cap.  \  i  xar.  2  \  o 
Deli  acqua  forte.e  fuoi  effetti  diuerfì,  cap.  i  z 

carte  2^0. 

D  eWolio  di  mirrale  fuoi  effetti.       cap.  i  j  .car.  231 
Dell'acque  di  herhaggi^e  fiorile fua  qualità,  cap.i^ 
carte  23  i. 

Deltat  qua  ulta  fimplice^e  fuoi  fecreti.  cap.  1 5. 
cartelli. 

Didiuerfe  acque  uite  compo^e^  &  lor  uirtù.cap.  ì  6* 
carte  2^^. 

Delle  caufe  delle  iìifermità,&  della  morte,  cap.  1 7^ 
carte  2\^> 

Cerne  i  medici  hanno  da  intendere  t ir: ferrMa  interi o-^ 
rii&  come  le  debbono  curare.    taf  fS  Xar.i^  $ 

Del  modo  di  medicare  diuerfe fòrti  dì  uit(.rè.  'rap.  i  9. 
carte  z^6. 

Come  Iddio  manda  le  infeì-mità  a  ifiniy     la  falute  a 
•  gli  infermi ,  &  non  fiamo  noi  medici  ^  conìé  dicia^ 
.ma.  cap.zo.car.7^7 
Della  maleuolentiayche  regna  framediei,  e  fuoi  effet- 
ti^ cap.2-S'.car.2^S 
De  gli  offittf  i  che  douerianofaH  éo)ti'}:mtniu'i  al 
mondoyér  maffime li medici.Ó'  ciru^icK  cap.z  2. 
.  carte  240. 

Ccmt 
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0«e  knaturu  étn^e^Zh^lper^lr,  tutte  le  cc^ 

^.uen^  intorno  alle  cofaemU.re.cap.,0. 
'"S  """"fif^'^fl'"'-^^  ^  conche  foneM 

Checofafiano  li  Onerali,  &  loro  S!;t7ap  IT 
cane  251.  ^^P* 5 

D/  alcune  materie  uegetabiii,efue  mrtà 
carte  2^  2, 

I>imoUi  animali,  e  lor qualità,  euirtà 
carte  2$^, 

Cor^eficonofionolfeS!^^^^^^^^ 

Carte  2yo,  ^«/'•ja. 

^'frimeàchefmm  molte  infermiti     tap  ,7 
carte  2^^.  '  '■"V-i/' 

K-ZmamentofipraUn,edima,& àrugia.  cap.38. 

carte 


cap.^j 
€ap,^^ 
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T    ^    y    0  l 
carte  2 ^y, 

'Bicordi  di  diuerfe  co  fi,  ca.^p.a^S 
p  Ofiocfid  omiffiileb  arpof d  ahneìcf,      ca.^o.c, 258 
(  //  modo  da  tenere  per  intendere  il  Jòpradetto  capito- 
lo» ^4.41.6.2  5  9 
"Efcufatìone  del!  Ruttore  d  Lettori,     ca.  4  2  .r.  2  óo 
B^gionamento  di  uarie  c  afe  [opra  della  materia  Jcrit- 
ta»  ca.^^.c.zói 
V  Ruttore  fa  una  oratione  alla  fomma  BontJ  Diui- 
na^ringratiandok  di  taìiti  benefit  tj  rii  euitti  da 
f iella,  ca.^^-ció^ 
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DE  I  CAPRICCI 

MEDICINALI 

DELL'  ECCELLENTE  MEDICO, 
&  Ch'Ubico  Meffer  Leonardo  Fiora- 
uanti  Bolognefe, 

LIBRI    Q^V  A  T  T  R  O. 

IL     T  \  0  E  M  I  0. 

^  più  beila  dote,  che  thuomù 
hahbìa  ricemto  dal  Jbmmo  Id- 
dio Creatore  ,  &  ì{edentor 
deltl^niuerfo  ,  è  sìata  la  ra- 
gione ,  mediante  la  quale  timo- 
nio  può  ejjer  capace  di  tutte  le 
feienT^  &  arti  tanto  liberali^  quanto  mecanice.  Ver 
tanto ,  banendonù  la  fua  infinita  bontà  fiitto  gra- 
fia di  conofier  la  uerità  in  molte  fcien-s^y  &  or" 
ti ,  &  jpecialmente  nella  medicina y  &cirugia,le 
quali  da  pochi  fono  siate  conofciute  ,  &  manife- 
Hate  y  amberà  che  ne  habbiano  hauuto  nera  cogni- 
tione  ,  io  mi  fon  deliberato  con  l'aiuto  di  Dio  di 
mlerfhreunhreue  trattato  di  uarij  ^  &  diuerfi  fi- 
creti  fperimentati  così  in  medicina ,  come  in  drugia, 
&  in  altre  diuerfe  materie  :  &  feguirò  nn  nuouo 
modo  di  fcriuerey  deferente  da  tutti  gli  altri  fcrittó- 

ri: 
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II  Proemio. 

ri,  &  mi  sforT^erò  di  dire  la  uerità^&  prouarola  cóh 
molte  belle  Yagioni:&  quelle  cofe ,  cHio  rton Jàrò  fuf- 
fidente  àprouar  con  ragione,  le prouarò  con  tejpe" 
Yien':^ysì  che  ninno  mi  potrà  arguire  in  contrario .  Et 
fead  alcuno  non  par  effe,  che  questa  mia  opera  foffè 
altadargumentiy&  di  qiieftioni.almeno gli  parrà  al- 
te di  belliffimi  effempi ,  ^  efperimenti,  &  rari  rime- 
dif:& fe  non  farà  di  quello  ellegante,  et  terjo  flile,che 
sujà  nello  fcriuere  le  co fè  di  medicina ,  eh' è  così  ho- 
noratay&  degna  fcientia ,  mi  sjorv^rò ,  che  lo  Jìilde  i 
rimedif,&.  degli  auuertimentiy  che  moHrerò  à  ciafcu 
no>&  mafjìmamente  à  mtdìci,&  cÌYUgici,almeno  fia 
tale,che  da  efjl  ne  pojjano  cauare  affai  documenti,per 
liquali  fipoffano  fare  ejperti,& idonei  in  molti,&  di 
uerfi  cafi  occorrenti .  Farò  ancora  fapere  ad  ognuno 
molte  cofe ,  che  ho  uedute ,  &  Jperimentate  in  uarijy 
&  diuerft  luoghi  del  mondo .  fermerò  de  bagm  t  del- 
le ftufe  y  delle  qualità  di  molte  genti,  &  etiandio  di 
molti  inganni ,  / quali  fono  Hati  fatti ayarij ,  & dt- 
uerfi  medici.  &  credo yche  fe  le  genti  leggeranno  que- 
sta opera  mia ,  ella  piacerà  loro  molto, fe  fionper  mC" 
dicare ,  almeno  per  intendere  le  co  fe  come flanno,(Ù' 
pirà  loro  di  gran  confolatione,  mafiimamente  à  quel- 
li che  fi  dillettano  di  ftp  er  più  cofeipercioche  queflo  li 
^hro  aprirà  lor  la  mente ,  e?"  forfè  farà  cagione  della 
Ulta  di  molti  huomìni ,  &  donne,  che  à  me  creder an- 
■  no,&  metteranno  in  effecutione  qualche  cofa  di  que^ 
fla  mia  opera  per  fallite  della  uita  loro,  &  così  io  non 
remerò  difeguir  t incominciata  imprefky  &  far  co 

me 


Il  Proemio.  2 
fnt  homo  fatto  tanti  ingeniofi  Bologne ft  mìei  campa 
trioti ,  i  quali  hanno  fcrìtto  in  diuerfe  fcien^ ,  &  at  ti 
fer  giouare  al  mondo ,  &perlafciar  doppo  fe  hono- 
rata  memoria:percì?e  To^  mortem  fola  fama  mamt: 
&perqueflo  rifletto  gli  huomini  fi  mettono  uolen- 
tieriàquefle  imprefey&  fatiche^  &  ilfimik  ho  uoli^ 
:  tofare  lo^per  dar  Incedi  a/fai  cofe ,  le  quali  fono  'mol- 
to necefLxfie  da  faperfiin  tal  profeffione;come  faru  il 
modo  difaper  conofcere  i  tempi,&gli  effetti^  che  fan- 
no  in  uariey&  diuerfe flagioniy&  che  cofa fieno  i  ha- 
gninaturaliy     art  fidali ,  che  cofi  fiamedicina , 
.  cirttgia  con  infiniti  belliffimi  documenti .  ^Appyeffo 
poi  nel  fecondo  libro  mofirerò  a  faruarij ,  &  dìnerfi 
medicamenti  di  mirabili  effetti  con  le  uirtù  loro .  7s^/ 
.  ter:!^  libro  tratterò  delt alchimia  deWhuomo ,  &  ap- 
prefio  feguiterò  dell'alchimia  minerale  con  molti  ca- 
prici  a  i figliuoli  dsWarteSi  che  lettori  mieiyfe  legge-- 
rete  queflo  mio  Hbroy&  lo  confedererete  bene  &  dili 
gentemente  di  parte  in  parte  ,  lo  trouerete  ejfer  cofa 
molto  necejfciria ,  &  utile  alla  conferuatìÒ  di  tutti  gli 
huomini  uiuentiy&'  n  on  ui  trouerete  dubbio  nejjmo, 
aI  quale  non  fta  affigra^a  la  fua  ragione  con  quel  mi'- 
^liormodoychemaifiapGfiihile,perfar  che  ognuno 
ne  pojfa  eJfer  capace  fen-^  flarfi  troppo  à  lambiccare 
il  ceruello  ,  Et  quefia  fatica  Iho  uoluta  fare  a  gloria  > 
&  honore  dell'onnipotente  lddioy& a  utilità  di  tum 
il  mondo  yacc,  oche  ogn:mo  fe  ne  pojfa  feruìre  abe^ 
neflacito  fuo  in  tutto  ioccorentie ,  che  pojono  in- 
trmeuireiferche  iohofiruto  tanti  belli  &  facili 

^    %  medi- 
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11  Proemio. 

medicarne ti  con  tanta  facilitày&hreuhà.quant» 
mai  habhia  firitto  huorno  alcuno ,  con  tanti  rimedtf 
momtnianeiy  che  ninno  infermo  farày  che  ufando  det- 
ti rimedij  non  confeguifca  il  beneficio  della  fan  ita. 
ma  ben  è  naro.the  fe  alcun  medico  fi  uorrd  feruire  di 
iquefla  mia  dottrina,  farà  necejjarioy  che  non  ejjendo 
egliinflrutto  in  qHefta  fcientia.torni  un  poco  a  fiudia 
re  alcune  opercyche  trattano  di  tal  manieray&  di  più 
«  pigliare  un  poco  di  pratica  ndHarte  d}flillatoria;& 
co  fife  ne  potrà  feruire  con  grande  honorfuoy&  bene 
ficio  degli  infermi'.et  chi  non  fi  uorrà  affaticare  in  tal 
materia,potr'à  credere  a  me,come  ad  huomoyche  infi^ 
nite  uolte  ho  fatta  la  ejpmenfT^  (opra  di  ciòy& potrà 
pigliare  detti  rimedij  in  l^enetiaalla  fpeciaria  dallOr 
foydouefeììtpèrfitrouano  fatti. Et  p  tanto  e forto  tut- 
ti i  mediciychefe  bene  effi  no  fi  uoleffero  feruire  di  que 
fli  miei  documentiyalmeno  fi  degnino  dMegger  quefla 
bajfa  opera  mia  per  intenderla ,  &  per  fap^eme  ragio 
nareiperche  ui  troueranno  alcune  ragioni  tanto  uert^ 
the  forfè  diletteranno  a  mohiTroueranno  poi  ef^eri^  • 
menti  nuouì  rariffimiy  &  di  grande  importa?i:(a ,  & 
forfè  molti  fe  ne  potranno  nt  i  loro  bi fogni  accommo 
dare ,  come  ancor  hanno  fatto  degli  e§erimentì  dal-^ 
t  Eccellenti fmo  M.T7er\4ndrea  Matthioli  Sanefe , 
medico  fingolareyilquale  ha  dato  la  nera  luce  al  mon- 
do di  tante  belle  materie  in  quel  fuo  dotti/fmo  Dio- 
fcorids  y  &  fimilmente  ancor  Giouan  di  Figo  in  quel 
fuo  trattato  di  cirugia,  doue  ha  moHrato  tanti y&  ce 
sì  nobili  ej}erimenti,rariy  et  di  gran  profitto  al  modo 

Ut 
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II  ProemiOé  ^ 
ttìl  fmìle  ha  fatto  t Eccellente  M  .Trofpero  Bor-^ 
ghemccì;d  quale  ha  ferito  tanto,  &  così  dotte  opere^ 
come  la  Contemplatione  anatomica,  il  Trattato  del-^ 
k  pelle, Latino,e  Volgare,  &  quella  flupenda  opera, 
intitolata  la  Fabrica  deglif^et  iaU ,  opera  la  più  ne- 
cejjaria  a  medicina  di  quante  nefieno  mai  siate  fcrit- 
te. Et  fi  come  hanno  fatto  altri  affai ,  de  quali  tacerò  i 
nomi  per  non  fasi idìare  i  lettori ,  adunque  ftuede 
quanto  fta  neceflario  a  gli  huomini  dotti  il  legger  mot 
ù  libri,  uolendo  imparare  ogni  dì  qualche  co  fa  dì  nua 
nodo  per  me  non  ho  mai  letto  così  minima  operaio  ri 
cettario  di  medicina  ,ò  di  cirugia.che  non  ri  habbia  co. 
nato  qualche  contratto  buono,etamio propoftto.ft 
cì)e  bifogna  legger  chi  uuole  intendere^et  operm'e,e* 
chi  uuolfare  qualche  bella  ejperienT^a^et  non  bifogna 
Hraccarfi  mai  daffaticarfi  nella  noHra  profeffone: 
fercioche  fempre  augumentaremo ,  &'fì  aggranditi 
k  fama  noHraJ utile,&  thcnore,&  così  Taminere* 
mo  tutti(come  dice  il  gran  poeta  Tetrarcajalla g-rart 
madre  antica,  ma  preghiamo  il  Hedentor  noHro  de- 
fu  Chriflo,che  egli  cifia  la  ueraflrada.gmdajuce,<ù' 
;  fcalaper  condurci  alla  celeste patria,neUa  quale  ui-^ 
u'mo  tutti  in  f  ecula  fectdorum.^men. 

Ragionamento  dell'autore  a  Lettori ,  intorno 
la  felicitamondana.    Cap.  I. 

PE  Bjm prouerbio  fi  fuol  dire ,  che  a  uoler  uiuer 
felice  in  queflo  mondo, è  dineceffità,  chelhuomo 
habbia  infe  quattro  cofe,cioé,che  ftagionane^fano^ric 

v4f    j  co^ 
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De*  Capricci  Medicinali 

eo ,  &  matto .  Et  che  quefio  fiauero ,  io  pr onerò  che 
fm^aquefle  quattro  cofe  Hmomo  non  può  in  queflo 
mondo  battere  il  compimento  della  felicità .  La  prima 
co  fa  adunque  è  t ejfer giouane:  percioche  tutta  la  dol- 
ce:^ della  uita  humana  conjifie  nella  giouentù ,  qua 
V  do  però  ella  farà  accompagnata  con  t altre  tre  cofe  fo-^ 
pradette.La  feconda  è  la  fanità: perche  à  colui ,  che  è 
giouane,et  amnmlatOj  la  giouentù  fi  conuerte  m  uec- 
€hie:^:fi  che  non  puoguflare  i  frutti  di  quella  fiorii 
ta  età.La  teì"^  è  la  ricche:^:  perche  in  queflo  mon- 
do non  è  cojàyche  più  inalT^gli  buomini,  &  le  lor  co- 
jèynè  che  più  dia  il  modo  di  fidi  sfare  a  gli  appetiti  /o- 
royquanto fa  la  ricchei^.Et  per  quefia  ragime  dico, 
che  a  uoler  effer  felice ,  conuiene  effer  ricco.La  quar- 
ta ,  &  ultima  è  la  pai^a ,  7na  non  di  quella  forte  di 
pccz^a ,  che  induce  gli  huomini  a  trarre  i  fafsi ,  ma  di 
quella  di  coloro,  che  non  fi  curano  di  cofa  che  fia, 
&  fi  pigliano  jpaffo ,  &fola^  di  tutto  quello ,  che 
uoglìono .  Ma  a  quelli,  che  fono  fauij  in  giouentù, 
&  che  ajcendono  ai  gridi  di  dignità,  non  è  lecito 
figliar  fi  pur  un  minimo  fola':^ ,  che  non  fia  loro  uer 
gogna.  Et  per  quesìa  ragione  dico ,  che  uuol  effer 
pa"^  ,  &  fano  :  perche  fe  il  pa^o  farà  priuo  del-' 
la  Janità ,  non  gli  uarrà  la  giouentù ,  nè  la  ricche:^;^ 
f  i  xa,  ne  manco  potrà  ufare  la  fua pa'3;^a .  Si  che  af- 

fermo tutte  quefle  quattro  cofe  ejfernecejfarie in  un 
huomo ,  che  defideri  u  effer  felice  in  queflo  mondo: 
^  à  chi  una  di  queHe parti  manca ,  manca  il  com^ 
pimento  della  felicità  per  le  fopradette  ajfegnatc 

ragioni. 
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ragioni .  Ma  perche  in  mille  migliaia  dhuomininon 
fenetrouamfoloyche  habbia  tutte  quefte  quattro 
conditioni  (perche  fi  ègiouaney  ò  farà p oh  ero ,  òin" 
fermo  ;  fe  è  ricco  }  farà  ò  fiuio ,  ò  uecchio ,  ò  amma- 
lato ife  è  matto  ;  ò  farà  pouero ,  ò  uecchio  ybam^* 
malato ;onde  troppo  gran  cofaèy  che  un*  huomo  pof- 
fa  hauere  tutti  queHi  quattro  gradii )  dico ,  che  chi  ne 
hauerà  un  foloyfarà  buono  in  tutte  le  qualità:&  que^- 
/io  è  la  fanità ,  la  quale  conferua  igiouani ,  aumentai 
vice hi,& profp era imattì.Sì  che^ò fiagiomne,  0 rie-- 
co,  ò  matto,  feìTT^^  quejìa  fanità  farebbe  infelici fsimOi 
ancora  che  fojfe  giouaneyriccoy  &  matto.  Et  però  ra" 
^ioneuolmente,&  conuero  fi  può  dire,  che  lafanità 
Jìa  il  condimento  di  tutte  l'altrtparti  :  ne  mai  è  triHa 
cofa  hffer  fano;  &  certo  la  fanità  èia  co/a ,  chepiuè 
defideratain  quefio  mondoymaPoièla  meno  apprcs^ 
':^ta  di  tutte  ì  altre  cofe  :  perche  Je  uno  ha  danari  yò 
uefiirnetiyfempregliappre:!^ay  &  li  tien  ferrati  fitto 
buona  cuflodiaima  fi  ben  egli  ha  la  fanità ,  &  lapof 
fiede^non  la  fiima,né  la  tiene  in  quella  cuflodia,  &  in 
quella  riputatione,che  Jarebbe  nece/fario .  Et  che  ciò 
fta  uerofi  uede  per  e(perienl^yche  molti  fino  fini,  & 
di  buona  uoglia^che  di  loro  jpontanea  uoluntà  fen-s^ 
efier  astretti  da  alcuna  necefiità,  anderanno  à  fare  in 
finiti  difordiniycome  di  cibialoronuoui ,  &inufitati, 
&  fmìlmente  ftrifcalderannoy&  rafiedderanno,  & 
quello  che  è  peggioydifordineranno  nel  brutto,  &\difi 
honeflo  uitio  di  luffuria^che  a  tempi  no^i  è  tanto  pe 
YÌcolofo  dipefsime  infermità .  Ma  che  dirò  io  de  già*- 

^    4  catorif 


De  Capricci  Meclidnali 
catoriycheflarano  tutta  la  notte,per  luga  che fia,fen 
%a  mai  dormire  y  fi  ferendo  fi- eddo ,  ritenendo  Imna, 
patendo  fiame.&fimil  €ofie,t  he  nel  gioco  fi  patificnoy 
&  mille  altri  infiniti  dijordini.che  aUa  giornata  fi  firn 
noi  che  s'io  gli  noleffi  raccontare  tutti  ad  mo  puno, 
no  n  finirei  maiy&  non  harei  tempo  difieguire  i  ragio- 
namenti di  maggiore  importanT^a  .  adunque  da  que- 
fio  fi  può  conoftere  quato  poco  fila  appre^ata  quefia 
pouerafianità.Ma  laficiado  queflo  daparte,ui  dico  cer 
tocche  gli  huo  mini  no  harebbono  mai  infimità  dim- 
porta-2^a,Je  efiì  uolefiero:percioche  fi  uede  che  tutte  le 
infirmità procedono  da  difiordini.che fiifiinno  uoìota- 
riamete  dagli  huomini,  da  quali  fi  potrebbon  guarda 
re;  come  uiprouerò  diffufiamente  in  quefio  mio  uolu- 
meimofiràdoui.che  quado pur  auiene.che  la  malafir 
tuna  madi  una  infirmità fiopra  mi  corpo  htmano,  the 
con  rimedij  medicinali  fi  può  liberare  co  facilità  \  co-- 
me  (pero  con  H  aiuto  di  Dio  di  fiiruì  intendere  diLfo 
in pafio.Ma prima  uoglio  moflrare  a  medici.et  a  ciru 
gici.quàto  fia  importante  faper  varie,  et  diuerfè  cofie 
appartencti  alla  loro  profifmne ,  per  le  quali  ficcano 
fatti  idonei,  &fufficietm  nell'arte  medicatoria. 

Di  quanta  importani^a  fìa  a  medici,  Se  a  cirugi 
CI  faper  uarie ,  &  diuerfe  cofe  in  più  prò- 
fersioni,& pratiche.       Cap.  IL 

E^Moltonecefiarioafnedici,  &a  cirugici  faper 
uarie,  &  diueìfe  fcieuT^e ^  &arti  uolendo  bene 

yfarc 
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yfare  e/fa  medicina ,  &  cìrugia  :  ma  tre  fono  quelle 
cofe ,  ntUe  quali  cotjfifie  tutta  l'arte ,  &  fin  queHe, 
(ioé  j  uegetr,biiia;ammalia)&  mintralia:  &  perciò  a 
uolere  intender  bene  la  e^crit  n'jra  di  quejìe  arti ,  & 
di  qucfla  filofofia ,  é  necejfario  al  medico  hauere  buo^ 
tia  cognitione  delle  fof  radette  materie .  Oltre  dique^ 
fio  è  neceffario  al  medico  Jàper.  la  differen'^  de'  luO" 
ghinde  tempi^&  quali,  &  quando  fin  buoni,  ò  catti- 
ui,& gli  iffettiyche fhnno  in  uarie^&  diuerfi  flagìo- 
ni.  &  fiipere  ancor  quando  in  alcuni  paefi  è  t aria  piti 
trifla  unannoycbe  t  altro,  &  la  cauja  donde  procede» 
Conuiene  ancora  fafer  la  uarietà,&  la  qualità  de  ba 
gni  naturali,  &  c  onofcer  di  chefir  te  di  minere fono  : 
&  fipra  tutto  hauer  buongiudiiio  per  faper  ben  giù 
dicare  tiìifermità  &  curarle  perfettamente  »  Ma 
qui  è  necejfario  faper  che  coja  fa  medicina,  &  inten-* 
derla,  &  Japerla  ammJniflrare ,  &  faper  e  ancor  may^ 
neggiartarte  minerale  dalprimipio  alfine  :  perche 
fiotto  quella  fcien-^  è  coperta  tutta  Carte  medicato^ 
ria,come  in  quefla  opera  diihiarerò,con  breuità,a/fe- 
gnandone  molte  belle  ragioni,  &  moflrerouuiunfk" 
cilifiimo  modo  dimedicare  ogni  forte  ^infermità,  tan 
to  in  medie ina,quanto  in  cirugia,  con  molti  bellifisimìy 
&  nobili fsimi  fi creti  da  me  trouati,  &  mefsi  in  ufo , 
de  quali fie  ne  potrà  cauare  affai  fiutto,&  gran  dìlet-* 
tatione:&  ui  auiferò  molte  belle  auuerten:^,  che  dee 
hauere  il  buon  medico,  &  cirugico  in  effer citar  Carte 
fina ,  f^erando  che  fiiranno  gratifsimea  ciafiuno ,  che 
tot  arte  uuol  feguires^t  co  que/lo  darò  principio  a  ma 

firar 
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De' Capricci  Medicinali 
firwr  quante  cofe  fieno  necejjarie  d intendere  icirugi- 
dy  uolendo  bene  effenitartarte  fua  :  &  poi  feguìrò 
nell altro  capitolo  a  moflrare  ifegni  apparenti  quan- 
do vuol  piouere;  cofe  tutte  ytiliy&  necejfarie  molto 
a  ciafiuno, 

Qjiante  cofe  fieno  nccefTarie  d'intendere  per 
bene  operare  a'  Cirugici .      Cap.1 1 1. 

prima  cofa  necejfaria  da  faperfi  è  la  logica ,  f 
intender  /* artiycosì  liberali.come  mecaniche.  £' 
ancor  necejfario  grademente  d intendere  l'arte  del  di- 
fegno,  &  maljlme  di  figure.  Et  che  fia  il  uero,lo  prò- 
uoy  &  di  cocche  i  corpi  humanihano  uarij ,  &  diuerfì 
mufcolì,  &  molte  legature  dofia,  &  quado  f  difigra- 
tia  interuiene.come  molte  uolte  tteruiene,  che  uno  fta 
fegato  in  alcuna  parte  della  perfona^  in  tal  cafi)  è  necef 
(arioyche  il  cirugico  fappia  difegnare,Je  uuole  hauere 
buonay  &  perfetta  cognitione  del  cufire  le  ferite ,  & 
mettere  tutte  le  parti  al fuo  luogo  pfettamente.  Et  fe 
iafchiena,ouero  una  gamba,  ouero  altro  membro  fof 
jè  rottoyé  necefiario  intendere  il  difegno  per  faper  tor 
nare  quei  tali  tnembrial  luogo  loro  :  &  così  ancora 
quando  fojfe  di  ncceffitàjare  una  caffaper  un  braccio 
V  pe-r  unagambayouero  per  altro  me  brache  fofferot^ 
t  o;è  necejfario  grandemente  fapere  il  dijègno,an^  far- 
pere  operare  tutte  le  forti  di  ferramenti  necefiarij  in 
tale  arte  ;  &  fapere  operare  una  fega  con  defireT;^  , 
quando  accadvjfe  afegare  ad  alcuno  qualche mbro; 

come 
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come  farebbe  un  braccioyò  unagamba,&  trouarfila 
mano  adattata  a  far  tal  arte .    i'  ancora  neceffario 
faperlauorare  di  ferramenti  alla  fucina,  &faperli fi- 
nire di  tutto  punto.  £'  parimente  necefiario  fapere, 
come  ftfhnno  tnttìgli  olij,  così  per  ejprefwne ,  come 
per  dilìillatione,  &in  ogni  altro  modo.  I^lt  'mtamente 
è  neceffario  ancor  fapere  le  compofitioni  de  gli  ungue 
ti,&  conofcere  le  gomme, &  le  lor  qualità,  &  hauer 
cognitione  de  fmplici  >  &  dell'arte  minerale ,  &  de 
ìrìe:^  minerali ,  de'  quali  ragionerò  a  pieno  nel  ter- 
libro ,  quando  io  firiueròdelfarte  minerale.  Ma 
nelfeguente  capitolo ,  voglio  moflrare  i  neri  fegni  y 
che  fi  veggono ,  quando  il  tempo  è  buono ,  &  fi  mal 
guaflare  \  &  piouer  pre^o.  Et  fimilmente  quando  è 
cattiuo ,  &  fi  uuol  far  buono .  cofa  molto  utile 
neceffaria  ,  6"  etioMdio  dìletteuole  alle  genti  del 
mondo , 

De'  fegni  apparenti,  quando  uuol 
piouere.       Cap.  IIII. 

Molti  fono  ifegni,  quando  uuol  piouere^  tato  del 
cielo,quanto  della  terra^&  à animali  così  ter- 
reHriyCome  acquatici ;& il  primo  fegno  celefie  è  que- 
Ho,che  quado  la  mattina  dal  leuar  del  Sole  fino  ad  ho 
ra  di  ter^a  fi  uede  laereuerfo  il  cielo  uerde,  &  fchiet 
to  fem^  alcuna  nuuola,  o  nebbia,  ma  tutto  dun  colo- 
re ;  allljora  è  fegno  di  piouere  in  breue  tempo  .  Jt 
fecondo  fegno  celere  é,  quando  lanette  fi  uede  i 

tempo 
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tmpolucido,&  chiaro  ,  con  un  numero  grand/ffimó 
dìshllsafaipiu  delfolito:  &  quello  è  manifeHo  fó- 
gno diplouerpreHo.llter^ofegno  è,  quando  le  nmo 
lefonoquafi  tutte  dun  colore flejfo,  nè  nifi  uede  dif 
feren'^a  alcuna  ;  allhora  è  fegno  dì  pìouere  fuhìto .  // 
quarto  fe'rno  è ,  quando  l'arco  cele/le  appare  la  mat- 
tm  aaanti  fne:^ogiorno,mlla parte  di  Leuante ,  & 
fmtlmnte  dal  me:i^:^o  giorno  uerfo  fera, quando  appa 
re.  ndla  regione  di  Vonente,  faràjegno  dì  Im-a piog- 
gia* 1 1  qumto  fegno  è,  quando  le  muole ,  &il  uento 
uannotut:eadunAbanda,allhoraè  fi<^no  mamfe^o 
ài  uol^rpiouere.Etqueflifom^f^^^  (^r  ne- 

rtyche  ognuno  y  che  habbia  qualche  poco  di giudicio 
naturale  farà  capace  a  far  ueriffimo  prono/ìico,  quan 
to  a  frgm  celeflifopradettU  frgniterreflrifono  que- 
Jtiycm.ll primo  è.quado  i  uapori  efcono  difotto  ter- 
ra ,  &fagliono  ad  alto ,  il  chef  conofce  nelle  cane  di 
lotto  terra ,  malfirnamente  nelle  città ,  &  tielle  cafe 
particolari Joue  fono  necefsarij,ò  po?;^  morti  per fer 
uitio  delle  cafe ,  che  quando  uuolpiouere  .ftfente  ef 
shalaremapu^a  grandiffima ,  &  intolerabile .  & 
qHefto  fegno  dimoJìra>che  i  uapori  humidi,  &  acqua 
tici  efcono  dal  centro  della  terra,&  s'innalzano,  oue 
poi  l  aria  per  mflmto  naturale  gli  rifolue  in  acqua,& 
pwggia.Fn'altrofegno  terre/Ire    quando  fi  uede  la 
mattina  auanti  giorno  nafcer  una  nebbia,  la  qual  fia 
bafa  apprefjo  terra,&  che  luccendo  la  Luna  sfaccia 
pr^rere  la  nebbia  un  mare  d acque ;&  poi  leuato  il  So 
le^fa  l  aere  ofcuriffimo,  nebulofo ,  &  negro  con  gran 

pioggia 
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ph^ìa  di  nebbia:  &  quando  farà  ta^  fegno  ,famjn^ 
acqiiey& -pioggte  terribilìjfme ,  &  dureranno  c^ais, 
jl primo  fegno  d'animali  terre^ri,  quando  unol  pio^ 
nere  fono  temofcbCiChe  s  affrettano  affai  di  mamjof 
rey&  fono  molto  fajiidiofe.&  queflo  è  perche  le  mó^ 
fche fono  aymnali ,  che uìuoug  alla  campagna apprefi- 
fo  al  beftiame.oHcr  alle  carogne,&  frutti,  come  fono 
mefichiymeUoni^&  fmili  materie ;&  effendo  lunga 
pioggia^et  no  potendo  trouare  il  loro  uitto  fono  aflret 
te  àpatrrfame ,  ouero  foffocarft  nella  pioggia. ,  &  in 
^  cjueflo  modo  fono  sfor^^te  a  far  grandi fsmiofir<:pito^ 
&  api'^^car  le  perfon%piu  delfufato.ritirandoft  den 
tro  le  cafe  coperte  :  perche  per  loro  inflinto  naturale 
conofcono  la  mutation  de  tempi .  Quando  adunque  fi 
setirà  le  mofchsfar  tal  ftrepitojàrd  fegno  dì  pioggia. 
Si  uede  ancor  un  manifefio  fegno  nelle  oche ,  le  quali 
auanti  la  pioggia  uanno  gridando  y&  battendo  Icoky 
onde  il  uulgo  Ji;ol  dire,che  Coche  s  allegrano ,  quando 
molpiouere  :  ma  la  caufa^perc  he  lo  fanno  è  quefìa, 
che  conofcendo  le  oche  naturalmente  la  mutatiofw 
del  tempo  i  &  il  uoler  piouere ,  uanno  correndo ,  & 
sbattendo  l'ali  per  r  affettar  fi  le  prime  fopra  à  tal  che 
piouendoyC acqua  nonpenetriy&  bagni  loro  la  carne: 
&  quefìa  è  la  ragione ,  che  le  oche  fanno  tal  mouim^ 
to  innan-:^  la  pioggia.»J dunque feguita ,  che  quando 
t  oche  faranno  tal  mouimento ,  farà  fegno  di  pioggia . 
Le  rondinelle  ancor  effe^quando'UHolpiouereyUolafto 
congradifiima  fretta  dietro  alle  mofche^e  leperfezm 
no  di  modo ,  chepiouendo  fi  trouano  fatolle  :  penht 

pio- 
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fhuendo/ acqua  fa  fuggir  le  mofche  infime  con  altri 
Mmmalettifimìlìy&  nontrouano  che  mangiare.  Et 
perquefiacaufay  quando  fi  uedranle  ronconi  uolare 
con  tanta foUecitudine^&prefie^^a per  cibarfi,  air- 
bora  farà  fegno  di  pioggia.  Si  veggono  ancora  nel  ma 
re,& ne  laghi,  &  nelle  paludi,  molti  animali  acquati 
€iyi  quali  per  injìinto  naturale  conofiono  la  mutatio- 
ne  del  tempo,&  ne  danno  manifeflo  inditio  a  gli  huo~ 
mnLS  i  uede  nel  mare  una  fpecie  dipefii ,  che  fono  fi- 
mltad  unafiella,  de  quali  ne fono  di  più fi>rti:  &  qu^ 
do  il  tempo  fi  vuolguasìa  re,  ipefcifiueggono  faltare 
Jopra l'acqua  :  &  quefiofar^o  .perche  dal  fondo  del 
mare  fcaturifcono  uapori  d acque  dolci ,  &  fagliono 
mfino  aUa  fuperficie  dell'acque.  &  queflitalipefciab 
horrifcono  tanto  l  acqua  dolce ,  che  fubito  che  uifono 
àmtro ,  muoiono ,  &  per  tal  caufa  fuggono  i  uapori 
dell  acqua  dolce.ó- faltano  cofifopra  Ucqua.^dun- 
que  quando  quefiipefcifiuedranno  faltare  fopra  l'ac- 
qua yfarà  fen:iia  dubbio  ueriffimo  fegno  di  pio^^ia. 
Sono  ancora  molti  altri  pefci  nel  mare ,  che  fi^nno  il 
medefmo  eletto  di  venir  fopra  l'acqua ,  &  tutti  fo- 
no moffi  da  una  medefima  caufa .  Si  come  è  quel pe- 
fccydetto pefce  Spada^il Dolfinoja Spera,il  Drago,  et 
altri  aftai,chefi  ueggono  far  fimili  effetti^quando  il  te 
fo  uuolfare  mutationc .  le  rane  ancora  nelle  paludi , 
acque  morte,  conofiono  per  natura  quando  uuol 
fioucre,  &  s  allegrano  y  &  cantano  con  grandijfima 
letitia .  &  quefìo  lo  fanno  per  il  beneficio^  che  ajpet- 
frodai  fio  nere  :  perche  ogni  uolta ,  che  pioue  nelle 

paludii 
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Libro  Primo.  S 
paludi,  tacque  fi  rìnfrefiano,  &  ingrojjanoy  &  fi  firn 
chiare  :  &  quefio  è  il  beneficio ,  che  ajpettano  le  rane 
dal  piouere  :  &  per  quefla  caufa  fiinno  tanta  allegre's^ 
adunque  quando  ft  uedranno  sì  filiti  inditi^ , 
farà  manifeflo  fegno  dipìoggiaSi  uede  ancor  nelle  la- 
gune [coperte ipefciuemr  [opra  H acqua à  pigliar  le 
mofihey&  éAtrianimalettiyche  uifono ,  perfatollarfu 
'Et  quello  fanno, perche  piouendo ,  l'acqua  &iluen- 
to portano  uia  tutti  quegli  animaletti ,  chefianno  fio- 
fra  Inacqua ,  &  i  pefci  non  fipojfono  pafcere ,  &per 
quefio  $  affrettano  così  a  uenir  fopra  H acqua,  adun- 
que quando  fi  uedranno  i  detti  fegni  ,  farà  fegno  certo 
di  pioggia.Molti  altri  fegni  ui  potrei  addurre  y&  dir" 
Hi  per  aerologia ,  &  per  altre  fcien7;e ,  la  diffinition 
%le  quali  lafiierò  a  dietro  per  non  ejfer  fuorjU  hi  fogno 
tediofo  d  lettori  Bafia  bene  hauer  detto  quefli  tanto 
numifeiii fegniy&  fecreti ,  che  ognuno ,  per  poco  che 
intenda, farà  attOy  &  capace  à  conojcerli:  perche 
mainon  fallano.Et  quefli  taifegniho  ueduto,  et  prati 
cato  io  infinite  uolte,  prima  che  gli  hahbìa  uolutipor 
re  Ì3i fcritturaidi  modo,che  ejfendo  yerijfimi,  ciafcuno 
fe  ne  potrà  feruire ,  quando  di  tal  co  fa  uorrà  fare  uero 
giudicioper  ej}>erien7^,&  per  prattica . 

Segni,quando  il  tempo  cattino  fi  uuol  far 
buono.         Gap.  V. 

Qyando  il  tempo  farà  cattiuo,&piouofo,  &  che 
fi  uorrà  fw  buono  ,jàranno  i  confeguenti  fegni 

appa^ 
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m^entì  11  primo  fegno  farà,  quando  U  notte f,  fca 
pnmdaeh,  ^firiturchm,  onero ^m-o con po 
thlTm,  f4MÌta  difieOe.&la  rugiada  farà  pocaial^ 
■  «f  dibmn  tempo,  ^pprefo  qmndaU 

^^trnaf.frdelSolerarLoJb^^^^^^^^ 
K^iofi  dsote  s  ahbalTermm ,  &  caderanno  in  ter^ 
ra,&  non  s  aì^erauno pià ,  mi  entreraMo  nel  centro 
delUterrtfen^aptà  uederfi ,  queUo  farà  fegnodiac- 
concarfi  d  tempo  Et  quando  lenuuoleftuedranno  an 
dare  ad  una  banda,  &  il  uento  andar  contra  le  nuuo- 
le, lignificherà  buon  tempo:  &  U  ragione  è, che  il  uen 
to ua contralenuuole ,& ledifeccaintalmodo ,  che 
yyoffi.depoter  piouere.Frialtrofegno  è,  quando 
larco  ceteHjfi uede  altappofito  del  Sole  di  due  colo- 
ri, Cloe  T»jro,&giaUo,  & nond'altro colore tallhora  ■. 
JaraJegHo  dibuon  tempo.Si  troua  ancora  in  molti  luo 
gbiuna  jpecie  di  rane picciole,&  uerdi,chenon  Han 
no  neUacqHa,& fono  chiamate  ranelle  per  tutta  Ita^ 
ha, &qwfli  animaletti  hanno  in  odio  il piouere,  che 
ponendo  ,fi  nafcondono  fitto  terra ,  &  mentre  dura 
U  pioggia,  mai  non  fi  ueggono ,  ma  Cubito ,  che  cono- 
fcono  it  buon  tempo,  fe  n'efcono  fuori  con  %ran  letitìa, 
&  incominciano  a  cantare.  Sìuando  adunque  fi  finti- 
ranno  cotali  animaletti  così  cantare,farà Jigno  di  buo 
tempo.  Sono  ancora  certe  jpecieduccelli  tanto  ne- 

pome,  che conofcom  per inHmto naturale 
ti  maltempo:&  tanto  [hanno  in  odio,chefempre  Ha 

"In  V""'  """""'^^  ''"SI"  in  mzKo . 
^  ^«w»  W"toJanno,perche  piouendo  loro  adojfi 


non 
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Libro  Primo.  9 
Hiònpoffbm  uolarc.&  (jueslifom gufiy  àuettt,  aloe- 
chiyharbagìannìybarbajhelliy  e/*  limili  uccelli.  Et  fe- 
ro ,  quando  la  notte  fi  fentirà  •copia  di  quefii  animdi 
cantare  alla  campagna/aràfegno  ili  buon  tempoMol 
ti  altri  fe^^ai  fi  potfcbbono  ajfegnarex  ma  quefii  bafìa 
\  no  al  mio  parere:  perche  chi  uorràfar  tal pronofiu  o  » 
potrà  far  la fM':!^  altro ,  per  tutto  done fi  trotterà ,  & 
farà  riputato  indomno  ,  ancora  che  questi  fegnifiana. 
tutti  fegni  naturali ,  ueriffimi.  Ma  mi  altro  fegno 
■nenuogliohfcia)' didire  yper  efierìnolto  chiaro 
è  qneflo,ciocy  il  galle,  quando  canta  affai fiior  d'hora, 
&  canta  per  alìegr£'2;;;(^:per che  il  gallo:,  &  le  galline 
fi  nutrifcono  nella poUere ,  &  fi'wprefiannorujpoi^ 
do  allacampagnaima  quando piouey fono prme  ditale 
€jfercitÌ0f  &flanno  di  mala  uoglia.  Quando  adunque 
9tel  maltempo  fi  fentirà  cantare  il  gallo  con  tanta  le- 
titiay  jarà  fegno  di  buon  tempo .  &  tal  fegno  mai  non 
farà  fallace  per  modo  alcuno. 

D'alcune  piogqie.che  fono  la  ftate ,  &  partori- 
fcono  malusi 'Ili  ctfctn,  &  infermità . 
Cap.  VL 

SOru)  alcune  forti  di  pioggie  nel  tempo  della  fiate , 
iequalifono  caujàtt  da  certi  uapori  fotterranei , 
che  e  (cono  del  centro  della  terra^  &(armo  nebbie ,  k 
quali  salivano  m  ariay*6"  fi  rifoluono  inacqua ,  epio^ 
ue:&  le  pioggie  caufiteda  tali  uapori, fogliono  Ji  lor 
natura  ejfer  longhifsimef  &feiflidiofe:  psrciochefoìio 

*  J5  accoìn- 
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accompagnate  dagrandìfsima  humiditjy  oltre  tujato» . 

tali  indijpofitiom  di  tempi  fogliono  caufàre  alcune 
infermìtàycome  febri  con  doglie  di  teHa,  fiiatiche,ca^ 
tarriipetecchicmal  di  ma'^cco,&per  tali  indijpofi 
tioni  fi  fuol  generare  il  morbo  ,  ò  gbianduffa.ccme  ho 
fcritto  nel  mio  reggimento  della pcfle,doue  ho  afiegna 
te  tante  belle  ragioni.  La  quale  infermiti  è  tanto  hor- 
ribile,&  jpauènteuole.che  Dio  ne  fiampi ognuno.  Et 
tutto  quefìo  Ji genera  per  le  caufe  fopradette,  per  non 
poterft  fuaporargli  humoriper  uia  di  [udore,  i^juindo 
adunque  di  flat  e  faranno  tali  forti  di  pioggiejèmpre 
faranno  malijsime  per  le  ajfegnate  ragioni.  Or  a  uoler 
fi  afsicurarey&  paffare  corali  pefsime  influentie.è  bi^ 
fogno  regolar  la  uita  fuaytanto  in  far  dieta.quanto  an 
Cora  in  far  purgationey  &  ufare  JpeJJb  il  twmìto.&be 
re  deli  acqua  uita  fìnayufar  mei  rofato  la  mattina^ufar 
cibi afciuttiy& andare  fpejfo  alla  ftufa ,  &  fudare.Et 
così  offeruando  quejìi  anni  fi,  ff  fuggiranno  queflema 
le  inftuentie-.perche  fempre  fu  detto,che  i  faui  domina 
no  lefielle ,  conciofta  cofa  che  quelli,  che  ha7mo  inge^ 
gnoyjempre  ftgouernano  con  ragione ,  onde  fuggono  ì 
mali  influfsi,  in  modo  che  niuna  cofa  può  lor  nuocere. 
Sia  adunque  auuertito  ognuno  a  non  lafùarfi  incoìre 
re  in  tali  errori.  Et  quando  fi  uedranno  così  fatte  piog 
gie,&  nebbie, &  parimente  nafcer  tali  infemitàial-^ 
ihorafi  potrà  fare  il  aero  giudicio,  &  guardar  fi  dalle 
future  pefsìme  infemità  fopradette,  che  fon  tanto  no 
€ÌHe  alle  genti. 
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De*  mali  effetti ,  che  fa  il  piouere  in  certi 
tempi  dell'anno,  con  la  dichiaratio 
ne  d'alcuni  prouerbii ,  che  fi 
dicono.     Cap.  VII. 

Quando  nel  principio  della  Hat  e  fono  piogge  yCCh' 
me  farebbe.hiltima  fettimana  di  Maggio ,  & 
Ila  prima  di  Giugno  ;  quell'anno  farà  cattiuo;  &  gran 
I  care/iia .  &  la  caufa  di  ciò  è  quejia.    Terche  ilgra- 
ino,  &  tuua  allhorafono  fioriti,&  così  flando  il  gra- 
no in  fior  e,  gli  bifogna  il  tempo  afciutto  per  poter 
t  ìneglio grame:  perche uenendo  la  pioggia  fa  cade- 
^  rei  fiori  così  al  grano,  come  ali  uua:  onde  non  ponno 
S  granire ,  sì  come  fanno  al  buon  tempo ,    Et  però  fi 
]  fuol  dire  perprouerbio.cbe  l'ultima  fettimana  di  Mag 
\  gio,  &  la  prima  di  Giugno  fon  quelle.che  danno  ilpa- 
\  ncycl  uìno.Si  fuol  ancor  dire,  che  quando  pioue  ilgior 
no  deUC  ^fcenfioneyè  perduta  me^  lagranagione.  Et 
queflo  fi  dice,  perche  il  più  delle  uolte  il  giorno  deW- 
^  ^fcenftone  il  grano  fuol  efferfioritoy  &piouendOyCa 
dono  i fiori,&  s'impedifce  il  granire,  ^andoadun- 

jque  in  tali  tempi  faranno  piogge,  dino  ta  effer  quell'an 
no  triHo,&  cattiuo.llfmiìe  ancora,  quando  la  fiate 
fioue ,  &  ua humida,fignifica quellanno douere  ef 
I  .  fi^  infermità  affai,  &  la  ragione  di  quefloè  ,  che 
I  di  Hate  fi  mangiano  frutti  ^  &  herbaggì  affai ,  i 
I  quali  generano  ne  corpi  humani  humidità ,  cole- 
^r^,  &flemme:6'^effendola  fiate  humida,  le  genti 

B    2  non 
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non  fudano ,  &'  non  fudando ,  non  pojjóno  fuapora- 
re gli  humori,&  rifoluere  thumidità,  come perauan 
ti  ni  difsi .  &per  tal  cagione  fi  generano  febri  putrì- 
de,&  terT^nCy  le  qmlìpoificonuertono  in  quartane, 
&  la  cau  fa  di  ciò  è  '^ìmmidita,  &  la  frigidità  della  fta 
te.  Quando  poi  neWaut  umo  uengono  pioggie gran- 
di^&  inondai  ioni  diaccila'  yfignifita  douerejjer  care- 
Hia  tanno  jegu ente.  Kt  la  ragione  c  quefla,  che  pio- 
tiendo  in  quei  tempOy  igr^rà  non  fipcjfom  finùnare , 
come  fi  richiederebbe  y  et  i  terreni  sindurifcono  di  mo 
doyche  il  gran  non  può  nafiere;  &  per  confeguente  il 
raccolto  uiene  ad  ej]lr  trisioy&fa  careflia .  Quando 
adunque  firanno  p!o<rgid  in  questi  tempi.fmpre  par- 
toriranno mah  effetti:  &  fi  potranno  j'are  quejìi  pro- 
no fiichi,  i  quali  fernpre riufc iranno  uerifsiyni  ;  &  chi 
farà  queflo  prono/i  icbo,  farà  riputato  profeta,  ò  fanto 
huomo:  oltra  che  con  queUi pronoHichi potrano  gli 
huomini  far  fi  ricchiy  comprando  le  uettouaglie  a  buo 
rnercatO)  &  poi  u^ndendole  care  ne  gli  anni  careflio- 
fi.  »Ancor  fi  potranno  gli  huomini  iìitelligeìiti  pro- 
lungar la  ulta  con  riguardar  fi  nella  fiate  humida ,  & 
frigìdayda  f rutti y& dalle  uiuav.de  humidey& andan- 
do ancor  ben  u  militi,  &  fpeffo  purgandofi .  Et  così  of- 
feruando  qnejli  auuifty  con  l  aiuto  di  Dio  f  huomo  paf 
fera  la  uita  fua  allegramente,  <6r  fen^  alcun  faf lidio, 
^Amertendoperòyche  nófaliaffe  nel  pronofticare.pi- 
^  gliando  una  cofa  per  un  alt ra:  perche  bifognayche  tut 
ti  i  fegnali  fi  trouino  nel  modo  prccifoyC  he  fono  fcrit- 
ti:&  cosi  non  fallando  ifegnaliiilpronoflico  faràfat 

to 
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-  to  con  Usrità  agi  cria  di  Dw,&a  laude  di  chi  prono- 
flicherd. 

Per  qual  caiifa  i  Ughi ,  &  le  paludi  fanno  mal 
aere,&  piii  im'anno.che  un'altro,  &  don- 
de procede.  Cap.  Vili. 

E'DafaperCyche  i  laghiy  &  tutte  le  forti  d  acque 
morte  ytantojàllhyquarao  dolci.pur  che  fieno  ac 
'  que,chefiieno  ferme  fhn^i^t  far  moto  nejfuno  yfempre 
dì  fiate  fi  corrompono:  &  la  corruttione  è  caufata  da, 
due  gran  contrari^  ,  l'uno  t  il  freddo ,  che  è  nel  fondo 
deWacquay  che  eshala  dal  centro  :  l^ altro  è  il  cald0:,& 
i  uapori  del  Sole ,  che  è  in  fup  'drficie  deltacqua.  Et 
qussii  due  contrari^  fono  tanto  nemici infieme,  che 
non  hauendo  me:^^  alcuno,  i  he  ut  s  interponga, fan^ 
no  tanto ,  &  così  gran  contraflofra  loro ,  che  fanno 
putrefare,  &  corrompere  tutte  tacque  morte .  Ma 
fe  un  altro  me'7:jo  uiji  framettejfe ,  come  ueto.ò  piog 
gia^ouero  altre  acque, che  ui  correjfero  dentro ,  leue- 
rebbonolafor:(aaduenernitiy  &non  lafcerebbono 
fare  tanta  y  &  così  gran  putrefittione .  Tiglifiper 
efiempio  il  piombo  liquefatto  y  &  gittifi  nell'acqua 
fredda ,  che  fi  uedrà  fare  uno  firepito  terribile ,  an:(i 
faltar  fuora  dell'acque  congran  uelocità .  jEt  queHo 
èyper  la  grande  inimicitia,che  ù  tra  il  caldo  t& ilfred-- 
do:  ma  mettafi  caldo  con  caldoyfreddo  confreddoyche 
non  fi  uedrà  mai  firepito  nejfuno .  Quando  adunque  fi 
uedefare  una  tale  corruttione  tacque,  procede  quoti 

B    ^  do 
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do  la  il  aie  è  calidifs'ma ,  &  fecchtfsima,  &  che  tttt" 
ti  i  Yìuì ,  0  fiumi,  (he  entrano  ne  laghi ,  ò  nelle  paludi 
fi  leccano  y  &  non  ni  corrono  acque,  che  tengono 
corrotta)  ouero  inquieta  la  detta  laguna ,  ò  lago ,  che 
fi  fia .    ^llÌTora  in  tal  cafo  fi  generano  al  circonui- 
ciao  di  tai  laghi  così  trifii,  &  pefsimi  aeri ,  che  tutto 
il paefe  iui  uicino  patifce  diuarie,&  diuerfe  infermi- 
tà ;  lepià  delle  quali  fino  fehri  corrotte ,  &  pefii- 
lentiali  di  quella  firte ,  che  in  Lombardia  saddiman- 
da  mal  di  ma'3;^cco,  per  ejjer  con  dolere  acuti fsimo , 
&  mirabile  in  tefla ,  Generano  ancora  molte  itteri- 
tic,  ò  trabocco  di  f eie.    Ma  qua  nde  poi  pioue ,  &  fi 
rinfrefia  il  tempo-,  fi  uengono  a  rinfìre fior  tacque;  ér 
perche  di  fitto  fino  fi'edde ,  così  ancor  di fipra  fi  rin- 
f re  fi  ano,  di  modo  che  fi  fanno  temperate ,  &  non  uè 
più,  contrarietà  niuna.  Credono  molti  della  gente  uol- 
gare ,  che  la  fiate  i  poT^T^ ,  &  le  fintane  fieno  fred- 
de ,  &  tinuernata  calde  :  ma  chi  ha  tale  opinione ,  fi 
inganna  molto  :  perche  fi  fuol  dire  per  prouerhio  ^ 
chel  maggiore  offufia  il  minore .  Terò  quando  adun- 
que nel  ueì'no  fino  cofi  eccefeiui  freddi  ,par  che  l'ac- 
que de^po's;^,  &  delle  fintane  fieno  calde ,  perche 
il  freddo  di  fipra  fupera  quello  di  fitto  terì'a;&  per 
contrario  la  fiate  quando  fanno  quelli  eccefsiui  cal- 
di,  le  acque  per  e  ffir  frigide,  &  htmide  pare,  che 
fteno  fridifsime .    Tuttauia  chi  confiderà  bene  la  ra- 
gione minutifsimam  ente,  in  effetto  non  flà  poi  cofi  : 
ma  è  filo  per  quefla  ragione,  laquale  affegno ,  dr 
mrt per  altra  caufa ,    Coloro  adunque ,  che  ftanng 

in 
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ÌAbro  Primo.     \        1 1 
m  paeft ,  done  fono  laghi ,  o  paludi ,  quando  uedran^ 
no  andar  la  {late  coft  calda  &  fecca  ^fenfj^fkrpiog^ 
ge ,  uè  uenti ,  in  quel  cafo  cerchino  di  lajjare  quei  td 
luoghi ,  &  d andare  ad  habitare  a  monti,  doUe  Caere 
è  fonile  y  &  nL'nofenT^afojpetto  alcuno:  affettando , 
the  fi  r uff  mi  il  tempo  ycorne  fh  negli  altri  paeft  ^  maf- 
ftmammte  in  diuerfi  luoghi  d Italia,  come  nelle  lagu-- 
!  ntdi  Fenetia,doue  è  un  monafìerio,  che  fi  chiama  Sa 
Francsfco  dal  diferto,  doue  habitano  frati  T^ccolan-* 
tty&  la  fiate  uè  cofi  triflo  aere'y  che  i  frati  fono  co- 
iflretti  lafciar  tal  luogo ,  &  andarfene  a  Jìantiare  in 
Fenetia perfino  à  tanto ,  che  t aere  Q  vinfrefchii  &' 
<fi  r affetti ,  &  fia  fe)r^  pericolo  :  &  allhora  li  detti 
frati  tornano  ad  habitare  il  detto  monaHerio ,  &  tii 
flanno  fani  tutto  il  rsflante  de  l'amo. E  ancor  un  !uq^ 
go  fmile  fuori  della  città  di  f{pma ,  che  fi  chiama  le 
tre  fontaneydoue  il  uafo  di  eiettione  Taulo  iJpo^tolo 
fu  decapitato i  &  il  beato  Vietro  principe  degli  ^po 
fioli  uifu  crocifijfo:  ilqual  luogo  è  una  ualle  ameniffi-- 
ma ,  &  piaceuoliffima-,  abondante  d acque  uiue , 
fra  certe  colline  molto  dilt'tteuoli)  doue  è  ancor  lapri 
ma  cappella^che  a  ì\gma  fu  edificata,  ad  hon  re  della 
gloriofa  Maria  yergine.J^l  qual  luogo  è  tanto ,  (^jr 
cofi  triflo  aere,che  nel  tempo  della  Hate  non  uìfipitò 
habitare  per  modo  niffuno ,  per  ejferui  certe  paludi 
d* acque  morte ,  che  efialando  rendono  pefflmiuapo^ 
ri.  Cofi  ancora  nel  T{egno  di  7<[apoliy  doue  è  il  cnHel 
di  Baia  appreffo  al  iito  del  mar  inorto,  è  cofipejjt-» 
mo  aere^che  uno  non  ui  può  campare  un  anno  intera^ 

^4        &  que-^ 
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De  Capricci  Medicinali 
.  &  quefló  è  per  caufà  di  quel  mOi^  morto,  che  uì  fluap 
.  pr^£h:       in  quel  luogo ,  ione  lo  federato  Klerone 
)jmperatoi:1{omano^  mdòadìmbitare  uifecefii' 
brìcare,  edificij  pottnvffimi,&.  miracolofi,infra  i  qm 
If.fii't  un  Colifeoy  ilquaie-  hoggidì  fi  uede  tutto  in 
^    piedi:  &  ui  fece  unaconferua  d'acque  y  cheancd- 
.  ra  fi  uede  tutta  intera ,  ma  non  uè  acqua  dentro , 
gli  habitatori  di  quelpaefe  la  chiamano  la  Vifcìna 
mirabile- ,  per  ejfer  jàbricata  con  mirabile  artifi- 
iiof  .A \>prsJfo  il  qual  luogo  ti  è  ancora  un  lago  iet- 
fo.ijrjago  d' duerno  :  alla  r tua  del  qualeMèlaboccd 
'  della  g-rotta  della  Sibilla  Cumanaigrotta  in-uero  sìt^ 
pendijfima,  dou;i  io  conmoki  compagni  ui  jono  flato 
dentroy&  caniinatala  tuttaima  delle  rnarauigHey  che 
in  effa  ho  ueduto  non  mifiendero  a  farne  altra  nietior 
I  ne, perche  fono  fiflupende,,  che  non  mifarrebbe  pre- 

Hata  fede  dancffuno\  Fi  fu  ancor  lì  appreffo  l'anti- 
,.  ch//Jima  città  di  Cuma,già  tanto  notabileydvue  alpre 
finte  perii  cattitù  uapori,  che  (Sfotto  tena  efcono ,  è 
del  tutto  dishahitata.^uernia€ittà  floridifjìmdyfi  di- 
4:€yChe  fu  apunto,  doue  è  illagOy  &  cheper  efkrui  fot 
:  to  quei  fochi  fulfureiy  fi  fornmerfe  tutta  in  un  trat^ 
-t9x'^  HÌrcflò  un  lago  di  grande^  quanto  era  la 
€Ìttà,'ì^llamedcfTmauaUe  poco  lontano  m  fu  lagran 
città  d'ugnano,  laquale  parimente  fi  fonmerfe  tutta 
dà  un  tratto;  &  la  caufa  della  fua Jòmmerfione fu  fi-. 
f<)fiéo  eh  io  mpoffo  fhrgiuditioyperche  queipaefi  fo-^ 
ho  tuttii  foljurei &  fiotto  terra  è  tutto  fitocoy  che 
Jernpre  abbrufcia ,  •&  tanto  abbrufciòin  quelhago.^ 

che 
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A  Libro  Primo. 

:  che  debilitò  il  t  et  rtnoi  facefido  gran  uacuo  [otto  ter-^ 
ra  ;  dì  modo  the  il  molto  pefo  degli  edifiaj  grandi  fe^ 
ce  fu  che  tutta  ad  un  tratto  ftfommerjè  la  bella  città  z 
0'  ciò  per  mio  giudi tioy  non  potè  auenire  per  altra  ca 
gione  di  quella  ch'io  ho  narrata .  ^Alpn-fente  wè  un 
grandijfmo  lago  d^ acqua  dolce ,  nelqttale  non  ut  fi 
,  truoua  pur  un  pefie  per  miracolo ,  &  i  uillani  di 
'  quel  pacje  fe  ?ii'  (èrrwnoper  macerarm  lini  y  C^'w- 
nape ,.  &  nonptr  altra  co  fa ,  &  alla  riua  di  detto  lu" 
^gouifoìio  ancora  di  prefinte  molte  bocche  di  fuoco , 
f,.douemnno  ?m>lti  infirmi  a  fitt far/i  nelm^cfe  (k  Mag- 
gio ^  &  di  Settembre  per  uarie^  &  diuerfè  infermità, 
'  Tochi  aHmfonOjU  erano  ancora  dodici  bagni apprejfo 
\'Po7;^oiOy2  quali  s'affondarono ,  come  anco  fecero  le 
fopradette  città  :  &,  ju  sì  grande  il  fuoco ,  che  ufiì  di 
fitto  terra ,  che  in  trentafei  bore  ui  fecero  :una  terri- 
bile ,  &  gran  mont(fgm^&  hoggìBaiaX  uma,^uer 
nk,y&  Ugnano  cittadi  già  forno filfime  con  tutto  il 
•lox-paefe  fono  di  shabitat  e ,  eccetto  una  picciola  ter- 
ra^ che  uè  refiata  detta  Vo':^uolo ,  la  quale  §ìà  al 
lito  del  mare  jabrìcata  fufo  una  picciola  punta  di  tei'- 
reno  montuqfoimapoiin  tutto  il  refi  ante  non  uhabi- 

Ita  perfiona  alcuna ,  per  la  maluagità  del  pcffimo  aere 
di  quei  luoghi  d''acqHe  morte .  E  ancora  un  luogo  fu  il 
lito  del  mare  poflo  fipra  il  fiume  di  Capua ,  //  qualfi 
chiama  Cafleli'a  mareidoue  ^  caufa  delie  paludi  c  tan 
to  cattiuo ,  &  peffnno  aere^  che  la  fiate  non  uifipuò- 
habitare .  7s(e/  territorio  di  I{omapoi  ui  fono  c^fiaiffi- 
me  t€rre.,che  la  efiate  non  fi pofiona  habitare  per  l'h- 
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De  Capricci  Medicinali 
fieffe  caufe  delpejjimo  aere  ;  ma  quando  la  efiate  ua 
fredda,  &  ìmmida,  quei  tai  luoghi  fono  falutifen ,  & 
habitabili .  Qmndo  adunque  fi  conofieranno  quefli 
fefsimiaerifi  potrà  fan.come  anco  fanno  gli  ^ra- 
bi  nella  prouìncia    Africa  in  Barbarla  ^  gente ,  che 
non  hanno  habitationi  ferme j  nè  cafre  ;  ma  doue  a  lor 
pare  yche  un  fito  fia  buono ,  ui  fi  fermano ,  &  fanno 
tende ,  &  cafe  di  frafce ,  &  di  herbe ,  &  iui  habt- 
tano  fino  a  tanto  y  che  lor  pare  ;  Ma  quando  co- 
nofconoycheper  alcuna  caufà  quel fito  diuenta  catti-- 
no  y  &  !  aria  fi  rompe ,  fubitofèn^  tardare  lafciano 
quel paefe.&uanno  in  altro  luogOy  doue  a  loro  pare, 
che  t  aere  fia  più  fincero ,     netto ,  &  quiui  fi  fer- 
mano.EtinqueHo  modo  uiuono  fani,&  in  gran 
projperità ,  nv  quafi  mai  hanno  malatie ,  che  lor  die-^ 
I  '  «0  troppo  faflidio ,  eccetto  quando  fono  chiamati  da 

Macometto  alt  inferno  .reggafi  adunque  di  quan- 
ta  importan:^  fia  laere  buono ,  &  faperlo  conofcer 
dal  cattiuo .  ^ffaipiu  cofe  ui  potrei  dire  ;  ma  parche 
la  lunghe^:^!  dell!  opere  afjai  uolte  fuol  faflidiare  i  let 
toriy&gli  afcoltanti,  non  mi  flenderò più  oltre  in  dt^ 
re  di  quefla  materia  di  lagume» 

Di  alcuni  bagni,ne  quali  gl'infermi  fi  uanno  a 
bagnar  la  primauera  per  caufa  di  uaric , 
^diuerfe  infermità.    Cap.  IX. 

SO  'XP  in  Italia  molte  forti  de  bagni ,  né  quali  le 
perfine  fi  uanno  a  bagnare  per  confa  d alcune  h 

ro 
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■  Libro  Primo.  14 

ro  infermitàycome  mll  lfola  di  Sicilia  a  Temineycit'' 
tà  appreffo  il  litto  del  mare^alU  banda  di  Tramontiti 
na^douefono  ba^ni  d'acque  atuminofty& fulfiireemi 
flty^  ni  fono  due  boc(he,doue  gli  antichi  ui  fabricor 
reno  [opra  per  commodità  di  quelli,che  rundauano  a 
bagnare  in  ql  luogo,  e  n  é  uno  per  gli  htiomini,  ^ 
f  altro  p  le  donne  jcparati  tuno  dalt altro  iperò  tutti 
due  fono  dunamedefma  qualitày&  uirtù.doue  stU" 
tra  folto  quella  grotta  nell'acqua  calday  &  uififlàin 
fino  a  tanto ,  chel  caldo  apre  ipori ,  &  fa  fkdaregar 
gìiardameteionde per  euaporatione  dagli  humorijòt 
tili  s'alleuia  alquanto  la  infermità,  &pare  a  ìpatien 
tiriceuer  gran  beneficiOy&  utilità  di  tali  bagni,  òjìu 
fe.ancora  che  niuno  fia  flato  mai  liberato  per  uhrtù  di 
detti  bagniydagraue  infermitàyma purpare  a  loro  che 
fia  cofa  miracolojà ,  che  bagnandoli  in  quella  acqua, 
fubito  fenT^a  alcuno  altro  artificio];  non  confiderando^ 
che  fiotto  l  acqua  nel  centro  a  baffo  ni  è  una  grandif- 
fimo  fuoco  accefo  nel  foljoythe fempre  abbrufcia ,  ^ 
caufa  il  bollimento  di  quelle  acque ylequali  perciò  en* 
trandoui  dentro.fubito  fanno  fudare.^A  Sacca  pur  cìt 
tà  in  Sicilia pofla  infi-a  terra ,  uifono  fmilmente  alcH 
ne  forti  di  bagni  poco  differenti  da  quelli  di  Terminei 
perche  in  effetto  tra  bagniy  &  bagni  poca  differenti^ 
fi  troua  ;  conciofia  cofa  che  tutti  fien  caldi  per  una 
medefijma  caufa,cheèilfuocofotterraneoyil  qualnon 
può  abbrufciare  nel  centro  della  terra ,  eccetto  in  tre 
cofèycome  infolfo  ,in  pegola,  &  in  certe  forti  di 
pietra  ,  che  s' abbrufcia ,  compii  legno  ,  laquale  in 

certi 
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De' Capricci  Medicinali 
certi  luoghi  dì  Fiandra  i  fabri  u  fano  in  luogo  dì  corba 
ni ,  &ferue  benijjìmo  in  tal  effercitio^cofi  come  fan- 
•-  no  i  carboni  di  kgname^cofa  in  nero  di  molta  mar  ani- 
gliaauedere  ,Maper  tornare  al propofito  nofirode 
bagniydicoyche  tra  bagni ,  &  bagni  non  è  altra  difc- 
rentia ,  che  quefìe  tre ,  ancora  che  tutto  fia  materia 
fiilfkrea,nìtrofa,& aluminofa^napurtrafolfo  è  gran 
dìffima  differentiayquanto  ètra  il  chiaro ,  &  lo  fiuro: 
perche,  uè  ne  è  di  rojfo ,  di  giallo ,  dì  berrettino ,  di 
KUgro ,  &  dibianchoy  e  tutti  fin  jpecie  difilfo ,  co- 
me  ancor  quel  negi'o ,  che  fi  caua  alla  tallona,  &  in 
iTÌtrìdìuerfi  luoghi  del  Turco,  ilquale  l'affinano  con 
fuocoy&  ne  fanno  pcT;^  grandi,  &  fi  portano  a  Fe- 
mtia ,  oue  fe  ne  feruono  infiènie  con  la  pegola  liqui- 
da per  impegolar  inauiltj  .Et  quefio  certamente  è 
,  malto  differente  in  fatto  dall'altro  folfo,tanto  in  qua- 
,  Ut  alquanto  ancora  in  uìrtà  :  &  però  i  bagm,che  fono 
(Ciddati  da  tal  folfo, fono  di  uìrtà  defeccatiuay&  mol- 
'  ta  falutiferì  a  quelliyche patifcono  di  rogna .  Js^gn  uo^ 
giìoiafciardidìre  ,  come  in  terra  di  B^ma  apprcjfo 
i^na  antica  città^che  fi  chiama  Tiuolr,è  un  lago  di  tan 
aagrande-^t ,  chegià  fiflendeaper  tutto  quel  piano, 
&  faccua  tanta,  &  figranpw:^  che  non  pur  le  be^ 
Hìe  uipoteuana  habitare  :  &  èfempre fiato  cofi  in- 
ifino  al  felice  pontificato  di  Vaolo  Tapa  ter^o ,  ìlqual 
effendo  in  uita,  &  procurando  la  falute  della  I{gma- 
nafede ,  ui  fece  fare  un  gran  canale ,  &  di  tanta  prò- 
funditàychebaflò  a  feccar  quel  lago,  facendolo  intra-^ 
re  nel  fiume  Teucre,  che  pajfk  per  la  città. dì  l{g^ 

ma. 


Libro  Primo.  i$ 
tm.Et  dì  qui  procede  ,  che  mai  più  I{gma  non  fu  di 
tanta  fanìtà ,  come  da  quel  tempo  in  qualche  fu  fat- 
to  tal  condotto  a  acque  fulfuree ,  che  fi  mejcolano  in 
fieme  con  t acqua  del  Teuere .  si  che  per  quelle  ra- 
gioni ^ermo  io,  chel{pma  fia  di  uenutacofifaua, 
rijpetto  a  quei  primi  tetnpi  quando  ancora  il  detto  la-  . 
go  non  hauea  Cujcita  nel  Teuereipercioche  tacque  fui 
fureeycome  di  [opra  ho  detto, fono  di  grandiffima  uir- 
tUy  &  di  molta  jànità  a  color  o^che  Cufano^come  fiefi-^ 
guenti  capìtoli  dimoflrerò  a  pieno  al  luoco  fuo,  quan- 
do mi  tornerà  in  propofito  di  parlare  di  tal  materia , 

De'bagni,&  ftufe  di  Pozzuolo,&  delle  loro 
qualità.  Cap.  X. 

ATT  I{ESSO  lagloriofa  città  di  J^apoli  in 
Terra  dilauorcfono  ajjaifiin.  e  sluf^  &  hi  gm, 
■tutti  d  acque  fui fureey&aluminofe,& ferree ,  co'mè 
nella  propria  città  di  J^poli  apprejfo  la  Chiefa  di 
finta  Lucia ,  a  canto  il  mare  ui  nafte  alpiede  d'una 
montagna  una  fonte  d*  acqua ,  che  glihahitatori  della 
città  la  chiamano  t  acqua  ferrata  di  finta  Lucia  :  la- 
quale  acqua  (caturifce  d una  uena  di  feroy  che  a  beuer 
la  ha  il  proprio  fapore  deWiflef[oferro,& quelìa^be- 
uendone  jàna  quelli,  che  patifcono  di  mal  diflufio:& 
ciò  è  per  la  proprietà,  et  qual  ità  del  ferro^cbe  a  tal  in- 
fermità  èpropriato.É  ancora  ini  appreffo,  circa  quat 
tro  miglia,  fuori  della  città ,  un  bagno  d acqua  akm- 
nofiyche  fempre  bQlle,&  t  detto  da  quelli  del pae fi  di 

Ba?nuolo 
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De*  Qapriccì  Medicinali 
BagHUolodiBuonhuomo  -.perche  quel  tal  luo^ofu 
dm  contadino  ,  //  quale  fi  chiamò  Buonhuomo  :  & 
molti  fanno  portare  ne  barili  l  'acqua  diqueflo  ba- 
gno a'lSlapoli,&  in  quella  così  calda  fi flufano  quelli^ 
che  n  hanno  bifognoy&  che  fono  con  figliati  da  medi" 
àadouerft  flufare ,  Handoui  dentro  per  un  hora ,  ò 
f  tu  y  fecondo  la  ordinatione  del  medico  .  Voco  più 
auanti  uifono  le  sìufe  d\>fgnano ,  che  di  fopra  uho 
detto  :  le  quali  fono  certe  bocche  dì  fuoco ,  che  efco- 
nodi  fotto  terra:  fopra  le  quali  anticamente  furono 
fabricate  certe  camerette  picciole ,  le  quali  ancora  al 
prefente  uifono,ma  quafi  me^egua/ie.  Et  quiuì  uan 
nolaprimaueraaflufarft  una  infinità  di  Hroppiatf, 
i  quali  entrandoui  dentro  y  fi  pongono  da  una  banda, 
Crfudano ,  fin  che  a  lor  piace  :  &  tal  fudore  pare , 
che  gioui  ajfaialle  loro  infermità  ituttauia  io  non 
ho  mai  ueduto  fanar  niunoper  caufa  di  tal  fudato- 
ria .  Dall'altra  banda  della  città  di  Vo-s^t^oIo  uera-^ 
no  quei  dodici  bagni  y  che  il  fuoco ,  che  in  quel  luogo 
wjcì  di  Jotto  terra  l'anno M  DXLF  Il.li  ruinò 
mtii&fu  sì  grande  t impeto  di  talfuocoyche  in  man 
€0  di  tre  giorni  uifece  una  grandìfsima  montagna ,  la 
quale  fi  uedrà  infino  alla  fine  del  mondo  quattro  mi- 
gliapiu  auanti  poco  diflante  dal  caHel  di  Biai ,  al  piè 
de  una  montagna  è  un  bagno yychiamato  da  Vapolita 
ni  il  bagno  da  fare  impregnar  le  donne  :  perche  è  opi- 
nione di  molti  y  che  bagnandofi  le  donne  ^lerili  in 
quel  bagno ,  le  dijponga  alU  concettione.  Et  que- 
Ho  bagno  efce  dun  tufo ,  ò  creta ,  &  uogliono ,  che 

hahbia 
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'h  Mìa  quella  tal  uirtu  operàio  non  lofi  affermare 
per  non  hauerne  ueduto  efperìentia  più  che  tanto, 
Toco  lontano  da  quel  luogo  y  [olendo  il  monte  alla 
banda  del  mare ,  uè  una  grotta ,  detta  il  fudarìo  del 
cauallo  y  la  quale  entra  affai  dentro  nella  monta- 
gna y  &  è  sì  calda  y  che  entrandoui  dentro ,  &  di" 
morandoui  un  pochetto  fi  fuda  infinitamente  ; 
queHo  medefimamente  è  un  certo  jhoco ,  //  quale  e- 
jie  di  fitto  terì'ay&  elitra  per  quelle  grotte,  &  rifial 
da  eccefpuamente  quel  luogOydoue  uanno  una  infini- 
tà d  ammalali  a  llufarfì,a  quali  per  talfiidore  pare  di 
riceuere  alcun  beneficio  in  queUinflante  :  ma  poi  col 
tempo  sauueggonoyche  non  ne  rijulta  loro  beneficio 
alcuno. Tornando nerfi  J<lapolifia  tenay  uè ungran 
difiimo  uallonejl  quale  fi  chiama  laSolfatara:  perciò 
che  iuìfifiigran  quantità  di filfi  ;  nel  qual  luogo  uè 
un  lago  d acqua  ihe  fempre  bolle:  &  quesìa  è  acqua 
fiilfurea ,  la  quale  è  molto  difeccatiuay  &  bagnando- 
uifi  dentroyfana  ogni  fine  dulcere  maligne  con  gran 
dijfimaprene^a.riterbo  città  antichi/lima,  &  no- 
bilìffirrutyMetropoli  ddla  prouincia  delVatrimonio , 
è  dotata  dalla  natura  di  molti  huomini  uirtuofi<& 
rati  ingegrùy  tra  i  quali  in  quefla  noflra  età  uè  il  Si- 
gnor Girolamo  1\ufcelliylume  y  &  jplendore  di  molte 
fcienf^y  &  granprofejjor e  delle  lettere .  Hebraiche, 
CrecheyLatiney  &  Tofcaneyil  quale  al prefiintehabi" 
ta  in  Fenetia.Orpoco  lontano  da  quefla  città  uifino 
bagni  di  acque  fidfitreeyoue  molti  ui  uanno  a  berre  di 
que! acque ,  &  ne  beuonopiu  dotto ,  ò  dieci  boccali 


T>e' Capricci  Medicinali 
ogni  mattina  yftnT^a  femarfi ,  &fuhitó  efce  fuor  dd 
€orpOy  &  la  maggior  parte  per  orina  Jl  che  gli  buond- 
ni  lo  riputano  per  co  fa  miracolo  fa  :  &  queflo  ù^per 
fton  fàper  la  caufa  di  tale  operatione ,    iSlel  territo- 
rio de  Signori  Lue  che  fi  ui  fono  bagni  fui furei  di  gran 
mrtu,&  mal  ti, che  in  tali  bagni  fi  fono  bagnati^rùhan 
710  riceimto  'mirabile  giouamento .    ISfeile  monta-* 
gne  di  Bologna  fmiilmente  è  un  bagno  chiamato  il 
bagno  dellaVoretta:  la  quale  è  un  acqua  calda  fnl- 
furea ,  che  fcaturifce  fuori  di  una  montagna  ;  doueaf- 
faifiima gente,  &  diìontanipaefi  uanno  a flufarfiy& 
a  bere  di  quell  acqua, & ancora  a  farlafi  cadere  /opra, 
la  teflaycredendo  per  quella  /libito  e/fere  fanati  ISlel-^ 
le  montagne  di  Modena  in  Lobardia,  in  un  luogo  det- 
to monte  Zibbio ,  fcaturifce  una  /onte  d acqua  mia , 
nella  quale  fi  raccoglie  gran  quantità  dolio, il  quale  è 
di  mirabile  uirtù,&  ferue  in  uarie,  &  diuerfe  infermi 
tày&  ilfuo  proprio  nome  è  olio  di /affò.  In  Tiemon- 
te  fono  bagni  in  più  luoghi  pur  di  natura  di  folfo ,  de 
quali  non  hauendo  cognitione  più  che  tanto ,  non  ?ni 
fienderò  più  in  lungo  in  ragionarne,  Tadouay 
città  non  più  antica  chemagnificay  uifono  due  forti  di 
bagni  :  de'  quali  l' uno  fi  dimanda  il  bagno  del  fango: 
■perche  è  un  fango y  ò  creta  liquiday&  calda,  doue  in- 
finiti per  tumoì  iy& per  infermità  di  nerui  uanno  a  fìu 
far/i ,  fperorido ,  fecondo  che  la  /ama  corre,  che  quel 
fango  caldo  li  /ani  in  tutto:  ma  infiniti  reflano  poi  sa- 
bati .  Fi  fono  appre/fo  altri  bagni  d  acque  fui/uree , 
7  quali  fi  ihiamaio  i  bagni  di  Ebano,  doue  laprimaue 
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fd  uomo  infinite  genti  a  flufarfi ,  &  fudano ,  &pcr 
^ar  quello  aprimento  dì  pori,  efihala  alquanto  thumo 
rt^èr  saìkuiA  unpeco  lainfemìtd:&  così  dà  alt  in- 
ferno f^eranxa  difalute ,  ancora  che  fta  di  pochi/fimo, 
importano^a .  Sono  adunque  de  bagni ,  &  delle  flufe 
grandijfima  quantità  in  diuerfi  luoghi  del  mondo  :  de 
quali  non  dirò  altro ,  parendomi  che  qnello ,  che  ho 
detto  infino  a  qui  de  gli  altri,  fia  a  bafia?i7^  •  oltre  che 
come  pur  ho  detto ,  pochi fsima  di  ferentia  è  tra  ba- 
gni,  &bagni:ptróochenonpojfono  ejfer  bagni  cal- 
di, fe  fiìtto  nonuéfiwcojlqual  fiioco  di  continuo 
abhrufcia  nel  folfo.  Si  che  tutti  fono  caufati  da  quel 
fuo  co  naturale^che  è  fatto  terra  ;  &  però  dico  io,  che 
qnafi  tutti  fono  (tuna  natura,cioèyqueUiy  che  fino  cai 
di .  e  Jorio  poi  de  fi-eddi ,  /  quali  fono  di  diutrfe  na^ 
ture ,  &  fanno  diuerfi  effetti.  Ma  io  uogUo  infegna- 
re  à  chi  de  fiderà  faperloy  il  modo  di  far  bagni ,  &  flu- 
fe artificiate  di  maggiori  efficaccia  ,  &  ^uirtù  ,  che 
non  fono  i  bagni  naturali  ;  per  cicche  i  bagni  natu- 
rali ybenche  habbianno  in  fe  alcuna  uirtìi  ,  nondi- 
meno hanno  apprejfo  il  lor  contrario  ;  conciofia  cofa 
che  fpefe  uolte  uifarà  l'acqua  marcia ,  &  pu^lerk- 
te,  che  farà gi-andi filmo  falìidie  à  chi  dentro  u'entre 
ràjdimorandoui  alquanto .  Ora  è  dafiipere ,  che  à  bor- 
gnifi  uàcongrandifsimo  dìjpendioytrauaglioy&  fa- 
tica degli  ammalati:  &ptròfe  alcuno  uorrà  fuggir  la 
fatica,& la  fpifa,io  Umoflrerò  uno  ingenio fifsimo  mo 
do  di  far  bagniy& flufe  artificiatein  cafa  fua,  che  co- 
me ho  dettoyfaranno  di  molto  maggiore  efficacia ,  & 
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De'  Capricci  Medicinali 
uirtàiChe  non  fono  /  bagni  nat ur ali ^&  molto  maggio, 
re  utilità  nt  ricaleranno.  Ma  hifogna  auuertir  he-- 
ne  y  che  fi  fappia  prima  la  qualità  del  hagnoy  do^ 
ne  fi  uuok  andare  ^  &  a  che  infermità  ha  a  gioud-^ 
re:  &  fe  tal  bagno  è  fulfitreo ,  onero  ahminofo^ò  jÌT'^, 
vigno ,  ò  dì  tufo ,  onero  di  creta  :  accio  che  fipoffa  ha-- 
uer  nera  cognitione  dei  bagira  -,  ò  stufay  che  uuoifarf 
artificiato. 

Della  natura,  &  uirtii  de  bacini  ala- 
m inoli.       Cap.  .XI. 

IBagniyche  fono  aluminofi  fono  tanto. efìcrfmì,  che 
fubitOtche  s  entra  in  effi.fànano  ogni  forte  di  ulce^ 
re  maligne y& putride.&  la  ragione,  perche  ciò  fixnr 
no  èy  perche  £alume  di  rocca  >  &  fua  minerà  è  di  jua 
natura  tanto  coflrettiua,  che  fiihitoja  tali  effetti  ;  di 
modoy  che  fed^uno  haucjfe  bifogno  di  tali  bagni  per 
fila  falutey  &  non  uolejfe  andar  fuori  di  cafafua ,  po- 
trà molto  bene  accomynodarfiftn':^  metter  fi  ad  aìida 
re  in  altri  paefi  a paffar  tanti  tramagli  in  luoghi  •/  v 
tiy  sì  come  per  lo  piàfiuede  che  fono  rbagniy&  lefiu 
fe,che  quafi  tutti  fi)iio  in  luoghi  dìshabitatiy  &  Beri- 
la  caufiyche  appreffo  i  bagni  non  ni  fi  può  habi- 
tareynon  e  per  altro  fi  non  per  rifletto  de  mali  uapo- 
i  riy  che  efcono  di  [otto  terra.Ter  quafia.  ragione  adun- 
que la  maggior  parte  de'  bagni  fono  dishahitati , 
così  ancora  le  fiufe  naturali  y  come  appreffo  la  cittì 
di  '^apolia  canto  iliaco  d'^Agnano  uifono  a/faiffme 
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Libro  Primo.  18 
l^fi ,  come  poco  amnti  ho  detto  :  le  quali  jono  fatte 
iaìlaprudente  natura/rale  quali  ue  uè  ma,  {he  en- 
tra nel  monte x:irca  cinque ,  ò  fei  braccia  :  nellaquale 
entrdndoui  huomim^aninutii^  [libito  muoiono,  &:la 
caufa  e,  che  il  uapore^  iheefce  di  tal  grotta ,  t-  tanto 
\^rande,che  non  ni  lafcia  entrare  Uere,&  cernie  'hno 
tnoyò  altri  animali  fono  priui  deitaercyfubito  muoio- 
notper  ejfer  ìaere  ì anima  noftra^cmie  ben  dice.  ii  Si^ 
lofofo ,    Si  chs  quelpaefècirconuicmo  é.bfUiflimo , 
&  ameno ,  &  u;  fono  certe  collinette  fruttifere ,  & 
'^loriofe:  ma  p  ;ro  non  uhabita  alcuno ,  perche  nmftì 
^  fipuòdurareperligr^:diy&fafiidiofn{aporìyC.h.eìe- 
'    fiono  eU  fono  terrari  quali  a  certi  tempi  deUanm  fm 
no  laere  tanto  mortifero,  che  neffuno  ni  può  campa- 
re.   Et  che  fa  il  ueroy  anticamente  uijuro?io  fiibrt- 
cate  bellijfime  ciifeperla  commodità  dt-  bagnimagli 
J)abitantì  di  ditte  cafe  non  ni  poteu^no  campare  'm 
-anno  intero;  di  modoyche  furono  abbandonate^  &.  al 
prefemefono  tutte  deferte,&  ruinate;come  fi  può  ue 
dere  da  ciafcunoMa  tormmdodpropofitonoflro,di- 
^iOyche  s  alcuno  hauerà  bifo\rno  di  detti  bagni ,  &  U 
iwrràfare  in  cafa  fua  per  fuggire  il  tram^lio-;  6^  la 
Jpefa  y  cerne  difopra  è  detto  faccia  così ,  cioè.  'Odigli 
alme  di  rocca,&  [dgemmay  &  facda  bc'Ilirein/ìè'- 
meinacquacommune  sta'fUo  che  cali  //  /"i^j^  , 
boUita  che  farÀypi  .  fopra  ,  '^Mgnafr- 

nifi  ancora ,  quando  farà  rafy  eddatà,  in  ^ptel  .mede- 
fimo  modo ,  che  fi  bagna  ne  bagn  :  nattirati  y  &  chi 
Mole j] e  il  bagno  odorìfero ,  ui  potrà  metter  dentro 
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De  Capricci  Mecticinalì 
quella  forte  di  odori.che  a  lui  faranno  più  grati,  fertì^ 
impedir  la  operatione  del  bagnolo  dellaflufa.  Et  di  ta 
li  bagni  ferie  può  far  e  tutta  quella  quantità ,  che  al- 
thu&mo  pare ,  &  fmùrjene  àfuo  commodo  ;  che  fa- 
ranno molto  falutiferi  ad  ognuno. 


Della  natura  ,  &  uirtii  eie  bagni ,  che  tengono 
minerà  di  pegola.    Cap.    X 1 1. 

Injurchia  apprejjh  la  Falona  fono  affai  pegole 
minerali,&  in  afjhi  luoghi  di  quel paefè^fono  cer~ 
te  adunante  ^ acque  Jequalì  famrifcono  fuor 
ài  quella pegola,&  fono  tanto  pu7:^lenti,che  a  cer- 
ti tempi  non  fi  può  habitare  apprefo ,  douefono ,  per 
caufa  della  gran  pu'7:^a  di  tali  acque^le  quali  fono  un- 
tuofe,  &  graPe  >  &  tutti  quelli, che  ui  fi  bagnano'^  fi 
fanano  dinerui  ritratti ,  &  dogni  altra  infermità fy- 
miley  come  ancor  membri  offcfi  per  caufa  dijerite^oue 
ro  d  ijpafmoy  &  fi  fanano  ancor  della  Upra ,  &  fuo- 
co facro  y  &  di  tntte  fmil  materie .  T^efono  ancor  m 
certi  luoghi  della  Dalmatia ,  &  in  Soria ,  &  m  altri 
luoghiyde  quali  io  non  ho  particolare  cognitime  :  ma 
ben  uifo  dircyche  tutti  fono  d  una  medefima  uirtUy& 
qualità,&  fanno  un  medefimo  effettoSi  che  è  da  au- 
uertireyche  i  bagni  poffono  ejfer  infìnitiy&  no  termi-- 
nano  in  tre  fortiycome  difopra  ui  difsi;  ma  io  diffi  cosi 
parlando  di  quelliyche  fono  in  ufo  al  è  dhoggi,  m  qfte 
nojire  bande,et  che Jono  frequentati  da  diuerfi amma 
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iatiy&fono  caldi.Ma  ue  ne  fono  ancora  ajfai  de  fied- 
dìycomedìferroydipiomboy  dìflagno,d  oro ,  dargen^ 
to,d  argento  uiuo ,  &  di  rame ,  che fono  tutti  mine- 
rali e fquifiti '.perche  la  natura  non  moflra  c  o fa  mar  a-- 
uigliopL  in  tal  forte  di  bagni ,  come  in  quelli ,  che  ui 
bolle  L  acqua ,  &  ui  ft  ueggono  fami ,  &  fiamme  di 
fuoco.  Et  per  qatflo  pare  y  che  gli  huomini  corra-- 
no  ,  doue  lanatura moflra  co/è  marauigliofe .  Maio 
credo ,  che  feftpoti^j fero  trouarc  bagnilo  acque^dous 
fojfe  minerà  dorofarebbono  in  effetto  altro,che  fuo- 
chi y  &  bollimenti  d acque  fulfureealuminofey  &  di 
■  pegola:&  dico  per  cofa  certa ,  che  detti  bagnidimi- 
nera  d'oro  fariano  di  gran  nutrimento  allhuomo ,  & 
maffìme  per  ejjer  il  più  nobil  metalloyche  ft  truouiyó^ 
di  maggior  fuffantia.  Gli  altri  metalli  fon  tutti  di  gran 
uirtà  fecondo  le  loro  qualità  .  l'argento  refiigera 
l'infiammation  dello  sìomaco ,  &  del fangue  :  facen^ 
dolo  però  in  quinta  ejfentia ,  feparate  le  parti  terre* 
firiy  dalle  acquofey&  h umide .  il  ferro  fimilmcnte 
e  metallo  molto  pretiofoy&  miracolofo  medicamen 
ione  bluffi  di  fangueil' argento  uiuo  è  parimente  co  fa 
miracolofa  nella  medicinay& nella  cirw^^ia:  &  diejfo 
fi  può  fare  una  pietra  filofoficamentey  laquale  ha  uir-^ 
tu  difanare  tutte  rinfetmità,  che  pati fcono  i  corpi  hu 
maniytanto  intrinfecheyquato  efirinfechcy come  dichia 
rero  al  luogo  fuo  diflintamentey&  con  breuità .  Terò 
dell'argento  uiuo  minerale  fe  ne  può  feruir  in  uarif, 
^  dmerfimedicamenti  y  come  untion  di  mal  Fran- 
cefe  ,  unguento  per  la  tigna  y  per  mal  di  formica^ 
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fermai  d  occhU&  altri  medicamenti,  fece  poi  lofio: 
gno.ch^  e  mettallo  nobiiifiimormaper  ejjere  tra  il  fe^ 
ro  &  il  piombo,  io  non  fo  che  luogo  pojsi  hauer  nella 
m2diuna:& per  queflo  non  ne  dirò  altra.Ma  il  rame 
e m metallo ,  che  firue  a  uarie  y&  diuerfeùl  qua- 
le fi  putrefa  con  uinacce  d'uitay  &  fafsi  diuentar  poi- 
itera  uerde,  laqual  fi  chiama  u  rrderame  ,  &  e  molto 
appropriato  a  mondifica^  le  piaghe  putrefittte  :  & 
di  ejjo  fé  ne  fanno  mguentiy  &  acque ,  cheferuono  a 
mnjy&diuerfimedicamenti .  ^Ha/ine  e  il  piombo: 
Hquale  e  molto  medicinaley  &  ferueinpiu  cofe,  aliti" 
ni  l'abbrufciano  con  folfo,  &  ne  fanno  ungenti  :  altri 
ne  fanno  piaflre  jottili permettere  fu  Cinfìammatio- 
rùi  &  doue  nelle  piaghe  accrefce  carne  fuperfluà .  Si 
che  di  queflo  ho  detto  a  baflanf:^  in  quanto  alle  qua- 
lità de  fettemetailimineraliy  &  parte  ancora  de  mex^ 
minerali ,  come  ilfolfoy  il  uitriolo ,  talume ,  lape- 
i^la,  &  ua  di/correndo .  Ma  oltraal  commme  ufo 
di  tali  minerali  ,  &  ììiei;^  minerali  Je  ne  può  an- 
cora feruir  nella  medicina ,  &  nella  cirugia  ,  come  di 
fipra  hahbiamo  detta.Confiderandoio  adunque ,  che- 
^medicina,  &  la  cirugia  coafifiono  in  tre  cofelequ<t 
Ir  fon  quefle.cioe  uegetabiUa,ammaliay  &mineraliay 
dalle  quali  fi  caua  ogni  forte  à  medicamenti  yUtiliy& 
fdutiferiper  li  corpi  humani;fe  adunque  la  medictnat 
&  fua  arte  sia  ,  &  conftfle  né  minerali  y  &  me^T^ 
minerali  ynon  e  co  fi  gran  marauiglia  qudla  de  bagni: 
poi  che  tutti  nafcono  da  luoghi  minerali ,  &  me^ 
minerali  a  come  adietro  hofcrittoMa  apprefio  uoglìo 
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mflr'are  molti  gt-andi  auertmentì  ,ìquali  debbono 
hauere  i  medici  >  e  i  ci;  ugici ,  quando  confultano  ,  e^r 
concludono  d.  uo'.er  mandare  chi/ìfiad  bagni y per 
caufa  di  alcuna  forte  dinjermità  graue  &  mali- 
Zna. 

Il  modo  di  conofcere  i  ba<>ni ,  &  le  (iute  natu- 
rali, di  che  minerà  fono.    Gap.  X  HI. 

.  ^  T^D  0  alcuno  eccellente  medico  uoleffe 
.  per  caujii  di  qualche  mfermità  mandare  alcuno 
ammalato  a  bagniMx  da  conftderar  beniffimo  la  caufa 
perche ,  &  la  qualità  della  infermità ,  &  uedere  che 
forte  di  bagni  fanno  bi fogno  in  tal  infermità ,  come; 
nerbi gratia  ,fe  unojofe  oppilato ,  &  hauefie  bifo-* 
gno  di  bagni  fulfuréi ,  in  quel  cafo  conuien  di  necefli-- 
tàyche  il  medico  fa  beneinHruto ,  &  fappia  la  na- 
tura,&  qualità  di  tal  bagno ,  doue  uuohnandar  l'in-- 
fermo  ;  &  in  cafo  cliei  tion  fojfe  informato  di  tal 
bagno,  &  nonjapeffela  natura  fuayiluero  modo  di 
faperla  è  queJio;cioc  the  il  medico  uadain  fatto , 
per Jjauer piena  cogniiiÒ  dtil'acqua^f accia  cof/.pigline 
un  pochetto  in  un  uafo,  &  odorila  ;  e  fe  alt  odore  non 
la  conofcejfeja  conofcerà  alguHo,  beuendone  un  po-^ 
chetto:&  feanco  alguflo  nonfujfe  capace,  per  tulti^ 
niapruoua  faccia  coft  yhabbia  una  boccia  di  uetroc 
mettaui dentro  di  quell'acqua,  &  facciala  bollire 
tanto,  che  fuapori  tutta  f acqua,  &  al  fondo  della 
boccia  reflerà  una  feccia,laquale  farà  il fale  delbagn(M 
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&  in  quél  modo  conofcerà  la  usrità  de  la  eofa ,  per" 
che  feil  bagno  farà  fulf ureo  y  quella  feccia-faràfolT 
fo:  fe  farà  aluminofo ,  la  feccia  farà  alunne  :  e  fe  fa- 
rà di  materiapiotnbigna ,  pur  la  feccia  farà  piombo: 
e  cofi  difcorrendo  di  niano  in  mano  per  tutti  li  mi- 
nerali y  &  meo^  minerà  li  fi  trouerà  la  pura  uerità  , 
E' ben  ttero ,  che  a  uoler  ben  conofcere  quefli  fali^bt- 
fogna  e  fere  efperto  &  pr  attico  in  faper  fare  la  fo- 
lutione  dì  tutti  i  metalli ,  &  al  guflo  haueme  uera 
cognitione.  Quel  medico  adunque  y  che  haurà  U 
ueì-a  cognition  de  bagni ,  potrà  ficuramente  giouarc 
gli  ammalati  y&  conftgliarli ,  che  uadino  a  bagni . 
Ter  tanto  io  conforto  tutti  i  medici. y  che  nonflieno  ia 
otioy  ma  con  ogni  fiudro  &  diligentia  cerchino  di 
faper  e  la  bella  pr  attica  de  bagni ,  &  delle  flufe,maf 
fimamente  di  quelli ,  che  fono  più  apprejfo  al  loco , 
doue  i  medici  fanno  la  lor  refidentia,  &  doueogni 
giorno  uiene  occafione  di  mandarui  alcuno  ammala- 
to .  Ma  quanta  c  onfolatione  haueranno  li  medici , 
quando  in  tale,  &  cofi  nobilfcien^y  &  pratticayco- 
me  è  que^a,  faranno  ejpertiì  ma  certo  la  notitìa 
dell'arte  minerale  è  di  grandifsima  dolceT^t  &  dal" 
trettanto  profìtto  nella  medicina ,  &  cirugia ,  come 
per  auanti  intendo  con  efficacifsime  ragioni  dhnoflrar 
ui  aperto,  &  (hiaro ,  con  molta  fatisfattione  dieta* 
fimo. 
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Auuertimenti  ,  che  debbono  haucrc  j 
medici ,  quando  uogliono  manda- 
re un'ammalato  a  bagni. 
Cap.        XII II. 

E J^a  fapcre ,  che  uolendoi  medici ,  ouer  ctrugici 
mandare  alcun  ammalato  a  bagni  per  caufa  di 
qmlche  infirmità:  ù  neceffario,  che  eglino  Jieno  idonei 
^ ['efficienti  in  conofier  l'infermità  y  che  patifcono 
quei  t ali,  &  da  che  fia  caufata,  per  faperfi  rifoluer  be^ 
ne.doHe  &  che  forti  di  bagni  habbiano  ad  ejfer  quel-* 
lische  hano  a  fanare  tal  forte  d  infermità,  &  no  man^ 
daruimai  neffuno,fe  prima  la  cofa  non  è  chiara,& fla 
bilita.  Ver  che  madado  uno  infermo  a  bagni  contrarif 
alia  fuainfermitàylaffopefareaciafcunoy  come  anda^ 
ria  il pouero  ammalato  Je  hauendo  fame,  glifojfe  da^ 
to  bere  ,  cioèfe  hauendo  bifogno  dì  caldo,  e/ecco  ygU 
fojfedato  thumido.  In  quanto  dunque  al  faper  di- 
iiinguer  la  infermità ,  e  la  caujadi  ejfa  a  i  medici  fiu- 
dioftfifici,& cirugici,  jpecialmente  a  i  difcepoli  dHip 
pocrate,&  di  Galeno ,  &  del  principe  ^rabo  ^ui- 
cenna  noJiro,conJè/fo  io,che  con  facilità  ciafcun  di  lo- 
ro faperàbenifsimo  trouarla  fidamente,  &  diiìingue 
rei  gradi  dell  infermità,  con  la  loro  fcientia,&  Au- 
dio 'Ma appreso  è necejfariohauere la  madre  dì  tut- 
te lefcientie,  laquale  è  la  efperientia:  &  che  fia  il  ne- 
ro ,io  ho  ueduto affaifsimi paflorì,  &  agricoltori,ar- 
tigiani^  cittadini,  gentilhuominiy  &  fignori,  che  fen- 
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Jay  cr pure  un  mìnimo  punto  del  metodo  medidnar^ 
kibannù  intefo  tanti  bei  fecreti  y  &  ejperientie  di  co" 
fe  medicinali,&  ancora  in  cÌYUgia:&  hanno  fatto  in- 
finite  ejperientie  in  uarie ,  &  diuerfe  forte  d infermi-' 
tà.  Se  adunque  la  ejperieni^  pcrfe Jola  è  baflante 
a  far  così  belle  opere ,  come  ella  fa ,  fi  dee  dare  opera 
■  pm  aìla  pr atti  cacche  alla  theorica ,  peì'che  quefia  per 
fe  fiejfa  non  ha  mai  fatto  opera  neffuna.  ^4dunque  fi 
patria  dire ,  che  il  metodo  non  fojje  necejfario  :  ma  in 
(uero  non  è  cofi.perche  ilmetodo,o  theorica,come  uo- 
gliam  direy  è  la  luce ,  &  flrada  da  c  aminar  e  alla  uera 
efps.'ienT^yperche  t  esperimento  filo  è  pericolofo.  Et 
che  eie  fta  ucroyUeggiamOy  che  ben  lo  diffe  il  fapientif 
fimo  vecchio  Hippocrate  tanto  eccellente  nella  me- 
dicina .  ma  pur  non  fi  può  fare  JenT^  quefia  ejperien- 
tia.  adunque  per  tornare  fulnoflropropofito  de* 
bagni ,  dicoy  che  quando  i  medici  uogliono  mandar  u- 
no  a  bagniy  èneceffarioy  che  prima  disputino  l  infermi 
tày& la  caufityche  la  cofa  caufata;&  cofi  conofciuta, 
&  be  intefaybifognapoifapere  le  qualitày  &  proprie 
tà  del  bagtiOjO  flnfa^  doue  fi  mol  mandar  t ammalato: 
Dirò  cofi  per  efperienT^ayUerbi  gratia  yfe  una  perfina 
hapiagheyouero  rogna  grafi a,  &  che  patifce  di  humo 
ri  himidiyil  bagno  uuol  efier  di  alumCyò  uitrioloy  per- 
che quefle  fono  minere  cofirettiue;  &  hanno  parte  di 
dìfeccaciuoi  &  entrandoui  dentro  unoy  inpochi  gior- 
ni farà  guarito .  l.t  che  fta  il  nero  ,  fiprouaper  que- 
lla ragione  y  che  quando  uno  fi  tì'uoua  la  bocca ,  o  la 
lingua  ulcerata,  &  cofi  ancora  il  membro  genitale ,  * 

cirugici 
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^■/rrHpdm  tal  ccifo  lì  fanno  ufare  lanatorij^ògargarij^ 
mi  ne'  quali  uifiinno  metter  alume  di  rocca .  ìn  que^ 
ilo  modo  adunque  sèprouctìa  la  ra<^ione  mia .  Darà 
'Ufi altro  ejjhnpioyfè  uno  hauefle  il  mal  f  'ram  efe ,  &" 
uoleffe  andare  a"  bagnilo  a  Hufey  che  fojjero  di  mine" 
ra d argento  uiuoy  douendone  riceuer  beneficio.  Et 
chefia  uero.fippiamoyche  Ingerito  uiuo fatto  in  un- 
guento fana  perfettamente  quelli ,  che  pati/cono  di 
mal  Francefè ,  ungendo  fi  con  effo .    adunque  i  ba- 
gni di  Val  mineì-a  >  fateranno  indubitatamente  il  mal 
Francefe .  Et  chi  uoleffe  andare  a  bagni,  per  caufit 
di  mfiifffo  di  corpo  confmgue ,  è  di  necefjìtà  andare 
d  bdgniyche  fieno  dì  minerà  di  ferro;  &  che  fia'rtero'y 
a  quèlli.che patifconotmldifiùffo ,  fi fh  bere  t acqua 
ferrata ,  0  acciaiata ,    adunque  i  bagni  ferrati  fa-* 
ranno  àpropofito  pergUacrìrifiuffu  Etfe  uno  patif* 
fe  oppUation  difegatoio-dimil^y  ò  haueffe  rogna fec-* 
cai  &  uoleffe  andare.a' bagni;  è  di  necelfttà.che  il  bn 
gnofiafiilfureoy&  bere  di  queWacqua.&  chefiaue-- 
roya  tale  infermità  fe  gli  fuol  far  bere  delfolfo  pesioyà 
de  l'olio  fuoy&fimilmente  olio  di  uitrioìo.per  fonar ft 
adunque  y  i  bagni  fui furei  thranno-  molto  a  propofito 
per  tal  iìrfermità.  &  cofifi  ua  difcorrendo  digrado  in 
grado,  fecondo  la  qualità  delle  infermità ,  &  U  pro^ 
prietà  de' bagni.  Si  che  éda  auuertir  molto  bene  di 
non  far  andare  gli  ammalati  a  i  bagni,  fe  prima  non  fi 
ha  la  uera  cogmtione  del  bagnóycome  addietro  hau^^ 
mo  detto  :  per  cloche  mandando  ad  un  bafno  cont^a- 
m,p0tria  ejfer  male  per  gli  ammalati,  &  [  uiitiperìo  „ 

&b!afì^ 
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De*  Capricci  Medicinali 
lùt  biafimo  del ntmìcoMd auuertedo  bene  in talinut 
terie ,//  farà  miracoli  in  terra,corne  fecero  quei  primi 
eccellenti  medici,qualifaceuano  tante  opere  degne  di 
laude.  Quando  io  leggo  quelle  miracolofe  cure  di  Hip 
pocrate,&  di  Galeno  noHri  anteceffori  ,fento  in  me 
-una  dolce:^ ,  che  deftdererei  ejfer  sìato  ancor  io  in 
^uei  felici  tempi  y  ne  quali  le  uirtà  erano  eHimatCy 
èr  gii  hnoìninifi  faceuano  immortali .  Ma  quando  io 
HO  poi  fi  orrendo  per  la  naturai  filofofia ,  truouo ,  che 
quelli  antichi  filofofi  con  la  barbabiancay&  co  ca- 
pelli canuti  andamno  filo  fofandoybeuendo  acqua, 
dormendo  alla  forerà  ;foloper  fapere  ifecreti  della 
natura*  Ma  che  debbo  io  dire  di  quelli y  che  pian- 
tauano  un  ramo  >  ò  pianta ,  <&  iui  faceuano  la  ulta 
fiui ,  infmo  a  tanto  che  haueuano  ueduto  il  corfo  di 
quella.  0  quanta  patientìa  Jòfferiuano  quei  glorto- 
fi  filofofiper  fapere  la  uerìtà  del  fatto  :  &  non  fi  cU" 
rauano  di  riccheT^ ,  ne  dì  ueììimentì ,  fempre 
Pianano  lieti ,  &  dtlpre:^ndo  il  mondo,  &  abbrac- 
ciando la  uirtù  y  &  la  fcienT;^  ;  &  quando  eglino  an- 
dauano  da  un  luogo  alt  altro ,  diceuano  quei  Jàpienti, 
Ogni  mia  ricche^^  porto  meco  .  Et  ben  fapiente^ 
mente  diceuano  -.perche  tutta  la  /acuità  loro  non  era 
altroyche  jcienT^ ,  laquale  non  poteua  lor  torre  altro 
che  la  morte  Ma  che  gloria  era  uedere  nella  I{epubli 
ca  Bimana .  queli  felici  medici  Antonio  Mufa ,  Cafi 
sif ,  Carpitaniy^runtJjjsAlbucijyV^briyCrimayMar^ 
Cile  fi ,  &  altri  infiniti  (  che  per  non  faHidire  i  letto^ 
ri,io  lafiio  )  i  quali  con  la  dottrina ,  &  ej^erieno^  lo^ 
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1  ro,fateuano  fluphre  il  mondo  in  quella  età.  De  modér 
\  ni  poi  ue  ne  fono  flati  infiniti  &  fen:^  numero.  Ma 
\  €he  dirò  del  tempo  noflro  4  Quanti  ingegni ,  &  fpi" 
riti  rari  fono  per  tutta  la  Chrifliantià ,  che  fe  Galeno 
tornajje  al  mondo ,  infiniti  ne  Jono  y  che  non  li  cede- 
rebbono  ì  de  quallifarò  mentione  dalcunì ,  &  par- 
ticolarmente quelli  ,  che  io  ho  conojciutiy  &  pra^ 
ticati  diuerfe  città  del  mondo  .  Mi  riccordo  nella 
felicijfima  città  di  Talermo  l'anno  M  D  XLF I  Ih 
quando  io  ui  djmoraua  ,  ejjerui  Vietro  Taro  , 
un  Iacupelloy&  altri  tre^ò  quattro  ,  che  il  tempo  mi 
ha  fitto  fcordare  i  nomi,^  cognomi  loroj  quali  era- 
no buomini  in  uero  troppe  rari.  7{ella fi;delrffima  cit^ 
tà di  Meffina  t anno  M DX LI  X .  quando  pur  m 
dimorai ,  u  era  un  Leonardo  Testa  ,  &  un  ^rme^ 
ieo ,  che  nelle  loro  operationi  erano  huomini  diuini. 
in "^apoli poi ueì'ano infiniti  medici,  che  harebbo- 
no  potuto  bauer  luogo  in  tutte  l^cademie  del  mon^ 
doAlprhm ,  <^  piuhonorato  era  l'Eccellente  fiftco 
Moì'io  Spinello  Jjttomo  rarijjimo  nella fitafacultà,  & 
protomedico  dei  regno,  nobile  et  molto  facultofo.Era 
ttifmihnente  un  FHippo  IngrafsiaSiciliano,il Japiete 
Donato  Antonio  altomare,  del  quale  fe  ne  ueggono 
belUfshne opere  pofle  in  lucerle  quali  rendono  il  tefii- 
wonio  della  firn  dottrinali  Boi^T^uotrayT  omafo  di  La 
uro  y  tutti  lettori  degni  fi  imi .  Eranui  af pìrfio  in  cirw^ 
già  huomini  diuim,un  Fraacefio  Antonio  Gatto  gran 
de  atu)tomifla,&  raro  nella  cirugia,  il  quale  alprefen 
te  è  fatto  barone  illuBre ,  ?iel  B^gno  di  Impeli ,  ^  è 

intito^ 
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^itoktojl  barone  di  Cafl.r^^irta .  Erauì  Genes  ài 
fUjtntedijnatione  HiJpanu,y^<.oiian  diSejfdy&  infirù' 
tialjr},ln  ^onMpoÌ£ÌKcaÌ4^  1  5  5  5  -ho  conofàùto 
molti  meiià  rariffimi , .  ^  di  grande  ejperiens^ .  Jn 
fifica  wera  il  valente  Cofimo  lacomello^nobik  ^orm 
nojmomo  digrari  uinu.  f^:era  oncora.Ciouan  Fxan-- 
€efco  di.  Dm/w^  ,  ^kfiandro  da  Ciui- 

tàfliippolito  Saluiam        liello>huoniini 'tifi 
fimi&  di  grani  ejpcìimT^.  ^nért^iafUeraCriaco" 
mo  da  Verugia ,  huomo  jingolarìjjìmo-y.^  diuino ,  il 
qmle  JempK&  ha  tenuto  il  principato  in  quella  città,t 
^Ifonfo  F^pTQjmomo  anch' jegllrarilfmio,&  altri  af- 
faiychei  nomi  loro  non  mi.ìj.fm'do .  Di  Fenefja  poi , 
non  ne  pai .      /igeneraU^a  in  particolare:  penio- 
the  dalla  maggior  parte  dilgr.Q  fono  flato  tanto  perfi- 
guitfito,^  così  ntaltrattatg^che  ^MPlerlo  mvrrarein 
qii^efls4:4rternon  farebbe  qu^iffifolfibile^  et  firMe  co 
joycht  mouerebbe  à  troppo  gran.compaffione  i,  letto- 
.  r(.  & peròmi tacerò,  & paf^''^'' -^llanobiliJJimaciptÀ 
di  Vadom  - •    '  utratì  '  ^  -  ■  '         nano  tutte,  le  fden- 
^  del  mouauyid  diuerjt.i ;       <J  farò  mentione.  djd 
,€unipi        tanta  dottuM^^  é^erien':(aychc fanno 
Jìupìre  uujamo ,  che  li  conojce ,  PI  e  prima! Eccel- 
lem       hìo  ^LTaulo  CraJfoyCon  un  figliuolo  degno 
dì  tal  linuto  Celjò^olfili^  T^domiiprofejfQ- 

ri  <c       'Ki  di  rnediciìia ,  ó^.anÀidiiedi £osibeUa.e- 
jperie'f^a,che.quafiardifcoÀidir.e,4:he  ( a  pa 
:fculapio  )  poffono  fufcitariei  morti  con  la  locoproftf 
fione.,*JfpreJfo  uijòno.M,J^colò  Corti,  MjAlbe'(r 

tm 
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t'in  Bottone,M,MarianStefatiello,  M.  Girolamo  Cari 
podi  f^accajche  doueua dir frimàyM. Giulio  Gufella^ 
&  in  fomma  tutti  quelli  del  [acro  collegio  di  quella  al 
ma  città  di  Vadoa.  i  quali  fono  tanto  dotti  neÙafiicnt 
così prattichi  nella  efperiem^ayche  fanno  uedén 
re  almondoydife  mirabili  proue.    T^elù  nobiliffìma 
città  diFerroì'ayUi  è  il  dottiffimo  M.H Ippolito  de  Co-: 
flabili ,  Medico  Eccellentijjìmo  ,  &  queflo  anno 
M  D  LX  KI I  priore degmffimo del  fuo [acro  coi 
legioyche per  la  fua  rara  dottrina ,  &  altre fue  nobili 
qualità  è  molto  conofciuto.  In  ^fle  di  Viemonte,  uj 
è  ituaientiJlimoarugicOyM.  Secondo  Botalliy  il  quale 
nella  fua  prof efsione ,  fa  co fe  alte     flupendey  perk 
quali  è  molto  conofciutOy&  amato  da  tutto  il  Tiem'Q 
te.  In  Ver  celli  poiy  ui  è  ilfamofo  huomo  M.  Francer 
fio  degli  Meffandriyfìficò  Eccdkntifsimo ,  il  quale^é 
così  dottOy  &  profondo  in  medicinay<Ù'  in  tutte  le  fiie 
^Cycbe  non  foto  in  Viemonte  yinaper  tutta  Italia  con 
i  opere  fue  ha  fitto  flup'ire  ognuno,  iSlelia  corte  d^lla 
S erenifsima  l\egina  di  Francia,  ui  è  iìfamofo  &  raro 
medicoy& filofofo  M.  Leonardo  Botalli inobilifsimo 
firittor  di  molti  dotti,  &  eccellenti libriy&  molto  co 
nofciutOy&'omato  così  inltalìaycome  in  Francky  & 
in  particolare  da  me  molto  amatO',&  riuerito.ln  Bo- 
rgna mia  madre ,  ue  ne  fono  infiniti  tanto  letterati , 
nella prattica  così  beìie  ejperti ,  che  il  mondo  non 
fi  può  fa  tiare  di  lodare  &  celebrare  le  loro  rarifsime 
uirtu  y  i  nomiy  &  cognomi  de  quali  ho  fcritti  nel  mio 
S pec dm  difciew:^  uninerfaky  però  li  taccio  al  prefen 

te. 
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fe.'hfeUa  ìnclHa  città  di  yenetia ,  ue  ne  fono  demi  ài 
tanta  dottrina  &  e]perien^,cheper  le  loro  gran  uir^ 
tii  fono  degni  d ogni  laude .  tuno  de  quali  è  il  dìuinot 
^raro  ingegno  M.Bonifacio  Montio  da  rrbìno,filù 
fcfo  &  medico  eccellentiffitnoy  &  unico  al  mondoyCo 
me  ben  tutta  la  ChriHianità  lo  può  fapere ,  per  effe/ 
egli  ^ato  medico  generale  della  Serenijfima  Signoria 
di yenetia^fopra lafua armata^ tanno  1565.  yic il 
fapìentiffmo  Decio  Bellobuono  'Napolitano y  M.  Het 
tor  ^ufonio  da  Fenetiay  M.  ^goflin  Gadaldino  da 
Modena  y  M.  Dauid  Calonimos  Hebreo  Fenetiano , 
huomo  degno  d'ogni  conftderatione  ;  percioche  nella 
medicina  è  Eccellentiffimo ,  &  raro .  Et  tutti  quefti 
che  ho  nominati  in  queflo  capitolo  fono  tutti  degni  ài 
ejferconofciuti:  percioche  in  tal  profeffione  fono  pih 
preflo  diuiniyche  humaniy  &  rio  fono  come  fcrijfe  Cor 
nelio  ^Agrippanel  libro  della  uanità  delle  fcierr:^ ,  al 
capitolo  della  medicinaima  nondimeno  s  alcuno  ue  ne 
fojfeyche  nonfojfe  benejperto  nelle  cofe  de  bagniyòfiu 
jCyfi  degneì'à /correre  quesìa  mia  operay  doue  in  mate 
ria  di  bagniy&  diflufey  trouerà  cofe  molto  al  fuo  pro^ 
pofitOy&  forje  firitte  da  pochi  fcrittori:&  così  Jègue 
doy  moflrerò  nel  feguete  capitolo  il  modo  di  far  bagni, 
^  Hufe  artificiatey^  quali  faranno  di  gran  profitto  al 
le  genti  del  mondoy  che  fi  uorranno  feruire  di  tdope- 
ratione,&  nobili  fecretlfcritti  da.  noi. 


Modo 
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Modo  di  far  bagni  artificiati  fimili  a  quelli 
della  natura,  ma  di  maggior  uirru. 
Cap.  X  V. 

I Bagni  à  tutte  ujorti //  po^ono fare  ancora  artìfi 
cktiy& faranno  ditnanco  fatica,  &  di  più  profit-* 
tpaffiùa  gli  ammalati, &  fe  uerbi  gratUyUno  hauejfc* 
hjfogno  de  bagoli  fu/fur€i;&  non  uolejfe,  ò  non potcf- 
fi  andar  doue  fonoypotrà  fare  in  qucfio  modoyàoè.p  f 
^are  diecuò  dodici  Ithre  dijolfo ,  &  metterlo  in  una 
%ran  caldaia  d acqua ,  <&  foìio  bollire  un ;  & 
così  hauerà  l  intento  fu  o  del  bagno  fulfureoy  ferola  al- 
tro trauaglio;  del  quale potraberey<ir finfarft,&  ba 
gnarfi  in  ejfo.come  a  hi  piacerà.  Et  que'sìo  Calha'^no 
40SÌ  fatto  farà  buonoper  qudliyche patifcmo  certe  ro 
gnaccie,&per  chtpatijje  di  camofttàyò  humori  uifco 
ftyOppilatiomy&  altre  materie  fonili.  Et  fe  ancora fof 
fi  neceffario  far  bagni  di  altre  miner eccome  di  almne, 
difaleydi  Molo  4i ferrosi Jalnitroy&fimìli ,  tutti  fi 
potranno  fare  nel  mede  fimo  modo  fopradetto.  Et  fa- 
cendoff  tal  forte  di  bagni ,  fardgrandiffimo  utile  a  ^li 
rnimalatty  &  bonore  al  medico ,  che  tal  bagni  ordi^ 
ncrà:peTcbe  è  co  fa  art'ificiofa  &  nobile ,  &  degna  di 
laude.  S opra  la  qual materia  nonwi  emenderò  più  a-- 

uantiin  queflo  iapitolo,perbau€rne  trattato  a pien» 
Mltroue. 


;chc 
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Che  cofa  fia  medicina ,  &  cinigia, con  mol- 
ti bei  difcorfi  fopra  tal  materia. 
Gap.  XVI. 

L^A  medicina  è  mafcien'^ay  &  frati  ita  mifia ,  là 
qmle  c  data  a  noi  dalla  fòmnn  bontà  di  Dìo  bè-r 
nedettoycoms  ben  fi  le^e  neVt  Ecclefiaflico  alca.%1, 
onde  dice.  Mtifsimus  produxit  de  terra  mcdicinam, 
&c,  ConUqtMk  auttorità  io  pruouo  lam€(Ucina\_ 
ejfer  data  dal  Signore  Dio  al  mondo  per  jalutedi  tut- 
ta la  humana  general  ione  :  &  credo  io  che  ejjb  Iddio 
conflituijfe  tal  dono  atmondo,pe-r  due  cofe  ;  Cuna  ac- 
ciò le  creature  humane  nonfi  jcordafieromm  di  fua 
diuina  bontà  in  alcun  tempo.perche  fi  vede  dalla  ejpe 
YÌem^che  tutti  ^li  ammalati  delmondo  nelle  loro  inr- 
fermitànon  ricorrono  per  aiuto  fenonaDio&  alla 
medicina.  Eccouì  dunque prouata  b prima  caufa . 
La  feconda  credo  io  chef  offe, acciò  che  gli  infermi  non 
fi  dijperafiero  nelle  loro  infermitàipercioche  hauendù- 
dueuiuee  uere  jperanT^e  doue  ricorrere  col  me-^di- 
quelle.e  fi  confila] fero. t uria  è  lddio,& t altra  è  la  me 
dicina .  &  quefla  è  laproua  della  feconda  caufa ,  per 
la  quale  Iddio  dette  la  medicina  al  mondo;  <!r  tal  do- 
no non  lo  dette  folamente  a  gli  htiomim ,  ma  ancoraci 
gli  animali  màtionali  è  siata  data  la  medicina  affai 
fiùefficacey&  miglior  di  quella ,  che  glibuomini  han 
no  hauuta.&  che  fia  il  nero  ,fi  uede ,  che  gli  animali 
tutti fi fanno  medicare  d^  Ce  me  de  fimi  nelle  loro  infer- 
mità, 
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j   ^ìtà  fertT^a  mai  hauere  Hudiato ,  nè  imparato  meà-^ 
i  €ina .  ^Itri  hanno  detto ,  che  la  diuina  bontà  ha  da-- 
'   ta  la  medicina  a  gli  huomini ,  accioche  non  fi  muoia-^ 
i   no  dijperatiJenT^  aiuto  alcuno  :  come  ben  fi  uede, 
che  tutti    infermi,  prima  con  la  jperan:^  di  Dio 
benedetto  ,  dapoi  con  la  fiducia  y  che  hanno  nella 
t^icdicifia  ,  &  nel  medico  ,  pare  che  uadano  alla 
morte  fempre  con  jperan-^  di  falute  .    I  filofofi 
hanno  detto,  che  il  creatore  ha  datta  la  medicina  al 
mondo  y  acciochenonfoffe  imperfetto  :  perche  ha- 
ueido  fitte  tutu  le  cofi  diurnamente ,  &  perfetta- 
m^nte ,  uolfe  ancor  ordinar  la  tnedicina ,  &manife- 
fiare  leuirtu  fin ,  &  quesìaè  la  ragione,  che  han- 
no afiegnata  i  filofofi.  Ma  fia  pur  come  fi  uoglia^ 
che  la  medicina  non  è  altro ,  che  cofa  materiale ,  per 
rimuoue-re  unfermità  da  i  corpi  bumani ,  &  per 
ridurli  nella  loro  prisìtna  fallita  .  La  inuentione 
della  quale  ho  fcritta  nel  mio  libro  int^olato  Spec- 
chio di  fiienT^t  umuerfale,  doue  hofcntto  tutta  la  ma 
teria  a  punto  comefià ,  &  come  ditnofirano  glifirit- 
tori  antichi,  coja  digna  dafaperfidaciafcuno .  La  ci- 
rugia  poi  è  uri  arte  mannaie,  della  quale  ciafcuno , 
che  habbia  ingegno  ne  può  efflr  capace  :  perche  el- 
la è  un  arte,  nella  quale  non  u  accade  fcienra  alcu- 
na ,  eccetto  una  buona  pratica  in  faper  le  qtuìità , 
yirtù  di  medicamenti:  cioè,  quali  fono  dige[liui,& 
quai?nondificatiui,&  quali incàrnatiui,  &  quaifon 
^uelli,che  cicatrizzano:  &fapere.qual  forte  duntio- 
fii;cr  quali  unguenti  fon  quelH,che  mondifici^i^ó  tul-^ 

2  cere 
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De*  Capricci  Medicinali 
ieYeputrìdty&  quali  mortificano  t ulcere  corrofme'ì 
&-qmi  fono  dìfeccatiui  i  &  quai  moHificano .  Et  a 
qiteflomodo  ciafcunó  che  farà  capace  con  t intellet- 
to fuoy  potrà  uenire  in  copihione  de*  fopradettì  re-^ 
thedif ,  &  con  la  pratica  faperlì  appli(are  alt  infer- 
fHitdy&  potrà  medicare  d  laude  dì  Dio^&a  henefi- 
ttódelprofs'tmó.Itiht(piehh'iofcrruofta  ueroyio  ho 
neduto  ma  quantitdd  luK.miniyi  quali  non  fanno  più 
che  tanto ,  &  hamà  àpi  rata  diuinamente  Ucirugiai 
&  ogni  giorno  fe  ne  ueggono  forgere  una  infinitày  i 
quali  jen^ra  hauere  fiudìato  lettereynè  cirugia  y  fi  fono 
fatti  eccellenti  in  tatarte .  S  i  che  io  concludo  ,  che  la 
cirugia  non  è  altro ,  che  una  pratica  manuale ,  anco- 
ra che  infiniti  autori  l'hahbiano  tanto  commendata 
per  una  fcienT^a  alta ,  &  diurna .  Or  uoi  hautte  int e- 
foychecofa  fta  medie Jnay&  cirugia  .  Seguiteretno 
appre  fio  un  tmtato  della  cmpofitione  del  inondo, 
netquale  fi  dirè ,  come  fu  fatta  que^a  machina  mon- 
diale, &  rajfomigliercmo  thuomo  a  quello  mondoj 
&  ragioneremo  della  buona  ,&  mala  temperatura 
àegli^huomini  ,&  delle  donne  del  mondo  ,  accio-' 
che  ciafcuno  fipojfa  feruire  di  queUafilofofia  per  firn 
fdtisfattlone , 

Della  compofitione  del  mondo ,  &  della  crea*- 
rione  dcll'huomo ,  figurato  per  il  moti- 

do.         Cap.  xyii. 

Qyando  la  fomma  diuina  bontà  hebbe  creat&i 
et  ftabilito  quella  machina  del  imdo^et  ornata 
di 
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M  tantìyarij.et  dìuerfi  ammali fiutti ,  pktre ,  herhf^ 
&  altre  c.ofeyper  fojre.ch'tUa  [offe  in  tutto  finita 
perfetta ,  formò  thuomo  di  quelle  medefme  materie, 
:  che  haueua  fatto  il  mondo,    uolje  che  foffe  dì  forma, 
fmile  a  lui. Et  che  fia  il  uerofi  uede ,  che  la  machit^ 
•  del  mpndo  è  compofla ,  &  fatta  di  quattro  elementi , 
cioè ,  terra ,  acqua^aere ,  &  fuoco  ;  &  furono  dìuìft 
:  in  due  parti  >  come  chiaro  fi  uedcy  che  l'acqua ,  ^  (a 
terra  fur  pofie  ivfieme ,  taere  ,  &  il  fuoco  ancor  effi 
-furmefsiinfiemeyi&  congiunti  :.&  ciafcunadì  qut- 
-fle  due  parti  fu  creatadi  due  elementi  infieme  confitr 
'  miyl  acquay&  la  terra  infieme:  l'aria ,  él fuoco  inftf- 
,  mecche  fono  ipiu  conformi ,  Et  così  ancora  tanno  fu 
'  diuifo  in  due  parti,  cioè  yernoy&  fiat^ ,  &mfim^ 
di  queiie  dut  parti  è  compofla  di  due  cofe  co^n^ 
infieme  ;il  verno ,  &  la  primauera  infieme;  la fi^- 
te,&  l'autunno  finalmente. infime  ;  il  uernoy&l^ 
fiate  fono  di  due  eflreme  contrarij  ;  laprimH^r^y^ 
i autunno  fono  due  mediatori  infi^  efir^ ,  &  tfij^ 
mo  ;  /  due  e^remiper  fe  Joli/gHo  i^perfetfi  iir  i  ine 
medlaXorifono  p€)fetti.  Etciteciòftaueroyfiue^eìl 
uernoyche  t  totalmente  imperfetto ,  &  gli  effètti Jhqi 
fono  tutti  pefsimi>&.tri/ìi,quando  comincia  a  pigliò" 
'  re  il  poffeffofuo .  Finito  che  è  l'autunno^  mne  il  u&i" 
noy&  s'incomincia  a  diffokr la  terra  y&ii  fpoglìi^ 
tutti  gli  arbori ,  &  frutti  delle  fronde  ;  &  mn.  réfi 
mai  infino  a  tanto  x  che  non  lafmi&  laWrAy  &0 
arboriignudi,&  fpogliati delle lor fiondi ,  &  fecckiS 

ctuttei:berbeyaggbiacciataktma.yguaJielefirMi^ 

ù    ^  & 
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De  Caprìcci  Medicinali 
^prìuato  tutto  H  mondo  dì  uarij ,  &  infiniti  fola^ 
dia  campagna  ;  &in  fomma  annichilate,&  defirut- 
'  te  tutte  ì  opere  fatte  dalla  primauera ,  &  confirmate 
daU  autunno .  Si  che  fi  può  uedere  come  il  uerno  è  in 
tuttOy& per  tutto  imperfetto  :  &  Je  con  lui  non  ha- 
iiejfe  il  mediatore  della  primauera,  il  mondo ^  per  mio 
giudicio  y  farebbe  disfiitto,  &guaUo  ;  come  appare 
chiaramente  da  gli  effetti .  Ma  finito  il  uerno ,  entra 
in  poffeffo  la  delitiofa ,  &  b  ella  primauera  Ja  qua- 
le incomincia  a  fhr  partorir  la  terra  uarie ,  &  di- 
uerfe  herbette ,  &  a  riueflirgt ignudi  arbori  di  fi-on- 
di  &  di  fiori ,  &  di  fiutti  ifh  ere  fiere  il  grano  nelle 
campagne  ;&  in  fomma  non  refia  mai  infino  a  tanto, 
che  non  ha  ornato  il  mondo  tutto,& finite,  che  ha  tut 
te  quefle  belle  opere,  fi parte,& lafciail  mondo  tutto 
in fiore .  Ma  mene  apprejf  ?  l^ altro  e^remo ,  che  è  la 
fiate ,  la  quale  incomincia  a  disfiire  tutte  le  belle  ope 
re  della  primauera  :  ficcando  i  fiori ,  &  therbe,  di- 
ftruggendo  i  fiutti  y  ficcando  le  acque ,  facendo  la 
terra  arida ,  &  ficca ,  &  non  refia  mai  infino  a  tan- 
to ,  che  non  ha  annichilate  tutte ,  o  almeno  la  mag- 
^or  parte  delle  opere  fiitte  daUaprimauera .  Voi 
fi  parte ,  &  lafcia  il  mondo  afflitto. Ma  fegue  appref- 
fi)  l^  altro  mediatore,che  è  t  autunno,  ihquale  incornine 
eia  a  rifiaurare  affai  delle  cofegua/ìe ,  &  confumate 
dalla  fiate, temperando  taria ,  &  ficca  terra,  facen- 
do germinar  therbe,  &  fiorire  la  maggior  parte 
deffeyfhcerulo  f eminar  gli  horti,  &i  campi.  Et  in 
fomma  uorrebbe farei  dolci  effetti  della  primauera , 

fi 
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fe  nm  cbr  torna  il  uernoy  chetimpedifceguaflandó  tl 
tutto .    Si  che  per  queflo  fi  piò  comprendere  come 
fiiacompofla  quefla  machina. del  mondoy&gli  effetti 
fuoi  fimilmente ,  Et  così  micor  l huomo  è  compoHo  di 
quattro  elemcntiycioè^dj  terra,d acqua ,  daria ,  &  di 
-fmcoy&.ègouernatodaquattro  cofe,  che  fono  que^ 
-fie ,  ttoà  >  [angue ,  colera ,  fiemmà ,  &  malinconia  : 
deqiiaU  quattro  cofe  fono  diuije  in  due  partì  ;  il 
•fimgm  ,.&  la  colera  fianno  infteme  i  la  flemma  ^ 
&  la  malinconia  infieme  .    Di  modo  che  noi  pofi 
ftamo  rajfomigliare  qiteflo  noHro  corpo  alla  machina 
M mondo ,  come  ben  dijjero  molti  filofofiy  che  Chuo-* 
mo  era  un  mondo  pie  dolo  ^sr  ejferfatto^  &  gouerna 
fonèpiiiy  ncmenoy  come  il  mondo.  Et  è  cofi:  perche 
noi  ueggiamoyche  quando  in  un  corpo  doìnina  la  ma- 
linconia ,  allhora  fi  può  dire  in  quello  ejfere  il  uerno  i 
perche  dominando  la  malinconia ,  impedifce  tutti  i 
buo'yJ  effetti  y  che  la  natura  potrebbe  jnre  in  tai  cor- 
pi. Quando  poi  domina  la  flemmay  allhora  in  quel  cor^ 
po  ft  può  dire  ejferla  primanera  per  gli  effetti  buo^ 
ni  che  fa .  Ma  quando  domina  il  fangueyfk  cattiui  ef- 
fetti ne  corpi  Immani  ;  percioche  èftmile  alla  fiate,  la 
quale  è  caliday  &  fecxa.  Ma  quando  domina  la  colera^ 
allhora  ùfimik  ali  autunno y  per  il  buon  temperamene^ 
toyche  té  fi  iroua.    0  r.ajsfimdo  così ,  farebbe  necef 
farioy  cheogniuno  ft  guardajfc  di  non  lafciarft  in- 
correre nella  fecca  y  &  arida  fiate,  ne  manco  nello- 
fcuroy  &  tempefiofo  uerno,  che  fono i due  efirmi 
d€  corpi  nostri j-ma  con  ogni  mdufiria ,  &  arte  cercar 

Z>    4       dì  ^ 
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De  Capricci  Medicinali 
^^mamenerfi  in  quella  buona  temperatura  ;  la  ifuM 
^'ifmtle  alla  delitìofi,  &  bella  pri;naueray&  ftmìle  ah 
temperato  autunno .  Et  quesìo  credo  io ,  che  ciafcu-^ 
•  no  lo pofsi fare  coni: artificio  delle  cofe  naturali .  dirò^ 
€0^ , cheHfanguignopofa  purificar ft il  pingue^ 
-prohibire  la  fiiperfiuacalidicà  :  &  così  ilmalinconi- 
'  Co  potrà  puì'gar  la  malinconia  y  &  rifialdarfiU  flo^ 
-'^tìtaco  con  rimedij  artificiati  yi  quali  prohibiramo  la  : 
'  malinconìa.  <Ù^  quefla  opzra  fi  potrà  fitre  con  etta- 
€ttare  lo  flomaco  con  uoìnìtorijy  &  ujare  alcune  po^ 
^  fHtìtt  s  dje  habbiano  delcalìdoy  &  fieno  difeceatiue  ^ 
'  &  ufaye  n^nttoni  calde  allo  flomaco .    1  fleinmati^ 
&ì  colerici  potranno  artch'efisiprohibireHmmo^ 
''-re  cattiuoy&  conferuare  il  buono .  Et  in  quefto  mode 
thuomofi  potrà  mantenere  in  buona  temperatura 
'  &  non  lafcioìfi  incorrere  in  alcuna  mala  qualità:  co^ 
nofiendo  di  quanta  importaìv:^  fta  il  uiuere  bene ,  9 
uiuermale.  Ejfendo  adunque  gli  huomìni  efperti,  ^ 
-regolati  nel  buono      temperato  uiuere  y  conlàiuto 
'  di  Dio  uiueramo  lungamente  fini  col  mcT^o  di  tali  ri- 
medijy& oJJeruationL 

Coinc  gli  huominf  habbiano  hauutocogni- 
tione  della  medicina,&  da  chi  l'hanno 
confeguita.    Gap.     X  V 1 1 1. 

Lv^  prudente  natura ,  antiuedendo  opiicofay  ha 
p^cQueduto  allaneceftità  di  tutte  le  creature  del 
tnondQ^eccettuandoal'huQmQfdii  qual  credo  ueram 

tu 
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teyd^ffeffefitìixiajjeyquando  a  tatù  gii  anrmdiyìàtH 
'  ti  fece  dono, a  Cfa(l'unc^,fècondala  neccfsità  Jud .  tml" 

huomo  mi  par  chv  refiaffe  pauo  in  tuttOy&  per  tinto 
■  Squelle  belle  doti  dì  natura ,  chehebbero  gli  animali 
-^trrationali.Et  che  ftaHuero,  lo  prouerò  con  effùmilsi 

rft^  ragioni^  di  modo  tale  che  ognuno  mrpotrà  ejferca 
"^paceSi  mde  apertamente y  che  la  natura  ha  dato  a  da 
fcuno  animale  la  firn  dote  come  a  buoty  cauolli,  afim, 
<caniylupi  yceruiy  &  altri  fimiU^  che  efiono dei  corpo 
•della  matre  ttefiìtrduna  ueficy  che  dura  tuttofi  tempo 

della  lor  ulta .  Ma  t  huomo  mi  (èra  nafte  ignudo^on-- 
^de  conmen  di  necefsità,che  da  fanciullo  la  mié'e  Uue 
'flay& intutto  il  reHante  della /ita  uitada  fetgliftuc 
\fla  tante  uoltecon futica,&  fpefa,  Gliarììmaliyfuìn" 
to  che  fon  nati  fi  leuanom  pie ;&  per  JèMefiifi  mam 
a  lattare  correndo  dietro  alk  madrey& cofi fi  ue/igo'- 
m  nutrimìdo .  Ma  l  huoma  oltre  al^elfire  nato  cofi 
infeiicey&'nuKÌo>  nonpuolsumfiinpicy  J&'andarea 
cibar fty&  correi^  dietro  alla  madre ,  come  fama  i/o- 
pradetti  animali, ma  congrandifiim  fienti  bi fogna  nn 
trirli.^  ^li  animali  la  natura  ha  dato  arme^con  kqua 
Ufi  pojjanodif  ndere  dagli  altri  animali y. come  H 
bue  y  a  cui  la  natura  ha  fatto  le  cornavi  fronte,  con  le 
quali  fi  può  difendere  da  gli  altri  animali:  aicauallo^ 
al£afinoy&  almuloyhadato  i  piedi  p^y^  la  loro  difcn^- 
fione:alcaney& al  porco  badato  identiy  al  gatto  toh 
ghieyol  riccio  le  jpineyalle  api  la  codayCorAaqtuilpun^ 
gonoy&  fi  difendono  da  tutti  gli  altri  animaliui  gli  uc 
teili  delf  ariaha  dato  lepeme per  loro  uefiimir^tOy  il 

becto^ 
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Becco  y  &^legrifeper  loro  difenfione  :  ape/cldél^ac-* 

qua,  ha  dato  le  [carde  per  loro  ueflireye  ì  denti  per  di" 
fender ft.Ma  fe  noi  conftderiamo  bene  ali! huomo  pone 
YOy&  infelice y  ella  non  ha  dato  il  veflimentOy  nè  man 
co  la  for:(a  in  pueritia^nè  arme  con  lequalifipojfa  di^ 
fendere ;ma  lo  ha  lafciato  ignudo, inhabìley  et  prim  d 
ogmgiudicio.  {leggiamo  adunque  in  quanta  infelici- 
tà thuomo  è  natOy  che  non  fapure  vna  minima  cofà, 
fi  con  fkjiidioy  &  fatica  grandifjima  non  V impara,  E 
che  fia  veroyyeggianw  quelliyche  fono  pafloriallcua- 
ttalia  campagna, &  che  non  praticano  nelle  città  con 
"  huomini  dtingegnoyche  mai  quefii  tali  non  faperatmo 
'  co  fa  niuna,an'3^fono  gofìifimi ,  ruidiy&priui  d'ogni 
ragioney& fcientia.Ma  il  fommo  creator  del  tutto  Jd 
'  dio  benedetto ,  quando  creò  l'huomo,  yolfc  effer  egli 
Hejfoyche  lo  dotajfe,  &  lo  dotò  d'una  fol  cofa,qualejè 
fuperiore  a  tutte  le  doti  di  nattfra ,  che  fu  la  ragione , 
mediante  la  quale  Ihuomopuo  effer  capace  é  tutte 
le  cofe ,  Et  per  queflo  l'huomo  s'addimanda  animai 
■  rationaie ,  percioche  con  la  ragione  fi  regge ,  &  go- 
uernay  &  fupera  tutti  gli  altri  ammali  di  forT^ydiue 
fiimenti,&  d'armey  &  in  tutte  l  attioni  thuomo  ra- 
tionaie reggey  &  gouerna  ogni  co  fa  con  gran  facilità. 
Ma  ben  è  vero  y  che  la  natura  dotò  tutti  gli  animali 
d un  grandi fpmo  dono;  &  fuquesio ,  che  ogni  anima 
le  da  fe  fetr:!^  aiuto ,  nè  configlio  d alcuno  yfi  fa  medi 
<are  nelle  fue  infermità,  che  certo  è  pur  cofa  troppo 
grande .  Et  che  fia  il  uero,  il  cane  quafidp  fi  fente  ma 
le,fene-pa allaforejia ,  &  truoua  ym certa,  forte 

dherba. 
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Libro  Primo. 
iherba ,  /<?  (fualc  egli  per  naturale  ìnflìnto  concfiei 
&  lamang}a^&  qutlLi  herba  [abito  lo  fa  uomitare^ 
&  emcuar  difotto,  &  fubito  e  lavato  il  bue^  &  il  ca 
Uitllo-,  &  ilrnulO',  quando  fi  fèìjtoìioaggrauatidaal'' 
cune  infermità ,  ft  mordono  la  tingm  in  fino  a  tanto  y 
I  che  ne  fanno  vfcirc  ilfangue,<&  fonefinati .  Le  gal 
line^quando  fono  ammalate  fe  gli  caua  una  certapel- 
licola  di  fìtto  la  lingua ,  ^  ne  efce  ftfigue,  &  fMto 
foìio  fanate ,  &  molti  altri  animali  famro  il  fmile  per 
fanarftda  diuerfè  infeìwit(ì:  La  cicogna  ancor  eìla 
quando  ft  fente  nude  y  ft  parte  infteme  con  la  compa^ 
'  gna  fuay  &  tanto  vola^che  arriua  al  lito  del  marCido 
•  ue  fon  tacque  falfe,  &  itfuo  Compa'mo  fi  fa  vna  gor- 
gata d  acqua  falatay&  la  mette  nel  c^jfo  a  quella^che 
ft  fente  mal  dijpoHa,&  li  fa  vn  cliflerey  e  fubito  è  for- 
nata. Lo  jparauiero,ò  ^flore  piando  ft  fente  infermo 
ft  vna  caccia  d'uno  vccello ,     fe  loponejra  li  pie- 
diy&al'^ft  ne  l'ariay&  noia  fino  alla  »yimc?iiaydo- 
ue  nafce  il  pepe ,  ^  arriuato  là  ne  mangia  &  fnbito 
è  fonato .  Quefii  animali  dunque  fi  fanno  pu  Tìiedica- 
re ,  &  non  hanno  già  fiudiato  la  medicina ,  &  non  ì 
hanno  per  fcientia ,  ma  fi  per  ejperientia ,  &  dono  di 
natura.  Co  fi  ancora  i  primi ,  ct)e  trouarom  i  medica- 
menti de  corpihumaniynon gli  trottarono  da  loro  fief- 
ftyma  tolferol'effempio  dal  cane  in  uomitare ,  dalla  ci 
cogna  impararono  il  modo  di  far  cliiìeri ,  dal  fal- 
cone tolfero  la  efj)eriem(a  dello  euacuarfi  .  dal  bue 
m     cauallo ,  &  dal  mulo ,  tolfero  la  e^erien^  di  fa- 
p     lafiar  la  lìngua^  &  co  fi  da  molti  altri  animali  im- 


li 


para- 
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spararono  la  bella  pratica  del  medicare,  per  cicche  ue- 
idendogli  hmmni  m'animale  mangiare  ma  co  falche 
:  venera  fuo  ufttato  cibo ,  confiderano ,  chemangiaua 

■  fer  medicamentOyCome  il  cane  therba^che  non  è  cibo 
ila  caniyil  falcone  il  pepe ,  che  non  è  cibo  da  uccelli  di 

.rapinaci  buoui ,  cattala ,  &  muli ,  morderfi  la  lingua^ 
per  cauarfi  fangue.Et  cofi  ogni  uolta  y^hegli  buomi- 
muedeuano  di  quefle  cofeyHofferuanano ,  di  modo , 
ohe  uennero  a  conofcer ,  che  l'euacuationey  &  il  fa- 

■  L^o  era  molto  gioueuole .  Klondimeno  è  uero ,  chel 
-mondo  Hette  centenaia,  &  miglia  d^anni prima y  che 
^Jfouejfe  notitia  nijjìma  di  medicina  ^  come  habbia- 

Pto  fcritto  nel  nofiro  Sp^chio  di  fcientia  uniuerfa- 
'  Ityd  capitolo  della  inuentione  dellamedicina.Et  co' 
■fi  mediante  il  m>en^  de  gli  animali  uenne  in  cognitio- 
^  ne  la  medicina ,  &  glihuomini  da  fe  comnciarmo  a 

medicare  y  &  durò  quesio  infiniti  anni  prima ,  che 

-  ueniffero  queHi  medici  laureatiy  de  i  qmli  il  primo  fu 
K-Efculapio ,  ilqual  fu  dedicato  al  cielo ,  &  chiamato 

-  Iddio  della  medicina  y&  quefio  non  t  molto  tempo. 
..Dapoi  fucceffe  Hippocrate  rtlqualfukìl  primo  ,  che 
mcominciò  a  fcriuereil  metodo  della  me  dicina,& 

'  fcrijfe  quei  beili  ^forijmi  ;  da  quali  fi  cauano  tanti 
'  documenti  a  nofiro  propofito.SucceJfe  dapoi  il  mae- 
Hro  di  tutti  Galeno  nofiro,  ilqualecon  ingeniofiffima 
arte  commentò  Ippocrate,  &  lo  diuifiì  in  tanti  lìbri^ 
cerne  hoggidifi  uede  nelle  librarie .  &  dipoi  uenne  in 
luce  quefiafilofofiay&  fifica,conJa  quale  al  dì  dhog" 
ginoi  uoglianw  faperegli  effetti  iel  corpo  humanQ, 
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^  faper  diBinguereglìeff'etP/,chefa  il  fegato^amil-k 
^ilcuoYe,ìlpolmoney&  tutti  gli  accidenti  del  corp9 
ad  uno,con  tutte  le  lor  caufe .  Ma  Dio  uoglia,  che  fir 
€osì,come  noi  la  dipingiamo .  Ma  io  per  me  confepe^ 
rò  il  uero ,  dicendo  che  credè ,  che  non  fa  altra  cofè 
meglioy  che  taffaticarfi  nella  ejperientia ,  &  imitare _ 
queiprimiyche  non  ftppero  altramefitefifica ,  nè  me--' 
todoniunoyma  folamente  hebheroungrangìudici<rj> 
£tfi  uogliamo  uedere  guanto  farebbe  buona£efpe- 
fieni!^ ,  ueggiatno ,  che  iprim  furono  folamente  efpe 
fimentatori ,  &  in  quel  tempo  trouo  ioyche  certo  jur^. 
rono  felici  quelle  età  ;  concio  fa  co  falche  non  fi  legge 
Riamai  y  che  in  quei  tempi  nhmo  pati jfe  tante  y  èrsi 
lunghe  infermità  y  come  fiu  eggono  in  quefla  noflrà 
età  piena  di  tante forti  di  malatie  ,che  m  i  a'tciJK.** 
dici  nonfappiamo  doue  dardi  capo .  Et  fono  flati  in^ 
finiti  huomini  di  grande  aU.torità  ueffati  da  infermi'^ 
tà  incrudelì ffme^e  quali  n  vn  thi  Benderò  a  far  pm^ 
ticolarmentione  '.perche  ncnè  cófa  che  importi  ai 
cafonoflroy  che  mai  alcuni  medici  non  gli  hanno  po-^ 
tuti  liberare .  Et  altncontro  ho  ueduto  affai  di  queU 
liyche  mauil  feminella  cohmofuo  fercetwT:^  gliha 
fanatiyChepurm'éfor:(a  di  dirloyejfendo  la  uerità.Ma 
fo  bènCy  che  quefla  uerità  nion  piace  così  a  tutti  :per^ 
che Jempre fifuol  direy  qucd  ueritasodium  parit.  Ma 
fe  ben  io  parlo  contra  me  flefio ,  non  me  ne  curò  più 
che  tanto  :  puìr  doe  io  dica  la  uerìtàiperche  falò  la  «e* 
fità  è  horror  e ,  &  gloria  ddthuomo.  reggiamo  adun 
qne  quanto  fa  buono  abbracciare  quefla  uerita ,  & 

(ej^e- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


Tjc  Capricci  Medicinali 
ttfperientia ,  &  non  fi  perdere  in  co  fa  incerta ,  <:ome 
molte  mite  facciamo  noi.Si  uede  pure,  &  è  così ,  che 
d  corpi  humani  ajfai  mite  uengono  eflrinficamente , 
€Ìoè  alle  parti  difiiori,  uarify&  diuerfi  accidenti  din- 
fermità;come  tignayhumorfaljòyflemmay  coltra^  bu- 
gnoni ,  &.  altri  fmili  affetti,  i  quali  fono  infermità , 
€he  damo  ecceffm  dolori  a gF infermi ,  che  le  patifco" 
no  :  &  parimente  alle  parti  intrinfechci poffono  uenir^ 
fonili  infermitly  con  dar  maggior  dolor  di  quelle ,  che 
danno  alle  parti  di  fuori,  ne  poffono  uenir  nel  fega- 
to j  neh  polmone ,  nella  mil^ ,  &  nelle  budella  an- 
cora y  &  in  fomìna  in  tutte  le  partì  del  corpo .  Et 
fi  i  corpi  noUrifono  fottopofli  a  tali  accidenti,  &  in- 
fermità ^  come  potremo  fuper  noialtri  medici difiin^ 
guere  tai  cojè  per  fcien:!^  ^  non  potendo  noi  effer  cer- 
thcome  fileno  tali  infermità  intrinfeche.  E'  egli  per a- 
uentura  fiato  mai  medico  alcuno,  che  habhia  fatto  no 
tomia  de  corpi  uìuiì  onero  alcuno ,  che  hahbia  dole- 
re dalle  parti  intrinfeche ,  &  che  fappia  egli  flef- 
fo  quello ,  che  li  duole  ì  Io  per  me  credo  di  nò  . 
Ma  fe  uno  hauerà  dolori  alle  parti  di  fuori ,  fa- 
prà  bene ,  doue  li  duole  >  ^&  Japrà  toccar  con  mano, 
^  mo fi  farlo  ai  medico .  Egli  è  adunque  di  grande 
mportani^a  il  faper  la  uerìtà,  &  non  fi  pafcer  di  fumi, 
come  il  più  delle  uolte  facciamo  noi  altri  medici  ;  ma 
quel  che  fi  uede ,  medicarlo  fempre  con  tutta  la  ra- 
gion del  mondo,  &  neltintrinfico ,  che  non  fi  può 
uedere ,  nè  toccare ,  feruirfi  della  ejperien^^a ,  &  non 
daltra  chimera .    Ma  perche  non  ci  è  altra  ueritd , 
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Libro  Primo. 
the  quefla  effcrien'^^pyogUofaruederea  tutti  drqm\ 
tà  impcrrtan^atlla  [Myaccioche  ognuno  nepoffa  ejjh' 
re  capace  .  - 

te  marauiglic  grandi  delle  leggi  della  medici 
na,&cirugia.      Cap.  XIX. 

ECofa  da  far  flupire  tutte  k  genti  del  mondo^quan 
do  fi  uiene  a  confiderare  le  leggiyche  fi  offeruano 
nella  medicina  i&  cirugiaiperàochei  Medici  del 
Mondo  hanno  fatto  sìyche  non  yoglionoy  che  nejfuno 
medichi.fe  non  queiliy  cheofj'ermno  tal  legge:&  que 
sii  tali  feno  quelli ,  che  fono  addottorati  in  fiffca,  o  in 
€irugia.&  le  leggi jono  quelle^che Jcrijfe  Hippocra" 
tCy  &  commentò  Galeno ,  &  ^ukenna^  &  efieguì 
Mefueinfare  quel  gran  numero  dicompofitiychehog 
gi  f  ueggono  nelle  fpeciarie  di  medicina.  Et  col  me^^ 
^  di  tal  legge  quefii  legiflatori  hanno  diuifà  la  medi 
dnay&  cirugia  in  duepartiycioèy  theorica,  &  prati- 
ca y  quei  che  y fino  la  theorica ,  vogliono  che  fi 
chiamino  medici  rationali;&  quelli  y  che  ufano  la 
pratica ,  cogliono  che  fi  chiamino  Empirici  :  che 
a  quefli  tali  non  fia  lecito  il  medicare  ipi^'cioche  non 
hanno  imparate  chiachiare.  &  in  quefìo  mimara- 
uiglio  molto  de  principi  del  Mondo ,  che  comporta-^ 
no  loro  yna  così  ejprejfa  gabbarla  y  e jfendo  che  t 
arte  del  medicare  i  corpi  humaniha  hawito  erigi-- 
7te  dalla  ejperien'2^ ,  la  quale  è  maejira  di  tutte  le  co- 
fi  create^  &  non  beh  he  mai  origine  dalle  parole 

come 


T.      De  Caprìcci  Medicinali 
àmtto^iono  cofloro  perciocheeffa  Yneàkìmfu^a. 
tmMformno  Monarca     dono  della  mtura&m 
quefle  noflre  età  il  mondo  comporta  ,  che  quelli  ? 
the  fanno  la  uerìtà  della  medicina ,  &  tanto  saffa- 
tkam  nella  ejperien':^  Uieno  fot  topo  fìì  aquelìi  y.ch^_ 
non  fanno  fe  non  cianciare  cofeofcure,&  incerte ,  & 
the  ì  pratici  ftieno  alla  cenfura  de  theorici ,  che  non 
fofjùrro  fapere  co  fa  certa,fenon  coirne^  della  ef^ 
rieff^.  Ma  quando  mi  pongo  a  confiderare  fopradi 
éiòy  trmuo ,  che  queflo,  che  ftojjerua  è  del  tutto  con 
tracio  alla  ragione:  percioche  a  mepare.chelaprim^ 
cofa  donerebbe  ejfere  lacognitione  delle materiey  &^ 
poi  la  theoricarper  ragionarne ,  &  non  imparare  pri 
male  ciancie, &poiuoieruenire  alla  cognitionedel 
fattoimatale  fta  di  chilo  comporta,che  fono  iprinci'- 
f%&i  lorominiflriy  che  fono  cagione  di  molto  male^ 
con  fare  ojferuare  quesie  leggi  Jirauaganti.  Ejfendo 
dunque  la  medicina ,  come  ho  detto,  dono  di  DroM 
nato  a  tutte  le  creature  del  mon  ìo,  non  è  lecitOyne  ho 
nefto,che per  legge  ftaprohibitaanejfuno  il  poterla 
€ercares& ufare  a  fuo  beneplacito:  &  io  giuro  Jopra 
la  eonfcien^a  mia.che  le  cofe ,  che  ho  inuefligate ,  & 
trattate  colmei:T^  della  efperienT^  fono  le  miglio- 
fi  &pà  perfette  di  quante  ne  ho  mai  trouate  col 
«je:^  del  fiudio:  &  che  ciò  fta  uero ,  ognuno  lo  po- 
trà ueder  e  nel  mio  libro  intitolato  Tejoro  della  ulta 
humana,doue  farà  efplicato  tutto  il  mio  concettasi 
che  hiper  me  credo  pili  ad  una  minima  efperien'^y 
che  a  tutte  le  theoriche  del  mondo  infteme ,  E  così 
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idée  credere  (^gniuno  perche  è  la  uerìtai  &aqutflo 
modo  Umo/idoftf^annafà  dì  molte  cofe  dMiofe  nel- 
ìléfopradette  artì  dimeiicìnay&  cìrugiayet  non  Hard 
ipÌH  occulta,  come  pef  lì  tempi  palmati  è  fiata . 
V-    -  .    ^   ..  . 

•.jCpme  i  medici  fi, graduarono,  &ache 
iìae.  Cap.  XX. 

EDafaperey  come  in  quei  primi  tempi ,  che  gli 
hiiomim  cominciarono  a  rìceuere  il  beneficio  de 
mdìcamentì  y  &a  conofiere  quanto  era  la  uìrtu,  & 
'for^  IcroyUÌ  furono  alcuni^  che  prefero  afreqiieta 
■^Hffla  materia  medicinale,  &  ad  imparare,  ^ 
Bjfédiar  lettere,& a  uoler  graduar  therbeye  iftmpli- 
ci  con  lafcien^  delie  lettere ;come  fu  Hippocrate fia. 
do  mlufola  di  Co;  doi^e  erail  tempio  di Efculapio  ri-»^ 
\  pj4tatain  quel  tempo  Dio  della  medicina  ;  doue  per- 
I  oydinatione  de  Crecificero ,  che  ognuno ,  che  rice^^- 
\ueffelafanità  per  cagione  di  qualche  medicamene 
I  to^  lomemffe  ìnfcritto ,  &  quella  fcrittura  la  por- 
I  taffe  nelt£r,iffio  diEfcidapio ,  doueilbujono\Hìppa-T. 
i  erme  rìcopiaua  ogni  co  fa ,  &.  U  meiteua,  inferita, 
I  tura  mtentìca  y  come fujfe  di fua propria  autorità  :* 
'  ^  0^^^^  di  quello  y'i^gli  ju  poi  duri  ingegno  trop- 
I  po  raro ,  &  fit  hnomo  prudentiffimo ,  come  appa- 
\  rf  per  le  fue  fcritture .  ^pprefodiluinefuccef  , 
!  fero  infiniti. y  come  fu  Trodigio ,  Crifippo ,  Erafi- 
I  firatOychefu  qusUoyche  mtdid  il     ^ntico,& al-  • 
'  tri  infiniti,  ^pprefjh  poìfucceffc  ma  turba  di  jperi- 

E  men- 
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De  Capricci  Medicinali  | 
mentatoYÌyi  quali  furono  chiamati  Empìrici ,  come  fu 
Creonte  ^grigent'mo,& i  fuoi  difcepoli  ;&in  quel 
tempo  fu  Empedocle  fifico  ,  &  ifuoìfegni ,  iquali^ 
mandarono  a  terra  la  fetta  de  gli  ewtpmci  allegando  , 
quefla  ragione , che  coluiyche  non  ftpeua  lettere ,  non 
la  poteua  intendere  fiftcamentey&  che  Aon  f  oteud  di 
flinguere  il  moto  de  polfh&  altri  fimil  cafi  occorrenr 
tiyilche  non  è  ueroy  anf^  èfalfijfmoy  per  croche  meglio 
fi  pofìono  fapere  cfueHe  cofe  che  da  queìì^^^  chele  im^  ^ 
parano  per  nera  efperien^a ,  che  da  quelli  y  che  lè 
MogUono  indolirà  per  fciern^a.  Si  che  infino  a 
qoei  tempi  incominciarono  le  perfècutioni  de  poue- 
rimesci ,  che  fejuirauano  la  ueritày  &  fempre  è 
durata ,  &  durerà  in  eterno ,  reggiamo  adun- 
que ,  come  ì  Fifici  fi  ufurparono  la  medicmay&  ten-- 
nero  niodo  tale ,  t  he  fecero  priuare  di  tal  grado  tut- 
ti gli  altri  ,  &  elfi  fi  fecero  laureare ,  &  quefla 
fu  una  malignità  grande ,  Dapoi  quando  per  cau^ 
fa  del  medicare  fi  uidderohauer  nelle  hr  mani  la  ui- 
ta  di  tutti  gli  h:tr>minigrandiyCome  B^jTìindpiityu" 
chiy  &  altri  Signori ,  uotfero  ottenere^che  a  quelli .  h  - 
quali  non  erano  laureatiycioù  adottorati.UonfoJfe  /f-  ^ 
cito  di  far  tat arte  y  [otto  pena  grandjffimd  y  &  da- \ 
principi  fu  loro  conceduto  quanto  uolfero  :  &  que-^ 
§Ìo  fecero  per  efjer  poco  numero  ,  accioche  poteffeA 
YO  raddunare grandiffìma  quantità  di  danari,  ma  non  j 
lo  fecero  già  per  beneficio  puhlico;  ancor  cheallegaf  ' 
feroyche  quei  primi  empirici  no  poteuano  faper  la  can 
fa  delle  infermitày&  che  fer  confequentia  non  le po* 

teano 


pili 


libro  Primo, 

teanofaper  curare .  Ma  non  fo  qual  fta  quei  medico 
che  mediihila  caufafioperme  nonho  maiuedutome 
dicarla^mabenehomedicatoy  e  ueduto medicare l' in- 
fermìtà,ch' è ì: effetto  ddla  caufa,perche fempre  la  con 
faeprima,&  [  effetto  fegue  dapoi.  Se  adunque  la  cau 
finonficuramaiche  neceffttd hauemo noi  dìfaper-^ 
la,nonfimedicandomai}  Seuno  farà  ferito  ,bifo- 
gnafaper  di  che  importàntia  fta  la  ferita  y  &non  la 
€aufa,perche  è  flato  ferito .  ^ffai  cofe  potrei  addur- 

TcpereffempiointémaieYÌa,matranfeatypercheal 
htogofuo  ne  parlerò  più  diflintamente  y  &  per  bora 
feguiterò  il  ragionamento  noHro ,  Maio  uorrei  fa- 
fere  chiè  quel  di  noi  altri  medici,  chedafe  fia  atto  a 
fapere  le  caufe  delle  febri ,  fe  prima  non  ci  uien  detto 
•aaUammalatOyodaaltridicafa,  Sara,  uerbigratia, 
m^ammalato  in  letto  yolquale  dorrà  una  cofla,  o  un* 
anca,  mero  unginocóno.uorreifaper  io  qual  medico 
fapera  doue  h  duole  feìammalato  Heffo  noh  lo  dice, 
moflralo  coH  dito  toccando  fopra  il  dolor  proprio; 
Sara  un  altro ,  alquale  dorrà  il  corpo  intrinfecamenr^ 
te:  &fè  d  medico  il  dimanderà ,  ihe  cofa particolare 
mmrh  duole,credo  per  certo ,  che  tammalato  Hejfa 
nm  lo  faperà.  come  adunque  lo  uc^liamo  japer  noi 
altri,& con  che  ragione  e  Et  fe  noi  non  fiamoattia 
<^onofcer  tale  infermità  y  feìammalato  non  lo  dice  di 
Jua propria  bocca  ;ihc  uagliono  dunque  le  lettere  ^ 
the  ualel'effir  addottorato,  non  ejfendo  noi  capaci  di 
conofcer  t infermità  fin^a  che  l'ammalato  ce  ledìca^ 
In  que.io  modo  adunque  farà  coft  atta  ma  minima 

£    %  donni- 
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donnicciola ,  a  altriy  chi  fi  fiuy  a  conofcer  ttm  infami 
tàyCoìnemo  dl  'MÌ  altri  medici  DottoriMra  di  qm- 
fio.qtmiido  noi  fiamo  benijjimo infornati deUainf^^^^  ^ 

mitàM  cominciamo amedìcaYei&  con  cì>e^  conher-  • 
beygQrnme,mineraliylegnLiii  piti  forti  ^&  conaffaif-^,  ,< 
fime  forti  di  mt ioni  :  Jo  w^do  dfermy  che  quando  < 
mo  fpetiale  v  buon  proghifla,  conofcerà  meglio  di  : 
noi  tutte  (juefle.  cofe,p€rcht.fmpr€fi  effetcitajntal  \ 
negotij  .  Etuoleridonoi  faper^quando  fa  ilfm^^  ' 
(petiakibifognayche  leggiarm.J^iofcoridéyM-€rr  • 
to  Magno ,  V'iinio ,  il  B  rafauola ,  ìkEitch fiorii  M at-  • 
tìolì  Samfix^i  hmm(hditmta^mt<frità  neUa^fa(i0ltà  i 
.defmpMyMifii^»  &  altri 4p;i^^  che  Jmnm  flvPt^  » 
fopra  tai  materie:  Maffim^tmnte  uolendo  nói  interi'- 
der  tante,  ?mnieie  dj  ttocubolly  dì  herbe^vdi  gomrr 
me ,  dinmerdiydi ghtffi  t  &Ji  olij ,  tanto  naturali^ 
quanto  artificiali  :  &■  quando,  noi  haueremo  fatto  f 
queno^  fìudio ,  non  per  qmfio  noifaprmo-nient^ 
piu.imapoi  è neceffario  andare  apprejfo  unidiota  y  ■ 
&  indotto  herb aiolo  >  ilqml  ci  mofiriC herbe  ad  una  . 
per  ma .  Mafe  faranno  herbe ,  che  non  fieno  a  noi  \ 
farmglkà ,  le  uedremo  infinite  mite ,  &  con  gran-  • 
diffima:  fatica  le  potremo-collocare  nella  memoria  j 
.noflra .  Et  uolendo  fap  ere  Me  cofe  minerali  ,oltra  \ 
.  lo  sìudio ,  ci  bifogna  andar  dietro  a  quesUfilofofi  na  i 
turali y  detti  alchimiHi ,  &  da  loro  pigliar>la  cogni-  ■ 
tion  de  minerali  y  &  la  pratica ,  &  Cordine  didiflil- 
lar  uariey&  diuerfe  cofe>  che  appartengono  alla  no-- 
ftra  medicina .  Dapoi  metterci  apprcjfoglijpetiali , 

che 
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che  Ci  dieno  a  conofiere  le  droghe.gli  oltjje gomene  i 
comporti  medicinali  à  noi  incogniti ,  che  fen':^  faper 
tutte  quefle  materie  fopradette  farebbe  imponibile 
potei' feguitar  la  medicina ,  Ma  duna  cofa  voglio  au 
uertire  tutti  imedicija  quale  é  di  pura  necejfìtà:  et  è 
I  queHa,  Che  un  medico  impari  prima  di  ejfer  buono 
jpeciale.che  medicone  egli  vuol  faper  be  medicare:  p 
che  fono  infiniti  medici, iquali  no  sano,  chefaporc  kib 
bia  la  casfta,  t aloeja  hiera,  &  altri  infiniti  copofiti. 
Et  queflo  auuiene  per  no  arrifihiarfi  esfi  a  guflar  fi- 
mU  materie.  Come  adunq;  vogliono  queflhdi  faper 
be  medicare^no  hauedo  cognitione  de  medicami' ti 
fuali^  Ma  io  ad  efsepio  degli  altri  uoglio  ricordar  un 
cafo  interuenuto  nella  Città  di  l^apoli:& è  queflo. 
Che  ritrouandomi  alla  cura  d  un  Capitano  Spa^nuo 
loychefichiam.aua  Fracefco  di  Lugho,mpote  del  De 
latado  di  Canaria,  ilquale  era  mffato  da  una  infirmi 
tàgrandisfirnaitato  che  hauendolo  io  medicato  circa 
yioue,o  diece giorni,  uolfi  p  fatisfattione  di  qlla  chia- 
mare due  altri  medici  di  autoritàri!  uno  che  fi  chiama 
ua  M.Leon  de  Leoni,  &  l  altro  M.  Mario  d'^uerfa 
tutti  due  de  migliori,  che)  queltepofoff^ero  nella  cit 
tà  predetta.Et  cofi  efiendo  io  co  loro  alla prefentia  il 
detto  CapitanogUchiamòafi,  &  mofirò loro yno 
elettuario  ordinato  da  me,  et  volfe,che  quelli  eccelle 
ti  medicai  prouafiero  :  ma  in  fomma  nefiun  di  loro  il 
yolfeprouare  al  guflo .  il  Capitano  /degnato  molto , 
diffe.  Signorino  no  uoglio  nella  mia  copagnia  foldatiy 
che  habbiano  paura  dell'arme  :  &  parimente  no  vq-^ 

£    S  glio 
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gìi^medici  allamia  cura ,  che  habbiano  paura  de lU) 
medictna ,  Ter  tanto  anàatiuì  con  Dio ,  &  non  tor-  '• 
nate  più  auanti  di  me.  Et  cofi  que'poueri  medici  furo  v 
no ejpeditico /.  rgran  uituperiopernon  haueruolur  - 
to  guflareuno  elettuario  molto  delicatojù'  buono . 
Et  a  quello  propoftto^non  lafeiorò  di  raccontarui  un*  * 
altra  diceria^  per  ejjempiouniuerfale  di  tutti  ime  di--  • 
ci:  &  è  qneJJa .  B^trouandomi  io  in  una  città  di  que-  • 
fio  mondo  y  &  efiendoad  una  gettar ia  dun  ualmte 
fpetiate  yilqualfacsua  allhora  il Diacatolicon'Hko- 
lai:  &  teneua  la  difpenfii  tutta  iu  ordine yCome  fi  fuol 
pireyhaneua  apparecchiato  al  foìiicHÌum  Senaja  Caf 
fta  fratta,  il  Tamarindo  yil  Eiobarbaro ,  le  Viole ,  la. 
Lìquiritia,  i  Veneti^  il  Zuccaro  candido  ,  il  feme  de 
gli  ^nift.e  feme  commune,  il  Tolipodioy  &  il  Zucca 
ro  comme ,  tutto  ptruoler  fare  quel  giorno  mede  fi- 
mo il  compofito  ;  Stando  cofi ,  eccoti  uenire  un  me- 
dico  uecchioychc  forfè  paffauapm  d  ottanta  anni,  & 
fimife fopra  quefla  difpenfa per fapere ,  che  hauea  ad 
effere  quella  compofitione  coft  ar  tificiata  :  nè  mai  fu 
f^ffibileychepoteffe  fapere^che  quella  era  la  difpenfa, 
del  Diacatolicon  con  tutto,ihe  agiomi fuoi  Ihaueffe 
dijpenfato  tre milauolteperlenitiuo ,  &  in  medicine 
cerne  s'ufa  in  quelpatfe .  Ma  fe  un  ueechio  di  quella 
etàynonconofce  ancora  tal' dijpenfa,che  faranno  poi  i 
poueri  giouani  y  che  ancora  non  hanno  quella  uera 
pratticayche  fi  conuerrebhe  ^  Et  però  io  efforto  tut- 
ti i  mediciy&  fcoiari  a  douer  effer  prima  fimplicifiiy 
Cir  Jptcialiy  che  medici,per  hauere  co^nitionde  fm- 

flici, 
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fliciy&  de*  compofttiytal  che  poi  ejjendo  meljì  alpa- 
tagoney  non  hahbiano  a  rìceuere  affronto  da  ninno. 
Et  in  queflo  modo  potranno  mantenere  thonorloro 
con  grado  di  riputatone .  EtqueHo  che  hahbiamo 
detto  in  queflo  capitolo ,  farà  abaflan'^  in  quanta 
die  fèpradette  materie .  Mora  feguiterò  a  moflra- 
re  ,  che  fta  meglio ,  o  conjeruarft  in  fanità ,  ouero  il 
medicarfi  nell'infermità  iprouando  dipaffo  in pajfo 
'  tutti  i  dubbtj  y  che  occorreranno  y  con  efficaciffimc 
ragioni. 

Chefìa  meglio ,  o  il  conferuarfi  in  fzt^ 
tày  o  medicarfi  neirinfermità . 
Cap.  XXL 

PEr  rifoluer  queflo  dubbio,  che  fia  meglioy  o  con- 
feruarfi in  fanità ,  ouero  medicarfi  nella  infermi'- 
I  tà,io  dicoyche  affai  meglio  è  conferuarfi  in  fanità ,  che 
I  medicarfi  nelfinfirmìtà ,  &  loprouerò  con  fi  efficace 
'  ragione, che  non  fi  potrà  dire  in  contrario  con  uerità . 
:  Tercioche  fifa  bene  datutti,che  la  fanità  è  la  miglior 
tofayche  thuomo  pofja  hauere  in  quella  noflra  uita  : 
i  &  quefla  fanità.non  nuoce  mai  a  i  corpi  noflri  ne  mai 
'  impedifce  co  fa,  che  Ihuomo  uogliafarey&  no  fitruo^ 
'  fua  co  fa  laqual  conferuipiù  i  corpi  humaniy  che  la  fani 
I  tà.  tutto  quello  è  lapuray&  mera  uerità:  &  non  ere 
!  doyche  huomo  alcuno  melpojfa  negare.Maper  con-- 
1  trario  poi  dicoyche  t infermità  fa  tutto  aWoppofito  del 
\  la  fanità.  L'infermità  è  la  peggiorcofiiy  che  l^huoma 

'  £    ^  pojfa 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De'  Capricci  Medicinali  ) 

foffk  hauere  in  quefia  uitait infermità ,  marnon.^it^ 
m  al  corpo  noftro ,  ma  fempre  impedtfce  tuttt  kxo-i 
fi ,  che  ihfiorm  mol fare  :     nan  è  cofa ,  che  plu^  dì4 
^Iru^a^  &  guaHi Unita  noHra  quanto  t infermi 
tài  laqude  genera  una  inquietudine  grande.  neM' 
mente  noflra.',  che  mai  non  ci  lafcia  quietare .  À/aitf-i  > 
fciamo  un  poco  quefto  da  canto  ,  perche  t  cofa  grof-ì 
Ja  y  <&  ognftno  per  ignorante ,  che  fta ,  la  fàprà  dirty\ 
che  la  fama  è  meglio  della  infermità.Etdicìamò  quali 
fia  meglio  il  conferuarft  in  fanìtà  y  onero  il  medicar ft\ 
neirmfermità .  Dico  per  certo ,  &  c  così  ;  che  egli\ 
è  affai  meglio  il  conferuarfi  in  f unità ,  che  il  medicar-  \ 
fi  nelle  infennità:  perche  nel  conferuarfi  in  finità  non  i 
u'è  pericolo.kiunoyuè  trauaglioima  nelle  cure  dtirin-  - 
fermità  uè  pericolo  ^&  trauagliojn  più  maniere .  Et  \ 
ilpmio  pericolo  è ,  che  llnfermità  non  fa  mortale,  [ 
\Appreffo  u  e  grandi  (fimo  trauaglio  di  corpo .  Dapipi  ì 
uè  quello  y  che  è  di  più  importantia ,  Lhepajfar.do  la  i 
cura  dell' infermità  per  le  mani  d'unmal  pratico  m^  > 
di  coy  farebbe  in  quel  cafo  molto  più  pericolo  fa  la  me-  • 
diària  y  ihel  infermità .  Et  quante  uolte  me  muoiorio 
piupercauja  del  mcaico,  &  della  7nedicinay  cljt  non 
fanno  per.  canfa  dcW  infermità  ^  T  ero  fempre  fiart^ 
feruat^,  tkomrs  degli  huomini  dotti y&  da  bene  :  &■ 
in  tal  cafo  ìntendafi  ftmpre  di  quelli ,  ihe  fanno  poco 
piu  éi  niente  in  tal  (cien:(a  .  Si  che  affai  apertamente 
ueggkvr^o  quanto  fta  meglio  il  conferuarfi  in  Jani- 
tài,  chs  di  m  édicarfi  nell  infermità  .  Ma  reputo  io  ef-  r 
ferdrg^Mnde  iìnf  ortaw^  a  gli  huomini  del  mondo  il 

conJeY" 


''^  ■  Libro  Primo,  57 
einfhkarfì  nella  loro  fìmìtà^  potendolo  fare  con  tdn-- 
tàfacilitàyCahfne  ui  niojìrerò  in  queflo  uolume^  &  mo 
Jkìlròinfimt[e,  &heUeelpevier^^       dame  tante 
-'ìi^t\\:ome  in  più  luoghi  fi  potrà  intendere,  &  fa- 
'^'ò  m parti colarr  capitolo  del  modo  di  confeYuarfi  af- 
^  fai  tempo  in  fanitày&profperitd  della  uita  noflrt^; 
-  &  in  moki  luoghi  moflrerò  il  modo  di  fanar  quafi  tut 
'  tétinfemitày&  con grand^fima  facilitàiuolendo  pi- 
re ufar  di  queiii  nosìri  rimedij  falutiferi ,  /  quali  CfiA- 
•feruano  in  corpi noflri  da  corruttione ,  &gli  manten 
gono  in  buona  temperatura . 

La  ragione  ,  perche  molté  cofe  ufiiali  delle 
fpecierie  non  fanno  quafi  giouamentò 
alcuno ,  ò  poco .    Cap.  XXII. 

O K^ndo  i  ftroppiyò  altri  medicamenti  ufuali  dd 
ie  feeder  ie  non  fanno  quella  debita  op  erati o^ 
ne,  che  douerebhono  fare  procede  damoltCy&  dì- 
uerfe  caufe  :  come  farebbe  a  dire  yfe  noi  uogliamo  di- 
re de  firoppi  ctherÌ?aggi ,  &  difucchi ,  come  boragi^ 
ne ,  buglojjajattucay  indiuia ,  cicoria ,  &  uà  di  fi  or- 
rendo.Egli  è  da  fapere per  cofa  certa ,  che  queHi  non 
pojfono  far  giouamentò  neffuno  àgli  ammalati,  per 
efjerjolo  un  cib  o ,  del  quale  gli  huomini ,  &  le  donne 
fi  cibano  quafi  tutto  il  tempo  della  uita  loro .  Ma 
pur  quando  douejjcro  giouare  i  firoppì  di  tali  her- 
be ;  non.  è  dubbio  neffuno  y  the  affai  più  giouenb-^ 
be  la  herba  iHefia,  di  cui  fi  fanno,  dandola  n:<m^' 
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giare  a  chi  nha  hifogno  in  mineHra ,  ouero  in  infoia*  ^ 

tayò  in  altro  modo ,  <&  credo  certo ,  che  giouerehhi  • 

affé  meglio  così ,  che  non  fanno  i  firoppi  fiati  già  d  ' 
tanto  tempo .  Terche  fono  infiniti fimplici,  che  fla^tt- 

do  nelle  botteghe ,  mutano  qualitÀicome  iipolipoàoy  ' 

//  quale,  quando  e  uerde,ha  una  certa  bumidità  uento  ^ 

fit ,  &  grandemente  folutiua:  &  dapoi  fiondo  ne  lle  ■ 

botteghe/t  fecca,&  doue  era folutiuoydiuenta  riflret  ' 

tino  ,Etfe  alcuno  non  lo  crede,  facciane  la  proua  :  &  ' 

€osì  fi  chiarirà  di  quefio  dtòhio .  Le  foglie  della  quer-  ' 

cioy  quando  fono  fi-efihe^fino  folutiuei  &  poi  quando  i 

fonojeccheydiuentano  fimilmente  ri/irettiue.  L'ehu-  ^ 

10  frefcoy  le  rofitil  fambpxoy  ^  una  infinità  difmpli-  \ 
tifrefchifono folutiui,  & Jecchi  fi fanno  riflrettiui,  il  J 
riobarbaroja  fenajl  cardo  fantOyl' ermodattiloyla  Uu  J 
reoloy  &  altri  ftmplici  affai) così  ficchi,  fono  folutiut,  i 
dandoli  per  bocca:  &  facendo  decottione  deffi  fimpli  A 
€Ì,non farà  folutiua .  Si  che  confideriamo  un  poco  j 
di  quanta  importan?^  fta  la  trafinutatione,  che  fanno  { 
9  ftmplici  da uerdi,&  fecchi:&  quanto  dee  auuertire  ] 

11  medico,  uolendo  fare  una  bella  cura  importante  a  , 
Japere,quando  un  fémplice  fa  uno  effetto,  &  poi  qua  | 
do  per  contrario  fi  trafhmta,&  ne  fa  un'altro,  Feg-  \ 
giamo  il  megirion ,  che  folue  il  corpo  terribilmente , 

& folue quante uolte pare anoi,Ó' non pià.  Etque^  j 

fio  e  un  fhreto  mirabile,  il  quale  io  lo  uoglio  infegna  -  ^ 
re  a  tutto  il  mondo  ,  &  e  quefio.  Che  hauendo  uno 

pigliato  il  megirio  n per  bocca ,  &  parendo  a  lui  an-  j 

dar  troppo  del  corpo,&  non  uolendo  andar  più,  fac-  ^ 

eia 
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Libro  Primo. 
€k  cosh  iatiifi  le  mani,  e  i piedi  nell'acqua  frefca,  che 
fubtto  fiflagnerà)&  nonanderà più  niente,  cefii  in  ut 
tu  la  più  contraria  a  canoni  noHri  >  che  tutte  t  altre* 
V er cloche uogliono  i medici ,  che  unoy  thefia  Hitìco 
del  corpo,  debbia  caminare  fia'T^per  terra  in  luogó 
I  frigido  per  mollire  il  corpo  ;  &  questo  mettendo  le 
i  mani,  òpiedi neU acqua frefcayritiene la operationem 
Ma  per  tornare  al  cafo  noflro,  dico,  che  quando  le  co 
j  fe  medicinali  fuaporano  una  certa  fefiantia ,  per  A»h 
gheT^a  di  tempo  fi  mutano  di  qualità ,  &  poifamto 
mi  effetto  molto  differente  dal  primo .  0  quanto  ìtiH 
porta  d  medici faper  cétaii  differen^iperche  quicm 
fifle  tutta  ImportanTia  dello  nofira  medicina,  et  hdb 
biamo  da  faper  certo,che  quei  medici,  che  non  hanno 
tali  oMuertimentiymedicano  alla  cieca:  &  fe  riejcelùt 
bency  è  per  gran  Jorte,&  uenturayma  nonperraffo 
ne ,  che  uifia.    E  adunque  neceffario  flar  femp¥C 
fu'l  far  quegli  paragoni  y  fi  chethuomo  poffa 
dei'  ragione  di  fe  con  la  ef^erien^a  in  mano  ,  CÌr 
mofirarlaragionuera,     netta, Jerr:ì^ che ui fi pof 
fa  metter  dubbio  niuno ,  che  interrompala  uerità . 
Si  che  quando  intenderemo ,.  &■  eff amineremo  bene 
tutte  qneTte  cofe ,  le  quali  io  fcriuo ,  troueremo  ejfer 
la  uerità.  Ma  di  gratia  noi  tutti  della  profeijione 
non  manchiamo  mai  di  chiarirci ,  &  di  farne  ejperien 
^a,  &ueder  tutte  queflè  tralmutatÌQni  y  che  fanno 
ì  fimpliciy  k  caffi  a,  il  ri  sbarbaro ,  ó"^  //  terbit,Che 
effetto  crediamo  noi,  che  facciano  là,  douenafco^ 
MOy  doue  jon  uerdi^  certo  ^  che  fcamo  effetto  fiu-' 

pendo, 
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!*  '        De'  Capricci  Medicinali 
ftndo ,  &  grande .    'Perche  crediamo  noi ,  cheg, 
'  mtichi  medici  di  Grecia  ordina/fero  così  picciok  do 
fhjenon  perche  e  fendo  detti  fmpliciuer  di,  opera 
-nano  fen^  fine  ^rno  adejjhyche fi  portano  di  Leuan 
^'te  in  queHe parti,  quando fi)no  arriuatia  noi,  fa 
^  'm  fecchiy&  hanno  perduto  la  maggior  parte  d 
•  quella  ^  uirtù  pjlutiua ,  che  haueuano  prima .  Ei\ 
certo  àmeè  interuenuto  di  dar  un  oncia  di  fior  di 
cafiìa ,  &  non  fi>luer  quafì  niente  ,  &  je  ella  [of- 
fe slata  uerde ,  hauerebhe  anma'z;2:^to  un'huomo . 
Horfiicciamom  poco  così  i  pigliamo  ma  dramma 
dìpolipodio  uerdey&im  oncia  di  fecco,  &  facciamo 
•impigliare  quesìa  quantità  a  dueperfone,&  uedere 
moqual  farà  più  operatione  nella^  folutione  del  cor- 
poso ilfeccoyo  il  uerde,  &  così  ci  uerremo  a  chiarire . 
digrofii  errori ,  ne  quali  fi  flà  continuamente .  Ma  ; 
ehi  uoleffe  intendere  bellifsime  cofe  fopra  di  ciò ,  pò- 
trà  uedere  il  nofiro  Specchio  difcien^^a  uniuerfale  al  \ 
capitolo  dell'aromatario,  doueho  trattato  a  pievo  \ 
queHamateria.MacertOyche  per  altri  tempi,  quan- 
do io  eramedico  nouelio ,  affai  uolte  io  Beffo  mi  fon 
trouato  a  dar  medicine  perfoluere  il  corpo,  che  ihan 
no  riflretto.  la  onde  fi  uede ,  quanto  beneficio  poteua 
fentir  quell'ammalato  ditaipurgationi,  come  quelle, 
&  pur  era  ancor  io  medico ,  come  gli  altri ,  Ma  da" 
poi,chehofioperto  terror  mio ,  io  ui  prometto ,  che 
piìi  non  faccio  fi  fatti  falli.  0  quanto  gioua  intender 
la  cofa  come  fla ,  &  il  faper  la  uerità  del  fatto  , 
psr  poter  pcjjareimpoio  auanti,&  acquiftar  ere* 

ditOy 
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'to',  &  fiitna.  Ma  noifofsiamo  ben  effer  certi  yche 
queflo  non  fi  fnfe  non  con  grandìfsìmanoHra  faticar 
iùf  tramglioytanto  del  corpo,qManto  disila  mente,uo 
lendo  jàper  tante  tranfinutationi  difimpliciy  &  tanti 
iefj^erimentineceffartj  nella  medicina  ,  &  nella  ciru^ 
già  ,  doue  fono  tanti  belli  efper intenti  eflratti  da 
'\  eonmuni  ufi  del  uulgo .    Lt  quefto  gli  huomini  /*- 
\  hanno  trouato  con  grandifsima  follecitudine  loro  , 
'  ptrprouare  infinitijjime  forti  di  ?naterie ,  el^^  il  ftmilc 
bifogna^  che  facciamo  tutti  noi  altri yfe  tiogliamo  fa*^ 
'I  fer  (jtmlche  cofa .  Ma  facendo  altramente, potremo 
bene  effer  e  certi  di  non  ftp  er  mai  la  neri  ti  di  cofa  al- 
orna. 

Come  il  medico  dèe  eflerdtar  l'arte  Tua,  & 
della  ditFercntia  de  luoghi ,  delle  genti , 
de'dbi,&  altrecofe.Cap.X  XII 1. 

Q Felli,  che  uogliono  ejfercitar filmila  medicina 
è  neceffario  la  prima  cofa  che  fanno  incominrr 
dare  ad  imparar  letterey&  studiar  Logica  per  inten 
der  bette  t.arte,fe  uogliono  peruenire  alla  nera  cogni 
\tione  delle  infermità,  ppreffofludiar  filofofia,  per 
effer  capaci  delle  cofe  naturali  ;  &  peruenuto  poi  a 
([uellljonorato  gì'ado  di  dottorato^  hanno  a  comincia 
rea  conofcerei]empliciy& fimilmente i copofiti me 
dicinali ,  ^ppreffo  conofcer  le  regioni  ,  e  ipaefi ,  U 
cjmlità  dell'aria ,  le  compie fsioni  de  gli  huomini ,  k 
tiìrti\et  fiolità  de  seplici.Ma  a  uoler  eonofier  tutte 

qucfl^ 
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cofe ,  è  neceffarìo  al  medico  d* andar  cercando  i 
diuerft paeft ,  &  regionhper  mnire  alla  detta  cogm"  ■ 
tione  '.altramente  farebbe quafiimpoffibile poter rm \ 
fchr  perfetto  medico .  Et  che  ciò  fta  uero ,  fi  dice  ini 
prouerbiof  qm  nemopropheta  acceptus  tfl  in  patria  \ 
fiia  ;  il  ftmile  potremo  dire  anco  noi,che  niun  medico  i 
m^ti  è  accetto  nella  fm  patria  :  &  che  fia  il  uero,fcor- 
rete  m  poco  per  tutte  le  terre ,  &  città  del  mondo, 
che  non  uitrouerete  per  lo  più  medici  fi  mn  di  terre  i 
aliene  ;per  che  fimpregli  huominifono  più  fiimattfuo 
ri  della  lor  patria  :  &  non  fen^a  gran  cagione .  Per-  • 
che  il  medico  pigliando  quejionomedejfer  filofòfo, 
fanno  tutti  gli  humant  Uiuenti,  che  ab  antico  tempore 
i  più  eccellenti  filofifi  andauano  filofofando  per  il  mo 
do,&  lafciauano  la  lor  patria^  &  andauano  ad  hahi* 
tare  in  terre  aliene.  Et  di  qui  nafce ,  che  queSio  nome 
filofofico  e  tanto  (ìimato .  &  imediciy  i  quali  lafciano 
la  propria  patria  loro ,  &  uanno  ad  habitare  in  altre 
regioni  y  pare  alle  genti  di  quella  patria  ^  che  quegli 
tali  fieno  uerifilofofi\  &  fapientiffimihuomini.Etpcr 
quefla  ragione  par  chefiano  tanto  appresti.  Io  per 
mefo  bene ,  che  della  patria  mia  Bologna^  infimi  huo 
mini  dotti  fono  andati  fuori  ad  habitare  in  altri  pae fi 
lontani ,  per  farfi  conojcere  da  diucrfe  generation 
ni  :  &  per  contrario  in  Bologna  uifoìio  infiniti  fo^ 
reflieriy  iqunli  fono  appresati  affai  più  di  quelli 
della  propria  patria .    Kt  qui; Ho  credio  per  co  fa 
certa,che  no  proceda  da  altro  ^'he  da  queflo  nome  filo 
Joficojl  quale  molto  esaltagli  huominij  &  jj^ecialmv 

te 
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rr  /  medici: perche  in  ueder  diuerfipaefi ,  s  imparano 
infiniti  fecreti,  i  quali giouana  ajpii .  Et  di  queflo  io 
ìtepojfofar  larga  fede,  come  thuomoy  che  ho  ueduto 
u<priey&  diuerfe  regioni  del  mondo,  doue  ho  medica- 
tóytantoinfiftcay  quanto  indrugia,  &  ho  fatto  infi- 
mteeJperienTie  degne  di  laude. Et  s  io  uoledi  narrar- 
tutto  quello,  che  ho  ueduto,&  fatto,  farebbe  cofada 
tion  finir  mai  difcriuere .    Ma  pur  non  lafi  ero  di  di- 
re ilfucceffo  di  molte  belle  cofe,  che  a  me  fono  pajfa- 
teper  le  mani ,  le  quali  fono  degne  di  memoria j  &  da 
cauarne  qualche  buon  coflrutto  per  documento  prò- 
prie,  E  da fapere,cometamio  M  D  LXlX.ri- 
trouandminel  I{egno  di  Sicilia  nella  ceìebratifsima 
éuà  diMefsina,  nella  quale  pratticando ,  medi- 
cando ,  &  houendo  fatte  alcune  ejperien's^e  degne  di 
laude,  miuenne  una  occaftone  nelmeje  di  Maggio  di 
mukrecon  unbaron  nobilijjimoallafua  baronia,po- 
co  difcoflo  da  Mefflna ,  doue  fletti  dal  Maggio  infino 
aU Ottobre,  &  quella  fiate  in  quei paefi  fu grandìffi- 
ma  copia  d  infermità  tra  quei  uillani,  &  la  forte  dell 
infermità  erano  febri putride,  le  quali ammaTi^uanO 
infinite perfone,  &  non  campauano  maifinoaldeci^ 
moquarto giorno .    Di  modo ,  che  trouandomi  io  in 
quel  hogoycominciai  a  medicare  gran  quatità  di  quei 
tali,tanto  hmmini,quanto  donne  ;  &  il  medicamen- 
to,  che  lo  iorfaceua  era  in  queflomodo .  Laprima 
cofa  io  deua  loro  un  bolo,  il  quale  gli  faceua  uomi  ta- 
re infinitamente .  ^pprejfo  poiper  tre,  0  quattro  dì 
daua  loro  ogni  mattina  un  fìroppo Jolutiuo ,  che  gli 

uacua- 
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fofe  Hntìonia  tutto  il  qqx^o  con  olio  d  ipericon^>^;,\C^.^ 
f^tt<^.!^li'jfioy  glilafiiajéammgi'afe  cauoli fidu4fi(:bf  ^ 
taminafalatafar delle falate  cafiio  falatOyhereii^^ 
nói;  &  con  queflo  ordina]       nitar  i^A^KPM'^^ti^ 
€wnento,ne  ?nedicaifhrjh        .  .  ^  mla^d'  *  mfaì'  m 
ne  morironoiahri  chetrCy  ({he  momonp^t 
€hìp^y  &  in qH€-^''->'-'to nemomont^. J^^^.o^/.f/W^.^ 
éM^lsbu  piìidgtty  uiiti^yfia  granih^^fic^ii^^ 
i4ala  gran  rnaraiùglm  y  che  torni  faceu^^^ 
Vi      'Mano  ejf  '  mmlath  &  p  '     '  l  y  quella^ 
piejsiìm  fort^  di^abt      i  ottOyO  dieci  ^^^^l  pjii , 
nofimati.    M£ttgii~i       fcr^^chf  po 
della  ulta  loroynon  mangiano  mai  àf  tricikiy 
li Jlefsi:t&'.  per  quefionon  ci  'dohbia^o^^fii^:^ 
effbido  quei  taicihi  il  loro  vontinuo  riu^impi^p.^^^^^^ 
oltra  di  quefloyfejp  uoleua  i^r  loro.fIbLd^l{f,atirrnon 
^ppteiimo  Jojfi^rÌTe^y.&j^^ 
nocumento;  fiche  iìp  quella uolt^^^fonpbbi:,  che  il 
rmt^ar  del  cibo  era.gr^^  .npcumentQ\ì  tr //'^' 
^  (  ht>  fiailueroymiuegglamoy  xht 
Ay^^  ^,.i^.o  falor  gr(^daniìa^,  &  queflo  / 
^up  pa.ef^eùeni^a ,  Sd. adunque  noi 
■^ì^iitation    '    )ì nuoce  (i\faiù)  non 
£r£(kr^ìche  tua^p  fik^oce/à  agli  arnnui 
^  concludoy  che  fui  m€g\ip  il  medicarli  ^  t'> 

J^f^dar  loro  ben  da  'are,  che  farli  far.  Mli^.  >  ^ 
-^on  limedicarey  come  Jirdeue  y.perch  ina 
\hauerà  uirtù  dì  folucx  U  mferàùtà ,  la  jolu  ^l'K^ 

jar 
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.-  '  À  Libro  Primo.  41 
far  punto  dì  dìetaycomc  be  ho  (irittOy  &  prouato  nel 
7HÌo  difcorfo  di  cÌYHgia  al  capitolo  dfi  Ha  ditta;  cojà  ra. 
ray&  degna  di  effcrc  Icttdy  &  ben  conjìderata  da  0- 
gniuno.&però  jeguirò  honxil  modoy  che  fi  ha  da  te- 
nere nel  pratticarc  ;  il  che  donerebbe  ejjer  molto  gra 
to  a  ciafcmo  di  quei  r/».  ■  0  cogliono  cffercitare  iwtal 
yrofefsione. 

Del  modo ,  che  debbono  tenore  i  medici  nel 
pratcicurc ,  i5i  a  qiial  cofa  debbono  piiì 
auuercire .    Gap.       XXII 11. 

L^'l  prima  cofa.che  dee  fare  il  medico  quando  uà 
a  nifttar  lammalatOydceeffer  quelìdyCioèyentrar 
mila  camera  con grauitayO"  ciera  allegra,cou  paro- 
le gioconde,<ir  ajfettarfi  apprefjo  il  kttOy  &  ejf ami- 
nar l  infermo,  interrogarlo  bene  del  fucccfjo  della 
mfci'miLÌ  :  poi  Mi  portar  l'orina  y&  uederla  con 
ogni  diligentiu  .  ueder  fe  è  orma  htmiana ,  ouero 
fi  foffe  qualche  itigaww,  come  molte  mite  ff  fitoi  ft- 
re  a  medici  y'pcr  pronarli  fe  fono  efjierti  nelf  orine  : 
pvrche  H  popolai;^  ignorante  non  ft,mettere  il  me- 
dico adMUo  paragone ,  alcune  uolte  li  moflrano  ori- 
na di  animali^  0  tti'/i'jy  0  lifcia  ychenon  fono  orina  hu- 
'/t'urna,  ma  alcuno  altro  licor  ftmilc.  comtum  uol- 
t-a  e fjhido  io medico  principiant  giouaney 
mal  efpmo .  co?n2  molti  fogliono  ejjer  m  queiprin- 
cipìj^che  eomimiano  amMHwe;  fuiungiorn9  chia- 
mAttxf  ajfiJitar  iifiacertado/ifUyJaqHalepatiua^u^  d^ 

h  ior 
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lor  di  uentofttà  nel  corpOydoMe  andai  con  quella  mag" 
giorgrauitàjchefupoJsibile;&  entrato,  che  fui  nella 
flan'^ ,  preft  la  donna  per  la  mano ,  toccando  il  poi-  t 
fo ,  Z"^  dimandandole  poi  t orina ,  Ma  una  certa  ma-  | 
trona ,  che  era  lui  rijpojè  &  mi  diffe .  Caro  Signore  \ 
queHoèun  dolore, che  jpefieuolte  fuoluenire  alle  \ 
donne ,  per  caufa  della  madre ,  &  non  mi  pare  infer-  > 
miti  da  ueder  orina  ;  ma  per  adejfo  farete  contento 
ordinarle  qualche  ^rimedio ,  &  poi  quefla  fera  io  farò  , 
ferbar  l  orina,che  la  potrete  Hederey& in  fomma  uè-  \ 
dendo  io ,  che  quaflo  era  un  dolor\  come  ho  detto  di 
uentofttà,  &  masfme  per  hauer  il  corpo  affai  altera 
to'le  ordinai  fubito,  che  U  fuffero  date  tre  dramme  di 
gentiana  pefla  fottilmente,  a  bere ,  con  bonisftmo  vi- 
noy&  co  fi  fu  fatto  ;  perche  la  gentiana  è  dì  tal  virtù, 
che  fubito  folue  la  vento fttà  del  corpo  a  chi  la  piglia 
per  bocca,&  quella  donna  fubito ,  che  l'hebbe  prefcu 
fu  fonata  per  la  virtù  di  tal  herba .  Di  modo  tale ,  che 
tutte  quelle  donne ,  che  erano  prefenti  reflarono  ma- 
vauigliatedi  un  tanto  beneficio  coftpreflo .  Mapur 
quella  matrona  èffe  con  l* altre  donne  yQuefto  me- 
dico mi  par  pur  giouane ,  &  ha  fatto  così  bella  f- 
jperien^ ,  Ma  certo  Jton  poffo  credere  ,  che  egli 
posfi  ancor  effer  efperto  in  conofcer  Dorina  ;  ma  di 
gratta  vi  prego ,  che  non  diciate  niente ,  perche  co- 
me egli  torna  quefia  fera  io  lo  uoglio  prouare ,  con 
moflrarli  up  poco  di  uino  tribiano  ,  il  quale  è  un 
certo  uino  colorito  ,  come  orina  ,  &  uoglio  ue- 
der fe  lui  lo  conofcerà  ,  &  coft  fu  fatto  :  perciò- 
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€he  la  firay  quando  io  andai  ^  fuhito  mi  apprefert^ 
tarono  t orina ,  la  quale  non  era  altrimenti  orina , 
€rauinoyonde  io  come  lomdicofigiailettOydisfi  a  quel 
le  donne.  Quelia  orina  cofi  giallayfecondo  Galeno^  & 
Mitri  autori, fignifica  humor  colerico ,  <&  per  tan-^ 
to  quefla  ammalata  patifceajfai  di  colera ,  Mi  rijpojè 
un  altra  donna ,  &  d  fftper  miafe  che  uoi  I bauete 
indouinato  yegli  è  coft  certo  ;feYche  quel  manigol- 
do difuo  marito  ua  a  [emine ,  &  ègiocati)re ,  per 
quefio  la  famigliare  tanta  colera,  che  mi  marauiglio, 
4:omc  jìa  uiua .  ^lìhora  io  hauendo  finito  il  mìo  ra- 
gionamento mi  partì ,  lafiiai  la  donna  Jana , 
Jaltuiyjeni^  alcun  dolore  ;  fi  quelle  donne  fi  rifeto  dì 
me ,  lo  lafiio  confiderare  a  ciafiuuo .  Ma  pur  £ome 
ijio  uol fe  y  la  cofa per  effer fra  donne ,  <he tutte ,  ò  la 
maggior  parte  fon  ciantiereyfi  dÌMilgò  prejìo ,  in  mo- 
do tale, che  a  me  fu  narrato  iUaJòj^  quando jo  mi 
trouai [cornato  in  quel  modo ,  ìafcio  confiderare  ad 
ognunoycomeio  re/iaffi  :  me  ne  andai  in  cajà ,  &  feci 
comprare  circa  dieci  ori  fiali ,  &  ogni  mattina  faceuo 
orinare  tutti  di  cafayper  ueder  ledifferentley  che  era- 
no tra  orina,  <&  or  pia,  Dipéfici  raccoglier  orine. di 
€ani^miyiaualli^muli ,  altrianimali ,  chepoteuo 
haitere ,  ■&  ne  faceua  tutte  Je  ifperientieiche  era pof 
fibilfare.pèr  no  ejfer  un  altra  uoha gabbato nell^  ori 
ne  ;  &in  quello  ui[eci  uno  Jìudio  grandi s[w'io ,  ^ 
non fu  fuori  di propofiro;  perche  dipoi Jòmandato  f- 
iofofindoin  uam.  &  dru:r[e  parti  del  mondai,  <<^  af- 
fai -polte  rnijcn  tronato  in  alarne  ùttà^  doue  Jan  flati 

F  % 
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ali  iL/u  uà^m'ìy  i  (juali  hanno  minto  far  faggio  dime 
con  nwflrarmi  orine  di  caualli,  liffìe,uìno  aceto^<&  fi-  \ 
tnil  materie  :  Ma  nonèlor  giouato ,  perche  cjjendo 
io-  dinennto  efpcrto  in  tal  prof effione ,  tutte  le  uoltCy 
che  altri  hanno  minto  burjarmi -,  fono  reflati  loroi 
burlati,  ma  con  intto  qnesìo  tù  fono  flati  alcuniy  che 
t^fi  fonò  pronati ,  &  infra  le  altre  pi  nn  medico  let- 

'il  1{p?Ha,chefi  chiama  Ginsìinian  Finettojlqna 
i'jlà  all'arco  dijànto  F  ito, che  parlando  fi  di  me ,  co- 
m.'  fi  fnol  fari'  U)  di  nn  gentil  huomo  Sane  fé,  che 
io  ti)  lanate  dvHv gotte  >  &  che  haneuano  flette 
ritolte  akre  bclk'  t'lpericfr^c  in  dincrfcpcrjont.  fi- 
nito il  vaggionamento ,  cajlni  difje  con  certi  fuoi fi  o- 
lari ,  che  giocarebbemia  ìnula  di  cento  feudi  con  chi 
noieua  yche  io  ?ion  cono f cerei  un  poco  di  aceto  in  uno 
orinale^  &  più  difie  .  ì  iglin  oli  cari  per  fami  uedere 
fi  egli  è  cofi ,  domattina  io  mglio  ,  che  andate  in  cafa 
fkai  &  che  portate  dnejo  tì^  onde  di  aceto  in  un'ori- 
nale ,  &  dirli ,  che  egli  è  orina  di  un  gionane ,  che  fi 
fente  indijj'ofloy  6"'  ucdcA-che  ni  rijòlnerà  coflui;e 
cofi  pigliarono  appuntamento  di  nolerlo  fare,  &"  la 
mattina  à  buon  hora^uenendo  io  dalla  prima  meffa  di 
jmLoyenxp  in  Damafioytronai  quei  ditegiouani  alla 
cafa  che  mi  aflK'ttandno  con  gran  diffinio  defidcrio^co 
me  fògliono  for.gii  fcolari  infiarrrmati  di  ueder  efpc- 
rtenx^St  &  mi  s\ipprcfcntarono  anantiy  ó'  -mimo- 
ftrarono  la  orina ,  che  era  aceto  fortijfivno .  lo  tal  fi 
l'nrh^Cy  &  me  ne  andai  ìicllo  flndiu  mìo.KiT  annafai 

'ì^nrina.  che  fapeifi  efaceto  y^^fì^Vf^do  :ilnu.in~ 
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lib^o  Prmio.  4^ 
'topenfofo ,  confiderai y  che  (iHanda  i  on/ialc  ha  feci  hi 
in  fondoy  per  nettarlo  fi  fholc  opcrayc  ddt aceto ,  ma 
con  tutto  ciò  non  uolfi  sìarea  quello  ,  nufufi.  dentro 
un  dito,&  lo  mifi  alla  iin^j^iia.fcr  trouaiyche  era  acc- 
to perfetti/fimo,  &  cofi  ckiarHo  ehe  fui,  chiamai  i 
due  [colar i,  &  diffi  a  lo  ro .  l  r^jiuoli ,  noi  ftte  gioua- 
ni,&  credoyche  fiate  fcoluri,<^  7^1! pt  ulh^cM^ 
feffton  uoflra  fiamcdicina  yp:r  c/fcr  uemtia me. con 
j  quefla. 'gabbarla  di  qiicfla  vrina  y  the  per  modo  ne(~ 
\fhnonon  ù  orina  :  ma  pia  presto  uiriOy  0  acetOy&  non 
Holfi  dircychc  io  l  hauejfi  gustato  alla  boccà  -,  Optan- 
do i  fcolari  tiiddero  queflo/tuolfiro  partire  me';;^i  fcor 
nati,  {S'io  non  li lafciai partirà  ,  an':^i  li  fecijèdc-^ 
rcj&  li  cominciai  a  dire  iì^ìniti  bei.  fecreti  di  media-. 
na\&di  €irugiay  &  di  orina  :  li  diffi  cofe  a/jaijn 
modo  tale  che  mi  refiarono  fi  hiaui ,     io  operai  con 
ejjoloro  di  madoyche  li  feci  burUr  quel  lettore  Harie^ 
&  diuer  fe  mitene on  farlimoflrarc  una  orina  per  ima 
altra  ;  di 'modo ,  the  la  co(a  ft  diiiulgòyche  ni  uno  non 
J^lihaueua  credito ,  &  meglio  farla  flato  per  lui  leg- 
j  gere  la  jua  Unione ,  che  uolermi  tentare  in  qucflo  mo 
idoy&  à  7?t edili  df  l{oma  fèria  stato  meglio  di  medica- 
I  rCycheiwler  distruggere  imiei  mf  dicameti,come  noi 
\  jtro  farey  percioche  altro  non  ne.anafi^arono  che  bia 
!  Jmoy& dishonore.come  be  in  questo  libro  fi  può  ue- 

^  ^^''i^d capitolo doueidfegnafufcitariimortìMaqua 
1 1^  Molte  ipoueri -medici  fono  burlati  co  qfle  benedette 
9r/ney&  non  fe  ne  accorgono  mai^cperò  fimo  ciuerti 
tJtuttiy&flia-no  attentiyperche  ho  uiflo  io  cofe  da  m 

F    $  ere- 
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De"  Capricci  Medicinali 
gredae,  che  fono  intraucnutc  àgli  sfortmatìnttàid  ^ 
€ome  in  Skilia.in  Calabria,  in  l<lapoU^  in  i{gmay  et  in 
renetta,  &  altroue  fiirajfai  di  quefle  furfantarie  co' 
taediciy  che  certo  è  pur  gran  fioma ,  &  però  quanto 
manco  ftp  nò  parlar  dell  orine  ,  tanto  meglio  farà^ 
perche  una  uolta  eft  ndo  io  i;>  7{apoliy  ci(t.ì  famoja , 
una  Signoradi  caJkdiCaptta  figliuola  del  Duca  di 
Temtine,  mi  uolfe gabbare  conmcflrarmi  un^mnadi. 
un  cagnrwlim,  maio  i  he  in  taìzcofi  ini  trouaea  effer^ 
ej^ertojeci  reflar  la  burlata,&  ejfa  non  contenta  dt 
qtttfta/fi  deliberò  di  uoUr  quella  mattina  iflefa  bur^ 
tar  certi  altri  medid,che  in  quella  caja  andauano ,  & 
la  cefa  le  riufcì  btmffnRO.  paùoche  la  buona  Signo- 
vaburlatrice  ufi ì  lon  ta  c:  ina  dd  cane,  &  laprefen- 
tò  a.  certi  medie  iya'  quali  non  uoglìo  dive  lincee ,  per 
honor  loro ,  iqifali  uideroi  orina,&  fra  effi  fu  una  di- 
f^uta grande  [opra  tal  orina  y  &  come  ilnar.ieo  di 
Dio  fa  fare ,  operò  quafi ,  che  quei  medici  fi  rcmpef- 
fèroi orinale  fopra  lacera.  Siihe  lafiio  penfare a 
ciafcunoy  che  honore  riportarono  di  quella  cofaMol- 
te  fono  adunque  k  fui  finterie,  che  fipojfono  far  neìt 
avimi:&  però  bijogna  cfferbent  auuertitOy  &  ricor- 
dar fi  le  burle ,  (  he  jono  siate  fat  te  a  me ,  &  a^li  al- 
tri ,  cerne  in  qmfib  capitolo  ho  narrato,&'  questo  a- 
ttifo  bafiarà  fecondo  me  in  qucurtto  al  proceder  delCori 
ne.^ppref}b  qntfto  il  uaientCy  &  accorto  medicit  de 
m  ej^ninare  HpatlenH  dal  prine  pio  inpno  al  fiacy 
&  tnterfogarlo  bene  dtUauita pajjata  come  hauifftì 
Ja ,  &  qy-ali  cibi  k  fono  siati  mici  .&fepcr  alcun 

tempo 
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Libro  Primo.  44 
JKki/.tmpo}}aueJJe  patito  mal  francefe  :  perche  quello  è 
*^.$\  m  morbo ,  che  gli  antkhinoBri  antecejjori ,  come 
Bippocrate ,  Galeno ,  &  altri  anttori^  antichi ,  tutti 
hfteme ,  non  ne  hebbero  cognitione ,  come  prouarò 
inm  capitolo  particolare^doue  farò  conofcere  al  mon 
do ,  che  quefii  tali  non  hebbero  mai  cognitione  di  ta- 
le infermità .  Et  apprejjo  dee  ordinare  le  purga-^ 
tioni  grandi  fin  tanto ,  chela  uirtù  è  gagliarda ,  & 
Lf  ammalato  può  tolerarleima  ft  dee  auuer tire  ^  che 
facendo  le  purgazioni  così  rigoroje ,  non  fi  faccia 
far  dieta  a  gli  ammalati  :  perche  facendo  le  purg^ 
I  $ioniy  &  ladietajacojapotrebbeeffcrpericolofai 
come  molte  uolte  fuole  accadere .  ^l  medico  sap^ 
partirne  ancora  dimoHrarfi  allegro  dauanti  alt  am- 
malato i  &  confortarlo,  dicendogli,  chela  infermità 
è  leggiera,&  non  pericolofa,  facendolo flare  di  buon* 
animo,&  con  buona  f^tran:^.  Oltre  di  quefto  ordi^ 
nargliil  cibo  di  fua  fatisfattione,  &  altre  cofe  fimili^ 
che  dilettano  a  gli  ammalati,  &  così  ojferuando  que 
fio,  il  medico  fiarà  con  grado  di  riputatione ,  &  ho- 
nor  fuo» 

Del  modo  che  deono  tenerci  medici  nel  me- 
dicare. Cap.  XXV. 

Non  è  appreffo  la  theorica  della  medicina,  lapitt 
importante  cofa  quanto  èlaprattica,  &  il  mo 
do  di  faper  medicare  gli  infermi:  per  tanto  dirò  in  que 
fio  capitolo  il  mio  parere  delmodo,che  i  medici  deono 

f  tenere 
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Ut'  Capricci  Medicinali      ~  ) 
wiere  mi  rneakàre'ili  m femii. Quella  cofii  ddunqne^  j 
che  vpiù  neccfjarui  al  medico  è  il  giudicio ,  col  quale 
viene  in  co'jìutione  diirmfermità ,  ordina  i  medica- 
mentiy  &  pronosiica  la  morte  >  &.la  vita  de  gli  am- 
malati ;  cofe  tutte  molto  neccfjarie  in  tal  profèfjìofxt 
&però  ben  dipe  Hippocrate  :  ludicitm  cfi  dij^ciie , 
quafi  v  olendo  dirCiChe  il  giudi  ciò  era  cofi.cbe  nefju- 
no  lo  poteua  infegnave  ad  altri  ;perciocbe  i  gratia  di 
T>  io,  &  demo  della  natura  .  !  '  adimquc  queflo  giudi- 
ciò  la  prima ,  &"  più  importante  co  fa ,  che  il  me  di  co 
debba  hauerc ,  col  quale  bifogna  andar  difcorrenio 
dal  p  rincipio  aljine  ip^rcioche  fono  molte  ifrfc  rmitày 
(he  ima  dijtauie  dalt  altra, come  verbigratia  le  fcbri 
aecidoitaliychc  procedono  da  vnacaufa  antecedmtty 
come  farebbe  il  dire  vn  ferito, chchahbi  la  febre.quel 
la  tal  febre  non  è  ex  fe  y  ma  è  caufata  dalle  jh  ite  ;  & 
in  quel  cafo  djr  il  ìncdko  procurare  che  le  ft'ritejlic- 
no  benCyaccioihc  con  maggior  facilità  fi  pài  fi  leuar  la 
jc'brc .  Sono  ancor  fcbri  caufate  da  apojiemationiy  le. 
quali  douendn  rurarcj  /iccejjario  rimediare  prima  al 
'  le  apoflcm  . ,  ,  così  Li  fi  b  re  fi  jòluerà  facilmente  ;  le 
rifibiU  ,  &'  infiniti  altri  accidenti  c anfano  febri,  coi- 
rne fi  vede  y  che  danno  gran  franagli .  Sono  poi  al- 
tre forti  di  fcbri ,  come  coHidiane  ,  continue  yter':^a- 
tie ,  quartane ,  &  pestifere  yl  e  quali  tutte  fono  cau- 
fate da  mala  qualità  interiore ,  &  circa  a  tutte  quc- 
fìe  cofe  y  dee  il  medico  fare  maiura  confnieratione  y 
<&  nelle  febri  caufate  dalle  ferite  ,finare  prima  ejfe 
ferite ,  &  la  fcbre ,  cane  ho  detta  j  far.ì  fonata .  & 

quelle  ^ 


Liburo  Primo.  4^ 
7/e  cba  fonoicaufate  dalle  npojìmc,  far  venkt 
^'  !  ejfe  aposiane  a-  fitppnratìone ,  <S  rmiiptiic  :  ptrche 
fubito  ratte  ^  affa  la  ftbre .  :'h(ti;lk  f<*hn  caufite  d^ 
fifipìla ,  fiir  barni  tepidi d ac^m pura  ^  Qfttro  bagn^ 
■r€  il  luogo  rifipiLito  fon  la  nojha  ^Hmt.^\.(:ffrnz,a  yM 
l'^quale  è  miracòlofa  per  tale  effetto .     ^osì  vifòhi(;^t 
\*doiarifipilayiafchre  ftrà  foluta  .  JJ altre  jpeikiHi 
[febri  >  che  fono  eanfateda  putrefattii>ne  ivtiriore.^Jl 
foluonocon  i?owitortf[y  purgationt  pei'  fcccejfo ,  per 
■erinay  <^  per  fidare ,  con  fargli  vntiom ,  fi-ega-r 
iionì ,  &  ftmd  cofe  :  ma  tai  rtmedij  fi  deono  far  pre- 
I  fio  ipercioche  nel  principio  delle  infennità  gli  in  fer- 
mi poffono  lappar  tare  dietafiobatamia^  <&  medicine 
fen-T^a  pericolo  i  ma  come  il  male  yàperftuerando ,  le 
fndctte  cafc  fono  pericólofe  :     però  il  mio  configlia 
€  che  intatte  le  Ipecic  diìtfermità  il  medico  debba 
tfcrpli-fio  a  medicarle  -.perche  ogni  grande  infermi- 
tà ft  follie  conpreflex^a ,  &  il  tardare  a  fare  i. rime- 
di j  ,  molte  volte  porta  gli  ammalati  alla  [affa . .  Dee. 
adunque  il  medico  hauere  tutte  la  f^p^aiiettc  auuer- 
tenr^y     cenando  medica  uno  ammalato^  mostrar  di 
non  curar  fi  della  infermità  y  pen.grande  che  ellafof' 
fe  .  con  fortarlo  y     faperlo  perfuadrrc  a  pigliare  i 
medica-menti ,  &  ordinargli,  i  cibi  con  maggior  fna 
fatisfattione  che  fia  pojjibile ,  &  fopra  il  tutto  da- 
uanti  l ammalata  mojharf  fempre  allegro  -.perche 
quella  cofà ,  che  e  di  maggior  fatisfattione  dell  infer- 
mo ,  è  il' vedere  il  medico  stare  allegro  :  &  che  ci^ 
fa  vero  ,  //  legge  ,  che  gli  antichi  prima  che  ha-: 

jfcjjero 
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De* Capricci  Medicinali 

heffe-ro  cognitione  della  medicina,  fi  credeuatjo  cura  i 
re  Hnfermità ,  con  rafprefsntetre  dakanti  agli  infer- 
'  mi  cofe  allegreycome  mufiche,  fitonii  donne ,  &  altre 
cofe  diUttemli .  dicendo,  che  la  infermità  non  era  al" 
tro,  che  ma  trijle:i;^  Jòpradicoluiyche  era  ammala" 
to ,  &  che  ad  uno, che  fiapriuo  di  allegreT2:a,& pie 
no  di  cordoglio  ,  &  trifle^a ,  altro  miglior  rimedili 
non  ui  fi  patena  fare ,  che  allegrarlo  .  &  fi  quei 
tali,  che  non  hebbero  cogniti one,  che  cofa  fojftro 
{infermità,  uoleuano  fanarli  con  a!legrei(^,  tan^ 
to  maggiormente  i  medici  moderni,  che  medicano 
gli  ammalati  con  diue^fi  medicamenti ,  che  li  fanno 
fama,  che  gli  debbono  comparere  dauanticon  ciera 
aUegray&  gioconda,  con  dolci  parole  farlo  ralle- 
grare nell'animo ,  &  cercar  fempre  d'ingannarlo  nel 
torre  le  medicine.  &  quello ,  accioche  non  fi  j^auen* 
ti ,  &  non  fi  turbi  nell'animo  :  percioche  molte  uolte 
il  timore,  che  hamio  gli  infermi  de  medicamenti  nuo^ 
ce  più  loro ,  &  gli  fa  maggior  danno,che  non  fa  la  me 
dicina.  Sono  adunque  tutte  quefle  cofe ,  che  il  medico 
le  deue fempre hauere innan':^gli  occhi,  &  metterle 
m  ojftruatione ,  &  a  queflomodo  uerrà  riputato  fu- 
mo,&  dotto,  &  farà  grato  a  ognuno» 

De'  rimedi ,  che  hanno  ufati  uarii ,  &  diuerfi 
medicine!  medicare  diuerfe  forti  d'in- 
fcrmità,  Cap.  XXVI. 

Sono  (lati  uarij ,  &  diuerfi  huomini  >  &  donne  in 
queHi  noftri  tempi,  che  hanno  fatto  profeffione  di 

medi" 


libro  Pnrno.  46 

1 1  medicare  àiuerfe  forti  d'infermità ,  con  alcuni  rimedi 
\daloro  riputati  ^randiff mi  fecreti:&  qucflo  è  perno 
• fapergli  affegnare  le  ragioni  conuenienti  in  quanto  al 
N  la  dottrina  de  canoni  medicinali .  &  di  cfuefii  taliia 
Rifarò  mentione  di  alcuni  di  loro  ^  &  jpecialmente  di 
]  quelliy  che  ho  uedutcle  lor  cure,  &  dììv  Cordinéyche 
'  j  quesìi  tali  hamo  tenuto  nel  medicare  in  uarie  &  di^ 
uerfe  fòrti  di  infa  mità , 

Già  fono  molti  anni  ,  che  io  dimorai  alquanti 
me  fi  nella  felice  città  dìValermo ,  città  nobilifsimx 
nel  P^gno  di  Sicilia  JoucuidÌTfn  yecchio  dottifsitno, 
&  raro  ntlla  prattica,  ma  poche  erano  le  lettere,  che 
flauano  con  lui  ;  //  qual  secchio  y  lo  uidi  medicare  dt 
'  malfrancefey  &  di  ferite  diuinifiimamente  t  &  uidi 
huomimnon  folo  fanatì ,  ma  quafi  rifufàtati  da  lui  ; 
&  nd  medicar  quelli ,  chepatiuano  di  mal  francefe  , 
faceua  in  queflo  modoyCioèMetteua  una  balla  di  col^ 
loquintida  ininfufione  neluin  bianco  maturo ,  &  U 
dofe  eìam  bicchisri,&  queffo  la  faceva  la  fera:  poi 
la  mattina  a  buonhora  flringeua  benìfsimo  quella 
eoUoquintida ,  CÌr  la  cotaua  con  pez^  ditela ,  &  in 
detta  colatura  ui  aggiungeua  me:^  dran  n^a  di  mté- 
fchfofinifsimoy  &  ben  caldo^lodtuia  alt ammalato^et 
poi  lo  copriua  bmiffmo  in  letto ,  e>"  la  fai  euafudare 

1^  per (patio  di  due  hore;&  appreffo  hautua  m  bonìffi- 
mo  capponeyOgallinaiCotto ,  Ó'  quafi  confamato  net 
I  uin  bianco  dolce ^  &  faceua  mangiare  t aVimalato  una 
'    fuppa in  quel  brodoy  &  mangiare  del  capf^nf  qvàt^ 
poteua  ;  &  queflo Jaceua  per  tre  uolte .    M afatt» 

quefia 


mi 
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De'  Capricci  Médicinali 
ijuesìo  mia  ualta ,  Lacuna  pajjar  tre^iornìfeuT^fir 
niente:  nu  tutu  ithi  fliceua  ^ar.cl'mfermo  inietto 
con  dieta  di  tjf(cottf)y& mandole ydamlogli  a  bere  ho- 
niffitHo  uino,&'\fcittto  IhiT^avtiua  i  &  cosi  in  questi 
dodecigiotmiariana/lroppiati  ajfatò  di  tale  in  fermi- 
tà y&  di  qiitiiliio  ne  nidi  ma  dv^t  na  d^aynmalatiy  &. 
folcii  uidi:f*mitk.o/ìin  Uram.^Coftui  rnedicaim  an- 
cora in  un  altro  modo.ma  io  non  fò^come  facejje  :  per 
che  mai  ne  nidi  furar  néjs  uno  i  r/M  quando  mcdicaua 
ulcere  di  mal  frani; c  fe  ^  fliceua  quello  unguento  :  Ti- 
gitana  arfcnico'jMi»uato ,  .file-armoniaco ,  ana^ 
&  fpohtcrixima  tutto  in/ie'mey\j/^-  li  mettcua  altro  ra- 
to di  fortiflimo  aceto ,  &  lo  jacjejia  bollir  tanto ,  che 
calaua  la  poi  con  qu.efio  unguento  un{j^cuar 

tutta  Li  Hi       chLniolcuà  Jànarey  ji^àmlta  folai& 
fe  mo  haucffc  hauute  più  ulcere  y  le  toccaua  a  una 
per  una ,  ma  lafciaua  prima  che  ma  juffe  fana  :  &: 
toccato  con  tai  medicamento ,  non  U  faceua più  altro 
rimedio  yfino  a  tanti)  i  che  la  natura  non  haucua  in 
tutto ,  &  per  tutto  janata  la  detta  ulcera .  &  di  quc 
fìe  ne  nuUtojanarele  centinaia  : perche.tntta  la  cit- 
tà ftfaceua  medicare  da  cofluij  <CJ"nel  medicare  tut^ 
te  le  forti  di  ferite,  faccua  in  queflo  modo  cioè.  Vi- 
gliaua  acqua  uitay&in  e/fa  mcttaua  ipericony  mille- 
foglio ,  ifopo ,  incenfo ,  &  mirra  ;  &  tornaua  a  di- 
^ìiilare  la  detta  acqua  uitay&  poi  con  quella  ba- 
gnala le  ferite  y'&'f òpra  ui  ?netteua  polucre  d' incen- 
fo y  mafìicc  y  mirra  ffrr cocolla  yfangue  di  dragOytan- 
to  deWirnó ,  quanto  delf  altro ,  &  con  queflo  Jb!o  -me 

dira- 
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Libro  Primo.  47 

dicamento  jauaua  tutte  le  jorti  di  ferite  miracolofa-- 
1  yiiente ,  &  per  dire  il  nero  ,il  medicamento ,  che  egli 
■àua  eramoltt)  àtto  a  rijòlnerele  fentedli ogni  qua- 
yidi  ancora  in  detta  città  un  altro  elperinten-' 
fatoreycbefanatfa  il  mal  di  ponta perfettamente  ,[0" 
'  qtieTto  lo  faceua  con  darli  due  dramme  d' olio  di  ra- 
gia sfatto  per  diflillatione  y  C->  dapoi  fubko  lidaua 
una  dramma  di  pol'uere  fatta  di  fcorT^'di  nocelle^  con 
onde  tre  d acqua  di  cardo  fanto  ,  ó"'  con  tal  rimedio 
ne  fanana .        /  "idi  dipoi  nel  regno  pur  di  Sicilia^ 
iinella fìdelijjirna  città  diMejJina  ,  un  certo  M.  Cio^- 
mfkn\yfntonio,  che  medie ana  in  cirugia ,  &  nella  cu- 
ra delle  ferite  j'aceua  opere  flupende ,  con  un  certo 
unguento  fatto  in  queflo  modo .  Vigliaua  olio  com- 
étune  del  più  antico ,  che  potejfe  hauere ,  &  denteo 
ui  metteua  ipericon ,  ro  fmerino ,  roj'e  7nillefogliOy  ra- 
fhytermentinayceray  lardo  di  porco  "^ffàrano ,  &  fa- 
ceua bollire  tutte  le  predette  cofe  in  bagno ,  &"  con 
quell'olio  così  fatto  medicauale  ferite  ymettendo- 
uelo  dentro  caldifjtmo .  Et  da  questo  canai  io  la  in- 
nerttione  del  ìiofiro  magno  licore ,  medicamento  tan-- 
to  predo  fo  per  le  ferite. redi  dipoi  nella  ynedeftma  cit 
tà  una  donna  ^  la  quale  medicaua  mal  d occhi  con 
^un  unguento  fatto  in  quejlomodo .  Vigliaua  acqua 
riìfai  acqua-  difmócchiy  &"  d eufi-agia  y  ana  y  &  ui 
'tnerteua  - dentro  un'  pocbetto  di  Herder aim\  0'^  tit- 
olo faceua  bollire  un  pocbetto  in  uafodi  ne^ 
>  y&  poi  Lzfciaua  rifeddart- ,  ey^  filmrìre. dipoi  pi 
■'gtiat'a  quell'acqua  chiara  ,  ^   liq/fi'^-^ai'a  Lrrdo  di 
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forcoy  &  lo  colaua,  &  con  da  f  acqua  lo  lauaua  fii, 
o  otto  uoheycome  fi  laua  la pom:ita^  &  con  quellun  \ 
guanto  fanatm  affai  gente  yrmttcndouene  la  fera  un  r 
foco  dentro  l'occhio .  Jn  Islapoli città famofanel  re-  • 
gnoy  nidi  un  Mantouano ,  il  quale  medicaua  pure  ài  \\ 
mal  ffancefey&  fanaua gente  affui^con  dargli  il  legno 
fanto  fatto  in'queflo  modo,  cioè .  TigliaM  la  fronda  \> 
del  U;rniy&  la  metteua  in  infufione  nel  nino  y&  poi' 
bolliua  il  legno  nell'acqua,&  lo  met  teua  tutto  infie-' 
mSy&  qunfloerafiroppo.  Dipoi  fhceuat acqua  per 
bere  apafioy& fuori  dipafloy& le  pwrgationi  erano 
f  ilole  cochie .  Bagnam  poi  le  piaghe  con  lafchiuraa 
del  firoppo,&  con  queflo  ordine  afìaine  fanaua.  J^lel 
la  magnifica  città  di  f^enetia,  ftmilmente  ho  uislo  un 
certo  M.  Fabricio  ,  H  quale  medicaua  mal  francefe , 
C^r  il  medicamento  fuo  faceua  in  quefiomodoy  cioè. 
Tigliaua  legno  fanto  grati ato,&  lo  metteua  infufio- 
ne nel  uino^et  quando  lo  uoleua  dare  ad  alcwio ,  ui  ag 
giugneua  orina  d'huomo,ouero  di  donna:  &  fe  lo  uo- 
leua far  folutiuoyui metteua  decottione  di  fena.Et  ho 
intefo  io  que^o  tale  hauer  fatte  di  belle  efperien'^ . 
y  d'altra  donna  pur  in  reaetia  ho  wfio ,  che  medica 
di  ind  francefe  in  quzfio  tuodo,  cioè.  Viglia  cinahrio 
in  psi:jcttii&  con  quilU  li  fa  profumi  quattro  t  o  cin 
que  uoltet  &  affai  di  quelli  ne  riceuono  alcun  b  enefi- 
cio .  y  ri  altro  pur  in  renetta  ho  uifio  il  quale  medi- 
caua di  carnofità della  uerga,& faceua  opere  flnpen 
di,& rare;&  ilmedicam'mto  che  ufaua  era  quefio , 
cioè .  Vigliaua  minio,mtl  commun^youtiro  dì  uacca. 
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m  biancoy  &  [angue  di  penne  di  colombini  giouani^ 
di  quefie  nùflure  focena  un  unguento  al  fuocoy  &* 
oinemetteuaincima  duna  candela  di  cerai&  la 
etteua  nella  uerga,  &  cofi  ne  fanaua  affai fsimi .  In 
i^ma  ftmtlmente  nidi  un  grande  anatomi  Hajl  quale 
medicaua  in  cimgia ,  &  in  tutte  le  forti  di  ferite  me- 
dicaua  contermentina ,  &  uino ,  &  con  tal  medica-- 
mento  faceua  bonifsime  opere  nella  cura  delle  feri- 
y  te .  Islelle  ulcere  poi  medicaua  con  unguento  di  tu-- 
i  tìay& non  altroy&gli  riufciua  affai  bene.  ^Itri  af- 
'  di  quetli  tali  potrei  addurr  e^  ma  per  bora  li  lafcia-^ 
rè  da  parte,  &  attenderò  a  feguire  la  incommùata  0- 
pera,  per  non  ejjer  tediofo  a  lettori  quantunque  in  ta 
li  dijcorfi  fi  uenga  ad  aprire  molto  i  fenft  a  quelli ,  che 
fanno  profejsione  di  medicare,  tanto  in  fi  fica ,  quanto 
in  cìrugiaMa  feguendo  l'ordine  noflro.non  farò  fiar- 
fo  di  molti  rimedtf  efficacifsimi  in  tutte  k  forti  dinfer 
mità,e  conuenientinel  medicarle ,  che  farà  grandifii- 
ma  utilità  a  tutti  quelli,che  fono  defiderofi  far  fi  con» 
fiere  uaUntinell  arte» 

Come  gli  antichi  non  hebbero  cognitio- 
ne  del  mal  Francefe,  cioè  Hippo- 
crace,  Galeno ,  &  altri  di  quei 
tempi.  Gap.  XXV  li. 

Hel'fia  il  uero ,  che  Hippocrate ,  nè  Galeno ,  né 
'  altri  di  quei  tempi  haut fiero  cognithne  del  mal 
f  'rancèfejapprouarò  con  efficacifsifne  ragioni,  lequa 

li 
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lifiwiìmo  tanto  rme  ^  abe  niffimo le 'potrà negare,  fi 
'tfetk  apertamente J,chc  né  Hippocrate,  nè  Calmo-,  ne 
xflcuno  altro  de  medici  antichi  hanno  ne  loro  fcritti 
fat$ùiilc)mamemmeài talmale^nè  dimoflrano  ha- 
'n'erne  hamita  ahtma  '  n-  -,>j[jonc .    Ma  forfè  noi  mi 
potrcfle  dire ,  che  il  h.  u.  y  ranajc  t  morbo  moderno , 
ffìco?mnciato  nel  }\i7m  di'f{iipoliyai  tempo ,  chei 
'f'riVn  ejigHerre^gi.iYcno  con  SpagnnoUy  &  che  pri-^ 
ina  il  detto  morbo  non  era  am  ora  Jiato.&'  io  ni  dico , 
che  fcìnpi  c  uh  /mtio  mimdiM^al  Irancejhfuyó" fem 
pre  e  fiuto  &  farà.     che  ciòjìa  uirojo  approuoy  et 
dicoyche  al  tempo  di  hiippocrate,  &''  Calcno  y  furono 
curnoliy  bugnoniyO  an'^iimglie ,  chegii  Spa^nitoUle 
cìmmano  incordi       i  \apoIitani  dra'^oncelli'y  li 
J{omani  timoni  y  C   f^enetiampanocchie ,  co'me  fi 
ie^^^^e  ne  i  lor  difcorfi .  Si  che  erano  pia-  in  quel  tem- 
po quei  maliy^  erano  ancor  morjh&y&'  pr tur  ella, 
erano  tumori proiternaCuramyCioègoy/tme-y  in  dincrjè 
parti  del  l  orpOyeram  dolori  nelle  bra-cciay  'nelle gam-- 
bcy&  nella  tejìa  ;  erano  piaghe  in  diuerfi  luoghi  del- 
la perfonay^  erano  ancor^iaroelle ,  ouero  hemoroi- 
di^fiuffi  di  corpo,  bruJtcior  di  orinaycatarriytofjly  ulce- 
re nella  bocca 6^  altre  fimili materie.    Se  duìKjue 
in  quel  tempo  erano  caroliybugnoniy  pilaìx'lla  ygom- 
meypiaghcylM^mow/diyflulfirùi'ufaord orina ,  catar- 
ri^toJJiyMccre  nella  boccay  &  frmil  mat<rie ,  che  tal 
morbo  producey  u^rrdjapen  lU  trati i 'medici  del  mu 
dóy  jeadejjo  in  quesiinoflri  tempi  ^  qneflitidi  affetti 
fin  mal  Francejè,  o  nò;  ejè  m  quei  tempi  antichi  era- 

'/IO 
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■  >  w  mtelemedefime  materie ,  lequali  fono  nel  md 
Francefe,  è  pur  dineceffitàychel  fujfe  mal  Francefe 
quello  ancora.  Dunque  eccoui  prouato  pe-r  ragione , 
come  al  tempo  antico  era  mal  Francefe;ma  è  ben  ne- 
"  Qyche gli  antichi  nojlri  antecejjbrìy  come  Hippocra- 
èy  Galeno ,  &  altri  così  ^uoi .antecejfori  ^  come  anco 
licce^ori.y  non  hehbero  quella  cognitione  ucra  che 
'  da  una  fola  confa  ne  nafceffero  tanti  mali  effetti^come 
mfiono  ogni  giorno  continuamente ,  €r  che  fia  il  «e- 
ìroyritrouo  io ,  che  gli  antichi  hanno  diuifo  queflo  mor 
ho  in  tante  farti  differenti  che  mi  dano  a  credere  cer- 
ijfmoyche  loro  non  lo  inteferoy  per  tal  qual  è,  ma  cer 
0  che  molto  meglio  t hanno  intefo  i  medici  moderni  ; 
ome  il  Faentino  di  Bologna ,  //  Genouefe  Giouan  di 
^igOyil  CkilianoyLeonardo  tefla^il  Brancaleone  J^a- 
olitanoyil  Ferro  F^manoy  il  Filocolo  da  I^auenna,  il 
Majfa  yenetianor  Detto  Bello  e  buon  ISJapolitanoy 
"^Viceni^^ proueni^ll/enetianoy^gojìin  Gadaldin  da 
Modena  y  Giouanm  Battifla  Veranda  da  Fenetia^ 
^rojpero  Borgherucciin  Tadoua,  il  Secco  da  Cre- 
mayFrancefco  d'^timis  daVenetiay  Bonifatio  Mon- 
\tio  da  Frbinoy  .Alejfandro  da  C  iuita  Bimano ,  An- 
drea dalla  Croce  Fenetiano ,  Daidd  Calonimas  he- 
m-^reo  daVenetiay  Giouanni  Grataruolo  daFenetia^ 
|f.  Andrea  Baran^on  da  Modenay  loSchilm  da  Brefcia 
y  'Bernardin  Taterno  da  Brefcia  in  Tadoua ,  Giouan 
Il  -"Paulo  graffo  da  V^douay  l^ikiìlo  da  Brefcia  in  Tado 
I.  4iay  il  Capo  di  Faccha  Tadouam ,  il  Coma/co  in  Fé- 
\ij^etiay  &  altri  ajfai,qtial/  tutti  fono  cjptrt.jjìmimedi" 

ri  <; 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De*  Capricci  Medicinali 
Ch&  hanno  uera  cognitione  di  tal  morbo  corrotto, 
et  fc  alcuno  di  qfti  ò  altri  hauejfero  opinione,  che  que 
fio  [off  e  morbo  moderno ,  e  non  antico,  lo  uoglio  chia 
rireyacciò  non  perfeueri  in  tal  dubio,  e  non  fi  inganni 
a  partito,  e  però  uoglio  narrare  come  fu  lacofaquan 
do  questo  morbo  corrotto  fiaugumentò  co  fi  nel  re^ 
gno  di  l>lapoli .  ^uenne  adunque ,  che  ejfendo  una 
gran  guerra  tra  Spa<^niioU,  &  Francefi  nel  detto  re- 
gno ,  la  qua!  fii  Itmghifiima  oltra  modo ,  per  la  qual 
longh^';^  cominciarono  à  mancar  le  uettouaglie,& 
mafsime  le  carni  ;  di  modo ,  che  quei  uiuandieri  ;  che 
andauano  appreso  il  campo ,  cofi  deltunaycome  del- 
l altra  parte  ,per  cauar  danari ,  cominciarono  fecre- 
tameme  a  torre  la  carne  di  quei  corpi  morti ,  &  con 
ejfa  fiere  certe  uiuande,come potaggi,  paftelli,  aro^iy 
ir  fìmil  materie  ,  lequali  erano  buone  oltra  mo- 
do da  mangiare  ;&  così  andorno  frequentando  un 
tempo  y  con  tanta  fecretei^ ,  che  mai  non  fi  puotc 
fcoprire  ;  di  modo  tale ,  che  gli  ejjerciti  delCuna ,  & 
dell'altra  parte,  hauendo  tanto  tempo  mangiato  car- 
ne humana,fi  cominciarono  a  corromper  di  tal  forte, 
che  non  ui  re  fio  pure  un  huomo ,  che  non  foffe  tutto 
pieno  di  brogge ,  &  di  doglie,  &  la  maggior  parte 
resiorono  tutti  pelati ,  &  uedendo  lipoueri  france- 
fi ,  che  così  il  campo  loro  era  corrotto  da  tatinjermi- 
tà,comìnciorono  a  dire  fra  di  loro ,  che  li  'Napolitani 
gli  haueuano  fatto  uenire  taf  infermità ,  come  in  uero 
erano  siati  loro ,  ma  però  non  fapeuano  come ,  ne 
maithaucriano  faputo  imaginare,cheper  caufa  di 

una 
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)ia  tanta  gran  poLtronaria  li  fofie  fucceffo  tanto  ma- 
e:  ma  io  hofaputo  com2  pafsò ,  &  lo  dirò  in  quefìo 
apìtolo  ;  ma  prima  uo-^liofe^tiir  per  ordirtela  mflo- 
ia  cominciata.  Li poueri  Francefi  trouandofì  così 
ud  trattati  ^furono  sfor:^ti  a  lafiiar  la  imprefa  : 
'tornare  in  Francia  con  quel  male ,  &  per  hauerlo  pi 
:glìato  nel  re^no  di  K^apoHy  lo  chiamarono  mal  di  l>{s 
foli,&  così  hoggidì  in  tutta  la  Francia  lo  chiamano 
malT^apolitano.  GliSpagnuoliy&  Italiani  quali 
-erano  al  contrailo  de  Francefi ,  quando  efsi  ancor  fi 
middero  tutti  infettati  di  tal  poltronaria  ;  dijfero,  che 
'\li  Francefi  gli  haueuano  attaccato  quel  male ,  &  tin 
■mminciarono  a  chiamare  mal  di  Francia ,  che  ancor 
4I  dì  dhoggi  in  Italia  fi  chiama  mal  Francefe;  in  Bar 
"  nhariajn  Turchia ,  in  tutto  il  Leuante ,  fimilmente  lo 
>'  [chiamano  mal  di  Francia .  fi  che  intendete ,  come  fu 
'\ia  cofa  del  mal  Francefe  nel  regno  di  J^poli.  Et  che 
io  fia  flato  il  primo  a  fapere  quefla  cofa,  &  a  fcriuer- 
lo  fi  potrà  conofcer  ferK(altro,che  la  fia  così ,  &.  non 
altramente  ,  &  però  uoglio  attendere  a  narrare 
tutta  lahisìoria di queHo fucceffo  acciò  ogniuno  ne 
ojsi  effer capacela  fuccefìe  aduque  così  cioù.che  ri 
trouandomi  ndU  b e lla,& gentil  città  di  T^apoli ,  & 
\defiderofo  d'impararey  &Japer  tutte  quelle  cofe,che 
\a  me  erano  pofsibilidifapereyuna  uolta parlando  con 
\un  certo  Tafqnale  GJbilotto  di  IMapoli ,  quale  era 
\huomo  di  età  di  nouanta  otto  anni  .fecondo  che  lui  di 
' celta ,  &  io  lo  credo  ;  perche  in  IslapoU  era  tenuto  il 
^(iuuecihio  di  tutti  gli  altri;  &deftderandoio  difa- 

G    2  pere 
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pere  delie  cofe  de  tempi  paffuti  molte  mite  ragiona^ 
ua  con  quefio  tale,ilquale  mìraccontaua  di  molte 
belle  cofe  da  feguire ,  &'  maffime  delle  guerre  tante 
mite  fatte  nel  regno  di  '^apoli,  &  il  buon  uecchio 
fra  l'altre  cofe  mi  diffe,  che  nel  tempo,  che  fec.é 
guerra  quelgiouanc figliuolo  di  Ornato  Ducad^An^ 
giò  in  contra  il     ^Ifonfo  dì  l^apoli  ;  circa  tanno. 
j  4  5  ^.  haueua  tntafo  infinite  uolte  dire  a  fuo  padre^ 
ilqiialfu  liìuandidr  ncil effercito.del  J\e^Alfonfo ,  che 
f^r  la  lunghéTT^t  della  guerra  tefercito  era  uenuto-in 
eflremapmuria  di  uettouaglie ,  &  majfimamsnte  di 
carne  y&  che  gli  furono  molti  uiuandieri  daUunay 
dalt  altra  parte  ^  iquali  fecretamente  la  notte  pi- 
gliauano  la  carne  de  gli  h uomini  morti  y  &  di  quella 
nefaceuano  più  forti  di  uiuande ,  <&  le  uerideuano  a 
gli  sfortunati  foldati  y  &  the  quefla  cofa  durò  lon- 
gamente ,  fen:ì^  mai  efftr  fcoperta ,  &  per  tal  caufa 
il  campo  s  infettò  di  tahnorbo.quefto  è  quanto  mi  dìf 
fe  il  buon  uecchio  *  Et  io  quando  hebbi  intefoilfuc" 
ceffo ,  come  per  mangiar  carne  humana  gli  efferciti 
fi  erano  corrotti  in  tal  modo ,  cominciai  a  uoler  fiir 
proua ,  come  per  efperientia  io  poteffi  chiarirmi  di  tal 
cofa ,  &  la  prima  efperientia  fu  quejia .  tolfi  una  por 
chettai  &  lèi  cominciai  a  nutrire.in  cafa  mia,  &  in 
tutti  li  cibi  y  chelidaua,  ui  metteua  del  graffo  di  por 
co,doue  che  la  porchetta  in  pochi  giorni  diuentò  tut- 
ta fpelata ,  &  piena  dì  brogge,'per  efferfi  notrita  del 
fuofimile  ;  l^on  contento  diquefìafola  proua ,  uolft 
fare  la  feconda ,  &  tolfi  un  cagnoletto ,  &  lo  legai 

in 
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in  una  HànXa ,  &  16  cibai  folamente  di  carne  di  cane 
per  dui  mefi ,  doue  che  il  pouero  cane  diuentò  tutto 
pieno  di  broggey& /pelato,  &  pieno  di  dolori,  che 
filamentam,  conte  mia  per  fona  humana,&  lame 
defma  efperientia  uolfi  uedere  in  un  nebbio ,  uccello 
di  rapina ,  il  quale  nutrito  del  jìw  fmiile  fece  il  mede- 
fimo  effetto ,  che  haueuano  fatti  gli  altri  animali;  & 
con  tali  ejperientie  uenni  a  cono/cere ,  che  il  cibar ft 
delfuo  fimile  generati  a  tal  corrottione ,  o  morbo,  co- 
me ho  detto .  Oltra  di  queflo  ho  trouato  ,  leggendo 
nelle  hiflorie  deW Indie,  come  quelli  huomini  irratio- 
hali  Ji  mangiauano  luno  con  t altro  ;  di  modo ,  che 
■  per  mangiare  la  carne  humana  erano  tutti  corrotti, 
^  ammalati  di  mal  francefe  ;  &per  rimedio  di  tale 
infermità  ufauano  a  mangiare  un  certo  frutto,che gli 
S pagnuoli  lo  chiamano  aueglan  as  de  las  Indias  ;il- 
quale  frutto  fa  uomitar  e, & andar  del  corpo  affai,  e 
poiapprefjo  di  queflo ,  pigUauano  la  decottione  della 
[falfa  periglia ,  coft  detta  da  Spagnuoli, per  ra/fmi- 
gliarfi  ad  una  fpina ,  che  in  Spagna  la  chiamano 
^  ;  &  dall'India  piglioroìio  gli  Spagnuolila  efpe- 
rientia  della  falfi periglia ,  the  era  medicamento  f^ 
lutifero  per  il  mal  Francefe,  Ma  per  tornare  al  no- 
firo propofito,  io  che  haueua  intejo  il  i^ecdm  J^apo- 
titano ,  che  mi  haueua  narrato ,  come  era  faccela  la 
co  fa  nel  regno  di  T^apoli,di  quelli,  che  haueuano  man 
giat 0  la  carne  humana  ;  appreffo  hauendo  uifle  rejpe 
rientie  fatte  da  me  con  quelli  animali ,  liquali  haue- 
'  ua  nutriti  del  fuoftmiky&  poi  hauendo  letto  neìic 
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hìfloYÌe  Indiane ,  &  trouato ,  che  per  mangiar  e  il  fu»  » 
fmile  tutti  erano  corrotti  ;  comimiai  a  penfare ,  Ù'  ' 
confiderare  dame  y  che  ogni  animale ,  che  mangia  il 
fuo  fmile  èforT^yche  fi  corrompa ,  &  tal  cofa  lapof-  • 
fo  affermare  per  uera  yhauendcne, fatta  tejperien^ 
T^ain  molti  animali.    Q^efìo  male  adunque  è  an- 
tichiffìmo ,  &  il  peggiore ,  che  fa  mai  fiato,  fu  quel 
del  ^gtio ,  ilquale  fi  augumentò  molto  per  la  cau- 
fa  detta  difopra .    Certo  è  che  il  mal  Francefe  non 
è  altro,  che  un  humor  conotto  per  congiungerfi  il 
mafchio  con  la  femina ,  &  fe  uno  deìli  due  fitruo- 
ua  ejfer  conotto,  per  efferfimile  a  t  altro  ,.fi  corrom- 
perà lui  ancora;  ma  non  fempre,  nè  manco  tutti  ;  ma 
folamente  quando  il  male  fi  trcua  in  uigore ,  alihora 
è  pili  atto  a  corromper  quello,  che  con  C  ammalatoci 
congiunge,  &  da  quefìa  corrottione  ne fuccedono  ua 
rtj,&  diuerfi  tffttti ,  come  di  fopra  è  fiato  detto .  & 
di  pili  r  affai  uolte  per  cagione  di  tal  morbo  fuc cederà 
una  fehre  tey':^anayO  quartana,  o  una  rognaccra ,  co- 
me lepra  ,  &  a  i putti,  che  lo  pigliano  in  fimciul-- 
le7;ji^a  ,  //  genera  tigna,  fuoco  falmtico ,  fcrofole, 
mal  d'oc  chi;  &  fimil  materie,  &  affai  uolte  a  gU 
huomini  fuol generar  gonorrea ,  carnofità  nella  uer- 

ga,  renella,  fluffo  d'orina,  &  fmili altre  Jorti  di 
infermità .  Di  modo,che  bifogna  a  i  medici  haueve 
un  mirabìl  di  fi  or  fo  in  ponderare  beniffimo  lagraueo^ 
7^  delle  infermità,&  conofcer  quelle^che  da  tal  mor- 
bo potriano  haucr  origine,&  così  facendo,  &  auuer 

,  iendo  alle  fopr  adette  cofefil  medico  farà  riputato  ua-- 

lente. 
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libro  Primo.  5» 
lentey& farà  uedere  mirabilia  al  mondo ,  nelle  cure  , 
-  che  egli  farà. 

Come  per  quattro  caufe  principali  può  uc- 
nir  ogni  forte  d'infermità  ne  i  corpi 
humani.    Cap.  XXVI  li. 

TFtte  le  jpetie  ^infermità  procedono  da  quattro 
caufe principalhche  fono  quattro  humoriy  cali-' 
diyfecchijhumidi,  &  frigidi ^  &  che  fia  il  uero,  li  corpi 
humani  fono  componi  di  quattro  elementi ,  cioè  ter" 
rayacqua,aria,&  fuoco;  ilfuoco,  &  taria  fon  calidi^ 
&  fecchiiUcquay  &  la  terra  fono  humidi,& frìgidi . 
Et  queflo  corpo  noflrofipuò  rafjìmìgliare  ad  uno  in-- 
flrumentOychehahbia  molte  corde^che  uolendo  fentir 
di  ejjo  dolce  armonia ,  è  necejjarioy  che  fiia  beniffimo 
accordato 'ypercioche  una  minima  cor  dacché  fi  di/cor'* 
day& la  uocefua  no  fiia  unita  con  l'altre^tutta  la  bel 
la  armonia  dell' /frumento  è  difiordata .    E  quefìo 
parimente  interuiene  ne  i  corpi  no^riy  che  di  tanti  Of 
fly  isieruiy  rene,  Mufcoli,  &  interiori,  the  ui  fono , 
il  minimo  y  the  fra  difordato  da  gli  altri  y  fa  tanta 
difiordan';^ ,  e  difunione ,  che  il  mìfero  corpo  ne  pa^ 
tifce,  &  s  affligge  grandemente ,  F/jtndodun' 
queil  cerpo  noììro  dominato  dà  S angue  y  C olerà  y 
F lemma  y  &  Malenconiay  certo  è  che  quando  una 
delle  quattro  cofe  fopradette  fard  alteratayouero  dim- 
fluita  y  che  in  quel  cafo  il  corpo  patirà  infermità  con^ 
fornii  &fi  mili  althumor  feccante.come  altre  uol^ 
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ferauanti  ìuibbiamo  detto .  Siche  non  cìreUa  per 

bora  altro  da  fiire  ,  fe  non  pregare  G  i  e  s  v 

C  H  R  I  s  T  o  noflro  Redentore ,  che  per  fud 

bontà  fi  degni  conferuarci  in  qucfla  buofutempera- 

tura.nellacjUAle  perfiucriamopcr  fempre  ajua  lauàs  . 
gloria  &  honore.  \ 

Come  rhuomo  può  conferuar  lagioucn- 
tù,&  fuggir  la  uecchiezza,  &  per- 
che ragione  fi  può  fare . 
Cap.   XX  Vili. 

E Co  fa  certìjjimay&'  chiara^che  gli  hueminiy  &  le 
donne  uolendo  uiuer  longo  tempo,  lopoffonofiir 
mediante  la  uolontà  di  Die  Ottimo  Maffimo,&  con- 
feruarfi  la  wta,&  la  fanità  infteme;  e  che  ciò  fia  il  ue 
ro/e  ne  fono  ueduti  infiniti,  che  col  loro  regolato  ui- 
uer e  fi  fono  mantenuti  una  infinità  di  anni ,  &  u'.jfuti 
fiifji  (en7;a  trauaglio  neffuno  di  infermità  :  De  i  quali 
ue  ne  racconterò  zi  ci  f  ni ,  l  he  ho  ccnofciuti  io  nell'età 
miainValerrno,.:,.  .  nobUiJfiìnanel  regno  di  Sicilia, 
dous  ti'agli  altri  uidi  unhuomo  dttà  di  nonanta  otto 
anni,jhnoy&  gagliardo, in  tutte  le fiue  attioni,  che  era 
eofimarauiglicìfadu  uedere ,  &  parlando  un  giorno 
con  lui  lÌKCo?;mf /ai  ad  interrogare  y  che  cofahaueua 
firttOyche  tanti  anni  era  uijfuto  co  fi  fano,  &  projhero 
fo .  &  egli  ridendo ,  ryiidifje ,  che  fi  marauigliaua  di 
mvychi-  li  donuindalfi  tal  i  ofi  ;..  &  foggimi fc ,  non  ha- 
ucte  noi  pieni  tutti  i  uo  fi  ri/i  urtabeUdi  toìiti,  &  infi 
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Libro  Primo.  5^ 
nkì  modi  di  confermare  la  ^^iouentiiy  &  tardar  la  titc- 
chie:^y&  di  confèruarfì  in  fanìtà .  &  per  quesìo  mi 
.  marauigUo ,  che  mi  dimandate  qunfio  a  me,  che  fono 
ignorante ,  decrepito ,  &  quafi  fuor  di  me  flt  jfo  :  tfia 
;j^ì.furnonreftaròperqueflodi  diruelo.  Sappiate^ c1?€ 
mi  quando  io  eragiouane ,  che  mi  dilettala  affai  diieg-^ 
mlgere  mrie  &  diuerfe  opere  ;&  infra  t altre,  le^en^ 
m  i  do  wia  uolta  le  opere  di  'PlUtarco,miuennero  alle  mct 
t  (  ni  gli  opufcolifuoiy  dofte  né  uno  y  che  tratta  del  modo 
jjà^di  confiruar  la  fanità.  &  io  hanendo  grandiffima  deft 
^..derio  di  conferuarmi  fano ,  per  fuggire  le  infermità , 
I  quali  a  me  erano  in  odio  oltramodo-,  cominciai  a  in-* 
Mare  in  quesio  hmnore  diuolere,fe  egli  erapoffibilcy 
.  uiutre  affai j&  uiuere  fano,  &  cominciai  ad  offe^  ua- 
,  re  quanto  ne  gli  opufcoli  mi  infegnaua  Thtarco  : 
.  lordine  qualho  tenuto  è  flato  quefìo.  Cbefemprv  U 
mattina  auanti  il  Solermi  fon  leuato  di  letto,  /httoef- 
Jèrcitio  affai y&  offeruato  una  regola  di  non  mangia 
ye  maipià  di  due  uolte  il  dì;  ne  mai  feci  difordinéa'ba 
fhettiyo  ccnuitiycome  fogliano  fkr  gli\altriy&  mifcm 
fempre  ritenuto  dal  coito  fuperfluo.:  &  ho  ufato  pi- 
gliare ogni  anno  tre;  0  quattro  uolte  t elleboro  negro 
fer  bocca:  il  quale  mifàceua  ucmitare ,  &  andar  del 
•  eorp<)^&  con  queHa  [enfiato fanOy&  uiffuto fino  al 
dà  dhoggiy  &  ancor  ho  fperan's^  con  t aiuto  di  Dio 
p^IPii'Alfi^'^ì^'f  guanti  ;  fi  (he  il  uiuere  regolatamene 
t€y  &  gM-'i'  ,     ,        naie  affai;  &  allonga. 

affailauit.  i altro  yeahiotrouai  nella  città  di 
Meffina  pur  nei  regno  di  Sicilia ,  ilquale  mi  diff  e  eQpt 

di 
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De  Capricci  Medicinali 
di  età  di  cento ,  e  quattro  anni  ;  &  io ,  che  andau$i 
cercando  la  conuerfatione  di  tali  huomim  uecchiyfolo  \ 
perfapere ,  che  uita  era  fiata  la  loro ,     che  regola  s 
haueano  tenuto  nel  uiuere^p  arrivare  a  quella  età  cofi  i 
decrepita  ;  un  giorno  conuitai  il  detto  uecchio  a  defi— 
tiare  con  mecoM  quale  uenne  uolontieri  per  farmi  pia  ■ 
cere  ;  &  ejfendo  a  tauola  ajjettatiy  il  uecchio  comin-  \ 
ciò  a  mangiare ,  &  quella  mattina  mangiò  molto  fo- 
briamentey  &nonuolfe  mangiare  fenon  certe  cofe  \ 
a  modo  fuo;&  io  li  difsi.perche  lui  non  haueua  manr- 
giato  di  quelle  uiuande ,  che  gli  erano  flatepofle  da- 
uanti  y  &  il  buon  uecchio  rijpoje ,  &  diffe  ifappiate, 
chepaffano  più  difettanta  anni ,  che  ftmpre  ho  uijfu- 
to  con  quefia  regola  y  &  /e  io  hauefsi  uìjfuto  altra- 
menteya  que/ìa  hora  il  corpo  mio  farebbe  andato  in 
terra  a  fiir  pignatte .  &  io  dimandandoli  che  regola 
hauea  tenuta  ;  nù  dijfe .  La  regola  mia  è  jempre fiata 
leuarmiabuon'horay  &  mangiar  la  mattina  per  tem 
pOy&fempre  il  primo  bicchier  di  uinoyche  ho  beuuto 
la  mattinati' ho  uoluto  del  meglio  che  io  habbi potuto 
hauo  ey  e  non  ho  mai  mangiato  più  di  due  uolte  al  dt^ 
fe  bene  il  dì  [offe  fiato  longo  un  mefe,  &  fempre  la  fe 
ra  fono  andato  prefio  in  lettOyne  mai  andai  di  notte, 
come  fanno  molti  pa:^iy  che  fi  uanno  confumando  la 
uitafenT^propofito  tutta  quanta  la  notte.  &  io  li  di 
mandai.  Ditemi  per  uita  uoBra,  caro  padre ,  hauete 
mai  ufato  neffun  rimedio  medicinale  ì  mi  rifpofe ,  & 
dijfe.  Io  non  ho  mai  tolto  medicina  in  uita  mia:  ma  è 
hen  uero ,  che  fempre  la  prima  nera  ho  ufato  pigliare 

una 
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una  uolta  fola  la  foldanella,  che  qua  mine  habbia-- 
tno  ajja/y&  ognìuoltayche  io  la  piglio  yfappiatc ,  che 
mi  fa  uomitare  per  fino  alle  budella,  &  mi  lafcia  lo 
•'HÀ^omaco  tanto  netto  ,  che  per  un'anno  non  pof- 
ifoftar  male .  &  anchora  ogrianno  il  mefe  di  Mag- 
gio,ogni  mattina  piglio  tre  cime  di  ruta,  &  tre  dì 
faluia ,  &  tre  daffen-s^ ,  &  tre  di  rofmarino ,  &  le  ' 
metto  in  infufwne  in  un  biccher  di  uin  buono ,  &  le 
lafcio  così  fitto  alt altra  mattina ,  &  poi  lo  beuo  a  di- 
giuno y  &  quello  io  Io  faccio  per  quindici ,  0  uenti 
mattine  y  &  anco  lo  jaccio  ogn'anno ,  &  adejfo  mi 
par  milt  anni  perfino  alla  primauera ,  per  poter  far 
quefti  rimedi  y  (he  poi  con  t aiuto  di  Dio  penfarò  ffar 
bene  tutto  Canno.  &  così  il  detto  uecchio  mi  dijfe per 
cofa  certa ,  che  egli  non  haueua  fatto  altra  cojà ,  che 
quefte  in  tutto  il  tempo  dijua  ulta ,  e  (hemai haueua 
hauuto  pur  una  trifla  giornata .  &  io  lo  lafcia i  con 
un  animo  grande  di  campare  tempo  affai .  In  TSfapoli 
€ittà  del  regno ,  circa  f  anno  MDLIL  uidìunhuomo 
di  età  di  ottantafette  anniyilquale  era  ferocifjimo  huo 
f^o ,  &  gagliardo  oltra  mi  fura  in  quella  fua  età ,  & 
parlande  con  luiyper  uoler  Japer  i  ome  fi  era  mantenn 
to  tanto  bene,mi  diffeyibefempre  era  flato  regolatif- 
fimo  nel  uiuerfuo  fopra  tutte  l'altre  cofe:  ma  che  an- 
cora haueua  ufato  alcuni  rimedi  medicinali  per  con- 
feruatione  della  fua  uita.& interrogandolo ,  che  coftt 
egli  haueua  ufatOy  mi  diffcy  che  haueua  ufato  grandif- 
fimo  tempo  t elleboro  tfianco  a  torlo  per  bocca  ; 
il  modo  i  col  quale  lo  toglieua  era  queflo ,  cioè ,  Tè^ 
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giiaua  pe':^tti  di  radice  di  etleboró  bianco,&  lè  tfict 
tetta  denti' 0  mpomo,  o  peroy  &  le  la/ciana  così  tutta 
ma  nottey&  la  mattina  poi  metteua  a  cuocere  Ufo-' 
TtiQ  nella  cenere  calda^&  cotto  che  era,  lo  mondana , 
<èr  leuaua  uia  tutti  quei /lecchi  di  elleboro ,  &  man- 
gi aua  il  pomo  cotto, il  quale  lo  faceua  uomìtare  ,  €7* 
andar  del  corpo  affai  uoltCy  di  modo ,  che  lo  purgano, 
benifjìmo.  &apprejjb  di  queflo  ufaua  un  certo  ri- 
medio ,  che  era  un  liquore  ;  nel  quale  entraua  olio  di 
uittiolo  ;  ma  per  effer  rimedio  lungo  da  fcriuere ,  lo 
lafciaròi,  &  ne  farò  un  capitolo  particolare  nel  fecon 
do  libro;  &  così  il  detto  uecchio  mi  affermò  non  ha- 
uer  mai  ufato  altro  rimedio ,  che^  queflo .  Fidi  dipoi 
lèi  altro  pure  in  'Napoli ,  ilquale  era  Tiacentinoy  & 
di  età  di fettanta  otto  anniy  &  era  diflillatore  y&mi 
dìjfe  y  che  ogni  mattina  prima  che  ufcijfe  di  cafa  Jem- 
pye  beuea  un  bicchier  di  uingrecOy  con  mangiare  una 
fetta  di paney&' poi flaua tanto  amangiare ,  che  quel 
mno  era  diga-ito ,  &  ch'affai  mite  dopòpaflo  ufaua 
bere,  acqua  di  uita  finiffima ,  &  foleua  ufare  il  uo- 
mito  quando  ft  fentiua  lo  stomaco  aggrauatOy<&  che 
con  quefli  ordini  sera  mantenuto  fano .    K(e  ho  ui- 
Hi  affai  altri,  dei  quali  non  farò  mentione  alcuna  y 
perche  ho  trouatOyche  tutti  quelli ,  che  hanno  uiffuto 
cofi  lungo  tempore  flato  per  illor  regolato  uiuere^^Ù' 
appreffo  per  purgar  fi  lo  siomacoy  &  terìerfi  difeccati 
gli  humori  offsnfmi ,    Si  che  per  queflo  affermo  io , 
che  tutti ^Uhitominiy& donncy  con  l'aiuto  di  Diopri 
fnaj&  appreffo  con  alcuni  rime^',  fi pojfono  confer-- 
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iure  in  fanita,  &  allungar  la  uita .  &  dico  anchora , 
pc  non  è  cojapià  falutiferaa  i  uecchi^quanto  ù  la  pur 
yttione^&  majfime  purgar  ilflomaco  unìucrfalmen- 
!  dalla  colera ,  &  flem?na .  Et  la  ragione  e  quefla , 
)he  purgando  un  necchìo  ,fi  uacua  da  una  redondan- 
^ddhumori  maligni -tliquali  la  natura  per  Jè  non  li 
imo  confumare  per  effir  deb ole,e  fredda,  &'  non  effer 
i^qtiel  u  igore ,  che  era  ingiouentà .    Ma  io  per  me 
ùùhebbi  rifletto  a  uecchie:^  per  purgar  un  corpo 
fumano,  an^  dico ,  che  al  uecchio  fi  conuiene  la  pur- 
Catione  più  rigorofi,che  algiouanc .    Tercioche  un 
iliouarie ,  per  ogni  poca  medicina ,  chelmoua  alquan 
cfo ,  la  natura  poi ,  laquale  è  calida ,  &  forte  aiuta  a 
lacuar  thumore.    Ma  nel  uecchio ,  la  cui  natura  è 
fredda ,  &  debole  non  può  aiutare  alla  euacuatione  : 
la  filo  la  medicina  ha  a  fare  da  Je  medefma  : 
ìer  quesìa  ragione  li  uecchi  uogliono  maggiori  me- 
icine ,  che  ligiouani,fi  che  bifogna^che  li  medici  au- 
tertifcanbene  dinon  ingannar  fi  nelle  cure  dei  uec- 
chi ;  ma  purgarli pre/ìoy  a  tale^chegUhumoriperima 
\partey&  la  debilità perf altra,  oltrala  uecchiaia  non 
.gliueni(Ie  a  fiffogare,  e  farli  morire].  MaoltraU 
'.  euacuatione  è  neceffario  rijlorarli  con  bonifjlmi  cibiy 
ì  &  non  li  uietare  quelle  cofe ,  che  lor  dilettano  ;  per- 
1  che  quod Jàpit  nutrit  :  &  che  fia  il  ueroyfi  uede ,  <  he 
1  mangiando  alcuna  cofa,  che  lo  Jìomaco  abhorrifca.<&' 
non  lipiaccia.fubito  fa  naufea;&  di  lì  nafcc.ihemol- 
1  te  uolte  per  la  perfidia  del  medico ,  l'ammalato  non 
tnangia  per  non  poter  gustare  quelle  forti  di  cibi  inw 
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fìtdti  y  che  il  medico  gli  ordina  y  &  fi  pur  fi  cibano , 
^nel  ciba  non  li  dà  nutrimento ,  &fi  uanno  annichi- 
Undoy&  perdono  la  uirtk  Et  per  quefle  caufi  ajjai 
uoltegli  ammalati  fi  ne  nanno  all'altra  uita.fi  che  ue 
diamo  di  quanta  importan's^a  fia  il  dar  la  fifiantia  a 
gtinftmiy  quando  è  dinecfjjità  ;  perche  noi  altri 
medici  habbiamo  due  capi ,  con  liqualifipojjono  fii- 
nare  li  corpi  inferni ,  &  fin  queWy  cioè  dieta,&  me 
dicina.che  fon  dui  gran  contrari  ;&  per  tanto,  chi  pi- 
glia per  capo  la  medicina ,  non  fitcciafitr  la  dieta ,  & 
chi  piglia  per  capo  la  dieta^non  dia  medicina,mtenden 
do  però  delle  medicine  filutiue ,  che  figliono  darfit^ 
fiidio  affai  a  gli  ammalati ,  quando  le  pigliano  fiiori  di 
stagione .  onde  bifigna  auuertircy  che  in  un  corpo  am 
ma  lato  non  fi  facciamaiqueftidui  effetti,  dieta  & 
medicina  ;  perche  rarijfime  uolte  la  cofariufiirebbe 
in  bene ,  &  non  ui  (ària  thonor  del  medico,  &  la  fa- 
tisfiittione  dell  infirmo  ;  e  però  bifigna  auuertir  be- 
ne fipra  quegli  dui  capi;percbe  importa  affai;  &  co- 
sì fiicendoj  gl  huomini  non  fi  metteranno  a  un  tanto 
pericolo  nelle  loro  infirmiti ,  ma  fi  confiruaranno  la 
uita  loro  y  fin^a  pericolo  di  morte  ma  meglio  affai  fi- 
Yia,chél potè ffe fare  uiuer  regolatamente ,  con  ujàre 
alcuno  rimedio  per  confiruarfi  in  finità ,  come  dìfi- 
fraè  detto. 
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11  modo,  come  (ì  poflbno  medicare  tutte 
le  rpeciedimal  Francefe,  in  ogni 
tempo.  Cap.  XXX. 

r  L  mal  francefe  è  un  morbo  corrotto,  e  putrido ,  //  ' 
[quale  offende  tutte  le  parti  del  corpo  y  come  poco 
guanti  hauemo  detto .  //  qnalmorbofa  diuer/i  effetti, 
W  ilfuo  principio  è  quefio  ;  che  tifando  Ih  uomo  car- 
nalmente con  la  donna  infettata  y&  corrotta  di  tal 
morbo  Japrima  cofa  che  faole  apparerei  fono  caroli^ 
p  ueramente  uno  fcolamento  di  reni  quale  èfeme  cor- 
fottoy  che  efce  per  la  uerga  congradjjftmo  brufciore, 
'Quando  fi  uuole  orinarcMa  quando  fon  caroli/t  fio- 
■^reno  in  cima  la  uerga  certe  uifichette  biache^  et  pic-^ 
mie  y  lequali  con  dijiantia  di  tempo  uanno  crefcendo 
d  poco  a  poco  jperò  quefli  caroli  cofi  fatti  fifogliono 
guarire  con  pochiffimo ,  &  facile  rimedio ,  come  nel 
mio  compendio  di  fecreti  rationali  fi  può  u?dere .  ma 
pero  fi  uuol  auertir  queiìo ,  che  efjèndo  già  conotto 
Chumore,  &  che  il  morbo  comincia  a  perfeuerar  per 
■caufa  di  tal  corruttione ,  guariti,che  faranno  li  caro^ 
a  y  circa  dieci  ouero  quindeci giorni  dipoi  y  due  co/e 
ft  fcuoprono  l^una  dellequalicy  che  o  uiene  altei-a- 
tione  in  gola  y  ouero  utngonobognoni  alla  cofcia,  li-  ' 
"{uali  bognoni  fono  di  due  fpecie:  l  una  è  con  rofft':^ 
ray  econ  alcuni  accidenti  di  febre,  &  quei  di  tal 
"fede fono  di  buona  natura,perche  ucgono  a  matura 
tione,&  taglianfi,et  $  quel  luogo  fi  purga  a [fai  uolte 

tutto 
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De  Capricci  Medicinali 
tutto  thtiTìiorey  &  l*huomo  refla  libero  di  tal mpr- 
ho.  Kivdi  poi  la  feconda  fpecie  di  bognoni,  laqualc 
èpepima ,  cattiuuy  ^  fon  quelli  ^  che  comincia" 
720  jen7^roJ]e'^a,&  fen'2^  dolor y  nefebre;  &  que- 
Hafpecie  fi  din^ndaglandfdejequali  fogUono  par^^ 
turir  con  tempo  nmliffìmi  effetti ;& generano  dogUcy 
gomme  y  piaghe  d'una  certa  forte  maligne ,  che  mai 
mn  ftgìiono  jar  marcia)  come  le  altre  piaghe  y 
quella  tal  fpecie  ha  bifogno  di  grandi/Jimo  rimedio 
perfatiarfi  ;  Ma  quando  uiene  la  alteratione  in  gola, 
quello  è  un  hnmore  di  tanta  canditale  ftcàtàycbemor 
tifica  tutti  ipeli  a  lui  fuperiori ,  cioè  in  teHa ,  che  fo- 
no i  capegli ,  la  barba ,  &  le  ciglia  de  gli  occhi  ;  <& 
poi  mortificate  che  finoyinfia fpatio  di  tre ,  o  quattro 
meft  yfe  ne  cadono ,  e  queflo  fi  chiama  pelar  ella  ;  & 
quando  uiene  fenica  brogge  in  teflaoper  la  perfonay 
non  è  tanto  pericolojayComv  è  qmndo  uiene  con  brog 
ge .  Ma  però  l'una»^  l*altra  fono  mala  fpecie  diln- 
ferr,ùày&  affliggono  molto  i  corpi  humani.  Et  qnan 
ilo  poi  fi  cominciano  ad  ingrofiare  gli  humori  per  tot 
te  le  parti  del  corpOy  &  putrejarfipereffercosì  ma- 
ligni y  &  in  gran  quantità ,  il  fegato  non  li  può  dige- 
rirCyma  ihe  fa  ^  li  manda  fuori ,  ^  la  natura  li  man- 
da per  le  parti  più  deboUydi  modo  y  che  aniuando  alle 
farti  particolari ,  trouano  difficoltà ,  i&  nonpojjono 
pdfiare  yper  ejfergrojfi ,  &  ut  [co fi  ;  &  in  quel  luo- 
go fanno  un  tumore ,  out^ro  gomma ,  che  uulgarmcn- 
te  fi  chiamano  gomme  di  mal  Francefeyle  quali  danno 
dùlorìinefiimabilii  &  poi  in  procejjo  di  tempo  lam 

tura 
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tura  non  può  più  nodrire  quelle  gohimc  in  quel  ma- 
éo,ma  le  maturuye  rompe ,  &  quelle  fono  una  jpecie 
éi  ulcere  pu:^lenti ,  e  marcie ,  delle  quali  alcuna  fi 
€onuerte  in  mal  diformicay  &  altre  fi  conuertono  in 
vna  jpecie  dimorfea,  come  lepra,  &  alcuna  uoltafa 
ttenirgrojfa  la  pelle  nella  palma  della  manOy& pitto 
ipiediy&poi  crepa,  &  fi  gli  fa  certe  fitole,o  fiacca 
ture  profi)ndi(ìime ,  le  quali  danno  dolor  eflremo . 
•Alcun  altra  uolta  fuol  fiire  alcune  brog^e  nel  nafo , 
mero  male  in  tefla .  Suole  ancora  altre  uolte  man- 
dar fuora  h emorroidi  alle  parti  da  baffo .  Et  quesii 
fono  gli  effetti  apparenti  eflrinfecamente  del  mal 
francefe.  Gli  intrinfechi  poi  fono  quefli,  cioè, dolo- 
ri di  siomacoydi  tefla,piagbe  in  gola,  in  boccay  mal  di 
denti ycatarriy^offey  alteratione  di  mil^^ay  infìammatio 
ne  di  fegato  yfiitjfo  d  orina  yfiuffo  di  corpo ,  renella^ 
carnofitày& altre  cofe  ftmily  &  quefle  fono  t infermi 
^  td ,  che  fa  tal  morbo  alle  parti  intrinfeche.  l\esìarm 
^  bora  da  moflrare  il  fecreto ,  &  nero  modo  di  curar e^ 
<>^fanaì'e  tutte  le  fopradette  jfecie  di  mal  francefe  ; 
ma  bifogna  amtertir  bene  di  quanta  importa?i:(a  fia 
S  la  curatione  di  quello  morbo  corrotto .  Et  prima  a 
■'  uoler  curare  tutti  quelli ,  che  patifcono  esìànfeca' 
mente ,  cioè  alle  parti  di  fuori ,  come  nel  principio  di 
l  quefio  capitolo  ho  moHrato  ,  bifogna  procedere  in 
i  quesìo  modo ,  cioè  spurgar  fi  con  firoppi  folutiuiyfar- 
il  fudarey  &  fargli  yntìoniy  &  flujey  &  acque  da  b  e- 
:  rey  per  alcuni  giorni ,  &  così  facendo,  con  l'aiuto  di 
£>io,  &  mediauie  queWordine.Jt potranno  liberare, 

H  Ma 
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Ma  à  quslliyi quali  patiranno  alle  parti  intrìnfcche.ca 
me  per  alianti  ho  detto ,  jarà  necejjariofiir^liinfra-^ 
fcritti  rimedhCÌoèp:i,'garliyfargìi  uornitare.fargli  prò 
jumii&  altri  rimediyche  lo  fhcciano  p>utarey&  ufa-t 
re  dHUiari ,  che  e  ficcano  alle  parti  di  dentro .  fi  che 
qK.rUo,  chepatìranno  detto  morbo  ,  tanto  intrinjècot 
cfuanco  ejlrinfecoji  potranno  foliiereymediante  qut- 
Jlo  ord-nd  twfiro.  Ma  mmertafty  che  nel  fecondo  libro 
fi  firii^vranno  infiliti  rimediyper  uarie,&  diuerfe  in- 
fermità, fra  i  quali  faranno  fcritti  in  particolare  tutti 
i  rimeiii.chi'  fono  comienienti  in  tal  morbo,  ad  uno  per 
tmo^colmodo  dijàrliy\jr  fimlmcnte  operargli  in  ogni 
forte  di  p'trfoney  così  uecchi ,  come  giauani,  in  ogni 
compia' -     >  t^in  ognitempo. 

c  facil  modo  da  guarire  ogni 
forte  ài  fcbre  cotìtinoua,fecondo  lor- 
dtncnollro.    Cap.  XXXI. 

1,  4  [óre  cotidiana.o  continualo  di  qualunque  <d 
^tra (ji^r-ie  fi  fia,  procede  da  duecauje  principali , 
^im-ycorruttione.&putrefattione.  &  checiòfia  ne- 
ro fi  HedCyche  fempre  un  febricitante ,  come  ha  la  fé- 
bre  è  tmto  corrotto ,  cornmdando  dallo/iomacoy  che 
é  il  primo  corrotto ,  &Je  fi  vuol  uedere  sella  ù  così , 
vediamo  che  fempre  un  corpo  Jiibito  che  egli  è  amnm 
lato, perde  il  gujìo  dello  Jiomacoy  &  non  fi  può  ciba- 
Ye.,Àppreffo  ftgli  corrompe  il  fanguCyonde  cauando- 
Ct  r  -r  .2''  per  ejjwien':!^ fi  uede ,  ilfa:i<^ne  ad  nnjebri* 

citaci- 
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titantcfemprefì  trouerà  conotto;  co  falche  in  un 
I  no  non  fa  mai  tali  effetti,  ft  corrompe  amora  il  fsnfo: 
'  ferciochefi  uede,  che  uri  ammalato  non  ha  fenfo  fer-- 
moynèpuo  dormire,  ni  ripofareper  modo  niuno,  men 
tre  perocché  ha  Uccidente,  ^pprejfo  ù  ancor  caufà- 
ta  daputrefiittioney& die  fia  neramente  così.uedaft 
ynfebricitante.ch-  fèmprCy  che  gli  uiene  la  febrefu- 
hitofe  gli  putrefa  loflomaco ,  &  jputa  lo  jputo  mar- 
.cio.Oltre  ^  ciò  fi  putrefàd  corpo:  perche  gli  efcremen 
tiycheuacuajono  putrefatti,  &pu'7:7^lcnti .  L'orina 
tifa  ancora  è  putìrfatta,& alterata  affai  più  del  foli- 
to.  Sc  ia  febre  dunque  è  caufata  da  corrottione ,  & 
futrejattioneyhabhiojno  quattro  capi^msdiante  i  qua 
U  potiamo  fanare  la  febre  fopradetta.  il  primo  capo  è 
ia  euacuatione  dello  flomaco .  Il  fecondo  è  la  pur'^a- 
tione  per  orina .  //  terT^  è  la  euacuatione  del  corpo  . 

il  quarto  è  lapurgatione  per  [udore .  Et  tutte  que 
sfe  quattro  optrationi  fi  poffono  fare  unaapprefjo  T 
altra  congrandifjhna  facilitày  &  fi  può  ridurre  fubi- 
to  l'ammalato  al  fuo  primo  (iato  difa?iitd .  Ma  è  ben 
nero  yche  tutti  non  fi  fanano ,  &  la  caufa  è  quesìa^ 
d?elfommo  Dio  fattor  del  tutto  ci  fece  mortali ,  & 
hauendo  a  morire Mlhora  quefli  rimedi  faranno  nul- 
la; ma  non  effendo  l'hora  del  morire,con  tat ordine  ì 
huomopreHoy  &  bene  uftira  ditrauaglio  d infermi- 
tà. F olendo  dunque  tener  quefì ordine,  la  prima  cofi 
farà  il  farli  pigliare  un  uo?m  torio  M  quale  gli  euacue^ 
ra  loflomaco  dalia  coleray  &  flemma Ja  quale  offen- 
de affai i  corpi  infh'mi.^ppreffo  di  qucfìo  fargli  eua- 

M    z  cuationi 
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cuationidel  corpo ,  &  quefto  fi  rimette  alla  intdlì- 
gentìa  dsl  medico  :  perche  diuerfe  fono  le  purgatìonì 
fer  folurreil  corpo ,  &  euacuarlo  dagli  htmori  ma- 
Ugni,  ^pprejp)  poi,  far  che  fi  purghino  per  orina . 
Quarto ,  &  ultimo^  farli  rimediy  che  gli  aprano  ipo- 
ri  ,  &  che  lo  facciano  fudare .  &  con  quefli  quattro 
rimedi, 0  per  liir  meglio,  ordini^  &  regole  la  maggior 
farti  di  taifebrififolueranno  congrandiffimajacili- 
tày&  presle'2:7^i  fen'^a  nocumento  alcuno  degli  am- 
malati .&èda  (iipere ,  che  quefio  è  un  ordine  certOy 
&  nero,  il  quale  non  falla  mai  Je  non  come  difopra 
ho  detto,  quando  il  Signor  Dio  lo  chiama  afe. Ma  del 
reflo  poi^ufando  t  ordine  predetto,  non  fi  slenta  trop 
fo  in  lunghe  infermità ,  come  molte  uolte  fe  ne  uede 
affai  ;ma  per  fare  tali  ejfettiyCome  ho  detto,  paffarete 
auanù  nel  fecondo  libro ,  doue  trouarete  rimedi  per 
mmitare ,  '&  per  euacuare  il  corpo,  per  orinare,  & 
fer  far  fidare,  &  così  fi  potranno  applicare  alle  infer 
mti  ,che  di  tali  effetti  haueranno  bifognofen^a  altra 
difficultà,  &  la  cofa  riufcirà  bene  fen'j^  offefa  dell'i  t 
fermo .  &  quefio  farà  il  uero  modo  di  medicare ,  & 
non  il  metterci  a  d'fjmtare  della  fiauabile, della  ficci- 
tàyhumidità,  coltra,  flemma ,  &  miU altre  baie,  che 
noi  altri  Medici  fogliamo  ufare  nelle  curedepoueri 
ammalati,  doue  molte  uolte  ne  fuccede  male  a  gli  am 
malati,  &  a  noi  altri  bìafimo  eterno. 


Medi- 
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Medicamento ,  &  ordine  per  curare,  &  fanarc 
vnafebredi  riprenfione,  fecondo  l'or- 
dine noilro.  Gap.  XXXir. 


L^yf  febre  di  riprenfwne  è  cnufataper  ejjerfi  l'in-- 
fermo  riprefo,  cioèrìfcaldatOy  &  raffreddato,  fi 
fa  bene,  che  quando  uno  fi  rifcalda.the  ilfangue  lì  boi 
le ,  &  che  manda  fuori  delle  uene  una  certa  humidi- 
tà  fal[ay  &  lucidifiima ,  la  quale  pajfa  per  ipori,  tr 
raffreddandofi  thuomo  in  quello  inéante  fi  opilano  i 
pori,&  queUbumore  non  può  ejshalarey  &  fire- 
Ha  così  tra  carne ,  &  pelle  ;  &  quefia  materia ,  la 
quale  non  èfolìta  a  flave  nella  carne,  ma  folo  nelle  ue 
ne ,  mìfla  colfangue ,  &  poi  trcuandofi  fuori  del  (no 
uafo  naturale  per  caufn  di  tale  accidente, genera  nel-' 
l huomo  quella  intemperie ,  &  quell  accidente  di  tal 
febre .  Et  la  cura  di  quei,  ci •€  patijcono  di  quefia 
febre ,  è  fargli  vomitare .  ^pprejjb  Jargli  ujare  fn 
rcpi  maeHrali,  i  quali  fieno  aperitiui,  &  che  hab'^ 
biano  ancor  del  folutiuo ,  accioche  euacuino  le  mats^ 
rie ,  che  offendono  la  natura ,  &  caufano  la  febre . 
E  nec  efjario  ancor  farli  fudare  artificiatanienie ,  ac- 
cioche fuapori  bene  tutto  quello  humore ,  i  he  è  in- 
tercutaneo ,  &  così  la  febre  farà  in  tutto  >  &  per 
tutto  eHinta .  Et  che  fia  il  uero ,  fi  proua  in  quefia 
modo ,  cioè ,  che  ogni  cofi ,  che  fi  leua  dal  proprio 
luogo ,  &  fi  differifcs  m  un  altro  ,  fia  alteratiouQ 

lì    3  deUn 
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della  coja:  perche  ogni  noìta,  theunamano.ofiedeyé 
4hro  membro  efce  ^del  proprio  luogo  fuo ,  quefto  cer- 
tisfimo  farà  grandiffima  alter  attorie ,  &  dar  à  gran- 
dijjlrno  dolore  a  chi  patirà  tal  male .  Ma  t omandù 
poi  al  luogo  fuo  proprio ,  non  farà  più  quella  altera- 
tione .  Dunque  fe  così  è ,  leuando  quella  caufa  della 
riprenftone ,  farà  guarita  la  febreJeriTia  fallo  nejjlmo, 
ufando  perai  fopr adetti  rimedi  nel  modo ,  &  forma 
fopradetta . 

Il  modo  di  guarire  la  ftbrc  quartana  d  ogni 
forte  con  brcuità.  Cap.  X  X  X 1 1 1. 

febre  quartana  è  caufata  da  hmorimaknco 
nici  con  una  diHilLitione ,  (  bt'  continuamente  di 
mia  dalla  tefla^  &  difcende  allo  fÌGmaco,& augu- 
menta  la  mala  irdifì>ofitione  dt  l  co  po ,  &  per  cauja 
di  auella  dìMatione ,  prouoca  tanto  fnàorey  quando  \ 
uiene  l'accidente  della ftbre ,  &  èfmilmente  quella 
difìillatione,  che  caufa  tanto  freddo  nella  jpinale  me- 
della  >  &  caufa  infiniti  altri  difordini ,  iquali  da?mo 
rran  detrimento  al  corpo  noHro.Maper  uoler  ouuìa. 
n  a  tutti  quegli  inconueniejitiy&foluere in  tutto,& 

frer  tutto  quefo  tale  accidente  di  quartana  y  fecondo 
l'ordine  noflvo,  per  cffcr  sìato  io  quello  che  ne  ho  li- 
berati ma^rgior  quantità  di  tutti  gli  altri  Medie  i  mo- 
derni,mcfir  ero,  cerne  con  ifegif  enti  rimedi  fi  poffono 
lanari' Jè  non  tutti, almeno  la  rragglor partcìcoja  uc- 
Y<vmenterm>:iccìo!a .  il  modo  dunque  dijoluertalfe- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


Libro  Primo.  60 

ire  farà  ^ueflo,ciotfiirlì  prillare  per  bocca  una  dram 
ma  di  dia  aromatico  Leonardi,  di  nofira  inuentionejl 
qual  fi  mangia  la  mattina  à  digiuno  ,  &  appreffb  bc" 
re  dtie^o  tre  onde  di  buon  vino,  &  sfare  iiipoià  man 
giare  al  manco  fà  bore;  &  queflo  rimedio  è  più  con' 
ueniente  il  dì  della  [ebrei  percioche  limale  ramoue 
gran  quantità  di  humori,  &  il  rimeiiiogli  euaiuayi^ 
così  dandone  tre  volte  il  dì  della  jebre  yfard  grande 
operatione.Ma  fe  lafebre  f'ujje  in  ynaperfona  di  com 
pleffione  malenconica,in  quel  cafo  lafebre  è  appunto 
in  cafa  fua  ;  percioche  fi  uede ,  che  in  yn  makncom^ 
€0  le  quartane  hanno  affai  maggior  vigore,  che  ne 
gli  altri  di  altra  compleJfìonSy  &  queflo  èjòloper  ef- 
fer  la  febre ,  &  la  complefsione  una  cofa  ÌHeffa .  Ma 
in  quel  cafo,  chi  vuole  mandar  via  vna  taljcbre, 
fare ,  che  l'ammalato  nfti  in  tutto ,     per  tutto  Ja^ 
no,&  itbero.potrà  feguitare  a  fare  ifeguenti  rimedi^ 
cioè  farli  pigliare  per  dieci,ouero  dodici  giorni  firopo 
contra  l'humor  malenconico ,  //  quale  è  fcrìtto  da  me 
nel  fecondo  libro,  la  dojeèoncie  fei ,  &  fi  piglia  due 
hore  auanti  ilgiorno'ben  caldo ,  &  poi  conuien  dor- 
mirgli vnfomiofòpra,&  andar  feguitando  ogni  mat- 
tina ,  &  ogni  fera  facendofi  ungere  tutte  le  parti  del 
corpo  col  balfamo  artificiato ,  fatto  da  me  ,  il  quale 
farà  pur  fritto  nel  fecondo  libro ,  doue  fi  troueranno 
fi  ritti  tutti  gli  altri  rimedi  per  ogni forte  d  infermità 
occ orrenti .  Et  fi  per  tal  rimedi  l'ammalato  non  re- 
fliìffe  fa?:o ,  per  queHo  non  refli  difeguitare  un  altro 
rimedio ,  //  quale  ceì'tifiimamente  con  t aiuto  di  Dìq 

n    4  farà 
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De  Capricci  Medicinali 
folk  atto  afoluere  detta  fthre ,  &  que^o  tal  rimedia 
farà  l'acqua  del  halfamo  .fagliandone  ogni  mattina 
due  dran.me  a  fìcmaco  digiuno ,  &  ftguitando  per 
fino  a  tanto ,  t  he  lafebrefia  andata  uia  del  tutto .  & 
con.quefli  rimedi,  egli  è  di  nectfiità  ,  the  thucmo  re- 
^'h  l'ano ,  &  libero  di  tal  infermità  ;  &  la  ragione  è 
quefla ,  che  lo  aromatico  Leonardi  euacua  lo  fioma- 
co  da  ogni  impedimento ,  per  ucmito ,  &  prohibifie 
ildifcenfo  ditefta ,  Uqual  caufii/ accidente .  llfiro- 
po  euacua  thumor  malenconico ,  &  lofolue  per  fna 
propria  uirtù .  il  balfamo ,  il  quale  è  fittile ,  &  pe-^ 
netrantey  dijfecca,  &  conforta  il  luogo  offefijdimo'^ 
do  tale ,  che  difiaccia  tutte  le  materie ,  ihe poteffero 
offender  la  natura .  V acqua  dd  balfamo  pigliando- 
la per  bocca  ,  tj]a  ancora  dijjkca  i  mali  humori ,  & 
augumtnta  la  virtù .  Di  modo  ,  che  tutte  quesìe  o- 
ptrationi  fono  la  ifìcjfa  cagione ,  chela  quartana  hab 
bia  da  effere  eflinta,  ^  non  ui  è  contrarietà  nejfura, 
&  quejìo  farà  un  medicamento  piaceuole ,  &  ficu^ 
YO ,  /■/  quale  fi  può  fare  in  tutti  gli  huomini ,  <&  don- 
me,  &  in  tutt  e  le  flagioni  dell' anno, fen-:^  dubitare  d 
nconueniente  neJfunoSt  qiuflo  è  un  nucuo  rimedio, 
&  nucuo  ordine,  i  he  mai  più  appreffo  gli  antecejfori 
nofri  è  ifato  in  Inc^iMa  il  Signore  iddioyt  he  ha  uoht 
tOyi  he  tutte  le  cojtfano  palefi^s  è  degnato  fare ,  (  he 
.io  fa  fato  il  primo  a  mettere  in  luce  quefa  così  rara, 
et  degna  cura.dtUa  quale  ne  rifultt  rà  gran  beneficio  a 
gli  ammalati.et  honore  al  medico,  quando  però  fi  prò 
\^iì€rà  nel  modo, &  foi  m.a^ihe.  fi  conuicn  procedere  • 

Modo 


Libro  Primo. 


6ì 


Modo  nuouo,  col  quale  fi  pnò  curare,  & 
fanare  la  maggior  parre  dtlle  febri 
cthice.  Cap.  XXX  III  I. 

Molti  fono  flati  dìparere^chclefebri  ethicefìa-^ 
no  in  tutto,  &per  tutto  difperate,&  ìncuru- 
bili ,  &  che  per  modo  nt  ffuno  non  fi  pojfino  Joìuere» 
Maperejfer  caufateda  uarij ,  &  diuerfi  accidenti^ 
dico  io-,  che  di  molte  fpecie  ne  ne  fono ,  le  quali  fi  pop- 
fono  curare,  &  fanare  .perche  trouo ,  che  per  infi^ 
nite  caufepojfono  uenire  le  fehri  ethice .  Ve  ne  fono 
di  una  Jpeciey  la  quale  la  natura  ifltjfaper  tjfer  debo" 
le,&  fiacca,  la  produce  y&  qtiefla  incomincia  a 
guaflare  il  polmone .  &  tal  fpecie  di  ethefia  trouo  io 
effere  incurabile ,  per  effer  caufata  dalla  mala  naturtt 
delthuomo ,  &  non  per  caufa  di  accidente  nejfuno, 
&  in  tal  cafo  non  credo ,  che  fipotejfe  foluei  e per  ne f 
firn  modo  iperò  Jono  molte  febri  ethice ,  caufate  da 
malfrancefe,  delle  quali  nehouifie,&  fanate  una 
infinità,&  queste  fono  faciliffime  da  curar  fi  :  perciò^ 
che  curando  il  mal  francefe.fi  folue  tal  jj>ecie  difebre. 
Fn' altra  jpecieueneèy  che  dipende  da  h umori  fai* 
fi,  alcune  altre  da  catarri,  &  da  molte  altre  caufa 
anchora.  Teròuolendo  fanare  tal  fortedifebre,è 
necejfaria  cofafapere  la  utra  caufaj^nde  ella  dipen-- 
de/.  queflamalarr:eme,pir mio gìudicio.fi può fapere, 
fe  l'ammalato  iHejfo  non  lo  dice  di  fu  a  propria  becca  è 
epcrò  ènecejfaric  al  mciìi(o  cjf.minarlo  ben'.fi.itr.o.tt 

andarlo, 
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andarlo  interrogando fe per  amnti  hauejje  patito  nef 
pina  jpecie  di  mal  franctfe ,  per  laquale  tal  febre  ha- 
uejje potuto  hauere  origine.  &  in  quel  cafo  ilfapien- 
te  medico  co  lgiudicio  fuo  potrà  comprendere  beniffi 
mo  la  natura  di  taF infermità  ;  &  fe  per  caufa  di  mal 
jranccfe  Jjaueffe  hauuto  origine  tal  febre,  in  quel  cafo 
il  medico  ftpotràrifoluerca  medicarlo  con  medica- 
menti appropriati  alla  folutione  di  tal  morboicon  pur 
getrlo  rigorofamente,& darli  il  legno  fanto,ofalJà  pe 
Yiglia,&  ancor  profumarlo  conince?ifoymìrra,&  ci- 
nabrio,  ana;&  con  quefìi  rimedijy  o  tutti ,  o  almeno 
la  maggior  parte  faranno  liberati  di  tal  fpecie  di  febre 
ethica.  Etfe  il  medico  trouafftf  tal  febre  effer  caufa^ 
Uda  catarro^in  quel  cafo  faranno  quei  rimedijy  chefo 
fliono  guarire  il  catarroy&  co  fi  la  febre  fijanerx  . 
Ma  quando  fi  trmua^che  la  natura  per  una  certa  de^^ 
hilìtà  ,  habbia  caufata  tal  febre  y  allhora  non  ui  è 
rimedio ,  che  fia  ftcuro  ;  però  io  ne  ho  medicati  al-- 
cuni,  i  quali  fon  purguaritì,  ma  congrandiffimi ,  & 
ifficaciffimir'tmedijl  cioè  con  farli  u  far  e  ogni  matti- 
na una  dramma  di  faponea  in  tabelUs  de  nofira  inuen 
tions .  &  quefìo  conuien  farlo  per  un  mefe  continuo . 
laqual  Japonea  ha  uirtù  di  e  ficcare  quella  foprabon^ 
dantia  di  jputOy& fonare  il  polmone  ulcerato,  &  ol^ 
tra  di  ciòy  fortificalo  ftomacomirabihne?ite.^pprefi 
fi  farli  njàreil  difiillatodi  polaflraperctheftay  <& 
qui^o  farlo  bere  a  tutto parìo  y&  fuora  dìpajìoan-- 
cova;  &  farli  nfire  ogni  fera  dopò  cena  tuntione 
fuìtii  col  nojlro  bai/amo  artificiato  ;  laquale  è  molto 

pene- 


fi 
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penetrante ,  &  confortatiua ,  &  au^menta  la  uirtH 
debok,&  conferìfceajfaia  tat  infermità:  &frniU 
mente  ancora  fai  li  ufare  aromatico  rofatOy  iltjuale  ca 
fortaafìai  lo  flomaco  debole;  &  conquefli  talirime^ 
dij  ne  ho  famti  alcuni ,  &  con  altri  rimedtj  ne  ho 
fio  fonare  pochiffimi.  Tercioche  queflì  fono  rimedij 
così  rariy  &  eccellenti ,  che  mai  non  pvf]oìio  nuocere 
m  unainfirmit  i  fimile ,  an7^  pojjono  giouare  affata 
tutti  coloroyche  di  ejfi  fipreuderanno. 


Del  modo  di  curar  la  fcbre  contÌnua,fe- 
condo lordine noftro in  breue  tcm 
po,  &  con  gran  facilità. 
Gap.  XXXV. 

IL  modo  di  cHrarey& fanare  ogni  forte  dìfebre  con 
tinua,  fecondo  t ordine  noTbro  y  è  in  queflo  modo^ 
cioè  quando  uno  è  grandemente  alterato  dalla  febre  » 
per  uolerli  rimediare,& fgrauarlo  da  tataccideteM 
uemo  cinque  modi ,  co  i  quali  faciliffimamente  fi  può 
fanare  chi  di  tal  febre  patifce,  liqualifon  quefliy  cioè 
prima  il  uomito, fecondo purgationt  del  corpo y  ter7^, 
prouocation  dorina,quarto,prouocare  il  fudorey  quin 
toyper  untione.& tutte  quejle  cinque  optrationi  ogni 
una  da  per  fe  farla  fnjficiente  a  Jòluere  unfebricitan^ 
teima  facendo  tutte  quejle  l  inque  cperationiìnfieme, 
non  è  dubbio  mffuno ,  l  he  non  debbano  foluere  ogni 
Jòrte  di  febre  cominuua  per  maligna^chefifiay  &  i  /a 

facce- 
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fHCcederd  fe:'i7:a  fallo  nejjmo,  eccetto  [e  l  Signor  id- 
dìo non  lo  uoleffh  con  luì  dia  celefte  patria .  M a  per 
uenire  alfoperationiy  che  il  medico  dee  fare ,  uokndo 
guarire  lo  ammalato ,  dicoy  che  la  prima  co  fa ,  che  ha 
"da  fare  è  quefla^  cioè  farli  metter  quattro  o  fei.o  otto 
uentofe  fecondo  la  complefjìone ,  &  la  età  delt am- 
malato .  ^pprefph  la  mattina  feguente  farli  piglia-- 
retina  prefa  di  elettnario  angelico  confiropo  aceto- 
foy&  acqua  di  acetofa  ;  iJ altra  mattina  fegusntefar 
li  pigliare  un  firopo ,  che  fia  appropriato  a  tale  infer- 
mità &  aggiungerui  onc.tj.di  decottione  maeflrale 
conBjpbarbaro  dinoflrainuentioney  e  finiti  li  frro" 
f  tifargli  pigliar  tre^o  quattro  uolte  delgiulcb  uiolato 
con  olio  di  fo  faro  fatto  a  campana  ;  la  dofi  delgiulei? 
è  onc.ij.tolio  del  folfaro  è  grani  quattro ,  mifce  ;  & 
quefio  fi  piglia  in  luogo  di  firopo  la  mattina  a  buon 
horay&  fa  fudare ,  &  purgare  per  orina,  cofe  molm 
Ttecejfarie  di  ammalato  y&  infra  queflom.expbi fo- 
gna ungerlo  ogni  fera  con  licer  maeflrale  di  noflra  in 
uentioneyilqual  fa  ripofar  benifpmo  t infermo ,  &  gli 
lieua  tutti  i  dolori  in  qual  fi  uoglia  parte  della  perfo- 
na .  Et  con  quefli  rimedijfarà  for:^ ,  che  la  febrefi 
parta .  Ma  però  facendo  tal  cura,  e  offeruando  l'or- 
dine noflroy  auertafin  ongli  cauar  fanguefe  nonfuf- 
fe  più  che  necejfario  ine  manco  ordinarli  che  faccix 
dieta ,  matengafi  un  boniffmo  reggim.ento  del  uitto, 
&  con  qaeflo  ordine  fi  finora  ogni  forte  difebri  con- 
tinue,(a-t  fate  p:rb  da  corrottione  d'Immori;  ma  qua- 
dofoff<: p:r  ahra  caufa.egli  èneceffario  andar  a  leud-- 

re 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


'Libro  Primo.  6^ 

re  la  caufi  principale ,  uolendo  foluer  la  fi  b  re  ;  nerbi 
grafia, fe  la  ftbrefuffe  caufata  da  un  catarro j  ènecef- 
faria  cofa Joluere  il  catarro ytwlendo  guarire  lafebre. 
Et fe  la  febre  jujje  caufata  da  ma  ferita,  è  necejjario 
fanar  la  ferita ,  uolendo fanar  U  febre ,  ^  cofiin  o^ni 
altra  forte  di  febrc  è  necejfaria  cofa  fipeì-e  la  origi- 
ne y  donde  fi  può  caufar  tal  febre  :  perche  afiai  uolte 
le  febrifono  caufate  da  alcuno  hun:orfirau.tgante, 
^  in  quel  cafo  èneceffariacofày  uolendo  foluer  la  fe- 
bre ,  curar  prima  quel  taHhumore .  Si  che  queHo  è 
il  nero  modoy&  ordine  da  fanar  e  quesìe  talifpecie  di 
morbi  con  facilità ,  &  brcuità .  In  ue-ro  credo  ha- 
uerne  medicati  io  una  gran  moltitudine ,  liquali  con 
grandifflma  preHe^^  fono  fanati,  &  fen-^^  un  fa- 
flidio  al  mondo .  Et  certo ,  che  fe  i  medici  dotti  con- 
fideraffero  bene  queflo  medicamentose  di  quanta  im- 
fortan'^  f/a ,  trouerieno ,  che  in  quefla  cura  confiflc 
tutta  l' import  anT^a,  &  difficoltà  del  medicare  tal  fe- 
bre .  Ognuno  adunque  potrà  feguitare  quefio  ordi^ 
ne  tanto  fkcile ,  &  ftcuroya gloria fua ,  &  utilità  del 
patiente . 

D'onde  procede  il  dolor  di  tcfta ,  8r  come  fi 
può  guarire  >&  con  quai  rimedij. 
Gap.  XXXVi. 

PV  o  auuenine  per  ajfaiffime  caufe  la  doglia  di 
tdfia ,  delle  quali  ne  ajjigaarò  alcune  più  ivipor- 
tanti  y&  di  più  cognii ione ,  La  prima  &  più  uni", 

r.:rfal 
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uerfal  LWiJa  adunque  ,  che  fa  doler  la  tefla  è  la  mag" 
gior  pane  ddk  uolte ,  una  repktiom  di  Jìomaco , 
la  qual  genera  alcune  fmnofità  pejjime ,  che  eJJaU" 
no  aita  te] 'a ,  onde  fi  y^enera  tal  dolere .  Si  caujk 
ancor  dolor  di  iella  per  ejjère  il  [angue  corrotto ,  ^ 
putrefatto  nelle  uenc .  Et  che  fia  il  nero ,  noi  ne-- 
diaììto  quilli ,  a  chi  duole  la  tesìa  eflremarìien-^ 
te ,  per  caufa  di  mal francefe ,  ifMale  è  un  morbo  cor-r 
rotto ,  che  non  hamio  altro  rimedio  più  efficace ,  per 
folusr  tal  dolore  y  quanto  è  la  purgatione  y  &"  maf- 
fmie  il  uomicare^Ò'  lo  fiutare  y  come  noi  uediamo 
percioche  quelli ,  i  quali  pati/cono  di  tal  maky 
che  fi  fanno  profumare ,  &  li  uiene  male  alle  gin^ 
giue ,  &  fiutano  ajfai,  la  doglia  di  tefla  fi  parte ,  & 
[ammalato  resla  guarito.  co  fi  ancor  quelli  ^  che 
ÌMìino  lo  flomaco  ripieno  yiù'  putrefatto^  facendoli 
uoniitare  ,  fuhitoreflano  (ani .  Duole  ancor  la  tefla  a 
quelli, che patìjcono  mal  di  ma's^T^cco ,  &petecchiey 
<&  la  caufa  non  uiene  da  altro  y  che  daìfangue  cor  fot 
to  y  &  dal  flomaco  putrefatto  :  &  queflo  t  ho  uiflo  io 
migliara  di  uolte  per  ejperientia ,  medicando  di  tal 
morbo .  lo  ufo  fempre  in  principio  per  minoratiuo  a 
-dare  una  pr  efa  di  elettua  rio  angelicoy  ilquale  li  fa  hot 
mitare  ajfui,<cr  li  uacua  lo  flomaco ,  douc  fempre  ho 
Misìoythe  uomitano  afiai  materia  putrefatta ,  &  no- 
mitato ,  che  hanno  yfubito  cominciano  a  miglior  ave; 
ftcheprefloreHano  Uberi  di  tal  morbo. 'P uo  am^r 
£jfer  caiifato  il  dolor  di  tefla  da  catarro,  oueroptr  efr 
jfèr  rafreddato ,  come  quafi  generalmente  fi  uede  m 

>tutù 
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tutti  irafreddati ,  &  in  queflo  cafo  uolendo  guarir 
tal  dolor  di  teflaMfogna  ufar  cibi  calidi ,  &  anco  me 
dicamerui  calìdìy  come  nar andate  con  mele ,  aroma^ 
tichirofati,elettuario  dijiicco  rofarum Mefite ,  &fi^ 
!    mil  cofe  ;  unger  fi  la  teHa ,  e  lo  ftomaco  con  l'olio  fi- 
Iofoforum,di  termentina,  &  cera  di  noflra  inuentio^ 
ne  ;  &  co  fi  facendo/anaraffi  tal  jpecie  di  catarro, 
dolor  di  tefia.  &  in  queflo  modo  ne  ho  fiznatiio  ^ran 
difiima  quantità  così  di  huomini ,  come  di  donne .  6" 
per  tanto ,  chifeguirà  queflo  ordine  noflro  ,farà  bel-- 
lifeime  cureyper  le  qmli  ne  riceueràgrandijsimo  ho-^ 
nore ,  &  utilità, . 

Modo  di  curare, &  fanare  ogni  fpetic 
di  catarro  di  qual  forte  fi  uoglia 
Cap.    XXX  VII. 

TVtte  le  Jpecie  di  catarri  fono  humori  putre fitta- 
ti nello  flomaco  ;  &  che  ftail  uero,uedafi  l'efpe 
rientia  fe  quegli  huomini  y  &  donne ,  che  pati  (cono 
tal  morbo  o  putreftittione  ,fputanoin  abbondantia^ 
&  una  forte  difputo  coagulato^  &  come  marcia ,  Ut 
quale  non  fi  può  partir  dallo  flomaco  Jen^a  il  moto 
ddla  tojfe;  ma  tojjendoft  uiene  a  diflaccare  quel  jpU" 
to  dal  flomaco ,  e  con  t  aiuto  del  fiato  lo  manda  fuo- 
raalle  parti  fupcriori ,  &  pajfa  per  le  trachee, 
uiene  alla  bocca  con  t aiuto  della  lingtia^iUa- 
tarrofi  jputa  fuora ,  &  pare ,  the  la  natura finta  iu 
^Jiefto  grancÙfsimo  giouamento,.  Ma  è  da  firpere^ 
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the  quello  catarro  può  effer  caufato  da  iwie ,  &^ 
diuerfe  caufeMe  quali  alcune  fon  chiare ,  &  mani- 
felle ,  &  altre  fono  occulte ,  e  farete  ;  &  per  tanto 
è  di  neceffuà,che  il  medico  fia  molto  ejperto  in  trouar 
la  caufa  ài  tal  catarro ,  per  poterli  rimediare,  perche 
molti  fono  li  medie  amenti^  che  in  uece  di  giouare.fo- 
gliono  nuocere,  perche  a  catarri  communi  fi  fuol  ufi- 
vela  dietajipenetiyil'j^uccaro  candidai  lochfanOy& 
fmil  materie .  Ma  quando  il  catarro  fojfe  caufato 
da  mal  FraKcefe^quefli  rimedtj  fopr adetti  fariano  tut 
ti  contrarli ,  e  nocerebbono  aU ammalato ,  perche  li 
rimedtj, che  haucfftno  agiouare ,  bifogneria,  chefuf- 
fero  appropriati  all'origine  del  catarro  y  cioè  rimedtj 
di  mal  Francefe ,  ma  però  ni  fono  molte  cofe ,  ìche  lo 
attrasno  afe, e  lo  incìdono  :  come  la  liquiritia ,  /'/  ma- 
nice  .fichi ,  butiroyfloraceydragantiy  &  una  infinità 
d  altri  rimedij ,  che  non  miflenderò  a  farne  mmtione 
per  adeffo .  Ma  in  effetto  mffuna  di  qusfle  cofe  è  at- 
ta a  poterlo  folueve  in  tutto  yperchea  uolerlo  folue- 
reyènccejfaria  cofaeuacuarlo  con  gagliardi  rim^d  j, 
e  poi  ejficcarlo  in  tutto  &  per  tutto, e  cofi  rejlarà  fa- 
fiato  ^ Et  per  euacuarlo  fe  gli  doi'à  una  dramma  d'a- 
YomaticQ  Leonardi  di  no^ra  inuentione,  la  mattina  a 
digiuno ,  conferii  bere  un  pochette  di  buon  uino  ap- 
frejfo ,  a  siarc  per  lo  manco  fei  hore  dipoi  a  mangia- 
re .  e  qusjlo  far.i  atto  a  euacuare  il  catarro  .  &  tale 
i^uacuatione  farà  fn^a  l^fìone ,  ó^fenT^a  nocumento 
alcuni  ;  &  poi  euacuato ,  che  fia  bijogna  pigliare 
fer  cinque  mattine  ytr  e  onde  d  acqua  petto  lalefcrit- 
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noh  con  onde  due  di  dicottime  maeHi'dkyCon 
juharbaro:di  noHra  inuentione .  quefle  due  decot^ 
tìont  metterle  infiemcy  &  farle  tepide,  e  beHerle,co^ 
^meio  ho  dettoyper  cinque  mattine,  ^ppreffo  poiper 
fei  mattine  pigliare  ogni  mattina  oncia  una  di  ^iuleb  ^ 
uiolato ,  con  grani  quattro  di  olio  di  folfaro  .fatto  a 
impana.  Il  quale  incide  il  catarro,  & lo  diffecca  m 
Sutto,  ma  bijbgna  guardar  fi  dimangiare  motti  cibici 
quali  fon  contrartf  a  tat infermità ,  ^&  a  tali  rimedi/, 
-icome  quefli .  Et  li  detti  cibi  fon  queHi,  cioè  legund 
idifgni  forte  con  olio,  olio  fritto.  &  la  ragione  è  que- 
<Way  che  hogiiendò ,  9 frigendo  alcuna  cola  folio , 
^ual  è  calido ,  &  humido ,  uapora  qudla  bumidità  , 
iir  reHa  tolio  calido  ,&  fecio  oltra  modo  ;  &  per 
^  quefla  ragione  l'olio  cotto  ^  0  fritto  e  tanto  trijlo.per 
effer  alterato,&  è  cofijwciuoalkjìomaco  perche  in 
fiamma ,  e  non  nutrifee  ,  E  nece farlo  ancora  guar- 
dar ft  di  mangiare  noài  perche  fono  untuoJe,&  ejftc^ 
canti.  Et  che  fia  il  nero,  fi  uede ,  che  li  pittori  opera-- 
nololio  di  noce  pniopiuefftccaate  olio ,  che  fu.  Et 
cdafapere ,  che  le  noci  fanne  quel  medefimo  effetto 
ancor  nello  stomaco  catarraley  perche  (lamio  il  catar 
i  ro  infuo  uigore ,  tutte  le  cufc  tfu  canti  li  fon  molto 
nociueyma  le  cof  untofe ,  &  huniide  lo  mollificano, 
&  facilmente  fi  jj^uta.  Etdi  quìauuiene,  che  nei  ca- 
tarri fi  fanno  ufare  diadragantiypenctìMch  fano,& 
,  fimihnaterie^che.lo  moUificano.Ma per  concluder  à 
<0y  che  è  neceffaria  co  fa  ne  i  catarri  euacuarli  prima, 
&  dipoi  ejfmarli  ndfoj>radetto  modo ,  facendo  un 
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tòdfohrla;cioè  no»  mangiando  diforSnatamente^md. 
€on  una  certa  regola  ordinaria ,  con  laqualei'hmmo:  . 
fi  poffa  Pajfar  cofi  mediocremente .  &  così  ojjeruan^  : 
do  queflo  ordinej  Ihuomo  fi  conferueràinfamtà  ,fflr 
molto  tempo. 

Delle  difficuka  dcirorina,&dachefia- 
no  caufatc,  col  modo  di  curarle  . 
Cap.  XXXVIIL 

il  dìuerfejpecle  fino  te  dìfficultà  dell'orina,  ft  cr^ 
-    W  fino  anco  caufate  da  uarie,&  diuerfe  cagio^ 
ni:  t ma  delle  quali  è  caufatadahumor  corrotto  di  - 
mal  Gallico ,  &  quefta  è  una  delle  più  potenti  caufi 
€he  pojfono  effer.  in  tal  materia,  percioche  fi  uede  m<L 
ni  fedamente ,  che  tal  jpecieSmJermità  corrompe  H 
fangue.generamak  qualità  nel  fegato  y&  ^empt- 
ra  tutto  il  corpo  di  color o,che  tdinfirmitàpatifiono. 
C<r  che  ciò  fiauero/iuedeyche  quelli,  che  di  tal  male 
fono  infettati,  il  più  delle  uoltt  iranno  hauuto  caruoli^ 
pelarelkypanocchieMo':^fygomey  doglie  difiomaco, 
di  bracciaydigambe,& infiniti  altri  flranì  accidenti , 
the  figliono  uenirepercaufa  ditale  infermità,  & 
quando  tal  morbo  lauora  nelle partiintrinfeche,fh  di 
uerfi  e f etti:  come  uerbigratia  emorroidi,  dolore  ne 
gliinteflimyflujfo  di  corpo.jputo  dicontimio,gonorrea 
cioè  fcokmento  dì  reni,&  altri  fmili  accidenti,iqua- 
li  tutti  fogUono  caufaredìfficultà(U orina,  daUaquai 
ài^kultà fi fuole  generar pima,reHella,uifcofità,  do- 
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di  fianco,  &  altri  mali  molto  nociuta  corpi  huma 
i .  -Pm  ancor  la  difficulta  d  orina  caujhrft  da  diuer- 
le  altre  mftrmità;cornefark^^  catarro  corrotto  da 
Mifienfo  di  tefia  da  mala  qualità  del  fegato  y&daal- 
yecofefimIi;comefariaecceJJÌua  fii^idità  o  calidità 
melle  rem .  mafia  com^fi  uogUa^fo  bine ,  che  quesie 
^ fon n^aterie mito  di ffic.li da (ànare, perche 
.^he  ftano  alcuni  maeflri  particolari  ,&  prattichi  in 
'tal  maniera,  che  con  la  loro  operationt  manuale  fiic* 
yno  tale  efierie?i:^a.  E  perche  io  non  fino  inflrutto 
tn  tal  marnerà,  nonpojfo  moflrare  con  ucrità  tutte 
Quelle  operationi  manuali,  che  in  tal  cura  fi  richiem» 
moyancoray  che  io  habbia  altri,&  ^ran  fecretiper  tot 
ndiJpofnione,quanto però  alla  fifica ,  come  in  diuerfi 
luoghi  de  miti  libri  fi  può  uedere.  I^ndimenoper 
pire ,  che  quefio  capitolo  non  fia  imperfetto ,  uoUio 
indurre  alla  memoria  de  lettori  un  rari/fmo  huomo, 
jCìr  quafi  diurno  in  talprofejfione^ilquale  ènobileM 
ÌZore,&  caualiero,  &  ha  da Tedmo Imperatore pri 
uilegio  digràdiffirna  auttoritlvercioche  può  far  Dot 
tort,m  tme  le  fcientie^leggitimar  bafiardJhrCaua- 
iieri,&€ofefmi!i,<^  quiflinelUte  del  taglio,  come 
'^mttigliarteflmli,  in  cattar  pietre,  in  rimediare  alle 
grandi, e  fkm^ofe  àffìcoltà  i  orina,  in  fttnar  rotture, 
in  curare  infermitàdocchi,  6- altre  cofe  fimili,è tarv^ 
to  eccemte  ch'é  cojà  di  mar\uiglia;fi  chiamaMaeflro 
ITraffedio  Stelin  yenetianojlqHalehabita  in  Vene- 
'tia,appreJfo  il  fot  e  di  I^alto,alIa  riua  del  carbone  Ma 
etto  quefio  di  luiafn  chg'dnìÓdo fappia  dou.> poter 
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io  trouare  quado  bìj^affeifcioche  tali  mfemhafi^'. 
no  di  fi  mala  natura,  chefhnno  il  fm  delle  volte  vjqr 
^lihuomini  àdfentimento .  Mtro  non  mi  occorre  <U- 
re  [opra  di  cioifegmimo  altri  rimedij  oportum ,  cr 
necejjarij  in  diuerfe  forti  di  infermità, 

A  romperla  pietra  nella  verica>&  farla  orina- 
re, &lìmilniente  la  renella  grofla. 
Cap.  XXXIX. 

SI  troué  uno  ucceUo,ilqualefi  addimanda  S olone  ^ 
cofi  detto  da  Alberto  Magno  nella  fua  fecreta  de^ 
fecreti.de'  quali  adorna  fe  ne  trouano  ajfaì ,  &  li. 
chiamano  Valomhelk ,  &  in  Lombardia  fi  chiama- 
no Sajfar  noli,  quefli  animali  Jon  tanto fottopoHi  al 
mal  di  pietra,cbe  fe  uno  di  quegli  animali  uien  prejoy 
&meJfoin  gabbia  y&  nutrito  dei  cibi,  co  quali  e 
(olito  a  cibar  fi ,  ejfendopriuo  del  medicamento  fuo , 
m  termine  di  quMtroy  o  fei  me  fi  al  più,  gli  mene 
una  pietra  nel  uentricoloy  tanto  grande ,  che  l  cibo 
non  può p4areaba{fo ,  &  lofoffocay  &  muore  ;  e, 
quello  è  .  perche  il  pouero  uccello  non  può  andare  a 
medicar  fi  del  medicamento^  che  la  naturagli  ha  infe- 
gnato.  Ma  quelliychefono  in  libertà  alla  campagna  y 
mano  allito  del  marey&  trouano  una  certa  fpecic. 
dì  pietra  minuta,  &  durijftma ,  laqual pietra  ha  uir- 
tu  dì  foluer  t altra  pietra  nel  corpo  deltanimde .  Et 
queHi  tali  eccelli  la  conofiono  per  infiinto  di  natura, 
ir  ne  mangiano  ajjai,& qmUaglifolne  lapietra  nel 

uentri-- 
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itentrkoìo ,  e  coft  uiuono  funi  mto  il  tempo  della  uita 
Hotòyfenxa  che  lapietraglipojpfnr  nocumento  alctp- 
(  irò.  quefla  pietra  [aria  quaft  co  fa  impojjibile  poter  tra 
'  ìtare  in  altro  luocoyche  nel  corpo  di  quelli  uccelliyper-* 
crocile  è  minuti fjtmay  &nngegno  humano  non  la  fi'* 
prebbe  difcernert  fra  l'altre pietre,che  a  quelle  raffio 
tnigliano .  ma  diquefli  uccelli  in  l\oma  fene  mangia^ 
ilo  una  infinità ,  &  nel  corpo  loro  fi  truoua  femfn'e 
quantità  grande  di  tal  pietra,  laqualpefia  con  fior  di 
pimbucoy&  canella^ana,  &  farla  pigliare  con  brod^ 
a  chipatijje  di  piet  ra,  in  breue  tempo  la  disf  i ,  &  ft 
'orinare  tutta  la  renella  ;  cola  in  uero  troppo  miraco^ 
\  lofa .  ma  fe  alcuno  mi  addimandaffe  la  ragione  di  tal 
cofiydirò  nonfaperlaymatengOy  chefir, per  fua quali' 
tà  occulta,  &  propria  uirth ,  &  ne  parlo  filo  per  U 
efperientia  ueduta  tanto  ne  gli  uccelli ,  quanto  ancor 
fte  i  corpi  Immani .    In  uerità ,  che  mi  raccordo  ha* 
Tter  infegnato  queflo  rimedio  aduna  infinità  dhuomi-* 
ìiiygrandiy  &  piccioli,che  l'hanno  ufato ,  &  la  mag- 
gior parte  di  loro  m'hanno  riferito  e ffer guariti  cori 
ìal  medicamento ,    Si  che  uediamo  in  quanta  poca 
€ofa  confiHe  la  liheration  di  unhuomo  ammalato  di 
tal  infermità.  CertOyche  le  uirtù  delle  pietre  fon  trop* 
po  grandiya  chi  le  poteffe  fapere.  D  ue  pietre  ho  uìflo 
io  in  l\oma  di  uirtù  inejìimabile,  l  una  era  corallo  ton 
do  y  ftmile  al  porfido  ferpentino ,  ma  era  uerde 
fchiat0y&  era  di  uirtù  talCyche  mettendola  fu  la  cor-* 
ne  a  un'huomoyouer  donna,  lo  faceua  orinare  taih- 
1 0,  che  fra  cofa  troppo  ftupenda .  t altra  pietra  ern 
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dt  diajpro,  ma  lucido,  &  trafparenteycon  certe  ueneU^ 
te  biancbe,di  uirtàta!e,che  mettendokfopra  un  ferir 
tojubito  fe  gli  Jìagnaua  il  fangue,  &  non  era poff^ 
bile  poterne  ufcirepur  ma  minima  goccia,  leqmlpi^ 
tre.  erano  in  mano  di  un  Spagnuolo  ue echio ,  qualmz 
àìJfehauerkponaedaU: Indie dellanoua  Spagna. 
Uo  parimente  uedute  infinite  altre  pietre  di  uirtù  inr^ 
eredibiliy  &  meftimabìli .  Si  the  non  è  da  maraui" 
^lìarft  fe  unu  pietra  ha  uirtù  diromper  unaltrapie-^ 
tra.ielcorpj  dell  huomo y ptrr fua occulta  uirtù,  &, 
f  (oprietà.Voi  uedlamo  pure  il  diamante ,  chefegna  , 
^'taglia  tune  l  altre  pietreyperdureychs  fi  fieno;  Lo 
fineriglio  corrode  fimilmente  tutte  le  pietre ,  //  ferro , 
^  tutti  li  metalli;  La  calamiia  negra  tira  il  ferro  yU 
bianca  tira  la  carne  humana;ìl  crilìallo  conjèrua  la  ut 
fia;il  rubino  allegra  il  cuore ;il  corallo  lo  conforta^  & 
cefi  tuttde  pietre  per  ordine  hanno  la  uirtù  fiia^&fo 
no  maggiori. ajfai  più  che  delle  altre  cofe,  Efie^nioa-» 
diique  tal  pietra  di  co  fi  mirabil  uirtù,  di  rompeir  lapì^ 
tra.che  fi  genera  nella  uefica  ypoi  che  fen'^^a  altro  ta» 
gtwy&  fen's^ialcun  pericolo,  Ihjwmopuò  con  que^a 
Yifanarfiy  cerchi  ogn  uno  dhauerla  nelle  mani.  Etil 
modo  dì  hauerla  fard  queflo ,  cioè  comprare  di  quegli 
uccelli ,  &  caiuirli  U  pietra  fimi  dd  uentricolo ,  & 
nettarla ,  &  lauarla ,  &  ferbarla  per  lì  bi fogni .  La 
do  fi  è  quanto  può  flarefopra  un  Giulio  d  argento,  co^ 
fi  delia pietra,ccme  am  or  delt altre  cofe.  e  bifogna  be 
utrne  ogni  mattina  una  prtju  per  fitte ,  o  otto  matti- 
ne^^  mangiare  regolatamtntey& bere  bucn  uino .  e 
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soft  in  hreue  tempo  chi  fatìfie  di  mi  dì  pietra,  nefi>^ 
fa  liberato» 


Ilmftdodi  fanareogni  forterfinfermiti^ 
che  patifcc  ilfegato,  per  mala  tem- 
peratura.       Cap.  XL. 

PErcheilfe^^atopatifceperuariey&diuerfecatì^ 
feyèneceffariomlendo  curarloy& finarlo,  difa* 
re  una  cura  generale JaqtMÌe  hahbia  facultà,  &  uigo 
re  difoluere  ogni  fuamalaindijpofitioney  eccetto  pe^ 
rè  quando  uno  patijfc:  di  mal  francejè ,  perche  in 
quel  cafo  farìa  dineceffitàfanarlo  con  lirimedify  che 
fanano  detto  malfrantefe  ^  che  altramente  crèdo  io  n 
che  faria  molto  difficile,Maperò  quando  fojfe per  al- 
tre caufe,fi  può  proceder  conpotioniy  &  prima  per  là 
uare  gli  impedimenti  del  flomaco ,  quali  fon  la  ma^ 
i  .gior  importantiay  che  fta^  è  neceffario  di  tagliare  a  tra 
:  uerfo  quelle  due  uene^  che  fon  fitto  la  lingua ,  &  fuc* 
z  chiaria y  acciò,  efebi  buona  quantità^ di  (àngue, 
■ìapprefio  queflo  fare  iluomito  per  enacuare  le  mate-* 
rie  grojfe ,  &  maligne ,  lequali  poffono  impedir  U 
buona  operazione .  &  in  oltre  per  ottono  dieci  matti** 
ne  y  pigliare  il  ftropo,contra  Uìumor  malemonico  ,  la 
dofi  è  da  onciitffino  a  oncyi.  &  pigliarlo  tepido,  il 
qualfiropo  ha  uirtù  dimondificar  ilfegato,&  ilpol"^ 
money  perche  lieuauìa  tutte  le  materie  y  chepoffo*^ 
no  offender  quelle  partì.  Dipoi  farà  molto  utile  a 
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piallare o^ni  mattina, per  dìeùyO  quìndect giorni 
oncia  dì  tUttuario  per  il  fegato^,  di  noflra  inuentione.^ 
tr  fatto  quesìoi  ujare  a  pigliar  per  bocca  ogni  matti 
na  quattro  grani  di  olio  difolforo  con  due  dramme 
dì  ai  qua  di  uita.  &  facendo  quefii  tdi  xìmedij  yilfe" 
gatofi  fanarà  da  ogni  egritudine ,  che  patifce ,  doue 
che  daqueHo  ordine  nafierd  la  falute  dì  tutto  il  cor- 
po; e  qmfli  rìmedif  ancor  che  fieno  co  fi  Hrauaganti, 
non  rcfla  però ,  ihe  non  fieno  efficaci ffimi ,  &  molt» 
profitto  fi, per  chi  tale  indi^ofition  patifce.  Et  fe  alcti  , 
no  non  lo  credefie ,  ne  potrà  fatta  ejperientia  preflo  : 
et  credo  che  ritrouarà  eofa  dì  molta  faa  fiitisjattione, 
percioche  dì  tale  operationc  ne  uederà  miracoli, 

11  modo  di  curare ,  &  fanarc  il  mal  di 
tìaiico  con  taciliti,5c brtuità. 
Gap.       X  L 1. 

IL  mal  di  fianco  fuol  uenìre  per  due  caufe  principa 
li  ;  L'una  è  una  certa  uentofità ,  la  quale  fi  mette 
in  quelle  farti  fecrete ,  che  per  modo  neffuno  non  fi 
può  nedere  euidentemente ,  che  cofa,  &  in  che  modo 
fi  fia  tal  uentofità  ;  l'altra  caufa  fuol  effermoffa  da 
una  renella y  la  quale  fi muoue. nelle  reni,  &  uaa 
hafjòy  &  oppila  n  '  forte  dì  meati,daUa  quale  op 
pilatione ,  ne  n a\ ce  grandi jfimo  dolore,  e  fe  uogliamo 
uedere  fe  la  cofa  fia  come  dico  io  ,  guardiamo ,  che 
tutu  quei ,  i  he  patifi  ono  mal  dì  fianco ,  quando  fiop 
pilano  qutiporìye  cha thumornonpuò pafjare ahaf- 
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fi  fi  Udita  alle  farti  da  alto, e  uaffcneallo  HomacOtt 
giungendo  quella  uentofttà  allo  flmaco ,  fubito  li  fa 
frouocareìluomito,  '&  quella parteyche  doueria  an 
dare  a  hajfo ,  fi  purga  per  lepori  i  da  alto .  Et  the  tal 
fnalefui  uehrofnàjo  manifefla  dafe  medefmoycome 
jS  uede,  che  a  quelli ,  che  tal  male  patifcono  uiene  af- 
fai uentofttà  allo  flomaco  y  the  non  può  andar  per  l^ 
corjò  fuo  naturale.  &  alcune  uolte  procede  da  renel" 
la  come  fi  uede,che  una  infinità  di  queiyche  hanno  ftr> 
1 1  ^  mil  male,  orinano  la  maggior  parte  renella  mifia  con 
la  orina.  Ma  per  rimediare  a  tali  accidenti,ù  neceffa^ 
'  rio  ufare  rinic^ij  >  che  aprano  li  pori ,  di  modo  chela 

•  uentofità ,  &  la  renella  pcffano  pajfare  perii  cprfo 
■  fuo,  ferts^a  offender  [ammalato,  £t  queflo  fi  puófa^ 

te  con  grandiffma  facilità,&  breuità;  &  il  rimedia 
più  efficace  Jarà  qusftoifar  pigliare  alt  ammalato  9 
-  per  dieci  giorni  ogni  mattina  dra,  ij.  di  olio  ditermen 
tina,  &  cera  di  no/ira  inuentione  ;  &  la  fera  ungerli 
tutte  le  reni  colbaljàmo  no/Ir 0  artificiato. &  queflo 
farà  eccellenti ffimo  rimedio,&  forfè ilmaggiore,chc 
fi  poteffe  fare  in  tal  cafo.  Et  la  ragione  è  quefta,  per** 
che  [olio  ditermentina ,  &  cera,  é  molto  efficcante, 
dìmodoychepaffandoper  quei  meati,  quali  fono  alte 
vati,  &  infiati,  dìjfecca  quella ^ande  alteratione  fat 

•  tain  quel luoco,  &  tornano,  come  erano pritna  ;  Ó* 
co  fi  la  uentofità,et  la  renella  ancora fe  nepajfafenu^ 
faflidio ,  &  quefio  vper  uirtù  dell! olio  di  termentina, 
V altra  untione  delhaljamo ,  con  la  quale  fi  ungono 
le  rem,€  parimente  fottile,& molto  penetrante^et  di 

uirtH 
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De' Capricci  Medicinali 
$trrtà  cali  da ,  &  ua  a  penetrare  in  queiluochi  ùffefi^ 
i&  fa  grandijjìmo  gìotuanento  a  chi  la  ufa .  Ma  quan 
do  per  alcun  grande  impedimento  quefledue  fòrti  di 
rimedi non  fanafsìno  C ammalato,  facciafi  ilters^^ 
chefenT^a  fallo niffune  confaiiétodildé'ojàràjàmt^ 
to.&  èqueHot  cioè  farli  pigliar  una  mattinata 'di'* 
gìuno  a  buon  bora ,  una  dramma  di  aromatico  Lto^ 
nardi ,  &  appreffo  farli  bere  oncJiij.dt acqua  di Jfkfsi'» 
fragia ,  &  quel  gì  orno ,  che  piglia  tal  rimedio  ifarh 
iìar  fensQimangiare.per fijo  alla  fara\  Et  con  queSìi 
tre  efficacifsitni  rimedij  ft  fonerà  ognuno  ^  che  di  tal 
male  patine  y  con  gran  facilità  y.&fen's^a  trauaglio 
^effuno  dell'ammalato  :  &  (àppiafi  crrtOy  che  que^^ 
fio  è.i^n  rimedio ,  ilquale  mai  più  non  è  Hato  in  luce 
in  queflo  modo ,  Ma  hauendolo  ejperimentato  io  tam 
teyè  tante  uolte ,  &  hauendo  fempre  uijìo  il  mirabile 
effetto'yche  ha  fatto  y  la  approuoper  cofa  eccellentij^ 
fima,  &  degna  di  effermeffa  in  ufo . 

Il  ucro  modo /col  quale  fi  può  guarire 
la  torte  a  tutte  le  forti  di  pedone* 
Gap.  XLII. 

•  % 

Parche  la  tojfeéuna  grajfe^a  uifcofa  nello flo^ 
muco ,  la  quale  èpìttrefatta  dalla  natura ,  come 
henfipuÒuedereperiatfperien:^  di  chi  tal  morha 
•patifce  ;  però  uolendola  curare  è  dinecefsità  euacuar 
la  :  perche  fer^afar  detta  enacuationeja  cura  onda-* 
rebke  troppo  lu4ga  ;  &  quesìa  euaciMtione  fi  può 


Libro  Primo.  yò 
fare  in  uarij ,  €r  diuerfi  modi ,  &  con  più  forti  di  ri^ 
■medi  euacuatiuiycome  farebbe  riobarbaro,  aloe  j  fior 
^nea^tfbityfena,& altre  cofe  fimili ,  che  fanno  tar 
Moperationi:  ma  fecondo  t  ordine  noJìro,la  miglior 
i  furgatiomjarebbe  il  farli  pigliare  una  mattina  adi" 
giuno,  quattro  draume  di  elettuario  angelico  roma-^ 
no  y  dt  ìiosìrainuentionet  con  tre  onde  d acqua  di  act 
^fa^,  &  questo  rimedio  farà  cfficacifsimo  per  eua^ 
4,uare  latojfe  ageuolmente ,  &  con  preficT;^  gran^ 
4e*  fatto  che  farà  quefio ,  jarufare  alt  ammalato  pe^ 
4odicimattine  continue^lo  elettuario  difolfo  ma^rn 
'ìejpur  noHrainuentione ,  ogni  mattina  a  digiuno  s  U 
4ofi  è  oncia  una:  &  digiu.iarlot  per  il  manco  quattro 
hore  intiere ,  &  cercare  di  mangiare  il  più  fciutto  ci-^ 
io ,  chefiapofsibile^  &  la^ farà  ungerli  la  sìomacop 
!&  tutti  ipolfi,  &  funilmente  ìì  nafo  conil liquore 
^maefirak  dinoftra  inuentione  ;  &  queHa  Witiont  fi 
dee  fare  la  fera,  quando  fi  ua  in  letto  :  perche  é  pi» 
efficace  in  quelHhorayandando  inietto,&  ripa  fondo ft 
caldo  ;  &  così  ft  fonerà  ognimaligna  forte  ditoni 
per  antica  ^  che  fi  fui,  Et  per  far  uedere  ad  ognuno^ 
che  la  co  fa  Ha  come  io  dico  ^  guardiamo  la  natura  d^ 
medicatnetife  è  atta  a  fare  tale  ejfettoiil  primo  rime-- 
diojlquale  è  iluomito  per  cuacuave  la  tojfe,  laffo  con 
federare  a  ciafcuno,fè  fiapergiouare  o  si,  o  nò.  y4p'^ 
projfo  que^o  lo  eletuario  difolfo ,  il  quale  di  fua  na-^ 
tura  è  calido ,  &feccoyentrandoui  ilmel  communep 
ilquale  èpurgatiuo  della  tojfe ,  lafcio  giudicat  e  ami 
quanto  in  ciò  fia  efficace  ^  oltra  che  ui  entrano  poi 

altre 
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De  Capricci  Medicinali 
èlitre  Jpecie  aromatiche ,  come  fi  uedrà  nel  fiio  compi 
fito ,  &  la  untione  dello  flomaco  per  la  /èra ,  laquale 
YÌfcalda ,  &  penetra ,  &  fa  digerire  bene  il  cibo 
disfa  quella  graffe?:^  di  himoxiuìfcofi ,  t  quali  fi  gé^ 
nerano ,  &fono  caufa  dì  far  tojji-e  .  Ma  forfè  ad  all' 
cuno  quesln  rimedio  parerà  cofa  fhrana ,  per  effer  ri^ 
medio  nuouo^  &  approuato  fòlamente  da  me 

T^umo  fi  marauìgli ,  percìoche  è  fondato  fii  U 
efperien?^ ,  la  quale  è  il  miglior  fiìndamento,  che 
pofli  eCsere  nella  medicina ,  &  cirugia ,  &  etìam  in 
tutte  le  altre  arti .  Ma  quando  i  foprafcrìtti  rimedi 
non  folueffero  totalmente  la  tofie  ,(i  potrà  fare  il 
quarto  rimedio ,  il  quale  farà  diuiniffimo ,  &  raro 
per  tale  infermità.  &  fiirà  quefio ,  cioè  ufare  lo  elet-' 
♦  tuario  per  la  tcffe ,  fatto  di  noflra  inuentipne ,  &  pi- 
^'gliarne  la  fera  ,  &  la  mattina  ;la  dofe  è  oìicia  una^ 
■  Ò'  digiunarlo  tre  horèperlo  manco .  &  quefio  farà 
Hnimbile ,  &  non  fallerà  mai:  perciache  è  flato  prò- 
'  Uato  infinitiffime  uolte  damey&  da  altri  infiniti  me 
dici  ;  i  quali  l'hanno  trottato  di  tanta  uirtà^chedì 
continuo  in  tale  infirrmtà  lo  mettono  in  ufo  ^  & 
contai  medicamento  pare y  che  faccino  miracoli  al 
mondo . 

Il  modo  di  guarir  un  crcpato ,  ouer  rotto ,  & 
l'ordine,  che  fi  ha  da  tenere  nel  la  cura. 
Gap.  XLJII. 

AVolerfitnareunoyche  fia  rotto  alle  parti  ds 
b  ifp>y  fenica  tarlarlo ,  cerr#  è  una  cura  troppa 


Libro  Primo.  yt 
IfupendU,&  forno  fa,  &  pochi  ne  fono  guariti  ; 
wa  la  caufa  è  fiata  la  poca  patientia  di  quelli y  che  fi 
hanno  uoluto  medicare ,  Et  certo ,  ch^  fi:  un  rotto 
1  fi  Holejfe  medicare ,  &  hauefe  patientìa ,  come  fa- 
rebbe neceffario  hauere ,  io  tengo  per  cofa  cert  a,  che 
quel  tale  guarirebbe  y  &  refiarebbe  fano ,  eir  faluo, 
€ome  fe  mai  non  hauejfe  hamto  mal  nefiuno .  Ma  è 
ben  itero ,  che  non  fi  dee  preterir  H ordine ,  quale 
fermerò  fintamente  ;  &  è  questo,  cioè.  Trimiera- 
menté  quando  uno  fi  uoL^e  mettere  in  cura,è  necefi- 
foriopurgarfi  btnijfimo .  '&  aueflapurgatione  fipo- 
trà  fare  con  il  nofiro  firopo  folutiuo ,  pi^r  otto ,  o  die- 
€i giorni  continui ,  pigliandone  ogni  mattina  onde 
quattro  tepido,  il  quale  lo  purgar  a  quanto  è  neceffa- 
rio in  quanto  alle  parti  incssf inali .  ^pprejfo  bifo- 
gna  purgarfilo  flomaco  dalle  materie  fuperfiue.Ù' 
queflo  fi  farà  con  pigliare  una  dramma  di  diaromati" 
co  Leonardi,  il  quale purgarà  lo  fiomaco  per  uomito. 
^  fatta  che  farà  quefiapreparatione,  è  necejjària  co 
fafarfi  legare  bemffimo  con  un  brughiere  di  ferroy^ 
metterfi  in  letto  ,  &  ogni  giorno  unger  fi  intorno  del 
braghiere ,  più  appreffo  alla  rottura,che  fi  può ,  con 
olio  ditermentina ,  &  cera ,  di  noHra  inuentione.Ó' 
tale  untionefi  feguitiaffé  tempo  y  mattina  /e- 
ra  fempre  inai  y  fino  a  tanto ,  che  farà  guarito . 
dopo  questo  Jelifacciaufare  telettuario  di  confili" 
da  per  rottura ,  fcritto  da  noi  in  quesio  libro  '.pi- 
gliandone fera ,     mattina  onde  due  per  nolta  ;  <& 
il  uiuere  fino  fia  bifiotto  di Jcgala ,  &  non  altra  forte 


ì 
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De*  Capricci  Medicina^ 

ài  pane:  &  queflo  fi  faypenheilpane  dìfegalaèml 
to  riflrett'mo ,  c  dìjfolue  la  ventofità ,  la  qual  nuoce 
fiuyche  o^nì  altra  cofa  ;  &  ogm  tre  giorni  y  pigli  on* 
eie  tre  del  noflrofiropo  cantra  thumormalenconì'^ 
co,  &  il  bere  (Ito  farà  questa  acqua  ;  cioè  piglia  coY'- 
do  fanto,  ipericoHy  alchimillay  ana,7nanipolo  uno,  & 
con  dette  herbe  fncciafi  acqua  cotta  fecondo  l  ujò  or 
dinario;  ma  mettafia  bollir  dentro  una  libra  di  mele 
bianco,  &  col  bi  fcotto  ;  può  mangiare  carne  a  roflo, 
cua^mandole ,  &  fimil  coj':,feguitando  quefl  ordine 
almeno  per  cinquanta  giorni  continui  tfeno^a  mai  le-- 
uarft  fiiora  del  letto .  &  così  facendo ,  non  è  dubbio 
mfJuno,che  tutti  quelli,  che  terranno  tale  ordine,  fa- 
ranno guariti  in  qneHo  termine,  &  così  fuggiranno 
ìoccafione  del  tagliar  fi, the  è  cofa  tanto  pericolo  fa, 
iMa  in  uero  a  quefla  cnra,nòn  uale  altro, che  armar  fi 
duna  buona  paìientia  ;  &  chi  potrà  hauer  quefla, 
farà  fanato .  come  perle  mani  mie  ajfai  con  f aiuto 
di  Dìo  fe  ne  fono  fanati ,  &  liberati. tra  i  quali  uno 
detà  di  quarantafette  anni,  in  fejfanta  giorni  fi  li- 
bero ,  fano,  &  faluo  j  come  prima .  Ma  quelli,  che 
fono  giouani  guari fcono  con  affai  maggior  breuità 
dì  tempo ,  &  con  più  faciliti .  e  per  faper  quando 
fino  guariti, fi  conofce  ma/iifcfiaraente  toccandoli 
co'nmano,&  uedendoy  chele  parti  fono  unite,  &  c/- 
€atri7;ate ,  ^  di  queflo  il  medico  fe  ne  può  chiarire 
ogni  giorno,  toccandoli,  comedijopra  ho  detto .  Ma 
quefli  tali  guariti  che  fono ,  è  necejfario  di  fargli  fare 
um  Mita  fobria  ,per  quattro ,  o  fei  me  fi  dipoi ,  & 

guardare. 
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libro  Primo.  72 

"ipMiriate^  the  non  facciano  alcun  dt/òrdlneyche  po^ 
aejfe  nuocere  dia  cura  fatta  con  tanti  flmti.  &  que-^ 
Ifffi,^  una  cura  miracolojkte  rara^ritrouata  da  me  nuo 
nainentey& fattone  infinite  ejperientie  (  fi  come  nel 
fnio  libro  della  hin:oria  de  gli  ejperimenti  de  medici^ 
tta  &  cinigia  fi  può  uedere)  &  fatte  fare  da  altri, 
^  tutte  fono  riujcite  bene  con  beneficio  del^amma-^ 
lato ,  honor  grandìfjìmo  del  medico .  Ma  non  la* 
l:ierò  di  dire ,  come  in  Fenetia  Hà  un  rarifflmo  huo^ 
moychefi  chiama  maeflro  Traffedio,  il  quale  è  mka* 
l  tolofo  nelle  cnre  delle  rotture ,  io  non  fogià  quello 
fuo  fecreto  :  ma  fi  bene ,  che  ha  fonati  molti  di  gran-- 
éifsime  rotture ,  &  ancor  di  mal  di  pietra ,  con  certi 
fuoi  fecreti  alti ,  &  diuini ,  /  quali  fono  di  tanta  uir^ 
tu  y  che  a  me  pare  y  che  facciano  miracoli  al  mondo, 
ma  però  come  fi  fta^torno  a  dire,€he  non  lo  fo.  maga* 
deteui  quefto ,  che  io  uidono .  &  fenejjuno  hauejfe 
bifogno  di  tale  opera  ^  potrà  andare  a  f^enetiaaUn 
Xiua  del  uino ,  doue  trouarà  il  detto  maeflro  Traffe-^ 
4io,huomo  come  ho  detto  difopra.raro  in  talprofef^ 
fme,il  quale  non  farà  meno  di  quel  che  dico  » 

A  curare  il  mal  di  penta .  Cap.  X  L  UH. 

II  mal  spunta  è  caufato  da  gran  copia  di  fangue 
corrotto  in  quella  parte, doue  è  lapunturaipcrcht 
uenendo  il  fangue  a  putrefattione,  genera  apoflema, 
trfecon  prefte:^  non  fi  foccorre  l'infermoylo  fojfo- 
€ain  breuctcmpQf  il modg adunque àuolerlogua'^ 


De  Capricci  Medicìnatf 

rke  è  queHo ,  cioè ,  che  quando  fi  conofce  la  inferni 
tà  ejf^r  furìofay&  d importane  y  in  quel  cafo- dee 
cmarli  faame  a  quella  parte ,  doue  fi  ferite  la  puntw^ 
VA.  &  qusjlo  fi  fa  per  euacuare  tbumore  ;  ma  quanr» 
do  quel  [angue  nonbaflafe,&fufeneceJJariocar 
uame  un  altra  unita ,  alihora  è  necejfario  cauarlo  al- 
la banda  contrada:  &  quiflo  fi  fa  per  diuerfioney 
cioè  per  diurnir  Ihimorey  che  non  uada  a  offendere 
U  par  te  ^làoffeja.  Etapprejfo  farà  utilifsima  cofa 
ilfatU  pigliare  per  bocca  una prefa  d  aromatico  Leo 
nandi-di  noflra  ìnuentioney  il  quale  farà  prouocare  il 
uomito;  &  euacuarà  /«  flomaco  da  quell  humore  già 
putrefattOy&  così  t ammalato  fentìrà gran  beneficio 
fer  taleeuacuacioney&  (àrà  libero  ddfujpettodel-^^ 
ì^poflema ,  6*  farà  afticuràto  della  uita  fua .  Dopò 
éjuefii  rimedi  facciafegli  una  untione  fera ,  &  matti-' 
na  col  balfamo  artificiato  fcritto  da  noi  y  fópra  la  do- 
glia ,  &  atutto  il  petto  y  &  dipoi  feguitale  purga- 
tioni  y  canonicamente  fatte  y  fecondo  lainuentionc 
del  ualente  medilo  >  &  tenendo  quefl'ordine  le 
cure  faramoriufàbiliy&  ficure,  Maèdi  necefsitx 
far  preflo ,  &  non  d.ir  tempo  alla  materia,che  fi  pof- 
fi  putréfure ,  &  fareapoflema .  Et  auusrtafiy  che  in 
■  quella  infermità  tutte  le  coje  efsiccati  fono  molto  gio 
ueuoli  nelprincipio ,  &  fimilmente  i  cibi  uogliono 
ejfere  afciuti,ma  poi  comcypajfaun  certo  termincyco 
me  farebbe  il  jettmo ,  o  l'ottauo ,  alihora  è  nectfiario 
darli  cibi ,  che  aiigumentino  U  corpo  già  difcret^o  da 
irim:dÌ3&  dallainfermità.  &  quefto  è  un  modo  di 

mdi- 
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Libro  Primo. 

medicare  molto  facile,  &ftcurQy  &  chi  buferà,  di- 
!  umà  famofo  al  mondo  più  degli  altri  * 

(  Il  modo  di  curare  ,  &  fanare  chi  haueffe  la 
bocca  ulcerata  per  alcuna  caufa . 
Cap.  XLV. 

LE  ulcere  nella  bocca  fogUono  nenìre  per  uarie^ 
&  diuerft  caufe .  alcuna  uolta ,  &  quaft  per 
il  più  y  uengono  per  caufa  d alcuno  accidente  di  mal 
,  francefe,  ^Icm  altra  uolta  per  caufa  d'alcun  ca- 
iarro ,  euero  d'alcuno  difcenfo  di  tefla,  <t  altre  matc^ 
riefimili,  Mapurefta  per  qud  <aufitfiuoglia,a  uo^ 
Urie  fanare  y  è  di  necefsità  di  esftcc^xre  quelfhumo^ 
rey&faldar  lepiaglye,  &  in  quel  modo  fi faneranno. 
Et  perche  egli  é  un  humore,  il  quale  continuamente 
^fshala  dalloflomaco,ouero  difcende  dalla  tefioyè  ne- 
cejfaria  cofa  purgare  lo  flomaco  :  perche  purgando  lo 
fiomaco  y  iuapori  maligni  non  fagliano  più  alla  teJU 
&  per  quefla  ragione  la  tefìa  ancora  refia  purgata, 
tutta  uolta  y  che  dallo  flitmaco  non  le  fagliano  ua- 
pori  ;  &  quejìa  è  ragione  chiarisfma ,  &  certa .  Et 
per  purgare  lo  flomaco  da  quelle  'materie  offenfiue, 
Je  gli  farà  pigliare  tre  prefe  dipilole  d  Aquilone  fcrit 
te  da  noi  in  quello  nojlro  libro ;la  dofe  è  dramme  due, 
&  fi  pigliano  ogni  quattro  giorni  una  uolta.  Que- 
fie  pilole  fcaricano  la  tefla ,  &  lo  flomaco ,  &  Jono 
mirabili  in  queflo  ,  &  in  altre  infermità  y  come  ai 
Juo  capitolo  fipotràu^dere.Et  quando  tali  ulcere  fuf 
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De  Caprìcci  Medicinali 
fero  caufate  da  malfrancefe,  è  necejjario  far  le  debite 
furgationi  per  tal  morbo ,  &poi  profumarlila  b&C'* 
ta  con  mapmy&  ìncenfoyper  quattro  ^  o  cinque 
mite  ;  &  ak ultimo  lauarfi  la  bocca  con  l'acqua  re-- 
gale  di  noftra  inuentione,  la  quale  aflerge  >  &  diffec" 
ca  quelle  ulcere-^  di  modo^  che  in  breuiffimo  tempo  re^ 
ftano  fonate .  &  in  oltre ,  toccando  qual  fi  uoglia  pia 
ga  putrefatta  con  detta  aqua  regale ,  fubito  li  leuail 
dolore ,  &  leua  il  dolor  di  denti  guarii ,  &  bufati . 
Jo  per  me  ne  ho  bagnato  infinitifsime  uolte  di  ogni 
erte  di  piaghe  corPofiuCy  &  puT^lenti ,  &  masfi- 
me  quelle  ulcere, che  fi  chiamano  fòrmicolay  per  ejfer 
ulcere^  che  uanno  ferpendoy  &  caminano per  la  car- 
ne y  come  fe  fojfero  formiche  naturali  :  &  femprein 
una  uolta  ,  o  due  al  più ,  le  mondifica  gloriofamente, 
CÌr  //  leua  quafi  del  tutto  il  dolore ,  tanto  in  quelle^ 
€ome  ancora  in  ogni  altra  forte  di  piaghe.  Delle  uirtù 
ài  quefi* acquario  ne  potrei  dir  cofe grandi  :  ma  riferì 
uar  odi  ragionarne  al  fuo  capitolo,  &  faròuederea 
ciafcuno ,  come  quefla  è  la  regina  di  tutte  le  altre  ac- 
que difiillatey&  jpecialmente  de  mineraliyCome  è  que 
ila  :  percioche ,  come  io  ho  detto  difopra  ;  quefla  ha 
infinite  altre  uirtiiy  &  è  ottimo  medicamento  per  ua- 
rie ,  &  diuerfe  infermità,  che  di  continuo  fi  ueggono 
m  corpi  humam. 


Delle 
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Delle  ferite  in  generale,  come  fi  debbono  cu- 
I     xare&  come  molti rhanno^urate,  6c  cu- 
rano.        Cap.  XLVI. 

IL  modo  del  medicar  k  ferite,  è  fommamente  fem 
plice ,  &  pura  pratica,o  efperkn^fComs  uoglia-' 
mo  Aire  ,  la  quale  fi  può  fare  eccellentifsimamen- 
te  fer^a  fcìen':^  nejfunaima  èfolamente  neceffa- 
w  al  ùriigico  bauer  due  cofe  per  effer  uaiente  rid- 
dar te.  La  prima  cofa  è  hauere  una  manieggicra, 
diligeìitisfimaper  faper  benunìre  le  parti ^  cu- 
ftrle  'ypmiocheàquefio  fi  cerca grandisfimadiligen- 
J^4,  &  delire'jr^  ;  &  queflu  è  la  prima  parte  neceffa 
ria  al  cirugko .  L'altra  parte  è  di  hauer  cognitione 
de  medicamenti ,  &  fape^rxonferuare  le  ferite  da  pw 
trejatiione ,  <&  quesia  è  la  feconda  parte ,  che  dee 
hauire  il  cirugico  nel  meàcar  le  ferite,  &poi  del  re-^ 
\jìo  non  gli  accade  faper  altro  ipercioche  jebemui 
fuj]e  migliar  a  difcienT^y  &  arti-,  non  fe  ne  ferusper 
•  quello  a  cojà  ntjnma .  Et  quelli,  i  qnali  hanno  afje- 
gnate  parti  alla  ciri f già ,  credo  io  ,  ,che  thaubiano 
fatto jolo per  magìujicarla ,  &moflrare,che  Jia  fcien 
^gran<Usfmia ,  ancor  che  fiapraticc ,  qperatio- 
'  ne  della  natura,  però  qussii  tali  hanno  detco,chea  uo 
ler  fonare  una  ferita ,  è  necejfario  far  quattro  opera- 
tioni.  Lapri?n.t  delle  quali  è  la  dìgefnone,  che  è  qu^- 
Ja  y  che  medicano  Jètte.ouero  otto giorniyCon  di^eWi- 
-Mo  fatto^on  terim^itin4,&  olio  rojàto,  et  rojfodoua 
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infiemey  &  q^o  il  mettono  fino  a  tantOy  che  la  ferita  . 
fia  marcia.  lÀ  feconda  oferatione  è  la  mondificatìo-  ^ 
ne  y  che  medicano  dieci  onero  dodeci  dìy  con  mondifi- 
catinofitto  con  farina  di  orerò,  &  mei  communey& 
olio  rofatOy&  qììo  medicameto  lo  fanno  fino  a  tato, 
che  la  piaga  non  mena  più  marcia.  La  ter^a  opera  è 
la  incarnatione  y  che  medicano  ottono  dieci  dì  con 
ìncavnatiuofntto  di  termentinay& rafayceray&  olio. 
£t  quello  medicamento  lo  fanno  fino  a  tanto ,  che  la 
carne  fia  appareggiata  ttttta  ugualmente.  La  quar- 
ta operatione  ò  il  licatri^r  la  ferita ,  cioè  farla  co- 
frirealla  pelk.&  quello  lo  fanno  chi  con  diachilony 
&  chi  co  cerotto  di  hettonicayet  chi  co  unguetodi  tu 
tia.fecodo  Ihumor  loro.  Si  che  ueder potiamo  cv  qua 
ti  medicoJìivti  uariati  uoglionoyche  fimedichino  le  fe 
rite.Et  io  nego  tutto  quejioy&  uoglioprouare  co  effi 
caciffime  ragioni,che  tal  medicameto  èpeffimoy  et  no 
è  daufarc  per  modo  nejfwio.Et  per  intendere  la  ragio 
neyiiorrei  fapere  da  cofloro, quando  uno  ha  unay  o  più 
ferite  in  qua! fi  uoglia  luogo  della  perfona.fe  prima  in 
qud  luogo  ui  era  md  neffuno  ;  alla  qual  cofa  faranno 
for-T^ti  rifpóderm,che  nò.  Et  fe  duq;  no  ui  a  altro  ma 
le, che  la  ferita,  che  accade  fopra  un  male  far  f  altro  ^ 
&  7iò  accade giìmarcirla.no  e/sedo  marciaynon  è  ne 
ceffurio  farla  purgare. fe  no  uièputredineynènarnar 
lafi  nò  ui  maca  carneynè  cicatrii^rlayfe  nò  ui  manca 
felle.Ejfendo  dunque  così, tutte  quefle  operationi  fo- 
no uane  ;  &  non  fono  da  ufarkyCome  ho  detto.  Ma  a 
uoler  fare  opera  laudabile ,  e  fanta ,  egiufiay  cnecef 
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Libro  Primò.  7$^ 
farlo ,  che  laprima  operUy  che  fi  fa  in  una  ferita  y  fu 
tome  configlia  Hippocrate ,  cioè  tunirje  parti  in-* 
fieme,  &  cufirle ,  &  auertir  bene ,  che  non  fi  ctdr- 
fijje  non  la  pelle: perche  cufendo  la  coìne^douc 
fono  tanti  mufcoletti ,  fenipre  fe  ne  offende  alcu- 
no ,  che  poi  danno  esiremisfimo  dolore .  &  cufit  a 
£hs farà, medicarla  in  fiiperfitie  co  no^ri  medica- 
menti delle  feriteci  quali  fono  molti  y  &  tutti  effi- 
.xaciffimi ,  &  perfettisfimi  per  tal  caufa.  perche  ajfot 
tigliamo  thumore ,  &  lo  mandano  fuori  in  materia 
acquoja  ;prohibifcono  la  aheratione,  &  la  putre- 
dine .  con  tali  rimedi  fi  fana  ogni  forte  di  ferite ,  per 
grandi  che  fieno  y  con  fhcilitày&  fen'^^a  pericolo 
del  ferito .  &  queflo  è  un  modo  di  medicare,  il  quale 
credo  y  che  iddio  thahhia  riue!ato  al  m.onòo  per  fa- 
Iute  dell'humanageneratione.&  di  quefto  nt  ho  fcrìt 
to  un  belUlftmo ,  &  utile  libretto  intitolato  Difcorfi 
di  cirugia ,  &  Campato  in  Venetia  per  Lodouica 
^uan^.nel  quale  ho  trattato  bellìjfime  materie in^ 
torno  alUi  cirugia ,  cofe  degne  da  ejfer  uiftcy&  lette  : 
ffercioche  iprofejfori  di  tal  arte  col  mcT^y  &  lume  di 
quello ,  potranno  far  miracoli ,  &  mafiime  fapendo 
ognuno  quanto  fieno  fiate  g;i-andiy&  laudabili  le 
ejperien's^  mie  fatte  in  tal  profesfione  iri  diuerfe  par- 
ti delmondo,  &  fe  alcuno  yuoleff e  uedereyche  cofafia 
cìrugia,anatomia,medicina,  &  tutte  l'arti  del  mondo 
infime ,  potrà  uedere  il  mio  libro  detto  Specchio  di 
fcien^a  uniuerfale  percioche  di  ejfo  ne  camrì  gran- 
disfimo  profitto ,  così  in  quesìe  fcien'^ ,  come  an^^ 
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De' Capricci  Medìcmali  I 
UTA  in  tutte  t altre.  & chi  uoleffe  uedere  che  co  fafie 
no  le  ferite ,  &  le  fero  jpedey  eoi  modo  di  curarle  kg 
gA  nel  fecondo  lih  o  de  nofirifecreti  ratienali ,  chs  m 
trouarà  hellisfmi  difcorfi  fopra  tuttala ciru^ia;  cofa 
ihe  aprirà  molto  la  memoria  a  profejjbri  di  ejfa  dru- 
pa :  percioihe  trouerà  la  uera  fiien^ ,  &  ejperien" 
S(<t  del  medicare  in  talprofejsione .  Et  ancor  nel  no- 
firo  reforo  della  uitahumana fi  trouaranno  infiniti 
efperimenti  heUifsimiyde  quali  hai:  fatto  mentione  s 
fieno . 

Che  eofa  fiano  le  ulcere^  &  come  fi cn- 
rano.         Cap.  XLVII» 

Ono  le  ulcere  unaf^eck  di  piaghe  generate 
Sfatte  dalla  natura  m  diuerfe  parti  del  corpo  Je  qua 
a  al  principio  fuo  faranno  un  bngnene ,  o  cai  bone ,  a 
mia  grattatura ,  o  qualche  altra  cofafmiile.  Et  que- 
fie  rna  terie  fi  generano  da  humor  corrotto ,  o  da  pu- 
trefattione,  che  icirugid  le  medicano  con  grandisfi- 
tKO  trauaglìo ,  &  faflidio ,  con  uolerle  prima  ammali 
']^r  e  con  unguenti  forti,  fatti  con  calcina  y&  fipon 
nero  liquido  iìifime,& altri  con  fnhlimatQy  &  alcu- 
ni con  arfinico.  Et  con  uolerle  di  poi  mondificare  con 
unguenti  cipofiolorumy&  chi  con  unguenti  rafiniy& 
altre  forti  di  unguenti  fmili ,  Ma  ttittauia  quefioè 
medicamento  uano  -.perche  poche  fe  ne  fanano  per^ 
quesfa  uia  per  e fer  piaghe  caufate  (come  ho  detto  di 
fopra  )  da  put  redine  dd  corpo,  &  da  humori  tor^ot- 
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Libro  primo.  7^ 
file  quali  a  uolerle  famre,èneceJfar!o  CHrarCy^T 
fimre  prima  il  corpo  della  mala  indijpofnioney&  cù^ 
5j!  k  piaghe  ancor  fi  andaranno  Minuendo  di  giorno 
h giorno  y&  conpochìjfimo  aiuto  di  unguenti  yve^ 
jìarannojànate  con  breuità  di  tempo,  Etqueflefor^ 
fidi  piaghe  così  fatte,  fono  molto  c$ntrarie  alle  feri* 
te: perche  tutte  quelle  cofe,che  fono  buone perfanar 
qutHe  ulcere  sfaranno  contrarie  a  medicar  le  ferite^ 
^perqueHo  fi  fagrandifiima  differenzia  tra  ulce^* 
rf ,  &  ferite .  Si  che  uolendo  curare  tal  jpeck  di  nMr 
//,  fijogna  farli  rimedi  appropriati,  che  habbiano  da 
fur  huono  effetto,  prima  è  di  necejfttà  purgare  il  cor^ 
folamalihumoriylaqual  purgatione  fi  può  fare  m 
quéo  modo ,  cioè  farli  pigliare  ogni  mattina  oncig 
quatro  delnofiro  firoppo  folutiuo,  tepido  &  fi  deue 
pigliare  almeno  per  dodeci giorni  continui,  &  que^ 
fio  t^muerà  la  putredine  del  corpo,& purgarà  il  Jan 
gue ,  e  per  quefla  caufa  t  ulcere  fi  uerramo  a  fonare. 
Mapir  quando  fofjenecejfità  di  unguenti  perfinire 
difanare  le  dette  ulcere ,  //  miglior  unguento ,  che  fi 
poffi  u}ire  farà  t unguento  magno  Leonardi,  col  qua* 
le  ungdi  per  quattro ,  0  cinque  fere,  quando  fi  uà  in 
letto,Ó  fiiaberùfiimo  caldo,  &  così  in  otto  dì  al  piti 
faranno  finate  le  dette  ulcere ,  fen^  fafiidio  nejfuno. 
&  fanate ,  che  faranno ,  ilpatiente  potrà  andare  in 
Bufa ,  &  fudare ,  &  far  fi  ben  lauare,  &  così  me'- 
diante  Iddio  benedetto,  farà  libero  da  cofi  cruda  Jor* 
te  d'infermità ,  come  di  fopra  ho  detto .  Ma  chi  uo-* 
lejfe  uede^  meglio  il  fuccejfo  di  tutte  le  ulcere,  ueda  il 
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nojlro  compendio  de  fecretìrationali,  nel  fecondo 
broy  doue  tratta  a  pieno  bellifiim  àìfcorfi  di  c  'trugih 
ne  quali  fi  potrà  hauere  lume  del  tutto  y&  è  co<i 
molto  nece^aria  aprofejfori  deìHarte . 

Il  modo ,  che  deono  tenere  tutti  gli  huomiri, 
c  donne  ,  per  con feruarfi  fenza  infer- 
mità, &  per  uiuere  aflai  tempo» 
Cap.  XLVI/I. 

T^y  itigli  hnonùni  del  mondo  nati  che  fono ,  pf- 
fono  crefcere ,  &  uiuer  lungamente  ^fen':^  tra-^ 
uaglio  d iìifei-mitày  uolendo  loro  ìHefìi .  &  diquiHa 
mia  opinione  fu  anchora  il  gran  "Plutarco  filofofoy& 
ne  ha  fcritto  un  bellisfmo  opufculo ,  //  qtMie:  trdta 
di  que^a  iHeffa  materia ,  cioè  del  modo  di  conferuar 
la  fanità .  Ma  lafiiamo  un  poco  V  lutar  co ,  &  J^ui- 
tiamo  il  noHro  principiato  ragionamento  ;dico  che 
tutte  le  forti  d infermità  y  che  aggrauano  gli  hxomi- 
ni  in  queflo  mondo  yfono  cattfate  dalla  mah  cura, 
tke  hanno  di  fe  medefmi ,  &  non  daltra  caìfa .  Et 
the  ciò  fia  uero,fi potrà  in  questo  modoycon  cffegnur 
t infermità  alle  genti  del  mondo  y  fecondo  H  ordine  del 
grado  fuo .  come  uerbigratia ,  a  i  trauagliann ,  la  fe- 
hre  y  che  è  caufata  dalla  troppa  fatica  y  come  la  fiate 
auilani.aputi  le  fcrofole  che  fono  caufate  dal  trop- 
po mangiare ,  &  per  indigefìione .  La  rogna  a  tut- 
ti uniuerfalmente  y  la  quale  è  caufata  .  dal  mangiar 
tihi  troppo  untuofi,&  humidi,  il  mal  Francefc 

a  disho- 
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Libro  Primo.  77 
M  dishonefii,  &  lihidinoft,  &  queHo  t  caufato  da 
unafutrefattme  interna .  Le  gotte  àgli  otiofi  ;  & 
queBe  fono  caufate  dal  troppo  mangiar  cibi  fo^anr 
tialiy  &  non  li  digerire  ;  &  così  difi  orrendo  per  tut^ 
te  t infermità  9  fi  troueranno  le  caufe ,  che  fono  uen^ 
mente  caufe  uolontarie ,  come  fi  uedeafebrìcìtanti^ 
che  fe  loro  non  fi  rifcaldaffero  tanto ,  &  mangiaffe" 
■ro  moderatamente ,  non  gli  uerrebbe  quella  alterai* 
tione ,  &  non  hauerebbano  febre .  Se  i putti fujfer 
ro  tenuti  a  dieta ,  &  non  gli  lafciaffero  mangiar  così 
ogni  horay  nongenerarebbono  tanta  quantità  difanr- 
guey  &  tanta  h umidità  y&  non  haurebbono  fero-* 
folcynè  uermi.  Se  tutte  le  genti  uiuefftro  il  uerno 
^  fobriamentey  &  non  mangia jf ero  tanti  cibi  grasfi,  & 
>tify  non  beuejfero  i  uini  y  che  non  fono  purgati y  &non 
sftì  face/fero  milk  altre  indigeftioni ,  non  hauerebbe  la 
tifp,  rogna  .  Et  fe  i  luffuriofinon  frequentajfero  tanto  le 
meretrici ,  non  incorrerebbono  in  quel  morbo  putrì" 
^  doy&  corrotto ,  come  è  il  mal  francefe  *  Se  igottofi 
rj,      ancor  esfi  non  mangiaffero  tanti  cibi  foflantiali  y  (i 

»t  quali  per  non  fare  alcuno  effercitio^non  poffono  dige^ 
i  .  rire)  &  fi  guardajfei  o  della  bocca  y  non  hauerebbor- 
'  no  le  gotte .  Si  che  quefie  tali  forti  d'infermità  uen-^ 
,L  gono  di  proprio  conjenfo  noflroy  &  non  per  caufa  na-^ 
turale  y  come  noi  diciamo .  0  per  mala  temperatU" 
^  ra .  perche  noi  sìesfi  fiamo  quelli  y  cheguafUamold. 
■É  temperatura  noBra ,  &  corrompemo  la  buona  na-' 
■  j  tura.  Se  adunque  la  cofa  è  cofiyejfortiamo  i  trauaglìx 
^\     ti,  &  negocianti  (he  al  tempo  della  fiate  Alieno  ìm 
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De*  Capricci  Medicinali 
quiete  piuychepojfono^  &  mangino  ordinatamente^ 
&  non  beuanop  'm  delbijognoy  &  ufmopurgatìom, 
che  rinfrefihino  il  [angue ,  &  coft  ojjertwido  quefie 
regole  Jìar anno  fanit>ergratiadiDìOi&  nonincoYm 
reranno  in  que^efebri putrefatte,  ^ppre/fofe  iput 
ti  faranno  tenuti  a  regola  nel  uiuere  per  fino  alla  età. 
diquattordidyO  quindici  anni^  che  non  facciano  difor 
dine  nel  mangiar e,ma  che  mangino  cofe,  che  non  pe^' 
no  di  tanto  notrimento  ;&Jèfi  faranno  flareadui 
fafli  ilgiorno,&  ufarli  delle  cure,per  fargli  euacua^ 
reiputtifiaranno  faniy  &  non  hauerécnnolefcrofo» 
le^nè  uermi.  Li  rognofifeglièdinuerno,  mangino  Of^ 
fciuttoy  &  guardinft  di  mangiare  carne  dì  porco ,  ^ 
iiber  uino ,  che  non  fta  chiaro ,  &  buono  .  del  quale 
quanto  meno  ne  beuer anno,  tanto  meno  gli  nocerà  • 
oltre  di  queflo  non  dormrno  troppOy&cofi  ojferuan 
doqueTti  noHriricordiyft  conferuarannofenT^ro^ 
^na^an^^  hauendola^fe  ne  andari  uia .  Gli  infrancio- 
fati  fe  ftaranno  alle  loro  cafe ,  &  non  andaranno  alle 
meretrici,  fi  fihiferanno  da  molti  inconuenienti  y 
tofi  non  haueranno  mal  francefe.Seigottofi  uiueran 
no  regolatamente,  &  faranno  alcuno  efiercitio,  non 
nfando  il  coito,  &  non  dormendo  fuperchio,  &  pur-^ 
gandofi  fpejfo  per  uomìto ,  non  haueranno  le  gotte. 
Così  adunque  in  quefle  infermitày  come  in  tutte  tal'- 
treschi  vuole  fi  può  guardare:  percioche  uiuendo  re^ 
golatamente,farà  impojfibile  lo  infemiarfi.  Mapur 
q  'iando  per  mala  forte ,  uno  fuffe  caduto  in  calamità 
d  :  Ha  falute  fua ,  fi  può  rihaucre ,  mediante  t aiuto  di 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


Libro  Primo.  yS 
DiOy&  della  medicma .  &  che  fia  il  nero ,  noi  lo  tie^ 
diamo nel^ ecclefiafiico al  capitolo  XXXF  IH* 
doue  dice ,  che  CaltiJJimo  Iddio  produjjlla  medicina 
dal  Cielo  per  falute  dell' humana  generatione^  & 
é^uefla  è  atitorità  della  [aera  fcritura,  &  non  de  medi 
ci .  yi  e  ancor  uri  altro  modo  da  poter  uiuere  una  infi 
nità  d'anni y{en%a  trauaglio  d infermità  :  &  quello  e 
con  queHa  regola,ouero  ordine  medicinaley  con  jolue 
re  tutte  linfermitày  &  fortificare  la  natura,&  uigo 
rarla  yfi  che  ogniuno  leggendo  queHo  capitolo  ,po-^ 
tra  con  t ingegno  fuo  confiderare^quanta  ueììtà [egli 
contiene .  Et  di  qui  potrà  cauare  tal  documento,  che 
farà  la  falute  fua ,  &  di  molti  altri ,  offeruando  peri 
ijuanto  dijopra  fi  e  detto . 

Medicamenti  appropriati  a  tutte  le  fpccìc  de 
veleni ,  tanto  uegetabili ,  quante  mi- 
nerali.    Gap.  XLIX. 

LE  fpecie  di  ueleni  fono  wfinitìffime ,  &  fono  di 
differente  operatione  ;  Ma  poi  fanno  qua  fi  tut-^ 
ti  un  medefimo  effetto.  Et  che  fia  il  uero,  fi  uede,  che 
tutti  quelli,  che  di  ueleno  muoreno  fono  infiatiy  &fi 
fanno  negl'i^  &  nel ficmaco  fi  gli  fa  una  redondantia 
d acquo fità.  &  la  caufà  e^che fe  un  toffico ha daamr- 
tna^^reyò  flrangolareunhucmoyouero  unadonva^t 
di  necefptày  che  fia  corrofiuo ,  &  effendo  conofiuo^ 
farà  quefio  effetto,  cioè  fubito  cheoiriua  ne  loftcnut 
cc^ncominciaa  fare alt€ratione)&  congela jubito  ìt 

fanguc^ 


De' Capricci  Medicinali 
[angue ,  &fa  infiammatìone  alle  parti  a  lui  più  cìr^ 
conuicim .  Attrae  a ]e  affai  quantità  d'acqua)&  fa 
la  conielatìone  del  fangueper  una  parte  ;  infiamma 
tion  del  Homaco  per  ì altra  ;  &  la  redondantia  dell* 
acquofttà  per  l'altra  .  Et  quaft  tutti  i  tojfichi  fanno 
un  mede  fimo  effetto ,  &  fe  non  lo  fojfmo  non  fareb^ 
boH  toffichi ,  Io  direi  le  jpecie  déueleni  tutte  ad  una 
fer  unay&glì  effetti  loro-,  ma  non  le  uoglio  fcriuerCy 
fer  non  farle /ape  re  alle  genti,  che  non  le  fanno  ;ma 
fcriuerò  bene  il  modo ,  per  il  quale  a  tutte  le  forti  de 
toffichi  curabili, fi  potrà  rimediare,  con  quella  mag- 
por  facilità ,  che  fàràpoijìbile,  lltoffico,  come  (Ufo- 
pra  hauemo  detto,  fa  tre  pejfmi  effetti,  infiamma  lo 
Slomaco:>congela  il  fangue,  &  attrae  a  fe  gran  quan- 
titàdi  acqua.  &  que^e  tre  partì  in  unaperfona.fem 
prt  tamma:^p^o  congrandiffimoflrepito.  &  la  cu- 
ra neceffaria  in  tal  materia  di  toffichi  è  ^piesia  cioè, 
Laprima  co  fa  da  farft  al£auuelenato,  è  farlo  uomita 
re  quanto  più  fi  può,& più  prefìo,che  fia  pofftbile. 
E  que^o  uomito  fi  può  fare  con  darli  per  bocca  dra. 
iiif.  di  elettuario  angelico  di  nofira  inuentione,il  qual 
fa  uomitare,  &  euacua  lo  flomaco  dal  ueleno,&  dal 
le  materie  tirate  dal  ueleno  in  flomaco ,  &  è  contra 
tutte  le  forti  déueleni .  ^ppre/fo,unger  tutto  tauue 
lenato  col balfamo artificiato  firitto  da  noi.&  que- 
sla  untione  tiene  il  fangue  liquefatto,  &  non  lo  laffa 
congelare  in  modo  alcuno .  Dopo  quefto  farli  piglia- 
re ognimattina,&  ogni  fera  tre  dramme  di  pilo  le  con 
tra  ueleacfiritte  di  nofira  inuentione.&  tolte  le  pi" 

Iole, 
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libro  Primo.  79 

iole,  far  li  bere  apprejfo  mpochetto  ài  buon  lunoy  <5* 
dipoi  fnrlì  bere  acqua  cotta^con  dittamo  biamoycot- 
to  dentro  i&fkr  le  mineflre  con  herbe  contra  nele- 
no ,  cheue  ne,  fono  infinite .  &  ufando  quefìo  ordine 
fen:!^ preterirlo ,  coni* aiuto  di  Dio  farà  fanato  ogni 
uno.  perche  è  un  rimedio  rationale ,  &  ef^ermenta- 
tojl  qual  fa  opera  incredibile.  &  per  tanto  lajfo  con 
fiderare  ad  ognuno  fe  le  operationi  di  queHi  tre  rime 
dijy  fono  à  propoftto ,  ò  nò,  euacuando  lo  flomaco  da 
ogni  brutte:^ ,  liquefacendo  il  languey&  augumen 
tando  la  uirtà  debole  :ft  che  la  cofa  è  più  che  chiara , 
però  fe  a  qualch'uno  intraueniffe  un  tal  cafoy  fi  potrà 
feruire  dhquesia  regola  nofira,a  commodo  fuOy&  be 
neficio  dell'ammalato . 

Otercef  elibarim  a  eraf  eradiuargni 
el  ennod.      Cap.  L. 

LE  caufeyche  le  donne  non pojfono  conceperenel^ 
la  matrice,  fono  affai fiime;  ma  però  le  più  note  a 
tutti  fono  quefley  cioè.  La  prima  è  quando  la  matrice 
fofie  ripiena  di  ft-igiditàyò  uifcofitàyouer  di  troppo  ha 
miditàyò  calidità .  perciothe  tutti  quefli  distempera- 
menti  fono  prater  naturam  ;  &  fono  impedimenti , 
che  in  uero  non  lafciano  concepere  la  creatura  nella 
matrice:  Ma  a  uoler  rimouer  quegli  impediìnenti^^ 
fareyche  la  donna poffa  conceperc,è  necefiario  fare  le 
feguenti  quattro  operationiyle  quali  rimoaeranno  tut 
ti  gli  impedimenti  fopradetti»  E  perche  la  maggior 

parte 
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farte  delle  mite  gli  impedimenti  della  natura  fi  Jb* 
gUono  laufare  dalla  mala  indifpofnione  del  sìomaco» 
é  nectjjaria  coja  purgarlo,  la  qual  purgatione  ,fifo^ 
tra  fare ,  con  farli  pigliare  una  dramma  di  aromatico 
leonardi.conmpoco  diuinbianio,  &  queflopurgd 

10  fi  amai  o  da  ógni  brutte:(^.  &  quefia  è  la  prima  o- 
feratione  da  far  e. la  feconda  è  farli  ufareilfropo  per 
la  madre,dhtcftra  imentioney  &  continuarlo  per  ot 
to ,  0  noue  mattine  conti,me ,  &  pigliarlo  caldo ,  & 
dormirli  (òpra  un  fonno.  la  dofe  del  ftropo  è  unaiibra 
in  circa.  Te  ^o  farlo  ufarelelettuario  imperiale  per 
la  madre ,  il  quale  è  di  uirtu  tale ,  the  ufandolo  diecì^ 
^uer  dodeci  giorni  continui.fa  mirabile  operatione.ui 
gora  la  nattt-^a,&  folue  ogni  forte  di  humori^che  pò- 
tejfero  dare  impedimento  dia  matrice.  Quarto,  farli 
dapoi  queflo  bagno ,  da  fare  ingrauidar  le  donne ,// 
^uale  fifa  cinque ,  o fei  fere  continue ,  &  queflo  ba- 
gno apre ,  &  difpone  la  madre  a  condpere  :  ma  bifo- 
gna  fubitoy  che  fi  efie  del  bagno ,  entrare  in  letto  con 

11  mafchio ,  &  ujàr  carnalmente  infteme ,  &  così  fi 
'perrà  a  conceperela  creatura,  e  queflo  c  una  ordine^ 
quafl  infallibile  y  ilquale,  come  fi  uede,  porta  con  fho 
gran  ragione ,  &  maggior  ejpenentia .  Et  di  quefpo 
ne  ho  utduto  ioìefperientia ,  tante ,  &  tante  uolte  : 
mafie  alcuna  donna  uolejfe  prouarfi  di  far  tale  ejperi- 
mento ,  non  lo  faccia  fe  non  fi  rifolue  di  fare  tutte 
quattro  le  fopr adette  operationi,  perche  non  rtufcirà 
<Q(à  nijfu/ia  :  ma  facendole  tutte  la  cofa  farà  riufcibi- 
iij&Jen^fericolOi  nè fafiidio  akuno s  &  quando 

una 
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ma  donna  foffegrauìda ,  &  hauejje  bìfogno  dipur^ 
garfiper  qualche  fua  mala  mdijpofitione ,  le  uoglio  in 
fegmremodoficurisfmo ,  col  quale  fipotrà purgare 
fen:^  pericolo  ne  faflidìo  nijfuno.  e  però  quando  acca 
de/le  far  tal  pur  gattoni ,  fi  potrà  fare  in  queflo  modo, 
cioè ,  la  prima  co  fa  da  fare  farà  il  farli  pigliare  due 
dramme  del  noflro  dia  aromatico  polueriT^to,  &  mi 
[ciato  con  meT^a  oncia  dì  mei  rofato ,  &  queflo  fi  pb- 
glia  a  digiuno  per  una  uolta  tanto .  &  appreffo  farà 
molto  utile  il  farle  pigliare  cinque  mattine  la  no/ira 
quinta  efien:^  folutiua,  col  brodo  di  capone  e  ^ucca 
ro.  la  dola  è  un  cuchiaro per  uolta,  ò  a pefo  meT^a  onr- 
€ia ,  &  con  tal  rimedio  fi  uedrd  miracoli  fopra  di  ciò. 

Modo,con  il  qualefi  infegna  a  fufcitare  i  mor- 
u;co(a,  terribile,c  grande,da  far  ftupir 
il  mondo.       Cap.  LI. 

Il  T 1  modoy&  ordine  dì  fufcitare  imortìima  però  non 
r  X  s  intende  già  quellij  quali  fono  Spirati  in  tuti  o,ca- 
me  nel  tempo  del  noflro  ?^dentore  Cbriflo  leju, 
qt4andorifufcitòLa':^aroy&Ia  figlia  delia  nedoua, 
&  altriyche  erano  morti  in  tutto,  &  fHro?io  fufcitati 
da  luiiil  quale poteua  far  ogni lofa  in  Cielo,& in  ter 
ra  ;  ma  non  imendiarho  folamente  di  que  li ,  che  fono 
eflremo  della  uita  loro,  abkindonati  damedìci,&  di 
^eratida'parentiÀinon poter  uiuer pìu:&  quelita 
li,ìntendtì  io,  con  i  aiuto  dd  Signore  uvlerli fufcitare. 
^queflo  ma0mQ,  filerà  con  darli  un  pochette 

ddU 
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Ma  nollra  quinta  ejfentiafchìetta  aherc,&  ancor 
tmi^erli  la  tejh.&  il  Bomaco  con  quella,&  fitbitoft 
rìhauerà  :  perche  gìongeado  quella  nelflomaco ,  in- 
ftiiifce  al  cuore  un  ra?gio  naturale  di  uita  ;  &  uedrai 
la  natura  difubito  riflaurarfi ,  cioè  in  una  decima  par 
te  dimora ,  che  i  circondanti  riputaraìino  quesìo  uno 
miracolo  diumo.e  non  opera  humana  mi  ricorda  nel- 
la glorio  fu  Città  di  ISlupoli  del  B^gno.hauer  fatte  «- 
na  infinità  di  qtieHe  efperientie .  le  quali  erano  credu 
te  più  preHomiracoliyche  altramente .  Dipoi  fletti  in 
I\pma  al  tempo  dd  pontificato  di  Tapa  Tao  lo  quar- 
to, doueioufauarimedij  miracolofiperfalutedecov 
pi  humaniy  in  tra  i  quali  ufaua  datelo  elettuario  ange 
licoyi: aromatico  Ja  quinta  effentia,  &  il  balfamo  arti 
fidato .     con  quefli  quattro  rimedij  da  mefabrica-^ 
th& compoHiyfaceuo  miracoli  in  terra,  the  molti  mi 
riputauano  qualche  gran  profeta .  Ma  alcuni  medici 
di  I{onki ,  uedendo  quefli  rimedijfar  cofi  mirabili  ef- 
fetti,&  con  tanta  prefle:^a4ubitorno  di  non  perder 
il grado,&  la  riputation loroyuensndo  qutflirimedij 
in  commun  ufo .  &  maffime  quando  loro  uiddero  pre 
lati ,  &  huomini  grandi,  chegliapprobauano ,  &  fe 
ne  feruiuano  con  grande  inflantia ,  allhora  moffi  da 
grande  inuidia,&iniquità,terminorno,difar  che  det 
ti  rimedtj  foffero  eflinti,  &  che  non  fi  poteffero  ufare 
in  T{oma,  e  cofi  fecero  una  congiura  contra  di  me  per 
tentare  di  ottenere  iljuo  pefiuno  defiderio .  ilche  riw 
fi:ì  fallace,  che  dopò  una  gran  lite  reflorono  come  afi- 
ni ignoranti,&  lì  capi  furono  queHh  cieè  il  primo  fu 
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h*miiifikfy&  crudele  Maejiro  Stefano  Cìrafto  ;  // ft^ 
(ondo  GìMman  F inetto ,  il  ter^  Bartolomeo  da 
turbino  uitiofOi&  malignoy  &  daUe gotte  liro fiato; 
U  quarto!  Stradilo  i  il  quintOyfu  il  Faufio  F  alente; 
*  il  jèfia  fu  di  Folterray&  il fettimo  Hippolito  Siluia 
no.&  oltra  quefli  fette  cer corono  per  uolermoHra- 
re  di  fare  la  cofa  giuridicamente,  altri  mediciy  per 
flimoniar  contra  lafantay&pura  uerità,  li  quali  fu- 
rono quelli.  Il  primo ,  fu  B^aldo  Talombo  "^^otomi- 
i  fta.il fecondo  Giouan da ^uricula. il tev:^ Scipión 
iMilanefe.  il.  quarto  Francefco  de^yiJ}>ro.  il  quinto  Be 
nalba.  Si  che  questi  fette  primi  furono  i  capi,&  quC'- 
fii  cinque  ultimi  furono  gli  aggmnti.& a  quejia  corh- 
£iura  ue  ne  furono  affai  contrarij ,  iqualifono  litera-^ 
tiy&  da  beney  &  huomini  giujìi,  &  finti,  come  teC" 
celiente  uecchio  Cofmo  Giacomelloygentilhuomo  I{p 
manoygiuiìoy  pietofoy&  da  bene: il  fapientc  Giouan^ 
fcancefco.  da  Dura's;7^o  T^politano,  buorrio  di  finta, 
&  buona  uita,  quello  in  cui  albergano  tutte  lefcien^ 
tie,^leJfandro  di  Ciuità,  Faluerde  Spagnuolo  tanto 
I  ualente,  lacomo  da  Terofiy  GiouanTacino,& aflai 
altri ,  che  i  nomi  loro  non  mi  raccordo,  &  circa  a  tal 
fatto  y  chi  non  credejfe  d  me  potrà  credere  à  ungrann 
difjìmo  prò  cejjo ,  il  qual  fu  formato  fopra  tal  materia 
in  }{oma.tuttauia  Iddio  benedettOy  cheyuole,  che  gli 
frfi  ìnfam,  &  maledetti  huomini,  debbano  efferfeparati 
dal  confortio  de  buoniy  uolfe  mofirare  un  grandifpmo 
miracoloyche  Giouan  da  hauricula,&  B^ddopalom 
ho  y  prima,  che  fta  papato  manno.  Iddìo  gli  ha  chia 

L  mati 
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matt  a  lui  per  faper  la  nmtà  delfntto ,  &  cofi  tutti 
due  fonmorti ,  &  andati  doue  il  Signor  li  giudicherài 
delle  buone  opere  fiitte  al  mondo ,  &  fino  alprejèntef  : 
altri  affai  ne  fon  morti  y&  flropiatiycome  ben  lo  fan^i^ 
no  molti.&  quei  che  fon  uiuiper  qutfla  cofa  fono  «e— 
nuti  tanto  anoia  al  popolo  di  B^ma ,  che  fon  riputati^ 
per  niente. Si  che  uediamo-,  come  il  Signore  Iddio  be-  • 
nedetto  conpreflt?^  rimedia  alle  co/è  malfiitte .  E  f 
però  non  ftaniffnr.o,  che  fi  metti  ad  oppugnare  alUiì 
uerità.felanoflraqHÌìita  effèntia^fh  quefli  miracoli J  ^ 
'  folamente ,  perche  il  Sigìwr  Dio  gli  ha  data  tal  rirtk  { 
per  far  uederagli  huomini  quanto  grande  fia  la  pò- 
fentia ,  &'  bontà  fua  ;  che  altrameiìte  non  faria  fiata 
tanto  eflimata  in  terra  tra  gli  huomini .  Si  che  l'elet- 
tuario  angelico Ja  quinta  ejftntiay  C aromatico,  &  il  !^ 
balfamò  mio^mediante  lagratia  del  Saluatorepoffo^ 
no  fare  qupfle,&  molto  maggior  cofe.&  chi  non  ere 
de  a  me,  lo  potrà  prouare  con  fua  commodità ,  & 
trouanì  affai  di  più,  ihe  non  dico  io  in  qusfle  carte . 

Del  cauar  del  fanguein  diuerfi  luoghi,  masfi- 
me  della  lingua,con  molti  bei  difcorft 
fopradiciò.    Cap.  LII. 

C^uafi  il  fangué  per  "parie ,  &  diuerfe  cagioni , 
come  ben  è  noto  a  tutto  il  mondo^e  majfimamen 
te  a  profejjori  di  medicina->&  di  cirugia.&  in  alcune 
infermità  è  cofa  molto  falutìfera,  &  in  alcune  altre  è 
morti- era  ie  Ipeciaìmtnte  quando  fi  caua  fuori  di  tem- 
po y 
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Libro  Primo.  Si 
1.  *fò.&  the  ciò  fia  uero ,  noi  uediamOyche  nelle  inferni 
\  tdpeftilentialiycome  fonopettecchiey  mal  di  maj^c  ' 
1  coy&  altre  fimiliy  comepajjail  teri^o giornoyi!  cauar 
\  finite  è  operatione  mortifera  Ja  qml  co  fa  non  miaj- 
\  faticherò  in  prouarla  con  ragioni:  pa  cioche  chi  è  chi 
ipcr  efperien':!^  non  fappiayche  il  cattar fangue  agli  e- 
l'tbici ,  &  agli  hidropici,  &  fare  altre  fimil  materie^ 
nongioua  niente  f  tlcauar  pingue  per  cagione  difc" 
Yiteècofa  empia, &  crudele:percioche  ufcendo  ad  un 
Wfyito  gran  copia  di  fangue ,  doue  faria  neceffario  ri*- 
%etteruene ,  o  almeno  mantenerui  quello ,  che  uè  ri--  * 
mafo^non  è  giufloy  nè  ragioneuolc  di  cattarne  dauan-^ 
faggio.  Coft  ancor  il  cattar  fangue  nelle  infermità  cau 
fate  da  htmorifreddiyèpefima  cofa.la  onde  confirmi 
do  qtiel  (  he  già  ho  detto ,  a  me  pare  che  in  molti  caft 
il  cauar  del  jangut  fta  male;  &per  contrario  in  mol 
'ti  altri  caft  fta  buonOy&  falliti  fero  fi  come  è  nelle  fc-- 
■bri  c alide y&  contintic  caufiite  da  alterationey&  cali 
^dità  di  langtte ,  E  ancora  falliti  fera  la  flobotomia  a 
quelliyche  patifcono  male  dipttntayò  di  cofiaycome  uo 
gliamo  dire:  &  parimente  a  quelli  che  patifcono  di 
fqtiinant}a,&  altre  alterationiò  p^fiioniinteme.Ma 
fopra  qucfla  materia  del  cauar  fangue yUoglìo  riuelare 
il  uero  y  &  ficuro  modo  da  cauarlojchegiotiarà  fem-* 
'prein  tutte  le  Jpetie  d^ infirmitàynè  mai  potrà  jìttoce-re 
a perfona  alcuna:  &  mofirerò  con  la  ragione,  &  con 
telperien-s^ ,  che  qttesìo  è  il  tiero  ordine  da  ofieruare 
in  cauar  Janguey&  è  uno  de  mieifecretiyche io  hauea 
deteminato  dimn  riuelarlo  mai  in  ttita  mia .  ma  cq^ 

L    1  nofcendo 
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,  V       De'  Capricci  Medicinali 
nofcenda  di  quanto  benefieh ,  &  utilità  fiitfer  efìm. 
almondo  y  non  ho  uoluto  più  longamente  tenerlo  no- 
fiofioy  accioche  tutti  Je  nepojjano  feruire.  Dico  adun\ 
queyche  il  cauar  fingue fitto  Idlingua^  cofaìapiu  rax 
gioneuole  ,  &  di  maggior  ejperien^  di  quante  ferie 
potejjero'mai  troua^r  nè  ufare.Et  questo  lo  prouerài 
con  t autorità  delle  operatiom  della  natura^  et  con  la 
ejperien^^a  in  mano,  la  autorità  delle  operationi  della  i 
natura  è^che  fino  infimti  animali y  che  quando  fi  truo  t 
nanograuati  da  alcuna  infermtàyCon  i propri^  denti, 
è  con  altro  artificio  fi  mordeno  la  lingua*^n  fin  tanto, 
ebene  efce  ilfangue;&  queflifono  i  caualli,gli  afini, 
i  muliyi  buoiyle  pecore,i  lioniy  &  altri  infiniti  animar- 
li quadrupedi yche  per  iflinto  naturale  loro  ifleffi  fi  co, 
vano  [angue. &  fittta  a  tale  operazione,  fiibito  fin  fo- 
nati da  ogni  cruda  fpecie  dinfirìnità .  Gli  uccelli  ejji 
ancora patifcono  alcune infirmitày  &  maffimelegal\ 
liney  eù  cauandogU  una  certa  pellicola  fitto  la  lingua, 
gli  efiefimguey&  fiibito  fin  liberate  dalla  infermità, 
e  quefie  fino  le  autorità.  Laefperiem^  è  che  hauen- 
do  io  fiitto  falaffare  un  numera  grande  di  perfine,  per 
caufi  di  diuerfe  infermità,  tutti  han?io fintitograndifi 
fimo  giùuamento  di  tal  falajfo ,  &  quanto  cfic  mag- 
gior quantità  di f angue ,  tanto  più  beneficio  ne  finte 
tic/ermo  ;^  majjìmamentc fi  neWufcire  del  fangue  né 
efiono  infieme  dcmifilacci  come  di  carne:  ilche  èfi 
grio  di graìtdìffitna  falute .  perla  qual  cofa  fi  alcuno 
Medico  defideraffe  di  fare  mirabil  cure  nelle  inf ^rm/ 
tàyufi  qHefloJalaJfomiyacoIofi.&  ciofiittOyilgiorn 

apprejfa 
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prejfo  dia  alt  ammalato  una prefa  del  no  Jìro  diaro 
ìnaiiiOyfiritto  nel  fecondo  libro .  &  con  tairimedtjy 
^ra  lafalutedegli  infermi/aràflupire  il  mondo,  & 
jkrà  riputato  un  nuouo  Efiulapioy  per  le  grandi  eJI>e^ 
rietn^y  che  di  lui  fi  uedranno  Jn  ogni  tempo. 


'«  i  rimedi,iquali  giouano  a  tutte  le  infermi 
tà ,  &  mai  non  nuocono  a  nifluno . 
Cap.  LUI. 


I medìcamentiy  chepojfono  giouOre  a  tutte  l'in- 
fermità ,  &  non  pojfono  nuocere  a  nifjuno ,  ap^ 
^pre/fo  dime  fo?2  quattro.  Due  feruono  alle  parti  iute- 
^  Tiori,  &  due  aile parti  esteriori ;cioè. due  in  fifica, 
due  in  cirugia;  &  è  dafaperCyche  li  dui  primi  fi  pofo 
^0  ujaretiati  due  in  un  mede  fimo  cafo,  o  hinna  mede 
fma  infermità ,  ma  però  imo  fi  dee  opeure^uanti 
dell'altro.^  &  fon  quejUy  cioè.  llprimoèlaromatico 
Leonardi],  il  quale  fi  piglia  con  gran  facilità ,  &mai 
non  nuoce  anijfmo.&  queHo  fiddperminoratmo. 
Il  fecondo ,  eia  noUra  quinta  ejfentia,  la  quale  fi  può 
Mfire  in  tutte  le  medicine,  elettuoì'ijypilole  yfiroppi, 
■kirperfe  fola  ancora;  &  queflamainon fa  male  a 
Anoyan:^gioua  a  tutti.  Si  che  quefle  clue  ^Ioriofe, 
^fantemedicineypoffono  e  fere  la  uita  di  molti  po- 
ieri  infc-rmiy&  l'bonore  d'infiniti  medi  ci, iq  fiali  le  u- 
farono  ne  i  medicamenti  loro.  Le  due  fecondemedici^ 
■^■e pertinenti  alla  cirugia  Jbno  qneHo.La prima  è  l'oc 
rimanente  del  nofiro precipitato ,  la  qualegioua 

L    3       .a  tutta 
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De*  Capricci  McdidiuU 
atutte  le  (hecie  delle  ulcere  putride,  &  corr.òfmeytoc 
candele  con  efla  acqua,  la  quale  lieua  parimente  il  do  : 
lore.La  feconda  medicina  in  cirtigia,  éilnoflrobalfar  , 
mo  artificiate, il  qual  fona  tutte  le  jpecie  di  ferite  yfia-  ; 
no  qual  ftuoglia;  &  fe)'ue  fmilmente  in  tutte  le  ulce^ .  i 
re ,  dapoi  che  fono  flate  toccate  cent  acqua  del  perei 
fimtoSi  che  quefii  quattro  medicamenti  fon  taliyche  l  . 
non  fi  douerebbe  mai  lafciare  di  operarli  in  tutte  l'oc 
cafioni,effendo  la  ifiejfa  uita  degli hmmini, &  tho- 
nere  &  riputatione  de  medici.  &  ni  prometto,  eh  e  il 
Signore  Iddìo  le  ha  fatte  uenire  in  cognitione  a  que- 
fia  noftra  età,perche  ue  ne  bifogno  afiai,piu  che  mai 
fujfenell'età paflate. &però  ejfendo  chiare,&  ma- 
ni feHe,ogn  unofe  neferua  allegramente, fen^a  hauer^ 
dubbio,  ne  fofpetto  alcuno  :  per  cieche  da  me  fon  ^ati 
tifati  già  molti  anni,  &  fattene  fi  belle  ejperien'^eyche 
molte  mite  il  mondo  fi  èfiupito  in  uederl  e . 


JL  FJTiE  DEL  TBJMO  LJBKO* 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


DEI  CAPRICCI 

MEDICINALI 

ELL'ECCELLENTE  MEDICO 
ET    C  I  R  V  a  1  c  o. 

M.  LEONARDO  FIORAVANTI 
h  BOLOGNESE, 

li  B  B^O   SECO  Ji^D  0. 

Nel  qual  s'infegna  il  modo  di  far  uarij ,  &  di  - 
ucrfi  medicamenti  nuoui  di  grandisfima 
uirtù,&  autori tà,&  fi  dichiarano  le  uirtii 
loro  ,  con  il  modo  d  operarli  in  tutte  le  for- 
ti d'infermità;  cofa  che  farà  grata,&  utile  a 
ciafcuao,che  fe  ne  uorrà  feruire  nel  medica 
recofi  neiruna,comeneiraltraprofesfione. 

JL  PROEMIO. 

)^  maggiore  eccellentia ,  cbepo/fano  ha 
nere  i  mediciytantp  fiftci,qHan(o  àrugi 
(;iièH  faperconofiereJe  qualit^^ddl^in 
fermitàjcofi  in  fifica^come  in  cixHgia, 
Et  apprejfo  poi  ,è.  grande  eccellentia  a 
conofiere  i  medicamenti  h  qualità  y  &  uirtà 
loro f&  fapergli  applicare  altìnfennità  ^fecondo  che 
è  necejfario  .  rf  r:^o  è  grandi IJhna  eccellenza ,  & 

L    4  ^  tanto 
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De  Capricci  Medicinali 
tanto  paride,  che  pajfa  le  dueprìme^  fapere  ì  medici^ 
&  cirugicì  di  propria  mano  fabricare ,  &  cxmjportt^ 
re  ogni  forte  dimedicamenti^nece/fari  alla  faìute  hu- 
mona.  &  quefla  mi  pare,  che  fiala  maggior  di  quan- 
tene poffono  hauere  coft i medici,come i ctrugkiy-^ 
li  aromatari^'  ancora .    Ma  però  quefia  coja  mi  pa- 
re .che  al  dì  dhoggi  molto  poco  diletta  a  mediai  mo- 
derniyanT^  li  dijpiacefornmamenteyriputando,  che  l'ef 
fercitarfiintaluirtù  fia  arte  mecanica,  &  d'huomi- 
ni  uiliy  &  di  poco  ingegno .  Ma  però  fi  noiuoglia- 
ino  confiderar  bene  la  co  fa  de  medicamenti  ^  è  pur 
eofayche  importa  ajjai  ;  &  però  uediamo  Un  poco 
quanto  tempo,  &  quanta follecitudine,  &  dìligen'7^ 
hi  fogna  a  fare  un  medico^  o  cirugico  ;  la  qml  co  fa  lar- 
fcio  confìderare  a  vietfcuno.Etpoi  quando  è  fatto,  per 
qusjìo  lui  filò  non  fìgid  atto  a  poter  fanare  pur  una 
minima  infermità,  fin^  F aiuto  dellamedicina .  Ma 
Umedicmà  è  ben  ma  alei  p^  fi  fila  a  fanare  una 
infermità  fsn'2^  f  aiuto  del  medico .  &  queflo,  neffu-- 
no  non  me  lopoìràmatne^re  i  perche  è  kofa  trop- 
po chiara.    Se  adunque  il  medico, per  ejfer  medi- 
co, da  lui  falò  non  può  fanare  una  mfhmitd  ^  &  la 
medicma  fen^^a  il  medico  la  fina ,  che  dobbiamo  dir 
noifopra  di  quejta  rimeria  ^    Se  non,  che  è  di  mag- 
giore àutiorità  la  medicina,che  non  e  il  medico,  &  fi 
per  faVe  un  medico  fi  fa  tanti  fienti  fatica ,  &  Jpe- 
fa,  ;  e  polnon\  è  niente  i  perche  a  far  le  medicine ,  cìye 
fonò  la  fallite  de  gli  infirmì  ,  &  la  rìputatione  del 
medico ,  non  fimette-quelfludio ,  &  diligenza,  che 

uera- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


Libro  Secondo.  Ss 
neramente  è  necejfarìo  <*  &  di  più  uì  dico ,  che  il  far 
^lle  buone  medicine  appartiene  filo  al  medico ,  che 
le  dijpenjà ,  &  non  ad  un  pouero  giouane ,  che  non  è 
tt^edicoynèmanco  intende  ancor  la  {peciaria.&  pi- 
re non  fo  come  fia  pojjibile ,  che  un  medico  poffi  ha- 
uer  piena  cognitione  de  medicamenti ,  non  li  facern 
do\  lui  di  fua  propria  mano .  Ma  quanto  farebbe 
huonoy.che  tutti  i  medici^  &  cirugici  fuffero  cffèrci" 
tati  nel  far  dellemedicine  :  perche  e]] er citando ft  i  n 
talprattica,  non  fimarauigUerebbono  cofi  e^retna- 
mente  quando  uedeffero  un  medicamento  nuouo ,  & 
digrande  ejperiem^  ;  ma  quanti  huomini ,  &  donne 
fono  in  quefla  no^ra  età,  che  hanno  più  fede  alle  chia 
chiarCyche  a  medicamenti^  Et  però farebbe  buono  a 
feguitare  quelli  antichi  filofifi,  che  co  tanta  indufiria 
cercamno  difaper  fare  i  medicamenti  co  le  mani  prò 
prie ,  &  farne  poi  tutte  quelle  ejperien'^ ,  che  fup 
fero  poffibìli,  per  faperla  uerità,  &  non  faceua^ 
no  quei  cali  y  come  hoggié  fanno  moltiy  the  per  non 
imbrattar  fi  le  mani  intomo  a  medicamenti  y  rinega- 
rebbono  la  medicina,  &  chi  la  fece .  Ma  quefla  non 
è  già  la  uia  dritta ,  da  caminare  alla  uera  eìpei-ieno^M 
ma  pur  ne  ho  uifio  alcuni ,  che  fi  fino  dilettati  oltra 
modo  di  uoler  faper  tutto  quello ,  che  io  dico,  &  fra 
gli  altri  y  uno  è  flato  il'^gran  filofofo ,  &  medico  Mi- 
Bonifacio  Montio  da  Frbino,  ilquale  habitain  Vene 
tiayhuomodottifiimoy  &  rariffimo  intalprofeffone  ; 
percioche  fi  diletta  molto  di  accompagnare  la  jcien^ 
^  con  le  cofe  della  ejperienra ,  Etjorfe  in  queHa  no- 

fira 
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De*  Capricci  Medicinali 
flra  età  ne  fino  pochiffimiy  chepoffono  flave  al  para'* 
gone  con  lui:  &  qtteflo  è  filo  per  dilettar  fi  tanto  del- 
ie cofi  della  efperien"^ .  è  fimilmente  lo  eccel- 
UnteM.Trojpero  Borgherucciy&Domitio  dalla  Ca 
mj  quali  tutti  fino  molto  efpertì  nella  compofttione 
de"  rimedif ,  &  nella prattica  fanno  miracoli  in  tutte 
leinfernùtà.E  per  tanto  effbrto  tutti  i  medici ,  che  fi 
sforcino  almanco  di téoler  tanto»  quanto  lamedicinay 
fi  pure  egli  è  pojfibile .  Et  però  fi  uifojfe  alcuno,  che 
hauejfe  defuierio  d'intendere  il  modo  di  fabricare 
uarif,  &  diueyfi  rimedij  medicinali^  di  grande  autto- 
Yità,&  ejperien'^.potrà  leggere  queflo  nofiro  fecon- 
do libro, ilquale  trattaa pieno  di  tal  materie  ,  doue  fe 
intenderà  il  modo  di  fare  i  rimedi, &  ancor  la  pratti- 
ca di  operar  liy&  a  che  infermità  gionano,  &  le  do  fi, 
che  fi  poffono  dare  a  gli  ammalati ,  &  come  fipojfo- 
no  operare,  &  queflo  farà  grandi ffìmo  honore  d  me 
dici,  tanto  fi  fui,  quanto  cirugici,  i  quuli  ujerarmo 
quefli  rimedi  :  perche  ajfaiflime  uolte  fono  flati  e^ 
fperimentati  da7ney&  da  altri  infiniti,  iquali  han- 
no trouato  in  e  fi  grandiffima  uirtà ,  &  ne  hanno 
approuati  afilli  per  co  fa  più  presto  diurna,  chehu- 
mana,  &  per  li  mirabili  effetti,  che  hanno  uedutQ 
di  efii ,  fono  reflati  Hupiti,<^  pieni  dimarauiglia. 
Et  per  tanto  dunque  ognuno  fiapregato  afiguitare 
queHa prattica  tanto  utile  :  perche  quefla  è  ia  uera. 
flradadacaminareaUafilutifera  medicina, fin:^  la 
quale  ì  medici  non  uagliono  niente  :  &  pero  ognuno 
stendi  a  feguitare  quesìo  bello  ordine,  il  quale  darà 

honore 
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hsnoreatmedicoygloria  alla  mt:dicma,&  falute  agli 
infermi. 

Il  modo,  &  ordine,  che  fi  dee  ofleruarc  nel 
dirpenfare  ,  &  applicare  tutte  le  forte  de 
i  medicamenti ,  tanto  interiori ,  quanto 
efteriori,  per  falute  de  corpi  humani,con 
molti  auucrtimcnti  da  ufare  in  ralpratti- 
ca.         Cap.  1. 

Volendo  i medicìy  &  cirugìciyche  tifano  lapraf^ 
ticaeffer  udenti  ,&di  qualche  confideratio- 
ne  apprejfo  gli  huomini ,  è  coja  necejfaria ,  cl/efii  in- 
tendano benìffimo  le  cofe  della  ef^erien^ ,  &  fapc- 
re  le  diuerfitày  &  uarietà  degli  unguenti  yó'^  di 
tutte  le  medicine ,  che  per  bocca  fi  togliono . 
Ter  che  altramente  non  farebbe  mai  pofsibile  po^ 
ter  afcendere  a  grado  alcuno  di  auttoritàin  taf  ar- 
te.Et  per  tanto  è  necejfario  fapere  le  uirin,&  quali" 
t\deifempliciy&  quando  fono  ucrdi;  é^frmibnente 
ancora  quando  fono  fecchi,  &  che  hanno  pe/fa  quel- 
la foflantia  humida ,  che  tengono  in  fe ,  &  fono  traj- 
mutati  di  quella  fua prima  ?iatura)&  qualità.  E'  we- 
cejfario  ancora  fapere  di  che  natura  fono  iperciochc 
fono  quafi  diuentati  di  contrari  effetti  da  qurlio ,  che 
erano  prima .    Et  fmilmente  ancora  abhrufcian- 
dolly  le  ceneri fue  faranno  contrario  effetto  di  quel- 
lo ,  che  faceuano  quando  erano  uerdi .  &  parimente 
tutti  i  minerali  di  fua  natura  hanno  alcuna  proprietà^ 
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-li  data  dalla  natura  :  &pol  di^illandoli^OHe" 
ro  ahh-yrdandoihfi  trafinutano  in  tutto,& per  tutto 
^rì'       prima  qualità ,     diuentano  altre  mate- 
.  ;  anno  molti  diuerfi  effetti :&  così  anco  tutte 
Uj^.ue  di  oUj^&grasft,  che  fi  tromno  co  t artificio 
del  fuoco y  fi  ti\tfinutano  dalla fita  natura  in  un'altra 
molto  differire  ;  &^  che  tutte  le  fopradette  cofe  fila- 
no la  uentà  ;fi  uede,  che  ilpolipodioj'ebulo  j  le  ro/Cy 
ìlfiambuco .  e"  una  infinità  dijèmpliciycome  un  altra 
uolta  ho  detto  in  un  altro  capitolo^  quando  fono  uer^ 
di  yfonofiohmui  ;  &  poi  efendo  fecchi,  non fioluono 
più.  &  que^ìo  è  per  hauer  perduta  quella  fioftarìfia 
humida.  Fediamo  fiimlnie te  le fpecie  de  mineraHyche 
fono  di  una  natura,  &  poi fi  fanno  diuentare  unaitr^, 
Siuedono  Is  pietre  Mie  quali  fi Ja  la  adcina  yche  ìjri- 
mafonograuiyfiedde.&lifciey  &  dipoi  cottey  dmen- 
tanoleggiereyinpoluere,  &  calde,  &  io  e  f etto ,  che 
fa  la  calcinaynon  io  pofiono  fare  le  pietre  iflefieSi  ue- 
de  r  argento  uiuo ,  lo  Piagno ,  il  ferro,  &  altri  fmiU 
minerali  ejfer  duna  natura  ;  &  dipoi  con  artificio 
mediante  il  mei^o  del  fuoco ,  fi  trafmutano  in  un  altra 
fpecie  molto  differente .  Et fimilmcnte  le  gomm^yoltj, 
&  grasfi ,  che  fino  difua  natura  di  una  qualità ,  & 
poi  con  artificio  fi  trafrmtano  in  altre  forme  molto 
dif trenti ,  ér  di  uìrth  contrarie  alle  fue  prime  Si  che 
ueder  potiamo  dì  quanta  importanT^a  fita  a  medici^ 
cirugicidmenderey&fiiper  fare  queHe  belle 
tioniychefono  tanto  necefiarie,com€  io  ho  dimoji , ...  u. 
JE:tj>ir  tanto  io  mi  fino  affaticato  m\queflu  optra  mia, 
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con  ogni  induflria  di  uoler  moflrarei  &  far  conofce^ 
re  a^kttori  tutte  quefie  differen's^  con  la  maggior  fa- 
cilità y  &  hreuità  y  che  fu  posfibde .  Che  defidera 
adunque  intender  tal  materia  Jcorxa  legenda  per  que 
Hò  uolume ,  che  trouerà  infinite  co/è  degne  nell'arte 
medicinale.  Et  fe  alcuno  fi  uolejje  firuiredì  quefle 
noflre  compofitioni  nuouamente  inuentate  da  noi,&'  ' 
masfme  delCelettuario  angelico^  del  diaromaticoyd^l 
cerotto  maeflrale,ldellepilole  di  aquilone,  deirolio  fi" 
lofoforum,del  magno  licore,  &  di  mcdti altri  nohilifi- 
/ifmi  rimedi,  come  del  balfamo,  &  dell  elle fir  ujite 
dell'acqua  del  balfamo ,  &  altre  cofe  :  le  trouerà 
y  enetia  in  due^  Jpecierie  ;  luna  delle  quaUè  lanohir 
l^y&  antica jpeciaria  dal^Orfo  ,ful  campo  di Santst 
Maria  Fomojà.  L'altra  è  la  Jpeciaria  dalla  Fenica 
fui  campo  di  San  Luca,  le  quali  due  Jpecierie Jono,her 
nisfimo  fornite  di  tali  compofiti  ;  de  quaU  ne  tttndor 
no  affai ,  &  ne  mandano  in  diuerfi  luoghi  del  monda* 
Et  fe  alcuno  in  quefta  nofira  Europa Je  ne  uorrà  fer-* 
tiire,fen%a  metterfi  a  tal  fatica ,  con  facilità  fe  nepo^ 
tra  accowmodare  a  fuo  beneplacito.  &  con  quefio 
farò  fine  al  prefente  capitolo  ,  &  nel  feguetite  mo- 
Sirarò  il  moda  di  f  ire  la  noBra  pietra  filofofaledi 
tftnta.uinù,&  operatione^chee  cofa marauigliofada 


Afa 
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De  Capricci  Medicinali 


-  A  (iV€  la  pietra  filofofale ,  che  gioua  a  tutte  le 
infermirà/che  pati fcono,  tanto  gii  huo- 
mini ,  e  donne,  quanto  ogni  forte 
d'animali  terreftri,&  qua- 
drupedi .    Càp.    1 1. 

SEmpn  è  Hata  ma  gm  quefilone  fiaìfilofofiy 
Ktmm  fe  una  medicina pmgiouare  a  tutte  le  in-- 
femità ,  ud  non  ;  rìfpondo  io,  &  dico  che  fi ,  &  u6- 
glio  pYouare  con  efficacijjìme  ragioni  che  la  pietra  fi- 
lofofale fitta  di noflra  muentióneypuo  giouarea  tut 
te  le  infermità,che patifcono  i corpi  human?.  Et  due 
foleragìonì  adduco  conhrenità.  La  prima  delle  qua 
li  è  queHa,  che  tutte  le  forti  d  infermità  hanno  origi- 
ne y  &  principio  dallo  flomaco ,  &  che  fta  il  u&o ,  fi 
■  uede  manifeflamente ,  che  i  corpi  hnmaninon  poffo- 
nopatire  cofi piccola  infermiiày  ch'lfiomaco  nonpa- 
tifca  grande  offenfione  -.perche  fi  uede ,  che  gli  ani-* 
mali  terreni ,  non  fi  medicano  mai  di  altra  inftmità^ 
che  del  flomaco  ;&  quando  fi  uogUono  medicare^ 
fnangianoherhakqualelifauomitare,  &  queHo  ci 
denota,  che  loro  non  patifcono  altra  infermità^che  la 
fopr^detta.perijperientia  de  gli  animali ,  pruouo  ìoy 
che  t  infermità  fi  canfano  dal  sìomaco  :  &  queìlaè 
laprima  ragione .  La  feconda  è.che  tutte  le  medici- 
na y  doue  entra  la  pietra  filofofaky  arriuate^  che  fono 
nello  ytomxco,attraeno  a  fe  tutti  i  mali  h umori  dello 
flo-mcOi  &  'Sfitto  }!corpo,& fi  abb -acclamo  infie 

me. 
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Libro  Secondo.  SS 
;  mef&  la  natura  li  manda  fuori  per  uomìtOy  ò  per  fi" 
♦v  cejfo  ;  &  cqfì  lo  flomaco  fi  uacua  da  tal  materie ,  ZÌT 
-  il  corpo  refla  libero  da  ogni  impedimento  d'infemù^ 
\tà .  Si  che  per  qnefìe  ragioni  dicoiche  la  pietra  filo- 
;  fofale  nofira  può  giouare  a  tutte  le  forte  Ì infermità, 
St  che  ciò  fia  uero ,  lapprouo  io  per  ijperientia .  per-- 
'  iioche  me  ne  fono  feruito  in  tutte  le  (pecie  dlinfemù- 
tà ,  &  Jempre  ho  trouat» ,  che  ha  fatto  grandiffimo 
giouamento  a  tutti ,  &  mm  mi  ricordo ,  che  h abbia 
nociuto  a  niffuno  ;  &  fi  può  uedere  quanto  fia  gran- 
de la  uirtù  di  quella  pietra ,  &  il  mode  dì  farla  è 
queflotcioè. 

'Ì{ecipe  Salnitro  rafinato  >  ^ 

diurne  diroccay       >  — —  (analib.tf. 

yitrioh  romano  y  )  ^ 
Diffeccailuitriolo  in  una pignattay&  dìffeccato  cl)€ 
farà ,  peflalo  infime  con  gli  altri  materialiy& fanne 
poluercy  &  aggiungiui  quattro  onde  di  fai  gemma  ^ 
<ìr  metti  ogni cofa in  una  boccia  lutata  conluto  fa- 
pientiey&  conilfuo  cappello  benijfimo  chiufo.metPi 
la  ad  un  fornello  dauentOy  chefipofft  far  fuoco  con  k 
gne,&  mettiuiil fuo  recipiente  benijfmo  feìrato,&' 
dagli  fuoco,  &  come  comincia  a  0illare ,  tien  fcìrt^ 
pre  bagnate  delle pe'7:7e  fopra  il  cappello ,  &  fopra  il 
recipiente.  &  queflofi  fa,  accioche  non  fuaporino 
gli  giriti  deW  acqua ,  perche  ftiaporandoglijpiriti,'^-* 
acqua  non  farebbe  buona  per  far  tale  effetto ,  &  nel 
principio  della  disiillatione  i  uafi  fi  farar.no  raffi ,  co- 
rnefangue,& poififep-anno  bianchi,  ^do  desìilU 

rà 
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De'  Capricci  Medicinali 

YÙ  forte  i  dipoi  tornano  raffi  come  prini4^&  quelli  fi- 
no gli  fpiriti  buoni  deWacqm  forte^  &  dipoi  tornanti 
i  Haft  bianchi  uri  altra  uolta.  &.  alihora ,  che  non  JhÀ 
vanno  più  rojft^l' acqua  farà  finita.  Si  lafcia  raffredarA 
}  uafìy  &  poi  fi  caua  l'acqua ,  &  fèruafi  in  un  uafo  di 
uetro  benìffimo  firrato.&  quefia  acqua  ferue  per  far 
lapietranofirafilofofale.  Dipoi 
Tiglio-    Argento  uiuo  librai» 

Calcina  uiua  oncpt. 

Sapon  negro  oncHij, 

Cenere  del  fuoco  oncjif^ 
Et  mettanfi  tutte  infieme  in  un  mortaio  dipietra,& 
incorpora  tutte  infieme,  &  dipoi  le  metterai  in  boc- 
&(t>fiortaadifiillare  fopra  il  fornello ,  &  dagli  fuoco 
grande i  tanto  che  tutto  r argento  uiuo  efca  fuori ,  & 
nuda  nel  recipiente,  dipoi  caualo  fuori  y  &  ferbalo  in 
umitmpoUepta  di  uetro .  Dipoi  farai  la  compofitione 
Mlapietraja  quale  fi fain  queflo  modo.cioè. 
.  Viglia  Ucqua,  che  hai  fatta  prima ,  &  mettila  in 
ima  boccia  tanto  grande^che  i  dueter:^  refti  uota  & 
mole  ejfer  benijjimo  lutata  ;  &  dipoi  mettiui  dentro 
(argento  uiuoyche  haiferbato;&  dipoi 
Viglia    Ferro  onc.  ij, 

Acciaio  onci, 
che  fta  fatto  in  laminette  fottilij  tanto  il  ferro,  quan^ 
to  Cacciaioy&  mettilo  nella  detta  bocciay&  mettiui 
tanto  oro  infoglioyche  pefi  due  feudi:  &  come  haue^ 
vai  mefio  tutti  quefii  materiali  nella  boccia ,  mettiui 
frefin  il fiioWfipeIlOf&  recipiente:  perche  fubjto  c(h- 

mit}ciarà 
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Libro  Secondo. 

minclwràa  bollirey&  farà  fumi  rojji  come  fmgue  y  i 
\qHaU  fi  deono  raccoglierey&  jubito  metter  la  boccia. 
\al  fuoco,  &  darli  fuoco ,  tanto  che  diflilli  tutta  tac-- 
»  qua ,  &  il  fumo  ancora .  ^ilhora  laftia  raffreddare 
Muafiy  &  fer^a  tacqux  bemjjimo  otturata ,  &  rompi 
la  boccia,  &  troueraila  pietra  filofofale  in  fondo ,  la 
\\  quale  farai  fpolueri^are  fottiliffmamentey&  pa/fare 
'per  feta ,  &.  ferbala  in  uafo  di  uetro  beniffimo  ottu- 
I  rato,  come  s'ella  fojfe  un  t efaro  preciofo ,    il  moda 
Riadoperarla,  lo  moflrero  ne  feguenti capitoli,quan- 
\do  Jarò  al  luogo,  douepofsi  tornare  al  noflro propofi- 
to .    V acqua  che  hai  raccolta ,  farà  buona  un'altra 
ìuolta  per  fare  il  fimile  effetto ,  ma  non  porfa  fe  non 
me7^  la  dofe  de  materiali .  &  e  neceffario  di  fare  un 
I  ultra  uolta  la  detta  pietra  nella  mede fima  acqua . 
[fatta  che  farà  la  feconda  uolta,  jpolueri^^^la,  &  met- 
tila infieme  con  la prima,&  ferba  t acqua ,  che  ferue 

I  a  infinite  cofe,lequali  dirò  ,quando  mi  tornerà  inpro^ 
i  pojito  ricordarle^ 

II  modo  di  fare  la  noflra  quinta  cfTentìauege- 
cabile,  la  quale  è  di  tanta  uirtù,  che  refu- 

fcita  i  mezzi  morti.    Cap.    1 1 1. 

y  ^quinta  effentia  vegetabile,  è  una  effentia^ 
_  JLi  U  quale  la  pofiiamo  rafsimigliare  al  cielo  , 
per  effer  fimile  a  quella  ejfentia  celeftiak  di  uirtù  ^ 
&  di  colore:  &èuna  fuslantia  cauata  de  quattro 
elementi  feni^  corrompere  efsi  clemenUf^r  C  incor- 

M  ruttibile. 
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De  C^tpricci  Medicinali 
ruttihite ,  &  dì uirtù  più  preflo  celejìe,& dìmna.che 
bimana ,  &  temere .  La  quale  fi  fa  in  quefto  mo^ 
doyfioè. 

Si  pialla  uìno  delpiupotente^chefi  troua ,  nato  in 
luochimontuofi ,  ò  colline,che  fm  maturo^  &  mette- 
fi  in  una  boccia  colfito  cappello,  &  recipiente,  &  de 
Mlafi  acqua  uita ,  amar  tendo,  chefèmpre  fi  uuolc 
tenere pe:!^ bagnate  in  acqua  fredda, /òpra il  cap- 
pello ,  &  (opra  la  boccia ,  &  mutarle og^  hora..& 
queflo  èjl  fecreto  dì  fare,  che t acqua  uenghi  con 
la  fua  quinta  ejfentia  infteme ,  &  non  fi  perda  :  e  di-^ 
flillarfino  a  tanto  ,  che  t acqua ,  the  efcie,  mettendo- 
uì  fuoco  abbrufcia.  &  come  fi  fa  quel  faggio,  & 
jtrouafi ,  che  l'acqua  non  abbrufcta ,  non  difiillarpià: 
&  l acqua  diHillata  tornala  a  rettificar  tre  mite  in 
boccia  con  cappello fer  bagno  maria,  tir  fa  chefem* 
freui  refi  flemma  a  baffo  nel  fondo  della  boccia,  & 
cofi  tacqua  faràfinitaper  fare  la  (quinta  effmtìa  ;  La 
quale  fi  fa  in  queflo  modo ,  cioè ,  mette  quella  ac- 
qua Ulta  in  una  boccia  di  uetro ,  chefia  forte  a  tale , 
che  non  fi  rompeffe ,  &  fotterarla  nel  Iettarne  dì  ca- 
ualto ,  che fìa  caldo ,  &  fopra  metteui un? altra  boc^ 
eia  piccola  uoltata  col  fondé  in  fufo,&  che  il  collo  en 
pi  nell'Altro  collo  della  boccia  grande ,  &  '^turala 
benifshno,  &auuertafi,  che  la  boccia  di  fopra  uuole 
flare  tutta  fcoperta,  &  conuien  lafciarla  co  fi ,  fino  4 
tanto ,  che  quando  landeraia  fcoprire ,  trouarai  la 
quinta  effentia  feparata  dalle  feccie ,  laquale  farà  di 
folore  del  dH^  &  le  feccie  faranno  bianche  di  colo^ 

re. 
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libro  Secondo.  ^ 
I  re.&  haue-fà  uno  odore  tantofh^auCychc  non fe  gUpB 
trà  rafsmùgliarejodor  nilfuno  delmondo .  &  quando 
I  fi  trouarà  qudilìtdifegndiy  alihorapotrafiifepara'^ 
re  la  quinta  efientia,  &  feruarlain  mfo  di  uetro  he-* 
I  Jtifsimo  ferrato .  &  con  tal  quinta  ejjentia  fi  potrà 
far  cofe  marauìgliofi .  Del  mele  uincora  ne  potrà  fare 
la  quinta  e/fdntia  nel  medefmio  modo  ne più,ne man- 
co Ja  quinta  effentia  del  mele  è  co  fa  troppo  jdiuina,& 
leuìrtùfuejono  tali ,  xheio  non  li  direi  per  non  parer 
pa^y  &  che  io  parkfsi  cofe  troppo  alte.  Quejie 
juinte  ejfentie  fi  pojfono  dare  per  fe  fole,  &  in  tutte 
emedicme,^/iroppi;La  doftcunofcrupulo,  & 
wa?ico, fecondo  lagraue^della  infermità.  Ma  io 
ne  ifeguenti  capitoli ,  mojirerò  inolti  compofitìy  ni 
quali  ui  entreranno  qucHe  quinte  ejfentie  Jequali  fon 
mrabili,&  tefperienT^e ,  che  fanno  fono  tanto  granr- 
Àiy& terribiliyche  non  fipo fono  credere.  J&quefio  è 
jm  medicamento  y£hegiouaxi  tutte  le  infermità ,  & 
mai  nuoce  a  niffuna.&4iqueflo  ne  ho  fatte  io  infini- 
te ejperienT^e  da  far  maramgUare  tutto  l  mondo,  per-- 
.cloche fon  rareyebelleycomejdifo^ra  ho  detto. 

Da  chi  fu  trouato  il  balfamo  artificia- 
to ,  col  modo  di  farlo ,  &  a  che  fcr- 
ne.         Cap.  JIll 

IL  hai  forno  mudato  fu  trouato  àa  moderni filojò 
fiy  accioche  mancando  il  balfamo  naturale,  il  gene 
jehumano  non  m:ùffe  apatire persa^  diun  tal  ri- 

M    %  .medio 
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De  Capricci  Medicinali 
medio  medicimle.&  ferq  leflo  fi ima^mcirono  di  uo 
ler  fare  un  licore ,  quanto     fojffe poffibile  fimile  al 
balfamofinon  in  qualità,  almanco  in  uirtà.  &  inio- 
minciarono  nella  loro  accamedia  a  metter  quefta  que 
ftiom  fopra  tal  materia  artificio  fa  &  dijpHtare  come 
fi  domffe  fare  qutflopreciofo  licore  del  balfamo  arti- 
ficiato ;?na  prima  fit  fatto  wt  belìi  [fimo  difcofjoyfòpra 
la  qHalitd,&  mrtk  del  balfamo  naturaky  concluden-^ 
dolche  il  balfamo  era  di  natura  fua  calidijfm:0j& pe- 
nara  ite ,  &  molto  efiiccantCy  &  che  haueua  uirtk 
di  confa uar  la  carm  morta  da  putrefattione.  &  che 
ungendo  ancor  una  per  fona  urna  y  fi  conferuanbbe  in 
^ouenm^Ù-'  tardar ^bbe  la  muhie'2^:!^.  ^Ancora  tro- 
mro:io,  che  una  goccia  di  ballàmo  pojìa  negli  cechi , 
U  mondi  fi  jauay&  chele  uirtà  fue  erano  tantey  &  ta 
Uy  che  il  mondo  non  doueua  flare  fen':;a  un  tal  licorv . 
Et  così  cominciarono  a  confidtare  il  modo ,  come  ar-r 
tificiatamence  fi  potefie  far  queHo  balfamo,  &  con 
quai  femplicì  fi  poteua  fahricare .  &  fopra  queHo 
ragionarn  :nro  dd  balfamo  ognuno  diffe  il  parer  fuo. 
Jl  primo  che  parlò  Ji/fd;  Sapientiflhnifilofofi  uoi  do- 
n^'tefapere,  che  a  uoler  imitar  quefio  preciofo  licore 
ddba'  famo,  ilqualconferua  i  corpi  morti  daputrejat 
tioney&  i  uiuifChe  non  fi  trasformano  nello  ajpetto,  è 
neceffario ,  che  tra  noitrouiamo  il  modo  di  comporlo 
di  fimplici  taliyche  non  habbiano  contradittione  alcu 
na  in  tal  compofitione.Et  prima  cominciarò  io  apro- 
porne  alcuni  di  quelli  yche  a  me  pare  y  che  fiano  atti  a 
tal  conferuaf9one,et  che  fieno  incorruttibili,  de  quali 

la 
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la  fruì  ru  i^  uno^Lincenfo  C altro y& l'aloe  un'altro.  Et 
the  fiala  uerità^  lo  prom  con  qutfla  ragione ,  the  al 
tempo  paffuto  a  gli  huominirnorti  y  jc  li  cauauano  le 
mttrivray& fi  cn:pìuano  di pùluerv  dìqmfle  tregon^ 
ne  per  co nferuarlì  cosìfen'^a  e  orromp a fi.  Et  certo 
io  trono  y  che  tal  rhnedio  li  conferua  affai ,    Et  per 
questa  ragione  ai] ermo ,  che  qucfli  tre  fimpluijono 
ipìu  efficaci ,  <  he  poffano  effere  in  tal  compcfitione  ; 
&  così  ragionato  the  hebbe  que'slo  fapiinte  filofo- 
fo ,  parlò  un  altro ,   quale  era  d'ingegno  raro  ;  <& 
propojè  la  termentina ,  &  l'acqua  uitay  dicendo^  che 
questi  tre  materiali  erano  ancor  cfii  Jnccrruttibili , 
&  che  coriferuauano  efii  ancor  da  putrefai  tione  tut- 
te le  cofe,  ihe  dentro  uifimetteuahc  :  &  quefto  cer-- 
toèlaucrità ,  &  io  l'approuo  per  hauerne  ueduto 
tante  uolte  la  fperieK'7^ .    li  tev^)  filofofoy  che  par- 
lò, propo  fc  la  gomma,  H edera. il galb ano ,  lo  storace  li 
quidoy  il  legno  aloe,  dicendo ,  che  queflifewplicinon 
erano  niente  tnanco  atti  alia  confiruatione  di  quel- 
lo ,  che  erano  gli  altri  antvpcjli .    Vu  un! altro,  che 
propo  fe  Idgalanga .  la  noce  mojcata ,  ilgarofalo,  & 
altri  (èmplici  in  quantità ,  i  quali  entrano  tutti' in 
Quefto  pre'ciofo  licore .    Et  io  hauendo  intefò  Udì- 
fcorfo  fatto  da  quefìi  fapientiffimi  fìlofofì ,  &  confi-^ 
derato!  0  bene^mi  fonopofio  a  farlo,  &  bollo  fatto 
affaiffme  uolte  in  uari^y&  diuerfimodifempre  fiicen 
done  pione  infinite.  Et  cofì  ne  ho  compofìo  una  for- 
te mirabile,approi(ato  dallaej}ericn7;a,  il  quale  fo  uc 
auariii  &  diuerfe  infermità .  Ma  prima  fcriueràÀi 
^  M    i  modo 
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De'  Caprcci  Medicinali 
modo  difarlo,&  appre/fo firmerò  le  uirtu  fite-^colm^ 
do  d operarlo  in  tutte  le  necefeità  occorrentì.&  il  ma 
do  difarloèquejioycioé. 
Recipe  Termentina finijsima  lib.i 

Oleo  laurino  onc.iivj, 

Calbano  onc.itj. 

Comma  arabica  oncàiij^ 

Jncenfi>y 

Mìrroy  ^anaonciij. 
Comma  edere^ 
Legno  aloey 
Galaijgay 
Garofizliy 

Confónda  minore  y 
Cinamomoy 
J^cemofiatOy 
Zedoarray 
Cengeroy 
•  Dittamo  biancoy 
Mujchioy 
^ìnbracancy 
Utt  tutte  quefte  cofi fieno piftateinfiemey&  mejfe  in 
tiua  boccia  sìorta ,  &  fopra  ut  fi  metta  libre  fei  dac-- 
\ua  di  Ulta  finifiimay  che  bagnandoui  dentro  una  pe^ 
poi  impicciandoui  fiioco  dentro  fi  abbrufcia  la 
i^cquoy  &  lapeo^  infieme .  &  rimefiola  bene  ac^ 
yiia  €on  gli  altri  materiali  y  &  laffa  cofi  in'mfiifione^ 
^er  noue giorni.  &  poi  difiiila  per  cenere ,  che  ufi^irà 
n  acqua  bianca  con  olio  infieme.&  cofi  fi  dee  perfe-- 

uerarc 


I 
I 


ana  onci. 


^  ana  dramJ» 
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Libro  Secondo. 
aerare  il  fuoco  lento  yfino  a  tanto  che  comìncìerà  ad 
ufiire  tolto  negretto;  allhora  muta  il  recipiente ,  & 
metterai  un  altY0y& Jeguiterai  il  fuoco  farteyper fina 
a  tanto,  che  fiano  ufcitituttiglijpiriri  fuori  della  hoc 
cia.&  come  farà  finito  d  ufiire  ogni  cofayfepara  tolto 
ia  quella  acqua  negra ,  &  ferua  ogni  co  fa  da  per  fi  y 
^^  /■/  ftmile  farai  dell' acqua  prima^fieparandola  daW 
dioy  &  ferba  ogni  cofa  da  per  fi  ;  V  acqua  prhna^  la 
qtale  è  bianca ,  fi  chiama  l'acqua  del  balfamo .  tolio 
Jèjarato  fuor  a  di  quella  acqua ,  fi  chiama  tolto  del 
baCamo .  La  feconda  acqua ,  che  è  negra  fi  chiamar 
maer  baljàmi .  il  licor  feparato  da  quella  acqua ,  fi 
chiann  il  balfamo  artificiato ,  ilqual  fi  uuole  ferbare 
comi  una  gioia  preciofit:  &  queflacompofitionetho 
calctìata  Ì0y&  tirata  ad  un  certo  gradoyche  a  mepa 
re  cheflia  benje,  per  hauerne  fatte  mille  migliara  de» 
jperien^^yin  tutte  quelle  cofiy  dellequaliio  farò  men'- 
tione .  ^t  prima  dirò  della  prima  acqua-,  che  efce  del 
lambiccai aqualferue  a  fchiarirey  &  conferuareUlu 
ce  degli  u:chi,& lauandofi  la  faccia  con  efia^  fa  una 
faccia  beUfsima ,  &  conferua  lagiouentà ,  &  tarda 
la  uecchie:^,disfa  la  renella  nelle  reniy  &  fa  orina^ 
re  a  chi  per  iaufa  di  carnofità  fiiffe  impedito  ;  guari-* 
fce  tutte  le  jcrte  di  ferite  in  qual  fi  uogliok  parte  del 
corpOy&  di  cfc  qualità  fi  fieno ,  bagnandole  con  tal 
acqua.  &mevendoui  fufo  pe7;7^tte  bagnate  pure 
nella  medefima  icqua ,  farà  cofi grande  operatione  , 
che pareràproproyche  fia  laman  di  Dio ;gioua ancor 
grandemente  a  gitati  cii&  a  tutte  le  forti  di  catarro^ 

M    ^  &tof 


De'  Capricci  Medicinali 

&  tqffe.  Bagnando  jofra  mafciatka  lifapajfarej 
hito  il  dolore.  Quella  altra  acqua  detta  mater  halj 
mi-,  baytiandoft  con  ejfa (oprala  rogna,  la  fa  guarir 
congrandifiimaprefleT^T^;  &  il  fmilefa  alla  tigna 
lepra-,&'  ogni  forte  di  ulcere,chenon  ftano  corrofiu^ 
le  fana  miracolofamentey&fm'^faftidio  nijfunoy^ 
mie  ad  infinite  altre  forti  d' infermità y  che  non  ne  fk 
ciò  mentione .  Volio  del  bai  forno  ftrue  per^  infinge 
còfe,&'mafiime  per  ferite  di  tefia ,  douefujje  o0fò 
HoffoyÙ'  il  pannicolo,  mettendolo  dcntro.conferufla 
faccia  ungendo ft  con  eff  o ,  per  nial  di  punta  è  miribi- 
le,  dandone  a  bere  con  acqua  una  dra?n.per  uoltc, 
è  buono  per  infinite  altre  co  fe,  che  non  dico  in  qr^Ho 
luoco.  il  balfamo  è  licore  miracolo  jo,  &  chi  hiueffe 
mal  di  fiancoypigli  dranme  due  di  tal  balfmia^  he  fu 
hito  farà guarito.uale  fimilmente per  toJfe,Z'^cata:  r 
ro,sfreddimento  ditesìa,&  diflmìiaco,  &  prie  fer- 
rite di  tejia  è  rimedio jalutìfero,  ungendo  uni  uolta  il 
giorno  tutta  la  tefta; perche  penetra fino  a  ceruelloy 
&  etiam  fino  allo  sìomaco  a  baffo.  l\ifoUe.  ogni  tu- 
more in  tutte  le  parti  della  perfona  con  brhiita.\  Ter 
quartana  ungendo  il  corpo  tuttofine  Itfciarui  par-- 
te  niunafaYÌfoluefubttG;&  infomma,  ìononfaperei 
racconiare'infeì'mità  di  forte  niffuna,  ck'  quefio  bai" 
'  famo  non  gli  giouaficytanto  alle  inferMtà  calide,  qua. 
to  frigide  yper  eh  e  le  frigide  le  rifcalda<,  &  te  calide  le 
rtfngera.tL  quefìo  lofàperfua  quaiitàyetprjopna  uir 
■tu  occultasi ihe io  ho  trouato  in  qwsìopreciofò  lieo 
ve  tante graniiirtà.che  non  la  pot  ia  m.^i  dir  tutt€,Ex 

ognuna 
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Libro  Secondo. 
e^'unoy  che  confeco  portaràquesfo  halfamo  -,  potrà 
ììar  ftcHYo  da  ogni  infermiti,  &  è  coft  certifìimamen 
te. E  però  tutù  gli  ìmominK  &  donne  uirtuo  fe  yfi  do^ 
!  uerieno  armar  di  tal  dlfenfmo,  per  jàbte  della  uita  lo 
'  ro,acciochepote]]ero  uiuere  f'curi  da  tutte  le  infermi 
i  tày  &"  non  accader  ebbe  andar  coltra  il  mare  a  cerca'* 
t  re  il  baljamo  naturale^con  tanta  fatica^  &  fì/pendio  > 
^  pericolo  della  uita ,  hauendo  ilnoHro  balfamo,  il 
^ualè  tanto  miracolofoy  &fafi  ftupende  opCì'a-* 
tioni.  l 


^    Modo  di  fare  lo  Elexir  uir*e,  &  a  che  fer- 
ue ,  col  modo  di  opemrlo^  in  ogni 
cofa-.-         Cap.  'V. 

LO I^lexir  uitfyèun  licore preciofìfiimoy  &  rarai 
ilquale  in  quefla  età  nofira  non  è  troppo  in  ufo 
apprejfo  qucfli  npsìri  medici  Italiani  ;  &>la  caufa  di 
ciò  non  la  fo  dire;  ma  fo  bene^the  queflopreciofo  con» 
fofitOygioua  a  tutte  le  forti  dirinfemità^et  uigora  tut 
te  le  medicine {iriettendouene  unpochetto-Kiìtro.  Ma 
io  credoyche  quefia  fia  fiata  Y>'pera  diwnay&  non  hm 
mana.&  il  moda  difarloyC  queflo^cioè,  " 
ì{ecipe  Carofaliy 


Islocc  mofcata, 
Zedoaria, 
Cengero, 
Calanga, 
T  epe  bianco, 


Tep9 
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TepenegrOf 

Semente  di  Gineprot 

ScotT^  dì  cedri, 

Scor:^  de  Tiaram^, 

Saluta, 

Bafilicone, 

J^ofmarino, 

Menta, 

Maggiorana, 

Bacche  dì  lauro* 

Tulegio, 

Centiana, 

Colaménto 

Foglie  di  Sambuco 

^febianche*  m^anadramJjm 

I{gfe  rojfe, 

Spico  nardo  > 

Ctòebe, 

Legno  doesy 

Cardamomo,  ' 

Cinamomo, 

Calli  aromatici, 

Sticados, 

Camedrios, 

Camepiteos, 

Melegette, 

Macisr 

Incenfo  mafchio^ 
tAloCPaticoT, 

Semenr' 
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Libro  Secondo. 
Semente  di  art  enti fta , 
Semente  di  maggiorana 
fiche  paffute  grojje, 
Dattolìy 
Mandole^ 

Tignali^  ^ 
Mei  bianco  libj. 
Mufchio  di  Leuante  drantJ. 
Zuccaro  fino  libràiif. 
nùfie^&^ttatequellecofiy  che  fi  poffonopìflare  graf- 
fo modoy  &  mettanfi  in  ìnfiifi one  in  libre  y,  diacqwt 
di  uita,  laquate  fia fitta  fecondo  la  formadeW acqua  » 
per  la  quinta  efièntiay& fia  difiillatay  almeno  treuol 
te;&  cofi pofloy  che  hauerai  tutte  quefie  materie  in^ 
fieme in  una  bocciay  ferrala  benifsim  OyÓ^  lafciala  co^ 
fi  per  dieci  giorni  almanco  ;  dipoi  metti  adifiillare 
per  bagno ,  per  fino  a  tanto ,  che  le  feccie  reflano  a-r- 
fciutte.di  poicaualadel  recipiente y^  mettila  iìt 
pelicanoy  &  falla  circolare  in  litamedicaualloy  per 
dui  me  fi  continoui,  &  circolata  che  farà ,  è  finito 
gloriefo  ElexÌTy  ilquale  contiene  in  fe  tante  gran  a/iw 
tù.Dipoi piglia  la  boccia ,  che  refiò  con  le  feccie  den* 
tro  del  bagnoy&  mettila  a  difl  illare  per  cenere,  ddn 
doli  fuoco  fortifsimOy&  diflilkrà  una  acqua  y  chefif 
rà  rojfa  come  fangueylaqualepw^^^rà  difimo,& fit^ 
rà  torbida.  &  ancora  ejfa  fi  uuoìe  circolarecome  la 
prima.&  quefla  è  fa  parte  ignea ,  laquale  è  dir  tanta 
uirtàyche  quafi  rifufcita  i  morti .  &  circolate  che fo^ 
no  fi  uogliono  ferbare  in  uafo  di  uetro  benifsimo  ottif^ 

ratoi' 
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De  Capricci  Medicinali  Jj 
rato .  in  quanto  alle  virtù  di  detto  Elexir  ne  dirò  at* 
cuna.henihe  non  accaderia  dirle,percbe  di  quello  m 
dicarnento ,  (  hegioua  a  tutte  le  Jorti  di  ìr/:f€diment 
non  oc  torre  dirne  altro.  Ma  a  quelli^  c  he  non  fann 
pÌH)Che  tanto ,  è  foy:^  aprirli  il  ftnfo  di  qualche  co/à, 
onde  io  ne  dirò  alcune  particulari  con  hreuità.  La  fri 
ma  acqua  diBillata  per  bagno ,  pigliandone  ogni  tre 
dì  vna  dramma  per  hocca^coraferua  il  corpo  inf  'tlkif- 
fimo  fiato ,  &  lo  difende  da  molte  foni  a\nfi  rmiià , 
Sana  oghi  forte  di  ferite,  bagnandole  fopra  con  taf  àl^  j 
qua  due  ,ò  tre  uolte  al  pià.  ÉCofa  miracolo  fa  p& 
tutte  le  fortldi  mal  di  occhia  mettendouene  dentro  «-  j 
na goccia ,  &  conferna  la  yifla  lungamente,  che  neh  \ 
è  hifogno  di  operar  occhiali .  &  fe  una  donna gioud-^  , 
ne  fi  bagnai) a  fpeffe  y  ohe  la  fàccia ,  &  il  petto  y  'ft 
'conferuarebbe  lungamente  in  quello  flato .  Ttrcsò-^ 
the  non  sìmieuhìarebbe  inquanto  aie  affetto .  vfan- 
tdó  detto  Elexir  per  boccayincitagU  appetiti  tttrierery  \ 
<èf  ditone  le  donne  ad ingrauidarftfàcilmente,&'  cò' 
'me  di  fiìpra  ho  detto ,  uale  a  tutte  le  cofe  ;  &  chi  noi 
trede  i  nefkcùa  lapruouay  che  trouarà  effer  tutto  In 
•y  evita ,  L'ultima  acqua ,  che  farà  roffa  come  fan- 
gue,  vale  pigliandone  vn  poco  per  bocca  ai  dolori 
della  maiYÌce;folue  fimilmente  la  puntura ,  dandone 
per  bocca  due  dramme  ;ungendoui  fopra  pur  coirne^' 
deftmo  rimedio,  fana  li  dolori  colici ,  &  ancor  la  du- 
reT:^ della  mil?^.  vale  al  dolor  de  denti,  apu:^r  di 
' fiato,  &  a  molte  altre  cofe fimili.  Sanala  febr e  ditià 
t€  k  j^ci€,&  la  ragione  è  ^jìa^percÌQche  Wfcacc^x 

tutti 


i 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


■ 


Libro  Seco  lido. 

mti  i  mali  humorìycl)impedìjcono  Lt  naturale  o fi  fuo 
\i^come  dentro  del  corpOyper  qtiejlo  è  atta  a  fanare  o- 
wni forte  dinfermità.Et  fel  fufft  alcuno  ammalatole 
jaueffeperfii  la  parola,& non  potvj]}  parlare  ptr  co 
^effarfh  ò  far  te/ianieto  glìfìa  dato  una  drama  di  cjue 
io  Elexir  con  una  dramma  del  primo buttatoli  in 
fuhìto  li  ritornerà  la  parola  miracolojamente  y 
W  parler  à,& fi  potrà  confe/fare,6^  testarc\&  ordì 
mare  tutti  li  fatti  fuoi;&  dousndo  poi  morir  eymorirà 
■icon  tutti  i  ftntirtenti.Et  queflo  io  thoprouato  miglia 
di  uolte,  &  fempre  ho  fatto  miracoli  con  tal  rime 
ìdioycon  gra?idiJfmo  honormio,&  fatisfattione  di  tut 
'iti  i  circonflanti.  Et  certo^che  tutti  gli  humani  uiuen- 
\t2,&  mafiime  limedici,&  cirugici,douerieno per  bc 
neficio  delprojjimo,  &  gloria  loroy  fempre  Harpre- 
sparati  di  un  così  nobile  licore,et  lo  douerebbono  fem 
'fre  portar  con  loro, accio  chenecaft  importanti  fe  ne 
poteffero  feruire  a  lor  piacere .  Ma  quanto  far  a  feli-- 
^e  il  mondo  yfe  ognuno  fiiceffe  quei  the  doueriu  fare. 
Certo  che  la  finita  è  pur  una  b<fll.t  cofa,  &  nijjkno  l' 
ì0ppre^;7^fi  non  quelli^che  fono  ammalati,  perche  lo 
ro  ne  fonopriui.  co  fa  in  -pero  troppo  grande ,  che  un' 
huo?no  non  farla  una  minima  co  (a  in  Janitd ,  per  con- 
firuarfi  fino  .  Si  che  ueder potiamo  in  quanto  erro- 
re le  genti  del  mondo  fi  nutrì  [cono ,  a  non  hauer  cu- 
^  ra  della  uita  propria  per  la  qual  fjinno  tante  fatiche , 
5  &  tanti  Hratij ,  acciò  non  gli  uenga  a  mancar  il  iiìt- 
\  tOy  &  il  ueflirs .  Si  prouedoìio  per  [ efiate  de  ueflimen 
tiy&  di  legne  nelle  cafe  per  non  hauer  feddofin- 

ueruij  : 
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uemo  :  &  co  fi  tutti  qudUchepoJJono ,  anticipano  il 
tempo ,  Ma  nifi  uno  e,  che  mai  anticipa  il  tempo  per 
fchifarft  daW infermità ,  &  conferuarfi  nella fanitàu 
Et  di  qui  procede ,  che  tanti  at  mondo  patifcono  cofi 
tftreme  infermità .  ilche  è  per  non  uoler  ant'mederil 
tempo .  &  fi  come  fi  preparano  del  uitto ,  &  uefii^ 
to;cofi  ancora  douerebbono  prepararfi  del  batfa- 
tno ,  dell' Eie  tir ,  dell'aromatico ,  dellelettnario  an- 
gelico^ &  dimoiti  altri  nobili  compofiti  dinofira 
inuentioney  quali  hanno  uirrà  di  confiruare  la  fant^ 
tà ,  &  aUongar  la  uita ,  Ma  molti  fi  pajfano  la  uita 
niuendo  sfrenatamente  yfeni^penfar pur  un  diauaip 
tiall'altroy  di  modo  che  affaifiitne  uolte  aìriuano  d»-* 
ue  non  credono  arriuare  ;  &  molte  mite  li  bi fogna 
fajfar  cofi  tritamente  F infelice  uita  loro ,  che  non 
gli  reta  altra  jperan'^a ,  che  in  Dio ,  &  nel  medico  , 
medicina ,  come  fe  il  medico  fujfe  un  fanto  di  Dioj 
mandato  per  rimediar  alla  falute  de  gt  infermi  ;  co- 
me fe  non  fi  hauejfe  a  morire ,  &  che  la  uitanosìra 
fujfe  perpetua .  ^Aprite  dunque  gt  occhi ,  noi  che  in 
uita  fetCy  &  non  ui  lajfate  cadere  in  tante  y  &  cofi 
grandi infermità,&  majjìmep offendo  con  tan^ 
ta  facilita  rimediare  alla  uita  uoftra ,  & 
conferuarui  lungamente  in  \far 
nità  a  laude  di  Dio ,  & 
beneficio  uo-- 
Uro. 


Che 


libro  Secondo,  p5 


)hc  ne  i  compofiti  medicinali  non  fi  debba 
mettere  una  cofa  per  un'altra, &  la 
ragion  perche.  Cap.  VI. 

X  uoler  metter  ma.  cofa  per  uri  altra  ne  i  compo- 
fiti medicinali ,  mi  par  la  maggior  pa:i^a  del  mon 
'do,&ignorantia  grande  di  tutti  quelli,  che  lo  fanno, 
^  <&  che  io  confentono ,  che  fi  faccia.  Et  che  fia  il  uero, 
f'    T approuo  tanto  chiaro ,  che  non  ui  farà  argumento 
mjfuno  in  contrario^  &  prima  metterò  hffempio  del 
lapoluere  dafchioppo  Ja  qual  fifa  di  tre  cofe,cioé  fai 
[t  nitro yfolfaro,  &  carbone  meffi  tutti  infìeme.  e  le  dofi 
ài  ciafcunoyfecondo  che  è  necejfario  far  lapoluere,  la 
iuale  dandogli  fuoco  facci  grandijjimo  flrepito  y& 
r  umorema pero  chi  la  faceffe  difalnitroy&  carbone, 
\J  em^a  metterui  folfaro^non  faria  niente. per  cloche  non 
arebbe  effetto  nijfuno,&  chi  la  faceffe  di  folfaro,& 
fcarhonefen'j^falnitro ,  pur  farebbe  niente  :  &  chi  la 
■  \fii(^^ffc  ài  tutte  tre  lemiflureima  ui  mettejfe  gran 
quantità  difolfaro ,  pur  faria  niente .  Si  che  queHo  è 
un  bello  effempioyche  in  una  materia  fimile  non  fipuè 
dterarcyne  manco  metter  una  cofa  per  un  altra.  Fe^ 
diamo  dunque  ne  i  compofiti  medicinali,  &  unguen- 
ti quanta  importami  fia  ad  alterarli  ,&  metterui 
una  cofaperunaltraSi  uede  ancor  le  grandi  diuerfi- 
>  tà  de  ifemplici.  Il polìpodio  fignanceY ,  quando  è  fi-e- 
/co  ha  infe  una  certa  humidità ,  la  qual  fatue  il  corpo 
V  miracolofamente  ^  &  poi  quando  egli  è  fecco ,  non  è 
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più  folutìm,an'zji  è  riflrettiuoy&  queHo  èferhauer  \ 
prefa  quella  hwmiditày  cht  è  la  parte  folutiuay  laqua- 
ie  ejfdndo  ne  ì  corpi  li  folue  affai .  S  e  adunque  uno  fi 
firuirà  ddpolipodio  tanto  [ecco ,  quanto  frefco ,  farà 
errore  grande .  Va  eque  Hdlate  effe  ancora  hanno  le 
uirtà  msdefime  del  fimplice,  di  doue  le  fon  cauate'.& 
non  fanno  i  mede  funi  effettiyche  fa  il  fmplice.  &  che 
ciòfta  ueroy  ueàìamo  la  coloquintiday  che  difìillàndo 
la  l'acqua  che  di  efia  fi  caua ,  non  ha  punto  delfolu- 
tiuo ,  &  è  però  tanto  folutiua ,  come  ognuno  fa.  Le 
rofe  fimlmente  effondo  uerdi  foluono  il  corpo  grande 
msntey&poi  quando  fon  fecche  fanno  effetto  contra 
rio,  percioche  che  rifl/mgono.  ll  fambuco  fì-efcoy /bl- 
ue il  corpo  fortemente^  &  fccco  è  rifirettmo. le  foglie 
della  quercia  fr e fih:  foluono  affaiy&  ficche  rifiringo 
noXhe  dirò  io  dunque  di  quelliy  che  fempre  attribuì- 
fiono  una  facoltà  mdefima  a  i  fimplici,tanto  frefchi, 
quanto  fecchi    "Mjn  è  quejio  un  grande  errorey  che 
continouamente  fifa  f  Ma  ft  qutflo  è  errore  a  met- 
tere un  fimplice  uerde^ò  fecco,  quanto  farà  maggiore 
errore  a  metter  uno  per  uri  altro  ?  Ma  quanto  faria 
buono  a  i  mediciye  cirugiciyCercar  con  ogni  induflriay 
&  arteydi  ftpere  le  qualità,  &  proprietà  de  medica 
menti  y  èrfapcre,  che  effetto  fanno  i  femplici ,  quan- 
do fono  uerà ,  &poi  quando  fono  fecchi  :  &  cofi  di 
ìnano  in  mano  andar  difcorì-endo  per  tarte  ,  &  far  fi 
capaci  delle  cofe  medicatorie:  &  quefla  farà  la  ftra- 
da  retta  percaminare  allaueraefperientia  ;&cofi 
mai  fi  potrà  errare  la  wa.  Ma  chi  pigli  erà  altra  fìra- 
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da  camlnerà  nelle  ofcure  tenebre^  doue  la  luce  in  m 
'fc)  ;  &  per  tutto  faràperfa. 

Aromatico  Leonardi ,  il  qual  pJoui  a  tutte  le 
forti  d'infermità,  di  che  qualità  ed'cr  fi 
uogliano.       Cap.  VII. 

T  'Aromatico  Leonardi  è  co  fi  detto  per  effer  ffa^ 
1-Jto  composìoy  &fiiUo  dinojìra  inuentioaej  una 
^  f^mcina  miracolofa ,  chegioua  a  tutte  infermità,  e 
pano  pur  di  che  qualità  fi  uogliano  .perche  fa  queft* 
operat  ione,  cioè  che  giungendo  aUo  fiomaco  tira  a 
se  tutti  i  nuli  humori  del  corpo ,  e  s  ab  brada  con  effo 
•  ioro,e  li  porta  fuor  del  corpo,  tanto  per  uomitoman 
tQ  perfecejjo  :  e  lajfa  la  natura  fgrauata ,  la  qnal  fi 
fuo  conualere  afuo  beneplacito  per  non  hauer  più  im 
pedimento  niuno .  &  perquefla  ragion  approuo  io 
t aromatico  giouar,  come  ho  dettola  tutte  le  (becie  di 
Mnfermità  sfacendo  eglP.cofi ghriofa ,  e  degna  opera- 
I  fione.eper  tanto  fe  gli  può  attribuir  più  prefto  uirtà 
diuina  che  humana ,  e  il  modo  di  comporlo ,  è  quello 
1  cioè ,  * 

.  J\ecìpe   Zuccaro  bianco,  onc.  iiif. 
Ter  le  macinate , 
Mujchio , 
Croco  y 
Legno  d'aloe, 

Cinatnomo  anafcropà, 
Tietrafilofofhle  dram,  iiif. 
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Cjr  'f:iccì4t  confetto  in  tauolette  con  acquar ofafecom 
do  l'arte,&ferbanfiinuafo  ài  legno  beniijimo  fera^ 
toychenonrejpiri.equefloè  taronutico  Leonardi y 
ilqual  ft  mette  in  ufo  in  queHo  modo,  cioè ,  che  tutte 
le  Holte,  che  il  medica  aaderàà  uifttar  un  infermo, 
e  gli  uorrà  ordinar  alcun  rimedio  da  pigliar  per  hoc-^ 
ca  y  la  migliore ,  e piìi  perfetta  medicina,  ch'egli pofii 
ordinare  y farà  t  aromatico:  percioche  euacualofloma 
co  per  uomito ,  &  il  corpo  per  le  partì  da  baffo  :  & 
toperation  fua  è  tale,  che  quafi  libera  gl'infermi ,  da 
o<^  cruda  forte  d  infermità,  etladofi  in  qflo  è  d'una 
dramafino  a  due.  &  fi  può  dare,  in  brodo,  in  uino,in 
acqua,  0^  metterlo  con  qual  fi  uogUa globo,  ò potio^ 
ne  ;  auer tendo,  che  quando  fi  metteffe  in  alcuna  potio 
ne ^ che alU ultimo  nonreflajfe  cofa  niffuna in  fondo 
del  gotto,  doue  fi  beue  la  detta  potìone,  perche  la  pie 
tra  ejfendo  grausyfempre  refìa  al  fondo,  &  no  beuen 
dófi  non  operarla  niete.  auertedo  ancora,che  quel  dà, 
che  fi  piglia  tal  matma,  l'è  di  neceffità  lafciarlo  ber 
4cqua  cruda  quato  uole,  e  darli  poco  da  mangiar  per 
hauerlo  torneo  dìfconcio.&  queftoè  il  modo(U 
operar  tal  rimedio^ 

Il  modo  di  far  lelettuario  angelico ,  e  di  ope- 
rarlo, &  in  quale  infermità  fi  può 
ufare.         Cap.  Vili. 

L'Elettuario  angelico  rmano  è  cofi  detto,per  efi 
fer  fiato  compoflo  da  me  nella  città  fanta  di  I{g- 

ma 


Libro  fecondo.'  5  j 

m  mi  tempo  del  potificato  dì  Vapa  Taolo  Quarto. 
<!r$  ef]erCoperationefuaangelica,&  dìmna ,  uolfe 
tbefujfe  chiamato  angelico ;ilquale  è  mirabile  in  mot 
teinjermità^yale  in  tutte  le  forti  di febri  dandolo  per 
minoratiuoyepermaldifianco  ècofa  flupenda.per^ 
cioche  lieua  k  uiftofttà  deifiomaco,  &  apre  i  meafi , 
&  contra  le  gotte^che  lo pigliera  ogni  tre  dì  ma  noi 
taM  dieci  d^  farà  guarito,  Fole  per  tojje ,  catarro» 
perlamil^t,  &  etiamper  chi  patifce  di  inai  frane  e-- 
feyò  doglie  artetiche^òfimili altre  inftuentic .  llmo^ 
do  adunque  dì  far  quefio  pretìofo  elettuario  è  que^ 
Ito,  Cloe, 
J^cipe  Croco  y 

Legno  aloe^ 

Cinamomo,        ^  anadram.iif. 
Corali  roffi, 

^leboro  negoro  yfeni^  preparation  alcuna 
onc,  ij. 

Zlettuario  de  fucco  I{ofarum  Mefue^  che 

non  fta  troppo  cotto, oncvi, 
Zuccaro  Yofato->onc.viij, 
Mtifthio  di  Leuanteydram.L 
Tietrafilojofiileyonc.itj, 
Quinta  ejjentia  di  nojirainuentione,  onc,  tj. 
Mei  cotto,  & difpunuto^quanto  bafla.  àfh- 
re  buona  forma  di  elettuario, 
Mifce ,  &  incorporalo  a  lento  fuoco  in  uafo  di  ter- 
ra uitriato  perche  iuafj  di  mttallo  non  fono  buoni 
per  jartdcompofitione;e fatto  che Jardyfidee fe.  ba 

7^  a  re 
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rem  tufo  àiuetroy  che  altri  uafì  non  fon  buoni  per 
modo  alamo.et  quello  elettuarioftpuo  accompagna 
re  con  tutte  le  medicine  folutÌHe,rna  non  fi  dee  piglia 
re  je  non  à  fiomaco  digiuno,  la  dofi  è  da  due  dramme 
fino  à quattro  ,&èda  fapere ,  che  queflo  quafiri^ 
fiifiita  li  morti,  per  la  gran  uirtùfiia;  come  già  in 
yenetiay&  in  I{gma  fe  ne  fono  ui^ìe  tante  miglìara 
di  efperientie  degne  di  memoria^le quali  t bannofiztto 
de^o  d'ejfdr  operato  da  tutti.  Sedunque  faràalcun 
medito  y  iiquale  defideri  acquiftar  fama  al  mondo, 
operi  il  nojiro  elettuario  an^elicoy  che  fard  miraco- 
li in  terra . 

Della  pietra  uegetabile  dinoftra  inuentione, 
per  trarmucare  un  corpo  d'una  compkf- 
fione  iniui  altra  ,&  farlo  fano  per 
fempre>  col  modo  di  farla. 
Cap-  I X» 

OreBo  ordine  difitre  la  pietra  uegetabile^  è  un 
ordine ]lupendo,&raro.E  la  uirtk  di  detta  pie 
tra  è  taley&  tanta.che  è  quafi  infinitay  &feni^com 
paratione.  Et  le  cure,  che  fi  fauno  co  il  mejr^  di  que 
fla pietra  Jono  tanto  miracolofe ,  che  ilmondo  non  le 
può  credere,& pure  egli  è  la  uerità:  fe  bene  non  fiere 
de.  il  modo  adunque  di  farla  faràquf^flo,  cioè» 
]\ecipe    Tartaro  di  uin  bianco  ,  che  fia  groffo  e 

€  lucido . 

Trementina,cbe  fia  chiariffma  &  netta, 

nerba 
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Herba  aloe^  di  quella  che  fa  le  foglie  longhe  un 
braccioy&fon  dentate  alle  ba?ide,  &groffe-,  &fie^ 
ne  di  nìfcofità ,  che  alcuni  la  chiamano  fempreuiua . 
&  con  il  nome  di  Dio,  piglia  di  quelle  tre  coje  ima  li 
hraper  ciafchedtma  y  &  fieno,  pillate  tutte  infieme 

fanne  unapafia,&  mettila  in  orinale  col  fuo  capei 
lo ,  &  recipiente,  &  dagli  fuoco  fino  à  tanto,  che  fio, 
ufcita  tutta  la  himidità;  dipoi  catta  le  feccie  fuor  de 
orinale  che  faranno  negre.  &  pu7jolenti.&'  nonpo 
teniole  cauare  rompi  l'orinale,  &  macina  quelle  fec 
eie ,  &  tornale  à  impaflare  con  tutta  quella  acqua, 
eh' è  ufcita  fuora,&  torna  a  diftillare  comeprima.et 
fempre  in  ultimo  della  dilìillatione  dalli  fuoco  grande, 

terribile ,  che  le  feccie  reflinobene  abbruciate  • 
eauale,  &  macina  con  t acqua  come  prima,  &  torna 
!  a  difidlare,  &  queflofi  dee  fiire  qimdeci ,  ouer  uen- 
tiuolte  ^fino  à  tanto  che  tutta  quell'acqua  fu  confu- 
mata j  &  non  ui  refli  humidità  nifiuna,  ma  che  quel 
le  feccie  reflino  bianche,  come  fiale. , Alt  ì}oramcttan 
fi  le  dette  feciefopra  una  pietra  lifcia ,  e  mettanfi  alt' 
h umido,  et  queftapietra  fii  conuertirà  in  acqua  chia-* 
viffima.  &  fioluta  che  fard,  fi  deeferbare  in  mfo  di  ue 
■troybenilfimo  ferrato  ;&  quella  farà  l'acqua  della  pie 
tra  uegetahile  .  la  quale  acqua  ù  di  tanta  uirtà ,  the 
un  fcropolo  di  quella  me  fio  in  due  once  digiuleb  uio 
lato,& farlo  pigliare  p  bocca  a  qualfi  uogliainfer 
mo,o  mal  copleffionato,  in  ma  co  di  quarata  giorni  fa 
rà  liberato  da  ognìgraus  infermità,  et  qflo  fi  piglia  la 
mattina  à  digiuno^quado  lo  flomaco  è  noto,  et  il  cibo 
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dì^cflo:  perciochefa  madore  operatione .  ancor 
quejio  ottimo  rimedio  contra  uermiy  dandolo  nel  ma 
do  fopradetto ,  mondificail  fegato ,  dijfecca  thumi^ 
dita  della  mil^^a ,  folue  la  toffsy  e  i  catari ,  fa  orinai* 
rea  chi  ha  impedimeto  d'orina,  &  ha  infinite  altre 
uirttty  le  quali  lafi  ierò  di  dire  perche  io  temo  y  che 
nonmi  Jojjero  credute  dalle  ^enti  dd  mondo,  paren- 
doli ,  che  hahhino  deh  impvfjibile .  &  per  tanto  noi 
altri  medici  non  dohbian»oresiare  (^adoperarla  in  tut 
te  le  co  fesche  à  noi  per  conut  niente,  &  ni  prometto  , 
che  ci  adopererà  tal  cofa ,  fa:fà  miracoli  in  uita . 
Ma  digratia  fe hauete  defiderio  defìer  ualenti,non 
recate  per  cofa  neffuna,  di  far  queflo  rimedio ,  &  è 
da  fapercy  che  quesìa  èia  pietra ,  che  ftmpre  hanno 
cercata  ifilojofi  alchimifli,  per fifiare  le  loro  medici- 
ne minerali  ^a  tale,  che  facendo  leproiettioniftpoffi- 
no  unir  le  meditine  ioni  corpi  metalliciyfen^a  andare 
infumoy  perche  quejìa  pietra  reflue  ad  ogni  gran  fuo 
co  yfen'j^  che  fi  pojfa  confumare ,  &  fiffa  il  folfoy& 
V  orpimento ,  che  non  temono  il  fuoco ,     li  fa  bian- 
chijjimiy  che  facendo  proietione  con  efji ,  fopra  rame^ 
euero  /opra  badamilanefeyli  trafmuta  inpurijfmo  or 
gento  di  bianche'2^.& queflo  l'ho  uifìo  con  gli  occhi 
proprif.  siche uedete quanto  fta  importante  quefla 
pietra  uegetabile^la  quale  fa  tante  belle  trafmutatio 
niytanto  ne  i  corpimetalUci.quanto  ne  corpihumani, 
certo  che  è  cofa  da  non  farne  poco  conto,perche  può 
dar  la  uita  a  molti,  che  la  uferamo  ne  loro  medica» 
menti . 

A  fare 
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A  fare  l'acqua  reale  di  noftra  inucntione,  mol 
to utile,  &  rara  in  diuerfi  cafioc- 
correnti.  Cap.  X. 

L*^cqt4a  reale  è  così  detta ,  per  ejjere  rcgìnay  & 
qmfijopra  tutte  le  altre  acquey& per  far  rape 
re  fue  morrtentanee^come  ella  fa ,  &  con  grandi ffima 
facilità,  opera  fen^a  faflidio  alcuno .  E  così  hauendo 
io  fatto  affai  uolte  qutfi" acqua ,  &  fattone  infinite 
tjpmeni^ey  &non  fapendoil  nome  fuoy  gli  ho  pofìo 
nome  acqua  reale,  il  modo  adunque  di  far  U  detfac'^ 
qua  farà  quefloy  cioè, 
Tigiia    Solfo  giallo.  ^ 

diurne  di  rocca,        f  analib.if  . 
Salgemma  i  j 
Borace  onc.ij. 
'Mìfce  infieme ,  &  p'éfla  in  mortaio ,  &  metti  in  una 
"boccia  con  capello,  &  recipiente,  &  fiilla  fecondo 
farte .  &  alt  ultimo  dagli  fuoco  forte ,  tanto  che 
n'efca  ben  tutta  la  humiditd ,  &  nefia  un  acqua  tor 
■biday&  bianca,  la  quale  fi  dee  colare  con  ma  pfs;^ 
di  tela  fattile,  &  metterla  in  un  ampolletta  di  uetrof 
^  agpungeruiun  caratto  di  mufchio  feluto.eon  o«- 
cia  mexa  d acqua  rofa,  &  lafiiarla pofare,  &  ft  farà 
chiariffimajCon  odorgraiifftmo. 

Si  che  hauete  intefo  in  quanto  air  ordine  di  far  que 
Jlagloriofit  acqua,  &  con  quanta  facili tà,&  breuitJi 
di  tempOi  &  fifa  con  poca  j}efa,di  -modo,  che  ognuna 

2^  4  A 
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fc  ne  potrà  acccmmodare  a  fuo  piacere  fin*:^  andar- 
k  cercando  tra  fiìofofi  che  la  uendono  con  tanta  ripu 
tationey  tenendo  celato  il  norncy  &  le  uirtù^  che  tic 
ne,  &  ogn' altra  [na  qualità  ;  cc?ne  Jè  foJJe  un  tefor^y 
benché  le  uirtà  fue  jorìo  grandifmey  &da  e/fere 
appre;^te,& com72endate per  tutto  ilmotido  a  be- 
neficio dtlUgenerations  hunuim  -,  li  modo  di  adope 
rar  querfacqua,&  in  che  i?iftrmità,  lo  uoglio  maii 
fesìare  io;  mapjlamevte  in  qudk  cofe  ^  dvue  io  nho 
fitto  prona  i&  ne  ho  ueduto  la  efperienT^a,  &  chi 
chiuorràfapere  più  auafjti  ne  faccia  nuoui  ejperi-^ 
menti  f  come  ho  fatto  io  tante  &  tante  itoltenm 
per  tornare  al  noflro  prcpcfìto^dicoy  che  la  prinu  uir 
tà,  che  io  ajfegno  à  qmfla  acquaregia^è  quesìa,  che 
isua  il  dolore  di  tutte  le  forti  di  piaghe  ,  bagnando 
conejfa  tuttalapiaga.  La  feconda  è  di  molta  e ffica 
eia  per  dolor  di  denti y  ouerogingiueguafle,&  tutte 
le  forti  d:  infermità ,  che  nella  boccauengono ,  toglien 
do  in  bocca  uu poco  di  tatacqua,&  tenendola  quan 
tofidicfjfeun  Credo:  & poibuttandola  fuora^fana 
mirabilmente  tale infomitlLa  ter^a  fua  uertu  è.che 
^fregmdofi  i  de  ti  con  una  pe^a  bagnata  in  detta  acr 
qmjifarà  bianchiffìmi;cofa  che  diletterà  molto  a  ' 
hHomini,& alle  d'one.  La  quarta  uirtà  è,  ch^dadone 
mc^ofcroPolo  p  bocca  Co  brodo  aquelliy  che  bano  la 
febreylifa  mirabil  ziouam€to;&  di  qfie  quattro  uir- 
^uje  quali  ho  ^-Jf-v^atc  a  qsla  acqua  Jo  ne  ho  fatto 
gP^erie^  fnìUe  ?nigliara  di  uoltey& leapprouo  p  co- 
rauera.&  credo  ^  che  hcbbia  una  infinità  gradiffima 

di 
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ài  uktàylequalì  io  rio  le  fo;ma  Je  alcun  altro  le  nolef- 
fe  fapere,  rnettaft  afnre  efperienT^ay  come  he  fatto  ioy 
fhe  forfè  troueràil  fuo  mtento^fem^a  troppo  (ajìidio; 
&  quello  è  quanto  io  ho  uoluto  dire  in  queflo  capi- 
tolo dell'acqua  reale . 

A  fare  una  medicina,  compofito  di  mercorella 
di  molto  gran  virtù.    Cap.  Xf. 

T  ^  mercorella  uuol dir  herha  mercuriale,  la  quct'- 
^le  è  di  coft  gran  uirtà  ,  che  lingua  humana 
non  le  potrebbe  ejprimere  ;  &  molti filofofi  le  hanno 
affegnata  uirtà  celefìiale.  Et  in  nero  farebbe  imprefa 
troppo  difficile  a  cbiuolefjeapieno  narrare  le  fueuir 
tu:  per  cloche  conferuagli  huominiìn  giouenti),  tarda 
la  u€cchie:i;^ay& probibifie  tutte  le  infermitày&  al^ 
iegra  il  cuoreietio  non  faprei  affegnare  altra  ragione: 
perche  hahbia  tante  gran  virtù,  fi  non  cheè  fua  qua" 
Utàpropriay  &  uirtà  occulta  y  &  gratiaìnfufa  dal 
creator  del  tutto .  il  modo  adunque  difiruirft  di  tdC 
herba  è  qutfloyCioòy  che  nel  mefe  di  Maggio ,  quando 
detta  herba  è  in  fiore  y  fe  ne  piglia  una  quantità,  &' 
cauafene  il  fuc0y&  detto  fuccofi  dejlillaperfeltroy 
the  fia  ben  chiaro,  &  dipoi  fi  faquefla  compofitione 
in  quefio  ìnodoyCÌoè, 

Tiglia    Succo  della  fopradetta  herba.  lib.i. 
Giulebbe  femplice^òncpiij. 
^cqua  ulta  fini fiima^  èhe  abbrufcia  lapei^ 
:^,onc»TM, 

Olio 


De*Caprìcci  Medicinali 

olio  dì  vìtriolo.  dram.ij. 

Mufihìo  fino  caratti  ij. 
Et  tutte  que/le  cofe  fi  mettono  infiemc  con  il  picco 
della  herba  in  mfo  dì  uetro,  &  ft  ferra  beniffimo^che 
non  re^irì  y&ftfa  flare  al  Sole  quaranta  giorni  con 
tìnmima  auertafiy  che  la  notte  non  flia  al  fereno:  per 
che  li  farebbe  affai  danno.  &  flato  che  farà  quaran- 
ta giorni  al  S  oky  fi  potrà  incorninciare  ad  ufare:  &  il 
modo  di  ufarlo  è  queflo ,  cioè.  Se  ne  piglia  la  mattina 
A  digiuno  un  oncia  con  due ,  o  t)'e  onde  dì  brodo  di 
carne  youero  di  pollo ,  &  dipoi  fi  Hà  per  il  manco 
quattrhore  a  mangiar  e:<&  continuando  co  fi  per  due 
mefi  continui, farebbe  qnafi  impofiibìle  di  hauer  mai 
male  per  la  uirtu  di  tal  compofitOy  per  ejferui  la  uìrtà 
della  mercorelkyla  quale  è  grande.  Et  oltradi  queflo 
ilgiulebbe  dì  '^^acaroM  quale  è  cordialijfimoy  &  sìa 
macale.  f^i  è  dipoi  t acqua  uita,  la  quale  da  fe  confer-r 
m  tutte  le  cofe  daputrefattione.  Fi  è  il  mufchioyche 
fa  la  memoria  quafi  incorruttibile .  Dunque  eccoui, 
come  quefta  compofitione  non  èfattafen':^  grandifii 
ma  ragione ,  &  fondamento,  fe  creder  dobbiamo  all' 
efperimsnto  fuo.Ma  io  per  me  lì  tengo  grandijfima  fe 
deyperhauere  uifle  tante  belle  eJperienT^y  come  io  ho 
ueduto  affaiffime  uolte;&  tra  t  altre  cofcyio  ho  uedu 
to  con  queflo  compofito  Janare  un  paralitico  dieta 
di  trenta  due  anniyil  quale  haueua portata  tale  infer- 
mità uenf  un  mefe  y  &  non  trouando  altro  rimedio , 
H  fu  fatta  qaefla  belky  &  fanta  compofitione  yk  qua 
k  incominciò  a  pigliare  adncé  d^gofto ,  &  H  'Wff- 
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dì  Ma^ìofeguente  fu  liberato  di  tal  parale fia.  Ho 
uifto  dapoi  molti  altri  e]perìmenti  dì  tal  medicamerir' 
to ,  /  quali  fono  riufciti  con  ^ran  felicità  >  &  honore 
delmedico,& beneficio  delCinfermo. 

Siroppo  foluciuo  di  noftra  inuentione,col 
modo  di  adoperarlo  in  diuede  in- 
fermiti.   Gap.  XII. 

I Stroppi  folutiui  fatti  in  dee ottione,  fono  molto  fa^ 
lutiferiy  &  di  gran  facultà ,  &  jpetialmente  nelle 
€r udita  degli  humori.  &  la  ragione  è  que^ìa:  perche 
dijjwngono  la  materia^  &  la  euacuano  con  grandi/fi'- 
ma  facilità,  Jen'^^a  troppo  fa^idio  del  patiente.Et  che 
ciò  fta  uero ,  facciafi  piglia)  e  un  firoppo  compofito  fo 
lutiuo  achift  uoglia  jche  fen^  pericolo  niuno  potrà 
andar  fuor  di  cafa  quel  giorno  afuo  ben  placito .  <T 
per  quejlo  non  refierà  di  fare  buona  operatione^:  & 
quefloèunagrandiffima  commoditàatutti  gliant" 
malatiychedi  tali  firoppihaueranno  bifogno.  &ilfp- 
groppo  è  quejìoycioé, 
TigliaSaluiay 
B^ta^ 

J{offnarinOy 
^ffentiof 
Cicoreay 
Cardo  fanto^ 
Ortica , 
Origano, 


I 

?  ana  manip.h 

I 


fiche 
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Fiche  pajjulcy 

Dattili, 

Mandole  dolci , 

Salgemma , 

Colloquìntida, 

xAloei^aticOy 
.  Cinamomoy 

Mirabolani  citrini , 

Mei  c  omnium. lib,  if. 
Et  ogni  cofa  jia  pofla  infteme ,  &  pejlata  grojjo  wtf- 
dOiCt  mtjfa  in  infuftone  in  diciotto  libre  d'acqua  com 
mHne,&  bolla  tanto,  che  cali  la  metà,  &  dipoi  bifo-^ 
gna  colarlo,  &paJfarlo  per  feltro,  &  aromati^arlo 
con  dm  caratti  di  mufchio^  &  una  libra  a  acqua  ro- 
fa ,  &  farà  fatto .  &  quefla  decottione  fi  dee  fernare 
in  uafo  di  uctro  beniffimo  jenato:&  feruein  tutte  le 
infermità ,  co'nie  di Jopra  ho  detto  ;  la  doje  è  da  onde 
quattro  fino  a  fei ,  //  uerno  fi.piglia  affai  caldo  ;  la 
primauera,  &  l'autunno  fi  piglia  tepidoda  siate  fi  pi 
gliaffeddoi  &  qiitfla  purga  gli  humori^offi  del  cor 
fo-,&'  non  corrompe  il  ciboiet  fi  può  ccntinouare  nel 
le  febri  qttattroyo  cinque  gior?.iicontin:ii,& faràgua, 
YÌtaS>^lle  crudità  di  gli  hmnoriy  come  malfrancefe, 
gotte, catcYriAóglie  artetii  hey&  fimil  materie  ydoue 
non  è  accidmt^  dijsbre-f  puo  pigiare  diedro  quindi 
ci  giorni  continuì,&  nonpuo  far  rmle  per  modo  niu- 
no  &  quefropiirga  un  corpo  dìuinamente  .  Si  piglia 
per  to[le,p€r  flupi  di  orina,per  doglia  di  tefìa^per  car 
nofità  nella  uerga/per  hemorroidi^  &  in  fomma  -pale 

a  tutte 
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Libro  Secondo.  loj 
a  tutte  le  infamità  caufate  da  humori  cerotti  :  &  ha 
tal  uink  tfsrche  purga  la  farti  lontane ,  &  euacm 
gli  humori  inteftinali:&  di  queflo  jiropfo  n  ho  fatto 
io  infinite  ej^erien-T^  in  perfine  ?«e^^:^e  abbandonate, 
^  fen:i^gufio  ninno ;&  fubito  fono  ritornati  in  buo 
na  temperatura.  Et  mi  ricordo ,  hauerlo  tifato  infini- 
tijfime  uolte  in  perfine  ulcerate,  &  piene  di  brogge, 
mal  trattate  dalla  fortuna ,  &  dalla  infermità  :  & 
non  hauendo  il  modo  di  poter ft  far  curare ,  come  il 
douere  haurebbe  uoluto  ,  hanno  fegultato  qatsìo 
firoppo  quattordici  y  ò  quindici  giorni ,  &  fon  fana^ 
ti  y  che  è  fiata  una  gloria:  &  tante  altre  ej^erien-- 
c^e  ne  potrei  dire ,  che  farebbe  cofa  da  non  finir  inai 
lo  firinere .  Ver  tanto  adunque  efforto  ognuno ,  che 
fi  ne  firua  non  filo  nelle  cofi  fipradstte  ;  ma  in  tutte 
le  forti  d  infermithperche  fempregligioueràgagliar 
damente. 

Siroppo  maeftrale  Leonardi  ,il  quale  fer- 
ue  ad  infinite  forti  d'infermità, 
&è  rarisfimo  rimedio. 
Gap.  XIIL 

QyeHo  èuri  altro  firoppo-,  il  quale  effo  ancor 
ha  dd  folutiuo  ,  &  è  cofa  piaceuoliffma  da 
ufare  ;  &  può  giouare  affai  ;  &  mai  non  può 
nuocere  a  neffuno  ,  cofa  che  ne  gli  altri  medica- 
menti poche  uolte  fi  truoua .  Et  il  modo  di  farlo  è 
queflo . 

^dfe 
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^cìpe  Folicoli  de fèm  onc.  tj, 
fumujierrey 
Capeluenerey 

Scolopendra ,  cioè  lingua 

ceruinay 
EpaticOy 
epitimo , 
Ellemo , 

Tolipodio  quercino , 
fiori  di  boraggine , 

fiori  di  bugloffa ,  y  anaonàif, 

Liquirìtiay 

CoUoquìntiday 

Elleboro  negro ,  >  una  onci. 

*Aloepatico , 

Mirabolani  Indi, 

Trugne  numero  quattordici, 

Sebejlen  numero  dodici, 

T  amari fe  onci, 
Mìfce ,  &  fieno  peflati  grojfo  modo ,  &  mesfi  in  in- 
fufione  in  libre  dieci  di  acqua  di  fumo^erre,&  bol- 
lano fino  alla  confimatione  ddla  tei-^a  parte ,  &  poi 
fia  colata ,  &  a  detta  colatura  li  fiano  aggiunte  quc^ 
flecofeycioè. 

Stroppo  dìBicados.  lib.t 

Zaffarano  firopJ, 

Melrofato.onc.-pì, 

%Acqua  di  uita.o»cMÌf\ 
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Mufchìo  dram.  /. 

Mucillaggine  di  maluauifchìo,onc,ìiij. 
Bengioi  onc,  i. 
^cqua  Yofa  onc,  iif, 
&  firà  fatto,&  queflo  fìroppo  fi  uuol  feruare  in  uà- 
fo  diuetro  beni  fi  imo  ferrato  ,  &  tenerlo  la  notte  al 
ferenoy  &  H  giorno  ferrato  in  coffa ,  &  queHo  ftpi-^ 
glia  tepido  }&  la  dofe  è  da  onde  due  fino  a  onde 
quattro.  &  è  cofa  molto  ftcura  da  ufare  fen^afar  die 
ta ,  nè  guardia  di  forte  alcuna  ;  &  gioua  affai  a  chi 
hauejfe  pelarelLt ,  hrogge,  0  maroelle ,  &  fmili  al- 
tre infermità .  &  fi  può  dare  alle  donne  grauìde  feru- 
la pericolo  niunOiquando  di purgationehaueffero  bi 
fogno . 

Siroppo  contra  l'humor  malenconi- 
co,&  maHìme  doue  fofleuen- 
tolìtà  di  ftomaco . 
Cap.Xmx. 

A Voler  far  queflo  firoppo  contra  l'humor  ma-: 
lencomco  ,  è  di  necesfità,  che  l'operante  fia 
I  '  molto  ejperto  neW  ìtrte  :  perche  vuole  ejjer  fatto  con 
grandisfimadiligen^a .  &  il  modo  di  farlo  è  qucHo, 
cioè. 

J^cipe  ^cquadifumo^erre  ^ 
^cqua  di  Itipuli , 

Ucqua  d'affentiot        ^  ana  Uh.  -p. 


.^cquaà  capeluenerc , 


} 
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in  detta  acqua  fia  fatta  decottione  con  quejle  co- 
fèy  cioè . 

Tolìpùdio  quercino,  libi 

Folicolidifenay  "> 

Epitimo ,  y  a'fia  onc.  iiij, 

f  iori  cordiali  manip.  tj. 

Capelusnere.  manip.  i, 

Liqiùritia ,  ^ 

T afflile  y  >  ana  onc.  tf, 

Cinamomoy  j 

Delle  quattro  femente  frigide  onc.  if\ 
iùr  fia  fatta  decottione  fecondo  l'arte ,  &  colata,  di-* 
poi  piglia  qMittro  libre  di  detta  decottione ,  &  ag" 
giungiui. 

Succo  di  horagine , 
Bugloffa, 
Lupitliy 

Mei  commune  onde  vi. 
con  T^ccaro  bianco  fia  fatto  firoppo  in  buona  Jor 
fna,€r  aromati-s^to  conmufchio,&  ambra^aggiun" 
gendoui  un'oncia dipliris fenT^amufcbioy  & faràfht 
to;&  ogni  mattina  fe  ne  piglia  tre  onde  fino  a  quat^ 
tro  tepido,  &  conuicn  Jìare  alm&nopertre,  o  quat- 
tro bore  a  mangiar  e. &  quefìo  è  un  firoppo  miracolo 
fo,&  raro  :  perciocbe  euacm  grandemente  tbumof 
malenconicoy  purga  il  corpo  dagroffi  humoriy  di/fol-* 
ue  la  uentofttàXtgora  iluentricoloy  &  allegra  il  cuo 
re.&  in  fomma  le  virtù  di  tal  firoppo  fono  affaiffirncy 
^  operapiacenolmente;  il  che  fuole  molto  piacere  a 

gli 


ana  onc.tj. 
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i  ammalati ,  i  quali  per  lo  più  ft  jpauentano  quando 
-^(tnno  da  pigliare  o  firoppi,  o  medicine. 


i 


I 


,a  porione  del  legno  Tanto  miracolofa  per  Col 
uergli  humori  crudi  &  maligni,  con  il 
modo  di  operarla  nel  mal  france- 
fe, &  altre indifpofitioni  fimi 
li.       Gap.  XV. 


P Erche  il  mal  francefe  è  un  morbo  contagiofoipu 
iridale  corrotto,& fa  diuerfi  canini  effetti ,  co- 
ne  auanti  ui  dijjì  nel  primo  libroy  al  capitolo  del  mal 
i9rancefe  :  però  bifogna  preparar  rimedij  eccellenti , 
r^ariper  foluere  detto  morbo,& i  rimediò  fino  in" 
Hniti^ma  in  queflo  capitolo^ne  fcriueròuno,  che  pur-" 
^^agli  humori  crudi,  t  uifcofiper  le  parti  da  baffb,af- 
fottiglia  Hmmor  graffo,  dijjecca  ogni  forte  d'humort 
fottili,che  offendono  la  natura,& li  manda  per  fudo- 
ye,diffecca  thumormalenconico,     folue  la  colera  ^ 
&  è  molto  faluti fero  per  quelli,  che  di  tal  morbo  pati 
fcono;percioche  è  molto  diffeccate,  diffolue  il  morbo, 
&  fa  molti  nobili  effetti ,  come  dalla  efperie:;^  ftpm 
tiedere.Etlapotione  è  quefla,cioé, 

I{ecipe  fcors^  di  legno  fanto  libra  una ,  che  futpi^ 
atagrojfamente  infondaftin  libre  quattordici 
d acqua  €ommune ,  &'  jìia  co/i  in  infufione  per  hore 
uentiquattro.  dipoi  mettafi  a  bollire,  &  bolla  tanto, 
che  cali  libre  quattro,&  come  farà  calata  le  quattri 
lìbre,aggiongiui. 

0  Toli- 


'1(1 
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Tolipodio  qumino.onc.ij. 

Cicorea  tnaniptdo.L 

^loe  fatico  dram.iiij. 
^^facciafì  bollire  per  una  bora  :  dipoi  a^mn^m 

Tolicolidefena,  7 

Epitimo.  ^  una  onci  \ 

CoUo^wtJtida^dram.yi. 

Zuccnrooncviij. 
&  bolla  tanto ,  che  tali  la  metà ,  &  refli  fette  librt.  i 
idlhorafta  coUta ,  &  mejja  in  uafo  diuetro ,  &  ag- 
pùgitù  ^rani  dodici  di  mptfcbio  fi?iiJJimo,&  fa  iheflia 
henijfmo  otturato^accio  non  rejpiri,&  quello  è  il  fi- 
toppo ,  //  futi  fi  piglia  due  uolteal  dìymattinay  e  fera, 
^pprejfo  questo  bifognafare  la  feguente  beuanda^ 
la  quait  fi  opera  infieme  con  queH' altra .  &  è  que- 
sta ,  cioè , 

I{ecipe  una  libra  di  legno  fanto  rajpato,  &  infon^ 
tlafi  ni  ime  dieci  di  wn  bianco  maturo,&  facciafi  boi 
lirepsr  un*bora,& bollito  che  far  alaggi  ungiui  quin- 
dici libre  (f  acqua  commme,&  bolla  un  altro pocbet 
to.&  farà  fatto  ;  allhora  fa  colatey&  ferbato  infia- 
fchi  di  mtro  :  &  quefla  è  lapoùone  per  bere  a  pa^ 
fto,&  fuori  di  paflo,  jl  modo  dì  operarla  è  queftjOt 
cioè. 

Se  uno  fi  fentijfe  agg;rauat4i  fortemente  di  mal  fra 
cefeyfaccia  fare  il  fopradetto  firoppo .  &  lafopradet- 
tabeuanday&mettafi  in  letto  per  uenti  giorni  al- 
manco :  &  della  prima  potione^cioè  del  firopfOyfe  ne  - 
piglia  mattina  e  fera  un  bicchiere  da  firoppo  jpienoy 

e  caldo, 
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€  caldo,quanto  fi  può  fofftrirc  a  bere:  &  beuuto  che 
t hduerà  ,fiia  in  letto  tutto  coperto  fitto  i panni ,  & 
fudì  quanto  più  può  fidare:  &  fidato  che farà  yjco- 
prirfiy&  faccififiiugare  benifìimoy  et  ripoftfi  per  due 
bore,  e poÌTnangiy& i  cibi  uogUono  ejjere afiiutiyco- 
me  bifiottOyUme  a  rolio.paffule ,  mandde.  &  fi  dee 
alcuna  uolta  firbiredeltouafrefiheyó^  Ubere  fio  a 
fafioy&  fiora  dipaflo  farà  di  quella  beuanda.  fitta 
con  il  legno  finto ,  uino ,  &  acqua  ;&  la  fera  fimil- 
mente  pigli  i: altro  firoppOy  &  sfirr^fi  fidare  come  k 
mattina  j&  feguiticosì  uenti  giorni  continui  fen':^ 
mai  ufcir  di  letto  :  &  queflo  è  un  rimedio  tanto  effica 
cejcht  la  natura  non  lo  potrebbe  fir  migliore.  Et  con 
/^fteflu  ho  fitto  io  dimolte  ejperien-^  miracolofiyle 
quali  éparfa ,  che  fiano  fiate  fitte  per  uirtù  àuim.E 
ritmdio  fiiurilfimo  in  tutte  le  qualità  di  perfine  :  & 
la  caufa  di  ciò  c  ty^fla ,  che  a  quti ,  che fino  calidi  di 
Boìmco.o  difigato  non  ìi può  nuocer eypercheui  en- 
tra aloeyciiorea,tpitimo,che  fino  fimpUci,  che  di  fin- 
dono  da  calidità  :  &  fifijfe poiperilcontrarioyjred- 
do  di  HomuLO,  0  difigatOy  ui  entra  tafior^  di  legno 
firn 0 ,  &  quelle  altre  materie  caiide ,  &  Jecche,  che 
temperano  la  frigidità .  Si  che  eccoui prouato ,  co- 
me  jen^  altra  confideratione  queflo  firoppo  fi  può 
fir  pigliare  a  tutti,  chè  non  farà  pericolo  chepoffi 
firmale  a  niuno.&  quei  che  lo  piglierannoyccngran 
difiima  facilità  fi  fimaranno  di  tal  morbo  corrotto^  il- 
quale  è  tanto  in  odio  alle  genti  del  mondo  :  &  perche 
Jia  cofi  in  odio  a  tutti  dirò  la  caufa .  Egliè  da  fipe- 

O    i       re  chi^L 
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re  chel purea  rutti,&  è  cofi.che  il  Signor  iddio  man 
é  le  infermità  alle  pentii  Ma  che  il  malfrancefe  l  imo 
mo  lo  uada  cercando,&  lo  pigli  lui  ^Mo  dt  propria. 
&  fbontanea  uolontày&  lo  piglia  ujando  illporco.  et 
brutto  Hitio  deUa  lujjhria ,  &  quefla  è  la  nera  cagio- 
neychel  mal  francete  è  tanto  odiato  da  tutto  l  mondo; 
^  ciocredoyche  ne f uno  mei  potrà  negare  con  ragio- 
ne. Dunque  io  efono  tutti  queUiycbe  di  tal  morbo  pa- 
tifconoyche  con prefle^rja  ricorrano. al rimedto,& no 
fi  lafcino  uenire in  tanta  calamità.come  molti  joglio- 
no  fare ,  quali  uengono  in  tanta  dijperatione,  the  non 
uorrieno  efere  al  mondo  con  tanta  cdamttofa  infer- 
mitàycoms  la  fopradetta . 

Vn  grandisfimo. rimedio  per  romperla 
{quinantia  in  unrubiro,&  liberar 
lo  infermo  dalla  morte. 
Cap.  XVI. 

fquinantiaeunlmmoreuentofo,&  unafuffo 
catione  difaw^ue.  Etchelftailuerojiuedeihe^ 
qu^i  chenepatifcono  hanno  grandiffìma  alteratione 
difebreycon  ma  enfiagione  nelle  tragee  mgoUyCome 
fi  uede ,  Etem  himore,chey  affai  mite  non  gli  rerne 
diando  con  prefìe^T^a  uiene  afoffocar  t ammalato,  & 
muore  di  morte  tuolenta .  ma  io  ne  ho  medicati  ajjai 
con  un  rimedio  falcifero ,  ilqual  e  quefio ,  cioè  fi  pi- 
glia un  dente  diporco  faluatico  fene  fapolue- 
re ,  &  di  tal poluere  fe  ne  piglia  dramlcon  onc.iij.dt 

olio 
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olio  dì /mente  di  lino  y&  fi  da  a  bere  alt  ummahtOp 
^  fubHo  fi  uedrà  in  lui grandiffimo  gìoumiento  ;  & 
dì  ijHeflo  ne  ho  uìfio  io  infinite  ejperientie  ih  $icilia,et 
in  ls(apoli  del  }{^ame ,  città  che  fi)n  fottopo/ìe  affai  a 
tal  infi,iientia  &  la  catifii  e  per  e ffer  regioni  calide,  et 
uentofe .  Ma  la  caiifa  perche  il  dente  jana  tale  infer^ 
mità ,  non  lajo  io  per  ragione;  ma  credoyche  la  fia  uir 
tu  occulta.  Ma  là  ragione  y  perche  t  olio  di  lino  fia 
huono  a  tat infì^rmità ,  la  prono  in  queflo  modo,  e  da 

_  fitpere  che  tolio  di  [emerite  di  lino, per  effer  materia 
produtta  da  jpecie d!he)'baàmolto  efficcante,piu  do- 
gni  altro  olio.  &  chsHfia  il  uero,  fi  uede ,  che  quelli, 
che  fiinno  la  uernice ,  perfiire  colori  dorati  [opra  ar-- 
gatto ,  òflagno  fi  [emano  di  tal  olio  ^per  effer  effìc" 
cante ,  &  fèn?^  nentofità  ;  Et  per  tanto  dunque  il 
detto  olio  fitna  qudla  tale  alteratione,  &  enfiagione 
digola.pcYche  toccando  il  luoco  offsfo  yfubito  lo  fol-^ 
ne  >  &  annichila  in  tutto .  Si  che  la  ragione  dell' 0^ 
Ho  e  prouatay  &'e  co  fi  in  effetto ,  '&  non  altrimen- 
te.  Si  può  dunque  uederein  quanto  conftfleil  fecre- 
to .  M a  io  fio  afidi  notte  marauigliatol  ùedendo  una 
.bdlay&  nera  éfperienT^.allaquale  non  ni  fi  può  affé-- 

"  [gnare'pur  una  miniéà  ragione ,  &  pur  uedendolo  in 

*  ejf^tto  y  e  fiìYira  a  crederlo.  Vna  infinita  d'ejperien7;e 
'flrauagantibo  uifieio  fen^a  alcu  termine  di  ragione; 
&  fono  fiate  eJperieT^e  troppo  belle.Et  tra  le  altre  co 
fiyche  io  ho  ueduteyuoglio  contare  una  hifloria  di  una 
ef^erie':^  neduta,  che  ognuno  fe  ne  marauiglierà  fior-- 

'feXt il  cafoe  quefio^che  effendo  io  Canno  1 5  5  imella 

0    i  gloriofa 
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trloriofa  città  di'Hapoiì  nel  Bearne ,  nel mefe diMag- 
vioydoue  che  era  un  Signor  Francefe ,  ilqualeft  chia- 
maua  Monfi^nor  di  Tifmyhmmofacultofo,&  dotto 
nelle  letterel&  granfoldatoAì  età  dijettanta  due  m 
niyilqualepatiua  duna  infermità  digonorreay&  alcii 
niuoleuano,chefufeflranguria,&  altri  renella,  in 
fine  fu  come  fi  uo^lia ,  //  tafo  è  queHo ,  che  il  ueahto 
orinaua  uifcofità  oflhiyCon  dolore  &  ardor grandifsi" 
mo;  &  femprehat^ea  uoglia  grande  di  ormare,  & 
non  trouaìido  rimedio  al  dolor  fuo,  mlfe  far  collegio 
ài  molti  medici  [opra  il  cafo  fuo,  doue  furono  chiamati 
da  fedkimediciyfraiqmli  fili  uno  di  quelli  io,  &  ejftn 
do  tutti  in  camera  del patitntey&  dijputando,e  ragio 
va- do  Copra  quel  cafo ,  ecco  che  fopragiunfè  una  ucc- 
thia  spa'^nuoh  ':^ppa,  (  on  un  pe'^'^o  dì  canna  in  ma- 
no ,  p?r  andar  fi  folitntando ,  &  con  la  fua  corona  in 
mano.con  un  capello  alla  ufan'^a  Spagnuo!a;  &  en- 
trò in  cambra  profontuofamente,  &  fene  andò  al  let- 
tojoucerailbuon  uecchìo  ammalato ,  &  dijfeque- 
fteparole  formate  in  fua  lìngua.  Buonus  dies  les  de 
Dios  mi  fenorydig  ame  comoles  m  di  fua  dolentia .  il 
vecchio  li  rijpofe  in  lingua  Spagnuolay&  dijfe.S egno 
ra.,a  ftmui mal  ueeis a  chi efios Segnorespara  mefa- 
nar  con  laiudo  de  Dios;  rijpofe  la  uecchia&  diffe,S s 
tfnoros  chier  e  fonare  io  con  lo  aiudo  de  Diosyy  de  nue 
'Hra  Segnora  bien  auenturaday  lo  i  hiere  a^r  confo 
lo  unaierua  che  tengo  ;  a  cui  rijpofe  iluecchio  ofala^ 
puzliefe  adios  y  da^Je^e^dugìentc  ofchudos  doro.  Dif 
teìauecchia.S  egnor  defaa^r  amimofìroTìdodeffr 

infor-» 


Libro  Secondo.  toS 
'  btfóffHata  ài  quella  infenmtà ,  Ma,  in  conclufiont 
éfuellaSpagnuoU  dette  una  dramma  in  circa  di  una 
'  certa poluere  di  herbaftemperata  con  brodo  altana- 
malato  in  prefentia  di  t  utti  noi  altri  medici  ;&  laco^ 
fapafsò  qmfì  come  una  comediaifu  Ji fatta  burla^  che 
tutti  noi  altri  ridefsimo  un  pe's;7^^&  tutti  cipartijsi'* 
'  ma  irrefòluti,  con  il  medicamento  del'auecchia.  Ma 
fu  la  polueretale^che  il  uecchio  orinò ftnxa  dolore,  et 
in  ^ran  quantità^     quando  poi  t altro  giorno  tornaf 
fimo  a  uifitartC ammalato  Jo  trouafsimo  allegro , 
fen^^  dolore .  In  fomma  il  vecchio  feguitò  apigliare 
•  quella  poiuere,&  cofi  la  uifcofttà ,  &  il  dolore  non  li 
dette  più  fa  Hidio  nejfuno .  Ma  nel  principio ,  che  la 
uecthiapropofe  il  rimedio  ^  furono  alcuni  medici^  che 
li  djffero  uillanià-,^  alcuni Holferohurlarla^  &  iota 
fauori  fmo  a i cieli ^efortando  il  uecchio  a  douer  pi-* 
gliar  la  poluere  fopradetta.  Doue  che  per  abbreuiar 
leparokyUn  giorno  la  uecchia  Spagnucla  uennein  ca 
Ja  mia,&  mi  portò  quell  'herba  a  moflrare ,  laquale  è 
una  icerta  forte  di  herba,  che  mai  ho  trouato  huomo  , 
che  ne  habbia  uera  cognitione .  ne  fcrittor  neffuno  ho 
trouato,che  n  babbi  fcritto  lafacultd,?ie  manco  il  no 
me  di  tal* h&fba .  Si  che  uedete  in  quanto  poco  confi" 
sie  la  fanità  de  gli  h  uomini .  In  nero  è  co  fa  da  far  im^ 
pa'^ir  tutti  noi  altri  medici ,  &  da  mandare  Hrppo^ 
crate,&  Galeno  al  bordello  i&  mai  più  aprirli:  poi 
che  quelCiìifemiità.the  loro  le  mellone  per  cure  qua 
'fi  dif  berate ,  un  minimo  fimpiice  incognito  a  tuttofi 
■  inondo ile  fana  con  tanta  facditd^e  breuità.yidì  un* al 

0    ^  tro, 
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trojl  qud  con  trejemente  di  herba,famìia  ogni  forte 
di febre,pernialigrMychefoJfe,Iit  queiìomneranc 
dico, ma  huomo  nobiliffimo ,  &  ricchiffimo;  &  op(- 
raua  propter  amorem  Deiye  per  amicitia.  Et  quei  re- 
medio fo  heneiOiChefacem  quefio  effetto,  che  faceun 
(udare  djfaiy&  orinare  tanto^  che  era  cofa  da  non  cvc 
dere^ercofi  quafi  tuttìre/iattam  liberi  della  feh  e. 
Ala  therba  di  quella  uecchia^non  faceua  moto  neffu- 
noychefuffe  uijMey     poi  faceua  tanto  giouatnento 
akaitìimalm.quella ,  che fanaua  lafebreil fiueua  ra 
tionalmente, parche  li  prouocaua  il  fudore ,  &  ancor 
l'orina  certo  che  quefle  fono  due  operationi  y  che  ma 
fola,che  la  naturafhcciam.unfebricitante,  quella  fo- 
,  la  basìa.  a.  fanarli  la  febre  ;  ma  tanto  maggiormente 
tutte  due  infime  paneranno  ogni  febre.  Si  che  per  me 
laudo  ajfiìM  beìii,&  ueri  efperime?ìti  ;  che  con  tanta 
faciiitàfamno  gli  infermi  .ma  quando  ancor  nonui 
erano  F{fti  ratÌQnaù,non  refiaperòyche  mnfuffero  li 
rirntdi^^ajl  mondo;  e  pur  fi  ùfauano,  £t  che  fia  iliseroy 
leggiumOiChe  noi  trouaremù^che  Creonte  ^grigtnti 
noy&  fuoi  difcepoli.fepperofolamente  la  ejperientiay 
er  non  feppero  altramente  Teorica:  Dunque  faria  be 
neycbe  tutti  noi  altri  appreffo  quello^  che  hauemo  fìu 
àatoycercafiirno  dihauer^ Alcune  belle  ejperietie^  che 
AQcmipagnujftro  il  mctoda  &U  fcientia.£  t  in  quejio 
modo  la  medicina  jariagloriofa.O  che  bella  cofa.xó'^  di 
grande  honqre  upprejfo  un  gran  literato ,  è  hauer  An- 
cora grandi  ejperimenti,  in  uarie  &  diuerfe inferni'* 
ti  ^perciò  che  ni{funaxofa  al  mondo  può  accompa- 

gnare 
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.gti0>éflà  la  dottrina  dfmo  eccellente  medicoy  quatt- 
-V  tQ  fanno  li  belli  efperimenti  y  perche^  par  che  efcano 
propriamente  fuori  della  fiientia .  e  però  tutti  mite- 
..  celienti  medici  yjè  deftderio  hauete  d'effer  [amo fi  ut 
efortOy  che  non  laftiàtédi  cércare  la  efperientìa  ;  la- 
quale  farà  la  gloriauolìray  &  ui  farafiraday  guida,et 
lHce,che  ui  condurrà  alla  fama  per  huona  flrada , 
ui  farà  immortali  almo/ndo,  ;  > 

11  uero  rimedio  da  ufare  a  chi  non  potefTe  te* 
ner  l'orinà  per  dilatfone  de  meati . 
Cap.  .  XVII. 

- f^elliy  >che  n&np.offono  tener  torinay  è  per  caufi 
y  Ve  meati  fono  dtlatati,  &  aperti  lìporiiCoJè 
i. ,  chi  caufanoy  che  la  orina  non  ha.  retentione  nelhuefi^ 
ca;&  a  uoler  rimediare. a  tale  inferm  'rtàyè  di  necepi- 
tÀ  conjolidare  y  &<,ritlringer^quelle  aperitiom  4^  i 
pm  intrinfecamente  ;  &  quefla  riflrittitfne^fi  puà 

•  foì-e  con  facilità  grandijjìma  ;  &  il  rimedio  e  queflo, 
c  idoé  ,  Si  piglia  rnaflici  bianchi y  <&  faflenepoluerc 
.  \.foUilifiima ,  &  quella  pfiluere  yfe  ne  dàdram,ixon 

ùin  negro  per  bocca  a  chi  tale  infermità  patifie^la 

*  ^mattinaxi  degiuno ,  &  un  altra  la  fera  duehtre  auan 
'  ti  cena  ipercioche  il  maflice  ha  del  caliio  y&  é  ri-- 

■\  ftrettiuo;&  cofiinpoco  fpatio  ditenypofatoperatio 
•.  ne^et  questo  e  uno  di, quei  breui  rrmedij  affai  efficace^ 
di  gran  uirtùy  quatko  fi\poffi  trouare,é^di  queHa 
ne  ho  uifto  io  una  infinità  di  egerie tie  etmaffime  ntt* 

putti 
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putti  piccioli,  che  ajjaijsimi  fe  ne  truouano,chehànn§ 
tal  difetto  .&  quefio  apprejp}  dime  è  ottimo  rime^ 
dio  per  tale  cofa. 

Medicamento  di  cUéboro  (\m\  lice,  che 
cofa  faccia  ,  &  come  fi  può  ufare 
fenza  pericolo  ncfluno , 
Cap.    XVI  li. 

LO  ellehornegro^è  un  mecUcamentOy/Iqtìale  fl{p^ 
mani  antichi  l'ufarono  già  una  infinità  dianniy 
quando  tanto  tempo  fletterò fens^  medici  in  I{oma , 
ma  però  mi  pare  che  fegmaffcro  lo  fiile  de*  cani;per-^ 
rche  i  cani  ancor  quando  fifentono  lo  fiomaco'àg^a" 
uato^mangiano  tal  herba,cotne  per  auanti  èflatódet 
to.per  euacuarfi lo  flomaco,  &  s^auarfi  dalle  lor  in 
fermità .  'Et  coft  i  ]{omaniin  quei  tempi  per  qualun- 
que infermità,  che  lor  pati/ferOyfubito  ricorreuano  al 
'lo  ellebor  negro,&  nepigliauano  un  fcropolo  in  poi- 
uere^con  acquaio  uino^ouer  brodo ,  &  quello  lipro^ 
uocaua  iiuomito^&lifaceuaandardel  corpo ^  co 
fifaccuano  le  loro  euacuationi  fern^  fare  altra  cofa . 
e  quando  poi  erano  euacuati^.fubito  la  natura  fi  riha- 
ueuoy^  sìauano  bene .  Et  co  fi  ancorai  dà  dhoggi  è 
fureinfetione  di  noi  altri  medici,  che  fempre  nelprin 
cipio  delle  egritudini  y  fi  debba  purgare  i  corpi  dalle 
fiiperfiuitàde  gli  humori;&  per  quefìo  i  Bimani  fa 
teano  laprimaintentionedelmedicot  doutoprauano 
t  avta  quantità  di  ellebor  negro,che  mi  ricordo  hatéer 

letta 
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Libro  Secondo .  no 
letto  qudì^oderoto  Biado  ^  che  atte  fi  a  per  coja  certo^ 
che  nel  tempo ,  che  B^matrìonfaua  ue  ne  entrauano 
ogn*  anno  più  di  trecento  muli  carichi  di  queltelleho^ 
rOy&  tutto  fiuendeua  in  l^onta. Dunque  non  credit 
ma  noiyche  in  quejìi  nofiri  tcmpiy  il  mede  fimo  ellebo^ 
ro  habbia  la  isiejfa  lurtùy  &  fiuia  quella  medefimd 
operatione^ihe  fiiceuain  quei  tempi  de'  f^omaniìCer 
to  <he  sì.  Io  fono  flato  in  un  I fola  fra  Sicilia  j  & 
fricaja  quale  fi  chiamala  Vantalareay  ifola  habitatx 
da  chrifiianiyma parlano  in  lingua  ^fìricana,&'  non 
uifono  mediciynè  fpfciali  ^ma  fiferuono  deW  elleboro 
negro,  &  della  foldaneUa  per  loro  purgatione,  ma  in 
affai  miglior  formayche  nùp  faceuano  i  Romani .  Co* 
fioro  quando  fe  ne  uoglionoferuire,fanno  cosh 

Vigliano  un  pero  yò  pomo  di  che  forte  fi  fia,  &pi'* 
filano  le  radici  dell^ elleboro,  &  fanno pe:i^ttì  cor-^ 
iìy& gli  uanno  cacciando  dentro  quel  frutt0y&  l'cm 
piono  tuttOy&  lo  lafciano  cofiper  una  notte Aipoi  lo 
mettono  a  cuocer  nel  fuocoy  &  lo  lafciano  cuocere  € 
fuoco  lento  ;  &  dipoi  cauano  fuori  tutti  quei  flecchi 
dìradìce  delkboroy& lomondanOy&  Jélo  ìnmgh-^ 
noa  flomacodigiuììo  ;  <^  dipoi  ^anno  unpe'^:^tt^ 
dietro  a  mangiare,  &  Qut'fioììfa^tomitarty  e  cacare^ 
&  cqfi  molti  fi  lànano  per  q^^eflo  wzc^^o  dellelleho^ 
.  .rojj^^^  altro,  ir  il  fmile  fanno  della  joldanelluy  ma 
quella  la  peftanoy&  ne  fanno  poluere,  &fela  heue^ 
no.  .^/^  io  ho  Itttc  qutfia  efptrienT^ ,  &  ho  letto  il- 
fucceffode'  ì\omanìy  che  ujauano  grandemente effi 
ancora  tal  femplice.  £r  io  ancor  l'ho  uoluto  prouat  c 

in 
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in  dìuerfì  modi-,  a  tal  che  fono  uenuto  in  cà^nìtione^ 
'  €he  qutflo  femplice  è  la  corona  di  tutti  gli  altri  ferrt* 
'  flici ,  fe  ben  ne  nefejfero  migliarapià  di  quel  i he  u 
ne  fono.  Lo  ellehoroytanto  biànco^quant'anegro  yfo- 
ncn'dolopefio  dentro  nelnafoja  Ùr^mtare  affaìi& 
alle!^erifce affai  la  tefla  d'ogni  impedimento ,  che  ut 
fuf]e.&  è  contra  tutte  le /orti  di  doglie-,  che  potejfcro 
patire  i  corpi  humaniy& per  qualfi  uoglià  cauJa/&' 
in  ragioneyperche  lo  faccia  è,  perche  tutte  le  egritudi 
nifogliono  uenire per  Yeplètione, tanto  di  corpo,  'qua- 
i  a  di  Homaco:  &  quando  fono  per  tal  càùfày  lo  ellebo 
'  fò  euatUa  lo  flomacoj  &  pufga  il  corpó.  Tt  cóji  te- 
flahdo  il  corpOy&  loflomaco  euacuati  dalla  repletio 
ne  &  mali  hunioriyé  nt)oeffario,che  ancora  ìinférmi- 
'  tà  caufata  da  tal  caufafi  umghi  ad  annichilare  folue^ 
"  YCEt  cofiilpatientereflagumito.  &  per  quefla  ra- 
gione prouo  ,  che  lo  elleboro  da  fe  folo  è  efficacifsimo 
»  rimedio  per  fonare  uarìe,e  diuerje  infermità.  Et  que^- 
flo  tapprouo  per  uno  de  più  facili,  &pià  ficuri  rime 
~  d/i  che  la  prudente  natura  habbia potuto  fare  :  &  io 
'  iien  ho  mai  ueduto^nè  udito  dire,  che  quesìo  femplice 
'  *-habbia  nociuto  a perfònaneffima ,  come  tante  uolte 
a  fcamoneayle  rojèja  cafsia,  l'oppio ,  &  infiniti  altri 
^  {empiici,  che  hanno  nociuto  a  infinite  perfine ,  &  ne 
'  fono  morti  per  caufafua.  il  fimileancor  fanno  la  cata 
fpucia/lalaureolayilmegeriahyiltitimalioytebuloy  & 
;  "ma  iyi finità  difemplicifolutiuiy  i  quali  ajfaijsime  uoh- 
'  ^jh^liùno  nuocere  a^i  hupmjm. 

Acqua 
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1 1 1 


Lcqua  mirabile ,  c  rara  per  fare  orinare  la  ra- 
nella ,  &  tener  mondificate  le  reni  a  chi 
taimalepacifce.     Cap.  XIX. 

renella  fi  caufay  &  genera  per  troppo  calicii- 
tà)& liceità  nelle  renì,&  che  ciò  fia  nero,  quel 
Hi  che  di  talmal  pati]  cono  fono  tato  calidi  di  remiche 
non  pojfono  portar  uefiimentiyche  aggrauano  troppo 
fu  le  reni,  per  caufa  del  fuperchio  calore  ,  che  eglino 
patiJconoy&'  fempre  orinano  con grandijjima  difficol 
itày  &  patifcono grande  brufciore  nell orinare.  Ma  a 
loler  fonare  tale  infermità  ,  è  neceffario  refrigerar  le 
reni ,  &  iìihimiidirle  di  buon  ficco ,  &  leuar  quello 
ibrufcior  d'orina  ;  in  que/ìo  modo  l'ammalato  fi  utrrà 
i  fonare  ditale  infermità.&  quesìo  fi  può  fare  in  hre 
\ue  tempOy&  con  facilità  grande,  &  con  rimedio  no^ 
ibi  Ufi  imo,  &  è  queflo,  cioè, 
1  J^cipe   S  emente  di  limoncelUpiccioliy  ?  ana 


I 


SenMe  di  naranày 
Safiifiagia  lib.  yi, 
Mclijfa, 
Scolopendria, 
Vitrioloy 
Sparagiy 
Cnfonìy 
ifopo. 

I{adice  di  finocchio, 
I\adice  di  petrofelmi 


i  Ili. 


l  amonc.-pì. 


Dipoi 
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Be'  Capricci  Medicinali 
t>ipoì  pìgliatanto  fUcco  di  limoncelli  piccioli ,.  quanto 
ha^a  a  impalar  e  tutti  ifòpradettì  materiali  in  [or* 
ma  di  liquido  mguento,&  metti  a  diflillare  detta  ma 
teria  in  campana  dìpiomboyche fia  beniffimó  ferrata 
n?Ue  comm'jjiire ,  &  difiilla  fino  a  tanto ,  the  tutte 
^figlie  materie fiano  beniffimó  afiiutte .  èr l'acqua , 
(heufcirà  fia  f:ruatain  uafo  di  uttrobene  otturato , 
Ma  bi fogna  aimer tire, che  quando  ft  uuole  adopera^ 
re  tale  acqua^è  d:  neceffitd,  che  il  corpo  fia  prima  be- 
niffimó purgato  dagli  humoricrudiy&  uifcofi,  &  fi 
milmentelo  slomacofta  euacuato  dalla  colera  y  <& 
fl^mma,&  quando  fiirà fata  tal preparatioucfipo- 
tràufàrra  torre  la  ditta acqtia fera  &  mattirìà'cat^ 
da  la  dofe  è  oncie  fei ,  &  ènedeffario  a  dn  la  piglia  dì  ' 
far  dietayànon  mangiare  cibi  humidi,  &  fiigidiy  ma 
foUmente  cofs  afctuttey&  co  fi  quefla  acqua  farà  ape 
ra  grande  inmondificar  le  re/iijòluerà  la  rentlUy  tT 
leuarà  il  brufciore  dell'orina.  Et  queflo  è  un  rimedio 
approuatifsimo,  del  quale  ho  uifto  miracoli .  Ma  chi 
non preftafie  fede  a  me .  mettafi  un  poco  a  confiderà- 
re  bene  gli  ingredienti  di  tale  acqua^  &  co  fi  la  ragia- 
ne  sforzerà  ognuno  a  creder  la  ejperienT^'.penhe  Jo- 
no  tutti fernplici  approbatiy& atti  a  far  tale  effetto  . 
Se  egli  è  dunque  cofiy  &  che  la  cofa  fi  uedeper  ejpe- 
rieni^.& per  ragione^non  dobbiamo  noi  altri  medici 
ufarla  nelle  cure  di  tale  infermità ,  per  honor  noHro, 
&  beneficio  delC ammalato^ effiendo^  come  egliè ,  ri- 
medio tanto  importante ,  &  qmfi  infiliij^iìc  in  tutt» 
te  cftre  di  fimil  qualità. 

Vna 
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'na  medicina  dilapacdolo  minore,  la  qua- 
le è  mirabile  in  curare  ogni  forre  di  ca- 
tarro. Gap.       X  X. 

LE  forti  de  lapacciolifino  qmttroyfecondo  che  h£ 
fermo  Diofcorìde;  però  quella  forte ,  che  fi  ch'ai- 
fnalapacciolo  minore  fi  piglia  con  tutte  le  foglie  <& 
\  radici  y  &  diftillafi perùmbicco ,  &  cauafene  tutta 
ì  quella  quantit àd:  acqua  y  che  fi  mò  cauare  ;  dipoi  /i 
mette  /* acqua  in  uafo  di  uetro  bemfiimo  chiujo ,  & 
U  ferbafi  co  fi  fino  a  tanto.che  uenga  la  necefsità  difer- 
^  mfeneper  rimedio  di  catarro .  &  quando  alcuno  Je 
ne  uorrà  feruire  faccia  cofi, 
Tiglia  Ucqua  di  lapacciolo  minore  one.iiif. 

Mei  bianco  crudo,  oncia  una,  e  me:^ 
Mifce  infieme,&  bemfiimo  incorporato ,  fi  piglia  la 
mattina  fubito  ufcito  dilettOyUnpoco  caldetto ,  &  fi 
I  fia  almanco  cinque  bore  a  mangiar e,e  fi  dee  uiuer  re 
colatamente  del  uittofuo ,  cioè  ynon  magiare  ninna 
di  quelle  cofe,  che  offendono  il  catarro .  Et  chi  ufèrà 
quello  rimedio  per  unmefe  continuoyfi  janerà  duo?ni 
jpecie  di  catarro  perfettaniente^per  la  ulrtu  di  tal  ler 
.  ha:  alla  quale  il  nofìro  Signor  Dio  ha  conce/fa  tal  uir 
tu  particolare  di  foluere  quefla  tanto  fafiidiofa  infer- 
i.  mtà,Et  di  queflo  ne  pojfo  far  fede  io,  per  hauere  ufa" 
$0  mfinitifime  uolte  tal  rimedioy  in  quefle  perfide  ff  e 
€te  di  catarro,dichiarandoperòychtfia  puro  &  jcta^ 
fhce  catarro,chenon  fojfe per  cauja<U  m,tl fi-a?iufe, 

9ner0 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De  Caprìcci  Medicinafi 
©Mfro  Setefia  -.perche  in  quel  cafo  li  giouerehbe  be- 
ne affai ,  ma  non  lo  fanerebbeper  modo  alcuno  ;  fM' 
quando  faràyCome  di  [opra  ho  dettOy  fempre  que^o^  m 
medio  lofoluerà  feuT^  unadifficultà.  Ma  impei'ò  è  di 
necefsitàycbe  auanti,  che  fi  comincia  ad  ufare  qneHo 
rmtdioyUmmalatOyoaccatarratopigliunadrarrima 
di  aromatico  Leonardi  la  mattina  a  digiuno  y  beuen- 
dòli  due  onde  di  uino  appreffo  ,  &  qneflo  aromatico 
difhone  il  catarro  aìlafolutionCy  .&  fi  ja  affai piàpre 
fl0l'effettoy& conmaggior fiicilitày&  manco  jafti- 

dio  deli! ammalato. 

ViT  modo  di  fare  lacqua  del  legno  (Ànto,mol- 
to  falliti  fera  per  mal  francefe ,  &  con  or^ 
dinenuouo.  Cap*  XXL 

C immunemente  fi  fuol  pigliare  per  mal  francefe 
lacqua  fatta  di  legno  jànteaffoliUo.  CertOyche 
tUaè  acqua  benedtttaima però  chi  la  uuol  pighareye 
neceffario pigliarla  con  modoy&formay  &hadaef- 
fer  fatta  congrandifsime  circonffantie  ;  Et  non  come 
hog^idt  fi  ttfa,che  ognuno  la  cucina,  come  sellafoffe 
brodo  di  cauoli;6^  poi  la  beuonoycome  cofa  di  burla. 
Ma  chi  fapeffe  quanto  grande  importan'^afia  il  fare 
tale  acquay&pigliarla^non  credo,  che  cofi  largamen 
tey&  fcn%apenfa;cuifufolegenti  fimettefferoa  tal 
trauagliofin^  grandi  fsima  confideratione .  Et  che 
ciò  fia  uero,  lo  farò  ued:re ,  &  toccare  con  mano  ad 
ognuno ,  quanto  grande  fta  hi  pa:^a  diquelU  yhe 
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libro  Secondo . 
cósìaUa  uentura  mettono  Unita Jua^fem^  penfar 
più  manti.  Et  fe  uogliamo  uedere  fe  in  effetto  ella  è 
I  cofiyuedafi  un  poco  quei ,  (  he  hanno  nìal  francefe ,  fc 
i  per  fanar fi  pigliano  t  acqua  del  legng  fanto,  &  fe  per  ^ 
I  forte  in  quella  nolta  non  reflano  fanati^<iir  liberi^  mai 
mpiu  illegno  fanto  farà  fuffciente  aguarirU^fe  bene  lo 
.  pigliajfero  infinite  uolte .  Et  per  ejperien:^  fiuede 
I  ma  infinità  di  perfine ,  che  hanno  pigliato  quattìOyO . 
I  feiuolte  queflo  benedetto  legnot  &  pur  fi  trpuano  co^ 
I  me  al  principio  feuT^  punto  di  falute .  Et  queflo,  è, 
I  perche  la  prima  uolta  l'hanno  pigliato  fe^f^  niuna 
I  lonfidewttione ,  &  thando  fatto  amico  della  natura', 
ds  tal  forte ,  che  il  male  non  lo  teme  più.  fi  che  uedia^ 
mo  quanto  fia  importante  a  pigliarlo  la  prima  uolta, 
come  fi  dee ,     non  farjelo  amico  '.perche  in  queflo 
modo  è  un  mtt$^rfi  fuor  di  f^eranT^ ,  che  tal' acqua 
I  non  Ihabbia  mai  più  a  liberare  di  fimile  infermità. 
Et  per  tanto  io  cmfiglio  tutti  quelli^  che  di  tal' acqua 
hanno  bi fogno ,  a  non  pigliarla  mai  fe  non  la  pigliano . 
cm  quel  debito  modo ,  che  fi  ricerca .  Et  dirò  il  mo-^ 
\    do  di  far  t  ut  acqua  fecondo  t  ordine  noflro ,  €^r  ap- 
prejfo  fegwròl'qr4in€  ,che  debbono  tenere  gUam-  , 
malati  quando  la  uogliono  piglile,  il  modo  adunque 
di  farla  équefto  ycioè,  , 
Viglia    Legno  pmto  rajpatoiih.i. 

Scoì'7;a  pe^a  onciij, 
&  ìnfondafi  in  dodici  libre  d acqua  commura  '&  la-., 
jcifi  ininfufione  per  una  notte  y  &  la  mattina  fc  gli] 
metta  una  libra  di  mei  communejl  quale  jeglìmttte^ 

V  perche 


De  *  Caprcci  Medi  ciiiàli 

fenhe  e  calidoy  &  Opertiuo ,  &  aiuta  a  prouocare  il 
rudarey&  ui^ora  il  fmppOy& lì  dà  bmngu!l9,acm 
chenon  faccia  faflidio  all' ammalato. & quesio  facfifi 
bollir  tarrtoyche  céi  la  metà  ;  dipoi  aggiungi^. 

Cardo  fanto  onciiif. 

y  in  potente, e  buono  Uh.  ij, 
&  bolla  tantoyche  cali  un  ter^p ,  &  farà  fatto,  dipoi 
colalo ,  &  caua  lùa  il  cardo  janto ,  &  mettiuifopm 
uentilùre  di  acqua  communt,&  ma  libra  di  mei 
fommime ,  &  facciafi\  bollir  tanto ,  che  cali  quattro 
libre ,  &  colala ,  &  ferbala  in  uafi  di  u?tro.&  ^ue- 
Ùa  e  ì: acqua  da  bere  a  paHo  i  <T  fuéra  dipaslo .  // 
modo  di  torrele  dette  acque  per  Holerfifanarey  eque 
Bo ,  meàuami  .  the  fi  commino  a  pigliare  queH^  ' 
dcque'di  lè\rn(y  y  e  hecejfario  p)inia  pigliare  il:  firoppo 
joiutmodin^HraìHUentione.fette ,  Queìó^otto  giomt,  > 
&-appy^fo  pigliare  quattro  drantm  di  elettuario^ 
an'^lico-:  &  fatto  queflo ,  con  hiùtodiDiofi  inoo- 
rrìncid  a  pigliare  il  firoppo  dei  leino  fonto  in  queflo 
modo. ciao  Jf  pigliala  mattm-aU'alba  del  giorno-on^ 
(ie  ottp  del  detto  firoppo  càdo  éftiOmfi  puo  joffem^  ^^ 
fi  bere ,  &  fubito  bifogna  faifl  c^ii'e  in  Imo  caldoy, 
&  sforT^afi  di  fudai^per  mhorxt'^'é^  fudato.iche^fi' 
farlSarfiafciuzare ,  &,  Harfi  coà'pef  due  bore  ^  &■ 
poi  mett^fi amanpare.  iLcibofm  farà^ bijcott^^ 
ma  paffa^e  mandole,  &  dlcmHii^ra  un  p&co  di  car- 
nèarroM^àenonaltro ,  Lafér^^poi auenti dueha^^ 
}e      dà  pìiUar  t altro  firoppo  còme  la  mattirmm 
più  némncoy&  sfo)7iarfiJudare,  &'^e  uentiquat^^ 
*  tro 
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tre  bore  cenare^ma  folamente  bifcotto,  &  pajfule,eì 
il  bere  fuo  apafioy  &  fuora  dì  pafloyfara  di  quella  Ce-^ 
€onda  acqua  fhtta  [opra  le  feccìe  del  firoppo  :  &  fi 
4Ìee  auuertire ,  che  ogni  tre  giorni  fi  bada  fiir  questa 
^  decottioneyfeìv:^  manco  nifiuno  >  acci^cbe  non  guafli 
jil  ilftomaco  a  cbi  la  bene-,  et  ognifettixnana  pigliafi  una 
delle pilule  di  marte  militare,  e  quel  giorno ,  cbe  fiph- 
gliano,e  neceffario  mangiar  carne  a  lejfo .  per  non  in» 
debolirfi.e  fi  dee  auertir  un  cafo^cbe  importa  ajjai,&' 
e  queflo,  cbe  fi  nel  principio  y  che  fi  comincia  a  pigliar 
quefta  acqua ,  per  forte  uenifie  fibre  alt  aiimalatOyò 
altri  accide?iti,per  queflo  non  debbe  lafiiaxe  difegui- 
tare  la  imominciata  cura ,  percioche  queflo  e figno 
certo  di janità.  Molte  uolte  dando  io  qutfl' acqua  di 
legno  ad  alcuni  che  nel  quarto y  ò  nel  quinto  li  fiirà  ue- 
nuta  lafibre.e  li  juol  durare  alcuna  uolta  dieci  d},& 
ho  uiflo  andar  fi  uia  la  fibre  con  il  morbo  corrotto  tilt 
ti  infiem  di  compagnia ,  &  cofi  in  breue  tempo  fon 
resiati fani  ;fi  che  come  ho  detto  di  fopra  fempre  qua 
4Ìoappareno  liberi  tali  (igni  e  inditio  certo  di  finiti, 
Dimdtra  co  fa  ui  uogUofhr  auifati,cbefe  (ammala- 
to non  poteffi  fiuiare ,  migafi  tutto  di  olio  di  cotogni, 
cfje  lo  farà  fudare  afiai  ^  perche  fen:i^a  fidare ,  cura 
non  uerria  per  fitta.  &  queslo  ordine  fi  degenere 
almanco  quaranta  giorni  continui  (en^a  mai  nfcir  di 
letto,  bifognaflare  conbuona/iantia/errataychenon 
ui  entri  aere^ptrche  impelerebbe  la  cura .  Si  che  ba- 
utte intefo  di  quanto  grande  iniportantia  fa  il  piglia- 
re I-acqua  del  legno .  Et  tutti  quelliyche  fono  amma- 

T    2  iati 
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De  Caprìcci  Medicinali 
iati  di  tal  infermità  debbono  auertir  bene ,  quando  in 
tallaberinto  uogliono  intrare ,  di  favela  co  fa  come  fi 
deue,acciò  non  fi  butti  uia  la  fpefayil  temfOy&  la  fati 
ca.  Et  da  qui  aitanti  nonfia  chi  faccia  fiu  la  co  fa  co  fi 
facileycome  per  il  paffuto  fi  è  fatto,  acciò  non  sinLor- 
rapili  in  cofi grof^i  errori  y  &  di  tanto  efiremo  ùanr^ 
noycome  da  fin  (fui  ha  fatto  un  infinità  digentt,ihe  fi 
fono  mesfi  alUuentura.feìT^nlffunaconfideratio- 
ne  .  e  fono  ine  or  fi  dotte  non  harieno  uoluto.e  per  tan-- 
to  tautnire  ognuno  fia  auifalo  a  non  fi  lafciare  reicot 
vere  in  un  tal  male. 

Il  modo  di  fare  una  dccottione  di  ulte  con 
mele  Ja  quale  c  molto  falutitera  in  di- 
uerfe  cofe.  Cap.  XXII. 

Q^^dfla  decottione  fatta  di  ulte  è  un  nuouo  rime- 
Ho  trouato  da  me ,  iUfuale  é  molto  falutifero  in 
narice  diu^rfe  infermità .  je  bene  li  noftri  antichi 
non  ne  hanno  fatto  mention  niffuna.non  reflaperÀ 
per  quefloychela  cofa  non  fia  per fetta,&  degna  di 
%ran  laude.  &  maffimeper  efjer  rimedio  facile^&  di 
poca  jpcfa ,  &  materia  nota  a  tutto  il  mondo.  Et  fi  fa 
in  queflo  modOiCioe- 

Si  piglia  i  piedi  della  tiite ,  e  fi  tagliono  minutiffi-r 
mamenteÀìpoi  fi  piglia  libre  if.ditaluite  tagliai  e^  &.. 
fi  mettono  in  infufione  in  fortiffimo  aceto  tanto  y  ch€ 
apena  Hieno  cope\-te .  dipoi  fi  aggiunge  libre  xif.dac 
(j'ia  commne,  &  librai,  dì  mei  bianco ,  &fifa,bol^ 

lire» 
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lire  y  fino  alla  con fumat ione  della  tcr:^  parte ycbe  re-* 
Harà  libre  yitf.  colalo ,  &'  aggiungeui  onc.viij.diiU' 
leb  fmplice ,  &  (èrtialo  in  Hajà  di  uetro  ben  fenato. 
Et  qus  'sìa  materia  Jerue  a  molte  injh  mitày  cr  prima, 
.d  chi  non  hautf]}  mai  appetito,  pigliando  ogni  matti-- 
na  onde  (jitattro  di  quejia  decòìmne  calda, &  indu- 
giando almanco  bore  quattro  a  mangiare  in  breuiffi-^ 
mo  tempo  fi  muterà  di  compie sfwne .  farà  lojlomaco 
bonisfmcy  &  harà  appetitole  ancor  a  quelli  che  pati-* 
fcono  dolori  colici^quefla  decottione  farà  molto  /aluti 
feray  &  buona.  ^Appreffo  fa  augumentar  il  latte  alle 
donne  quando  per  aUmo  impedimento  ne  haueffero 
pocoi  Ó^fa  ceffare  li  dolori  della  matrice.ìit  fimilmen 
tee  molto  efficace  par  toffe,&  catarrOy&  dolor  di  re 
niyV  altre  infinite  materie  ftrniliydelle  quali  io  non  ho 
fatto  tjpensntia.ma  credo,ihe  [aria  pcrfettisfmM  ma 
teria  pigliandola  per  bocca,&non  altramente.  &  in 
Hjueflo  non  ui  è  dubbio  niffunvy  confiderando  la  ulte  ef 
Jer  unlegnOyqual produce  cofi  mirabil frutto ,  come  è 
iHuaycheja  il uino.che  appref/o  dinoì  è  cofipretiofo 
licoreyche  quaftfen':(a  efjhil  mòdo  farla  imperfetto.et 
per  qutflo  noipoifiamo  confederare  the  la  decottione 
del  legno  di  ulte  fia  co  fa  predo  fa ,  &  da  tenerne  non 
poco  conto  y  ma  forfè  a  molti  parerà  co  fa  ftr^ma ,  e  di 
poca  importanira,  efjendo  ella  tanto  uulgare  a  tutti: 
ma  non  per  queflo  reflayche  ella  no  debba  ejfer  iìima 
ta  affai y  come  difopra  ho  detto. 


3  Afai 
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A  far  Toro  potabile  di  mirabile  iiirtii,  con  po- 
ca fatica,  &  poca  fpefa ,  &  con  breuità  di 
tempo.  Cap.       XXI  li. 

L'Oro  potabile  è  un  liquore  àimiijimoy  &  fen^a 
comparatione.  ilquale  gli  antichi ;&  moderni  fi 
lojòfi  [hanno  cercato  con  ogni  ingegno arte.  &  fi 
fino  mefii  a  fare  quefta  potione  di  oro, in  mrtfy&  di 
uerfimodi ,  delkquali  ne  dirò  alquanti  acciò  ognuno 
pojfi  far  giuditio  di  tutti  ^  quale  fia  sìato  il  migliore . 
Sono  adunque  flati  alcuni,  che  l'hanno  uoluto  calci- 
nare in  diutrfi  modi  per  ridurlo  alla  folutione,  ^Altri 
lo  hanno  uoluto  folnere  con  acquaforte ,  &  altri  di- 
poi la  calcinatione  lo  hanno  uoluto  foluere  con  acqua 
é  Ulta ,  &  co  fi  una  infinità  di  loro  hanno  caminato 
fen^aluce^trafcorrendo  per  l'arte  yfen'i^a  fcientia ,  nè 
manco  e^erientia.Ma  c  da  fkpere,  che  quantunque  il 
ridurre  foro  in  formapotabilehahhiain  fe  dell' im- 
pofiibile ,  tuttauia  è  più  facil  cofa ,  di  quel  che  altri  fi 
crede,  e  però  moflr aremo  il  modo  di  fare  queHo  glo- 
riofo  licore,  tanto  grato  a  ciafcuno,  &  meritamente , 
percioche  egli  è  una  ejfentia  molta  fu^antìale  y&  è 
q^uafi  una  feconda  anima  nosÌray& è  un  licore  di  uir-^ 
tu  cofi grande,  &  cofi  nobilesche  cofa  nijfuna  non  ba. 
Ba  a  confumar  lo' y  ne  mancò  a  macchiar  lalucide":^ 
Jua ,  come  può  auuenrr^  a  tutti  gli  altri  metalli .  Ep 
per  quefla  ragione  affermo ,  che  loro  potabile  pofsi 
fare  affai pin  di  quelloychei  filofofifcrÌHono,&  credo 

ch'egli 
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th*e?lì fui  ueramentc  l'anima,  &UuitanoHrayhar' 
Uendone  uifto  dì  effo  lofe  incredibili ,  in  m-tf  ^  &  dir^ 
■  mfi  aafi  importantifiimiypiùy& più  i^obty  &  in  di^ 
.uerftaccidentiJlmòdó  dunque  di  fare  tal  pretto/o  li- 
core farà  queflo^cioò.         ,  r  ì^r 

Si  piglia  una  oncia  doro  infoghy&  bifognapotpt 
gliare  una  buona  polaslragrofa ,  &  amfna'KS^arUi 
&  pelarla^  &  cofi  calda  cauargli  fuor  a  tutti  gli  mtc^ 
rioriy&  aprirla  inpikpartì,doueèp  'àcarne,comeè 
nel  pettoMlc  cojcie,  e  fitto  le  ale,  &  andarui  met-* 
tendo  di  quello  oro  battuto ,  tanto  che  fi  afconditut^ 
to .  dipoi  mettafi  la  détta  polafìra  in  luoco,  che  per 
trentafei  hore  fi  conferui  calda  a  calor  paturale .  & 
torofifoluerà  tutto  in  acqua^perche  è  qualità  occul- 
ta di  quella  pokHra ,  che  folua  l'oro.    Dipoi  leuala 
uia,  &  habbi  acqua  di  mele  dilì illata  con  ijuoifpiritì, 
che  fia  retijìcata  due  o  tre  uolte ,  &  con  quella  laua 
quella  carne  dipolaflra^tanto  minutamente ,  che  non 
Hi  pofsi  reHare  co  fa  nijfuna  di  quello  oro  Sfatto  que- 
fioyhabbi  tanta  acqua  uite^  quanto  è  quella  lauatura 
di  carne,&  metti  infiemey&' per  ogni  libra  di  tale  aC 
qua  mettiuiuna  dramma  di  fai  armoniacOyche  fia  bia 
co  fen^a  alcuna  negreT^ &  fia  mrffo  in  boccia  di 
uetroy& fiiainletame dicauallo caldo  ypertremefi 
continom  :  ma  ognimefe  fi  dee  guardarli  una  uolta, 
&  cauare  fiora  de  la  boccia  quellaparte  chiara,  che 
faràfopralefeccie,  &  ferbarlainuafodi  uetrobe- 
nifsimo  otturato,  &  tornare  la  boccia  nel  letame 
caldo.  &  ognimefe  ficaUaqueUa  parteycheèfat-' 
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ta  chìa  -a  [opra  le  feccìe;&  coft  thauerai  tutta  folu- 
tay  &  chiariffìma.  &  alt  ultimo  poi  disìilla  quelle  fec 
eie  per  eetìerey  &  dalli  fuoco  grande,  che  n'efca  ogni 
cofa;ma  auertafi ,  che  quando  fi  metteno  n  fiillare  le 
jeccieMo'^nametteruifopra  w^e:^^  libra  di  acqua 
Ulte  finì ffima.  &  quello ,  che  per  diHilUtione  ufcirà, 
metterlo  con t altro,  che  fii  Jerbato prima ,  &  tor- 
narlo a  Pillare  per  ba^no  marie  .tanto  che  fi  diflil- 
li  tutto.  &  poi  hifo^na  tornarloin  letame  di  cauaUo , 
per  umticinqiie  'giorni;  e  cefi  hauerai  fhtto  l'oro  po- 
tabile con  facilità^  &  poca  fpefà.  ilquale  refufi:ita  qua 
fi  i  morti yper  la  fm  gran  uirtù:  Et  ii  modo  di  operar- 
lo è  queflo,  cioè. 

Si  piglia  una  dramma  di  0)  0  potabile ,  &  ma  on- 
cia di  iuleb  molato  infieme;&  quefla  è  la  compo fitto 
nejaq'mle  fi  può  dare  in  brodo ,  &  con  alcuna  acqua 
aurea  cefi  fi}lofi!n^  alti'acofa.  &  fe  fitjje  un  inf  er- 
mo alla  morte,  dandoli  tal  licore  uiuerà  affai fiimo  tem 
fo  dipiùyche  non  fitria.  &  molti ue  ne fono,  che  ritor- 
nano iii  fe  &  campano  quella  furia,& poi  ancor  uiuo 
no  ajjai.fi  che  uediamo  quanto  importantia  fiaa  uec- 
chiya  campare  uno  ò  dui,  ò  quattro  giorni  dì  piàya  be- 
neficio de  uiuenti  ;  perche  ho  uifio  io  affai (Jimeuolte 
tmafimaiaro  perder  difubito  la  parola  &  il fiintimen 
toy  &  non  poter  re  ftarey  né  ordinare  li  fitti  fi(oi.& 
quello  molte  uolte  toma  ingrandiamo  danno  a  gli  he 
redi  fuoiy  er  lafciano  dopo  di  fe  gran  trattagli  al  mon- 
do ;che  potendo  tefiare  lafcìarebbono  le  cofe  fue  in  mo 
dotale,  the  tali tiauagli non  refiarieno,  comemoltt 

uoltt 
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uolte  recano.  &  timflo  intrauiene  folamente  a  queir 
t  he  non  credono.the  i  r  'mcdij  pojfono, mediante  U 
^atia  di  Dio ,  operare  ne  i  corpi  bimani .  e  certo  che 
alcuna  uoltapenfandmireflomaranijliato  delle  gen 
ti  del  mondo,  che  fanno  tanto  poca  i  ura  della  uita  lo^ 
ro;  &  poi  negalo  che  alle  cajè  loro  non  lajciano  man 
care  pur  una  minima  cofay&  cofi  ancor  del  ueflir  lo^ 
ro,  uesìon  con  grandi ffima  fpefa ,  &  con  quella  poli'- 
te^T^  che  fia  maipojJìbiie;&  il  fimile  fanno  in  tut^ 
te  le  cofe  appertenenti  al  uitto  Juo .  Ma  per  la  loro 
famtà pochi  ue ne fonoyche mai  facciano preparamen 
tonijfuno,  leggio  l'eflatey  the  ognuno  fi  prepara 
perla  inuernata  di  ciò,  che  gli  fa  dibifogno,  acciò  non 
li  uenga  a  mancare  cofa  nijfuna;&  coftlo  innervo 
fanno  preparamento  per  la  fiate,  di  quelle  cofe,chegU 
fono  necejfarie .  Ma  uorreifaperunpoco.chiècoluip 
che  nel  tempo  della fanità  Jaciia  pure  un  minimo pre 
paramento  per  non  cadere  in  infermità,  ne  che  jpendef 
fe  pure  un  minimo  quattrino,  in  rimedio,che  fta  faluti^ 
fero  per  defender  fi  dalle  infermità  ?  pochi  ue  ne  forni 
fi  che  lafcio  cofiderare  a  ciafcmo  quato  fta  la  dapoca 
gine  degli  huomini  del  mondo  a  far  tanto  poco  conto 
della  uita  loro.  Ma  fe  gli  huomini  hautfferó  qualcht 
poco  di  conftderatione  a  quefla  cofa ,  credo  che  fi  pro" 
uederieno  tanto  de  Coro  potabile  qmnto  d'ogni  altro 
remedio,per  falute  de  i  lor  corpi .  l>loi  uedianw  li  me 
dici,che  pochi  Jono,che  mai  habbiano  infermità  Ifighc 
come  gli  altri  ;  Et  qutfio  nafce  dalla  buona  dilige  tia, 
che  loro  hanno  di  conferuarfi  in  fanità;&  purfe  ut 

Jono 
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fbno  huofnini  difiegolati  fono  li  medici^  che  non  temo 
no  nknte^perche  fi  confidano  nei^loro  rimedif.  ^dun 
que  fe  queflo  è ,  perche  tutti glihuommi  di  intelletto 
non  cercano  ejjì  ancor  di  far  opera  tale  che  fi  •  pofi  o- 
no  confermare  in  fanitài&  fthifarff  dagli  ìmpedimen 
ti  delle  infermità  ^  ^i  dilettano  pur  gli  huomini  di 
tante  fcientie  &  arti  al  mondo  come  ognun  può  ue^ 
dere.  e  perche  non  fi  dilettano  ancor  faper  d'alcuni  re 
medij  medicina  lijche  farebbe  unfcudo)  con  ilqttale  fi 
potrehbono  difender  da  molte  faHidiofe  infermità^  fi 
che  ogni  uno  può  hauerintefò.Mipare  di  hauer  det- 
to a  baftanT^ayCirca  quello ,  hauendoui  moHrato  un 
modo  tanto  facile  di  poter  fare  l' oro  potabile:  &  ap-- 
freffo  hauendo  auifato  a  ciafcuno  tanti  helli  auuerti- 
■fnenti^come  ho  fatto.  &  chiuorrà  aprire  l'orecchie  a 
queBe  cofeje  quali  ho  dette^ne  potrà  cauàr  grandif^ 
fimo  beneficioper  fua  falute. 

Acqua  per  confcruar  la  giouentu ,  &  ri  tardar 
la  uecchiezza,  con  certe  belle  queftio- 
ni.  Cap.  XXIllI. 

PErfare  un  acqua ,  che  habbia  uirtù  di  conferuar 
la  giouentu  y&  ritardarla  uecchiei;^-,  è  dinecef 
fnà,  che  u  entrino  fmplici  calidifjimiy  &  conferuati" 
ui  della  natura:  &  la  ragione  è  quefìa.  L'  da  fapere , 
che  quando  una  per  fona  ègiouane ,  ella  è  calidiffìma 
intuitele  fueattioni.Et  che  ciò  fiauero,fiuedey  che 
^^/ialcÌTimifliperfoluerèlef^ecie  de'  metalli^  operano 
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la  orina  de  piittiy  &  non  mai  quella  de'  ueahi,  ìt 
che  non  fanno  per  altra  cagione,  fe  non  perche  quelh 
de  putti  è  a/fai  più  caìda,&  per  tonfeguentepm  cor 
Yofma  deli: altra.  Si  ucde ,  che  i putti  mangiano  ad 
o^nhoray&  diierifcono  beniffimoM  chei  uecchi  non 
poffan  fare.feben  uolejjero:  &  la  caujàéy  che  hanno 
perdutoquafi  la  maggior  parte  del  caldo  naturale ,  il 
quale fa  fare  la  digeflione  Si  uede,  che  come  gli  huo-^ 
mini  cominciano  a  perdere  il  calor  ìiaturale ,  tutti  fi 
Hanno  mutandoycheinfìno  apeli  diuentano  canuti:  fi 
debilita  la  uiflayil  coito  manca^  la  forra  sindebolifce^ 
t  udire  sin<?;roJfa:  &  in  fomma  tutto  il  corpo  fi  mari 
nichilandoinjìno  a  tantOy  che  thumido  radicale  fta  im 
tutto  eftinto ,  &  che  l'anima  fe  ne  noli  uia.  Ejfendo 
adunque  tutti  quelli  inconuenicnti  caufatì  dalla  per-» 
ditay&  dal  mancamento  del  calor  naturale^  a  uolere 
aiutare  gli  huominiyche  fi  truouano  m  così  fatti  ter^ 
miniyconuiene  neceffariamente  aiutargli  con  materia 
li  calidiy  i  quali  prohibifcano  la  frigiditày& augurne 
tino  il  calor  naturale.  Et  uolendofare  una  forte  dac^ 
qualche  habbia  uirtu  di  far  queflo  effetto ,  è  necefa^ 
Yioy  che  gli  ingredienti  fieno  lamaggior  parte  calidiy 
hauendoafare  una  operatione  tanto  gravide  :  e  però 
non  fimarauigli  niuno,  fe  queflagloriafa  acquali  pa--^ 
reffe  hauer  troppo  del  calidoi  poi  ihe  hauete  intefò  di 
quanta  calidità  bifogna  che  ella  fia^hauendo  afoi'e  tu 
k  effetto. Il  modo  difarUè  qucflo.cioè. 


B^ecife 
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ì{eeipe  Legno  aloc^^^ 
Carofali, 

Cengeroy  f 
Calanga ,  | 
Cinamomo,  J 
Macìs, 

KlocìmofcatCy 
TepelongOy 
Calamo  aromatico, 
Ctibehty 
I{eubarbaro , 
*  Melcgency  | 

Cardamomo^  i  ana  dram.if» 

1{pfinarìno9  1 

Celidonia,  ' 

Mercorella ,  )  ana  onci 

Cardo  Janto,  j 

Imperatoria,  ' 

Dittamo  bianco,  | 
f r       ^«f/fe  cofe  fieno  pofle  in  infufione  in Jei  libre 
acqua  uitefiniffima ,  come  quella  da  fare  la  quinta 
(jfmtia,&  lafcinfi  cofi  almeno  per  otto  giorni,  &  di 
poi  fldlinfi  per  bagno;  6"  in  quell'acqua,  che  uJM» 
matafi  per  ogni]  libra  due  onde  di  Truccavo  fino ,  il  • 
(juale  fiafoluto  con  acqua  rofii  ;  &  aggiungiui  otta 
grani  di  mufihio per  ogni  libra ,  &  ferbala  in  uafi)  di 
uetro  beniffimo  Jerrato .    Et  quefìa  farà  un'acqua 
gloriola ,  che  pigliandone  ogni  mattina  una  dramma^ 
0  due  conferuerà  chi  la piglietf^  lungamente  in  gran 

feli- 
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felicità ,  &  profferita  della  uitafua  ;  perche  rifialda  - 
lò  Homaco  già  raffreddato,  &  augumenta  il  calar  na 
furale  y  &fii  fùr  buona  digeflione  del  cibo ,  più  che 
non  fiiol  fhre  la  gagliarda  natura  in  giouentù,  - 
fcalda  il  [angue nelle  ueney&  lo  liquefa  di  modo, 
chél  core  fa  gli  effetti  fuoi  jenra  alcuno  tìnpsai- 
ptento .    Diffecca  ancor  le  humide ,  &  frigida  ma  - 
terie ^  che  danno  impedimento  alle  operationi  dtlU 
natura  y  &  fa  molti  altri  giouamentiy  che  to  lajcio  . 
di  dire.  Et  per  caufa  di  qucfli  mirabili  effetti ,  ha  pof 
fiH7^y  &  uirtù  di  confernare  un  corpo  humano  ajfaif 
fmw  tempo  nella  profferita  fua.&  certo  è  cofa  molto 
ragione uole,che  pofifiire  tali  effetti ,  per  caufa  delle 
mirabili  uirtu^che  hanno  gli  ingredienti y  che  entra}>9 
in  tal  compoftt  ione.  &  fi  bene,  come  di  fopra  ho 
detto  y  pare  che  i  femplici  ftano  calidi,  nondithC/f^ 
non  è  da  temer  niente  per  quejio:  perei  oche  quelli  y 
7  quali  uogliono  fare  di  flint  ione  de  i  je?nplici ,  quali 
fono  calidiy  &  quali fiigidi ,  o  temperali ,  f  o  ta\  wt. 
non  la  intendoaoiperche  è Jolamente  neceffii:  d  di  iapf- 
vegli  effetti ,  che  fanno  :  e  poi,  o  fiaao  caUdi ,  o  jrgi-- 
diyqueflo  non  importa  niente  :  perche  la  ialidic.i , 
frigidità  non  fa  cajo.  Ma  la  operatione ,  i  he  famo  è 
^uellayche  importa;  &  che  ciò  fia  ueroy  lo  twglìo  prò 
mre  con  ragione. Diro  cosi,  la  ruta  è  calda  nei  quaf-^ 
to  grado ,  &pur  ui  fono  infiniti,  che  la  mangia^ 
no,     però  non  gli  abbrufi  ia  già  ;  il  folfo ,  la  fena^ 
pe,  che  fono  calidi  nel  quarto  grado ,  fi  pigliano  pur 
f^r  b9cca,fen7^  fhrnocumento  ninno:  taglio  fi  wan-^ 

gi4 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De*  Capricci  Medicinali 

cotìdiammentty<&  non  nuoce.Ma  lo  euforbia^  h 
fcamoneayla  colloquintidayilme^em,  la  cipolla  f<jwl 
Ia,l'eht4oyilpepe,  ilgengeroy  &  rnfini.  ì  altri  fmplì^ 
àjfojio  tutti  calidi  nel  quarto  grado ,  che  pigliandoli, 
per  bocca,  foluono  il  corpo  con  tanta  uiolentia:  come 
cdmqiie  lart/JaJa  fenape,  ì^agiio^ilpepe^  &  altre  co 
fe  calidt  net.qiiarto  grado,fi  mangiano,  &  nonfanno 
cacare  ^  Et  la^ftamonea ,  la  colloquintida ,  //  m^ge-^ 
rionjo  euforbie). j anno  tantaimlentiane  corpiétt&r 
loro  che  it  pigliano  ^  mrreifaper  io  le  caufe  perche 
f  f  così  finailmeme  i  femplici ,  /  quali,  fono  frigidi. '^el 
quarto  grado ,  ue  ne  fino  una  infinità,  che  ft  ufmaa 
mangìrt'4i        far  nocnmmta  alcuno  a  chi  li  mujy 
già .  ^Dipoi  ue  ne  fino  al  atni.che  fonomortiferi^tn  " 
che  fanno  dormire,altriche  filuonoiUorpo ,  é^aliri^ 
ikefmno  uomitare^&^pur  tutti  fono  frigidi nel-^tar^  * 
to  grado,  &  poi  fono  tanto  differenti  ndle  cperati&r 
ni  loro,  ^.dunque  ptrqusfia)ragionedico,chetìan  è 
moko  necejfario  japere  igradi.j,  ma  è  ben  più  che  ne-* 
ceffitàfiperetopeì'ationiychejfànao  diuerfaìnmte  f  *  • 
uno  daWaltroicome  l' ebulomangiaudolo  folu&il  tor-^ 
po;  la  laureola,  &  la  gratiadei  f  sùr  dfior  digenexira  ^ 
frouocano  il  uomito,  &  filuono  il  corpo  ;  i  papaueri 
fanno  donnire ,  la  maina  fa  orinare ,  lafcolouendriay 
&'  la  epatica  rinfrefcano  il  fegato ,  U  legno  JantofafH 
daresti  folfojanalatofje  pigi...  ...lo  per  bocca/ hifo- 

po  follie  il  fiifffo  della  orina,la  fcors^  di  ca  ffiaprouo-^ 
ca  il  mentir uo  alle  dome,  le  galle  filuono  il  fluffo ,  il 
millefoglio  fanale  ferite^  l'olio  delJòlfoJàiiaUjebre^. 
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la  calamita  tira  il  foro ,  il  cardo  fanto  amma'^ 
uermiy  Inargento  uiuo  fana  il  malfrancefe .    Mt  cefi 
difiorrendoper  tutti  ifmplici^rouaremo^che  ciafa^  '. 
no  mene  a  fare  lo  effetto  fw  particolare,  chi  fana,  chi> 
AnmM7;p^,a.chigioua)&  a  chi  nuoce.  Et  quefto fa--, 
rebhe  molto  necejfario  dì  [opere  gli  effetti  che  fanno 
j&  nonfapereigradiy  che  tanto  poco  importano  petx 
la  falute  nojlra»    MacertOi  che  resio  tutto  confufop, 
quando  Io  uedo  queiì^.cofe,  che  non  importano  niertn 
te  al  cafo  naflro,  &  farle  Hi  tanto  grande  importane-, 
;(a.  Mi  fono  trouato  io  moke  uolte  a  collegiare ,  & , 
hauer  difputato  utrumfefi  deue  mettere  due,  0  tre  ci\ 
me  di  petrofelino  nel  brodo  per  lo  infermo ,  0  nò.  -  Bt, 
quello  infermo  ejfendo  fano^ne  mangiano  le  mineHre 
gradiyfi  chi  uedtte  unpocoyfeaccadeua  dijputarquel^ 
la  cofa.ll  cafo  è^quando  fi  coUegiatdidijpi^tare  il  mor 
do  di  rimouer  la  infermità  i  &  con  qual  medicamene 
tOy  &  neh/iodo  piufaciUycìie  fia  pojfibile  ridurre  lo. 
ammalatp  nel  fuo  prima  fiato  .fi  che  quefie  fono  cofe^ 
da  dìfputare.y  &  non  i gradi  de\femplici  :  perche  gli 
huomini,  &  le  donne. del  mondo  fi  accorgono  di  tal 
fa^^a  y  &poi  ci  burlano  ;  &  co  fi  l'arte^  fe  ne.  uà  m 
Yuina:& preflano  pòi  fede  aduno  idiotay  oa  qualche 
donnipiuola ,     a  quelinodo  la  grauità  noflra  uà  al 
bordello^  Su  dunque  tutti  eccellentimedici  miei ,  a^^ 
pritegli  occhi ,  &  affaticateui  in  faper  le  operationi 
de'  fimplieiyZ^  d'altri  medicamenti, &  nondifbutia- 
mO'pià  i gradi  dellt  herbe:  penhepiùpre^o  è  danno, 
&  iiergogna^  che  altramente .  Ma  al  tempo  di  quei 
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De  Capflcci  Medicinali 
buoni  uecchi ,  che  dislinguemno  C herbe  in  quattro 
gradirgli  huomini  penfò ,  che  fojjtro  più  tondi  di  quel 
che  hoggifono;& la  can^faera  quefia,  che  in  quei  te- 
fi  non  ni  era  chipoitjfe  fapere  tal  materia,,  faluo gli 
huomini  fludioft ,  che  imparauano  particalarjnente 
quella  feientia;  ina  dipoi  che  la  flampa  è  ttenuta  in  lu 
ceffono  tanti  hbn  ai  ?fMndoyche  ognuno  nepuòjiudia 
re,  &  faptrCy  ha'^endóperò  qualche  poco  d'intellet- 
to. Si  che  uedUrno  un  poco, fé  al  dì  dhoggi  fi  può  jar  ^ 
O'tdere  frafcharie  a  popoli ,  come  fi  faceua  ne':  tempi 
antichi .    Bijogna  adunque  mutar  fide ,  &  arie  di 
medicare, &  uedere^  che  lagrauità  noflra fi  confe^nù 
ài  meglio  che  fi  può ,  cbe inetto  ue  ne  è  dibijogno  a^fai 
in  qusfii  noHri  tempi .  L t  però  conuiene^  che  noi  oL-. 
tri  fappiamo  bene  effercitareH arte  col  giudicio  no-' 
firo,<&  ion  la  ejherien^& cofi  con  quefie  due.poì'T, 
ti  uerremo  a  conferuare  U Imperio  nojiro  Et  pérò  coft 
eludo  qiàyche  non fiapiu  niunoyche  allega  cofi  calda^ 
mente  i  gradi  de  i  jèmpli cicche  fieno  calidi,e  frìgidi  in 
tanti  gradì  detenninatamente  :  ma  folanientìi  fapere^ 
k  buone  operationi.  chcfiinnò,^  fe  quella  tale  ope-^ 
fn:ion*^  (àrd  in propofito  per  lo  infermoy  o  nò;  &  quc 
fio  hi  da  tjjere  i'ordiney  che  nùihabbiamo  da  tenere. 
Si  ùhe -tutto  qu^flo  difcorfo  ho  uoluto  fare  >  accioche 
nòn  fia  cìyi  tema  di  ufare  quejla  benedetta  medicinay 
ionferuatrìce  della  uha  no/ira  y&  ch  j  non  àrda  a 
(hi gli  dicefjeiliontrarioy  &  a  tale  efjctto  lafciar  di 
pigliar  per  fanìtà  ddla  mrajua.  Ma  però  quelli  r-<d)e 
hanno  gìudicio  y  non  creder  amo  a  fdfi  configli  digli 


Igni.- 
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ignoranti,  &  mmdwfiy  che  femfre  dicono  male  deli f 
uirtuoje  operationi. 

Che  cofa  fia  il  mele ,  &  come  fé  ne  fa  una 
acqua  molto  falutifcra  in  diuerfe 
operationi.    Gap.  XXV. 

IL  mele  è  un  licore  più  preHo  ceknialè,  che  altra* 
mente,  perche  cade  dal  cielo  fopra  le  herbe ^  ■&  è 
^  una  dolct:^  tanto  grande ,  che  [opra  la  ten-a  non  ui 
\fi  troua  pare ,  per  dolce  che  fra .  &  quello  l/cor  dtL 
^  mekyil  dmin  Raimondo  lo  chiamò  fior  di  fior  imperché 
\tupclo  raccoglionojcpi-a  li  firn  ne  i  prati,  &  nelle 
1  cam-  agne.  £t  certamente  è  cofa  troppo  miracolo- 
\  fa,fi  noi  Hogliamo  confiderar  bene  la  qualità  del  me- 
Ue:&  della  cera.  Lt però  quel fapierae  Baruch  ^ra- 
\  bico  nella  ^cadmia  d^ukenna Joleua  dire,  quefta 
fententia  ;  Md dentro ,  &  olio  di  fuori,  uolendoper 
qucfle parole  dinotare,  che  il  mele,  &  tolìo  foffero  li 
duci prm^i licori  del  mondo .  Et  certamente  e?U  ù  co-- 
\fiyfinoiconftde.uimo  bene;ù'  che  fin  ilne-oJopro- 
\  noperla  facra:crittura,nellaquale  ddbicmo  tutti 
ì  creder e,ihe  nella  legge  amica,li  I{e  Jiquaìs  erano  f:t- 
.  ti  per  comandumemo  di  Dio ,  cor^mdaua  effo  Iddio, 
)  c hefojjero  unti  di  dIio,& non  u  altro  licore  ;  coft 
in  tutta  la  frittura  trono  che  Iddio  promettena  a  ùj 
fo:fJiiùi,latte,&  mele.  &  abondant  'a  di  ojio.perche 
fl'olìojignificauala  rmjvricordia  di  D<-      il  mele  U  ■ 
jgrrf  dolcc'^i  deUagratiufia,&  in    altro  luo<^o  del 

^  ^la 
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la  firìttura  dice  ;  Butimm  &  mei  comedct ,  ma  non 
trouo  già  in  luogo  nìuno  della  fcritturafanta ,  che  Id- 
dio habbia  commandato  che  fi  mangi fcamonea^nè  tur 
bitìM  caffiayuè  aloe,nè  riobarbaro,&  tante  altre  co 
fefaflidioje.  Ma  nella  fcrittura  trouo  bene ,  che  iddio 
creator  noiho  prometteuaformentOyUinoyoliOy  latte , 
&  meky  Et  è  certo  che  di  quefle  cinque  cofe  a  noi  da 
terdal  Signore  iddio  benedettOyJe  ne  caua  lajòflantia 
deluittohumanoycome  per  ordine  fiirò  uedereacia- 
fcuno  difiintamente.Si  che  adunque  ejfendo  ilmele 
uno  di  quei  licori  promeffo  da  Dio  nel  uecchio  Tefia- 
mento  y  è  fo^-^a  ancor,  che  tra  tutti  gli  altri  materia- 
li del  mondo,  eglifia  uno  de  i  più  nobili  '  £  dafapere 
che  quando  il  '^^iccaro  non  era  ancor  in  luce:,  gli  aro- 
maiaYij  non  fi  jeruiamo  di  altro,  che  del  mele  perfnr 
firoppiy& parimente  tutti  i  condimenti  Juoi ,  benché 
adefio  fi  jernano  folamente  del'^^uccaro .  nondimeno 
trouo  io  y  chel  male  è  di  granjoHantia  aUhuomo ,  e 
trouo  ancoraché  del  mele  fi  caua  una  quinta  ejjentia, 
per  arte  diflillatoria  di  tanta  uirtù ,  che  è  cvfa  Hw- 
penda  &  rara,laqual  fi  caua  in  que^o  modoyCwc. 

Si piglialib.tj.dimele ,  che  fia  chiarifimo ,  &  non 
habbia  niflofapore,  &  uuole  ejjhr  nato  in  buona  re- 
vione,& fimette  in  una  bocciagrande ,  che  i  quattro 
quinti  reflino  uoti ,  &  la  boccia  fia  benifmo  lutata, 
&bifogna  mettenti  il  fiio  capdlo&  recipiente  :  €r 
darli  fiioco  fino  a  tanto,che  uengano  certi  fimi  bian^ 
chiy  liquali  fi  fanno  connertire  in  acqua ,  con  bagnar 
ddlc  peTze  in  acqua  fredda ,  6^  metterle  [opra  ilca.- 
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k  peUo,&  Copra  il  recipiente,^  fi  conumìranno  in  ac 
h  qua ,  &  Jarà  roffu  comefingue  :  &  finito  che  fiirà  di 
^  di/ìillare,fia  me  fa  quella  acqua  in  uafo  di  uetro  benif 
fimo  chiufo,& bifiygna  lafiiarlo  tanto.che  inacqua  di- 
ueta  chiarìfiima, &  in  colore  di^rubino;allhorafi  dee 
tornare  a  0iUarla  per  bagno  &flillarla  almanco  fi^i 
infette  uolìe,&  cofi  perderà  il  color  rojfo^e  reflerà  di 
€olor  di  oroye  hauerà  odor  grandi  fimo, & tanto  fida- 
ue ,  che  non  fe  gli  può  raffimigliare  odor  nijfuno  del 
mondo ,  &  quefla  quinta  effentiafolue  l'oro  &  loft 
potabiley&fimilmente  ancor  ogni  forte  di  ^ioie,  che 
dentro  ui  fi  metteno.  Et  quefla  luna  acqua  benedet 
tacche  dandone  due  oucr  tre  dramme  ad  uno.cheflef 
fe  per  morire  Jubito  lo  fa  ritornare  ne  più  ne  manco 
come  fa  la  quinta  effentia  noflra .  bagnando  con  ejfa 
ogm  forte  dijerite.ouer  altre  forti  di  piaghe  fubito  le 
fana  :  &  è  buona  per  toffe^catarro^mal  di  miha  ,  ^ 
molte  altre  forti  di  infermità ,  che  nonle  dico ,  perche 
ni f uno  bafiarebbe  a  creder  la  fua grande  operatione. 
Difid  ata  uenti  uolte  per  bagno  con  argento  fino.ren 
dera  la  luce  a  chfuffe  cieco,  &  di  più  l'ho  data  io  qua 
rantafei  gwrm  ad  uno  che  era  paralitico  &  è  fanato 
con  breuit  àfona  anco  il  mal  caduco ,  e  conferua  li  cor 
pi  daputrefattione.fi  che  per  questo  uedtr  potiamo  fe 
egli  e  rimedio  cele/le ,  &  datto  da  Iddio  benedetto  in 
tanti  fecoLs  t  alcuno  uirtnofo  adunque  uorrà  fare  un 
foco  di  fatica,  &  far  fi  ejperto  in  tal  licore  farà  mira- 
coli  come  afiai  uolte  ho  fatto  io .  Et  le  ^enti  delmon 
di? ,  hanno  creduto  che  io  Ihabbia  fatto  con  qualche 

l  arte 
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arte  ìncantatoria .  Ma  io  tho  fktto ,  con  queno  li- 
core ,  dandolo  in  bocca  allo  ammalato  y  ferola  ejjer 
ui^o  da  nijjmo.  &  queflo  inganno  tho  fatto  una  in^ 
finità  di  Holte,con  grande  honor  mio,&  beneficio  a£ 
e//  ammalati ,  come  ben  ho  t.-attato  nel  mio  libro  del 
\heforo  deUa  uita  humana .  Si  che  io  eforto  ognmno, 
che  fa  profeffione  di.medicina&  cirugia  y  a  uolerji 
efe-mtare  in  una  tanta  alia  ejperientia ,  onde  ne  najce 
cofi  Tran  -loria  deimedici,  &  beneficio  de  glioma 
lati  ;  £ÌappreJfo  ne  nafce  il  timor  di  Dio,  perche  tut 
ti  li  huomm  rationali,chefiìieggono  falìre  ad  ungra 
do  tale, lo  riconofcono  da  Dioy  dator  del  tutto,  no 
dalla  fapientia  mondana .  Totiamo  adunque  dir  noi, 
che  da  lì  nafce  la  fallite  de  giihuomini ,  &  la  [aiuta- 
tione  ddt  anima  ddmedicojlquale  diuenta  huomo  ca 
tolico ,  per  il  mexTio  di  tal  operatione ,  come  dijopra 
ho  detto,  importando  adunque  tanto  queflo  negocm 
io  eforto  li  medici  a  uoler  lafiiar  le  uanita  del  mondo, 
&  attender  a  quefle  tali  operationiychepojjono  ren- 
dei' beneficio  al publicoy&a  i  medici,&  cirugia  liti- 
litay& gloria  per  fempre. 

Come  il  latte  e  medicamento,  &  nutri- 
mento neccirario  a  tutti  gU  huomi 
ni ,  &  animali  quadrupedi . 
Cap.         XXV 1. 

L  latte  è  un  licore,  ilqnale  per  artificio  della  natu- 
ra ,  ja  redondarm  nelle  poppe,  o  tette ,  come  uo- 

gliamo 
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gUamo  dire .  Et  da  lì  nafte  ilnotr'rmmto  della  crea» 
tura  tanto  humana ,  quanto  dì  animali  brutti ,  Et 
l»|  del  latte  de  gli  ammaliycome  uaccheypecoreibuffali-^ft 
II"  caua  una  certa  fujìantia  unttiojh ,  laquale  fiorifte ft)- 
prail  latte^ftn  jra  artificio  niffimo ,     questo  fi  chia- 
ma hutiroyilquale  è  il  fior  del  latte .  il  latte  adunque^ 
(Ù*  hutiro  fi  può  dire^che  fi  a  qua  fi  una  ifiejja  cofa^  Ó* 
feruc  co  fi  tuno  come  P  altro  in  uarif^ó"  diuerfi  medi- 
camenti,  tanto  interiori,quanto  eìieriorì  ; gioua  affai 
a  quelli ,  che  hanno  flrettura  di  petto  :  mangiandone 
xon  fete  dipane^abbrufiiate  alfuocoy  &  ungendofi  lo 
Hornaco  efteriormente  con  efio .  Et  quando  i  ciru^ 
già  ufano  dar  fuoco  in  alcuna  parte  delia  perfèna^/u-* 
bito  dato  il  fuoco.ui  mettono  butiroy  &  ilfimilefan- 
noydoue  ufano  rottoriOyò  fuoco  mortoy  per  mitigare  il 
dolore ,  &  putrefar  la  efcara  fritta  dalfuocoyò  rotto- 
rio  .  Serue  ancor  in  molti  cibi  differentiy  &  in  affaif- 
fme  forti  di  rimedtj  medicinali.  SidiHilla  ancor  il 
biitiro  per  Aorta ,  &  ne  efce  un  licore ,  il  quale  é  mi- 
rabile in  molte  operationij  pe^ietra  terribilmente,  & 
fe  una  Donna  fi  unge  le  manico  la  facciay  ò  il  petto ,  li 
farà  le  carni  belliffìmcylifciey  &  naturaliy  &  non  la- 
fiia  mai  increjpar  il  uifo,  a  c  hi  lo  ufa.  ferue  ancor  quel 
la  diflillatione.per  chipatijffe  catarro,  dandone  oncia 
una  per  bocca  la  mattina  a  digiuno  ^perche  fitbìto, 
che  arriua  nelfiomacoymollifica  il  catarro  in  tal  mo  - 
do, che  lo  folueper  bocca .  il  latispoi  è  una  dolce:^ 
7^ ,     notrimento  'grande .  Vediamo  nella  firitiu- 
r  a  fontane  he  dice  ;  Butirum  &  mei  comedet,  ut  fciat 
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reprobare  inalum  &  eligere  bonum.  quaft  uolendo 
dire  y  che  non  fipoteua  trouar  migliori  cibi  di  quelli^ 
(tTpiu  fdutiferi.  uolendo  denotare  per  il  latte  la  fo- 
ftantia ,  &  per  il  mele  la  dolce:^  del  miRerio  delie 
fopradette  parole .  fi  che  in  quefio  capitolo  ognuno 
può  intender, quanto  il  latte y&  ilbmiro  fiano  foflan- 
tia  di  grandi IJima  uirtn^poi  che  il  fignor  Dio,  gli  uolfe 
apgnan  agli  huomini  mondani  per  cibi  fiioi  gUpin 
foaui,&  delicatiyche  al  mondo  fujfero . 

Difcorfo  fopra  l'olio  commune ,  &  fi  prnoua 
come  et; li  c  il  più  necefifario ,  &  nobile  li- 
core ,  che  iì  truoui  al  mondo . 
Cap.        XXV  11, 

L'olio  communeycome  di  [opra  ho  dettOyè  un  lico- 
re predo  f  obliquale  la  iflejfa  bontà  di  Dìo  lo  dette 
al  mondo  per  falute  de  gli  huominiy  &  che  fojfe  capo 
di  tutti  9,li  altri  licori.  &  che  ciò  fia  il  uero ,  fi  legge 
in  infiniti  luoghi  della  fcrittura  (anta ,  che  Iddio  be- 
nedettole mentione  delt  olio .  &  fe  noiuogliamo 
incominciare  da  7^e,  trouaremo ,  che  ceffata  il  di- 
luuioja  colomba ,  in  fegno  di  uittoria  &  pace ,  portò 
un  ramo  di  oliua  nelt arca.fi  legge  ancora ,  che  quan- 
do la  plebe  di  Gierufiikm  andò  incontra  al  J{edentor 
nofiro  Chriflo  Jefu ,  portarono  tutti  oliui  nelle  mani, 
&  la  Chiefii  fantaj  doppo  che  habbian  fatto  la  peni- 
ttnx^  àella  quadragefima ,  in  fegnadi  pace  ci  da  le 
palme  dell'oline .  &  oltra  di  dola  medefima  Janta 

Chiefa^ 
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V  Libro  Setoli  do.  J24 

Chiefa^con  queHo  licore  fa  il  facro ,  &  fanro  olio  del 
rhattefmoy  &  della  crefina,&  di  più  fiionftruano 
le  luminarie  del  fuoco  nel  tempio ,  auanti  il  confpett» 
delia  maefià  diuim .  &•  fe  utniamo  poi  più  a  baffo  > 
trouaremo  quefìo  liquore  effer  tanto  ne  affario  al  uit 
to  humano ,  che  quafi  il  mondo  non  potria  far-fen^. 
fercioche  con  effo  fi  cond/fcono  molti  cibi ,  ft  conota^ 
no  lane  per  far  panni  da  uefìire ,  &  altre  cofe  affaiy 
fe  ueniamo  poi  a  l'arte  della  f^eciaria^trcuaremo,  che 
la  maggior  parte  de' medicamenti  ^  come  impiafiriy 
eerotti ,  unguenti ,  &  tante  forti  di  olij ,  &  linimen^ 
ti ,  ft  fhnno  di  quefìo  gloriofo  liquore .  di  tffo  fi  fa  to" 
Ho  Filofoforum  de  lateribus  y  quale  é  tanto  preciofò 
nelle  cure  di  diuerfe  infermità ,  del  quale  ne  tratta^ 
rò  più  auanti  in  un  capitolo  particolare'^  dimoflran-- 
do  di  quanta  autorità  eglifia,col  modo  di  farlo,  &  di 
operarlo ,  in  diuerfe  infermità  ;  ihe  farà  cofa  molto 
grata  a  tutti  quei  che  feguitano  Torte  mcdicatoria .  è 
adunque  Colio  liquore  untuofo ,  calido  temperato, 
humidoy  &  è  di  uirtà  tale ,  ihe  conferua  tutte  le  cofè 
the  dentro  ui  fi  mettono ,  da  putrefattione  .fi  che  fi 
può  dire  l'olio  efftre  liquore  miracolofo  i  &  diuino» 
&  quello  è  quanto  io  uoglio  dire  fopra  di  ciò.  &  nel 
feguente  capitolo  trattare  del  uino ,  &  fiie  uirtà ,  & 
qualità,  che  algiudicio  mio  farà  cofa  di  molta  fati  s fot 
tioneatutti» 


ìl  4 
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Del  nino,  &  medicamenti ,  che  da  eflbfi  ca- 
uanoin  diuedi  modi  con  uarie  opera- 
tieni.  Gap.     XXVI  li. 

IL  nino  è  una  jpetie  dì  licore  necejfario  ajjaialla  hn 
mana  generationey&  quafi  la  maggior  parte  del- 
la chrifiianità  fi  notrifie  con  eJfo,&  femprenel  tem- 
po antico  ,  //  nino  è  fiato  tenute  in  gran  ueneratione 
da  quei  popoli,  tt  che  fia  il  nero  Is^oefii  cult  or  del  ui 
no  ^&  heueìuione  s  imbriacò  ;  &  quefio  thauemo 
nella  fcrittura  (anta .  .Appreffo  poi  il  B^dentor  no- 
Sro  Chriflo  leju  alle  nc^'  in  Cana  Galilea  fece  di  de 
£[  ua  HÌnOyÙ'  non  fece  altro  licore.  Treterea  la  Chie- 
fa  [anta  catolica,  per  ii  facr amento  de  t altare  ufa  il  ui 
fio  imitandoli preciofiffmo  fangue  del  noflro Sigr.or 
Ciefti  Chrifio.Dipoi  appreffo  tutti  i  Chrisìiani  iluiri9 
è  tenuto  ingrandijfima  efiimatione,  per  efiere  il  con- 
diìnento  dell' hiiomo  &  i^prto  è  che  nel  uino  fi  truoua 
no  grandifiìme  uirtù  fene  fanno  infiniti  medica- 
mentiycome  bagni^fiiife^decottioniy  &  altre  cofefmà 
ti.  Et  ancor  del  uino  fe  ne  caua  la  quinta  efientiaja^ 
quale  è  regina  di  tutti  i  medicamenti  del  mondo per- 
che come  è  fatta  &  circulata  y  diuenta  cele^iale^ 
iome  nel  capitolo  fuo  hauemo  detto  a  bafiaKT^a, 
Ut  con  e  fia  fi  può  medicare  ipercioch  e  fnitiga  tutti 
i  doloriy  &  Jolue  quafi  tutte  le  forti  d'injermitày 
mafime  quando Jarà  accompagnata  in  quefìo  modot 
cioè. 

Si 
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Libro  Selcondo.  ii^ 

Si  piglia  di  ej]a  quinta         parti  quatro, 
olio  di  folfaroy  &  di  uitrich  ~  ana  parte  una  » 
luleb  tiiolato  parte  fejfanta.  &  metterai  tutte  in-^ 
fierney 

Bt  qutsìa  farà  una  compofnione  di  tanta  uirtày 
che  dandone  una  dranuper  hotCAt  a  cbifuffe  in  punto 
di  morte,  lo  finrà  refufcitare  ;  per  cloche  rompe  la  cù^ 
leroyconferua  lo  fiomaco  yfa  uenìre  appetito,  fima  o- 
gni  forte  difebrcy  &  ccnferuagli  huoniini,  e  le  don^ 
neingiotientiiy  ufandolaper  bocca  &  tutte  quefteco 
fe  le  ho  fatte ,  &  uedute  fare  affaifjiìne  volte  ;  &  rfi 
queflo  ne  pojjo  fare  fede  a  tutto  il  mondo .    Si  che 
ognuno  può  fapere  dì  che  qualità  fia  queflo  gloriofo  U 
core  del  nino,  &  quanto  fia  necejjario  a  tutti:  & 
maffime  nelle  cofe  de  i  medicamenti ,    ^0/  uediara^ 
che  i  Turchi ,  eiM  ori  non  lo  beuono  ;  ma  però  fe  ne 
feruono  per  medicamento ,  &  quando  fono  ammala-* 
tiyin  luogo  di  beuer  acqua  cotta ,  0  cruda,  beuono  ui^ 
noy  &  lo  chiamano  in  propria  lor  lingua  Sarap.[Et  fh 
no  ancora  una  infinita  di  arti,  che  non  fi  potrebbonó 
far  perfette,fe  non  foffe  il  uinoj& maffime  quelle  ar^ 
tiydoue  fi  adopera  tafò  di  botte,  &  a! urne  difecciOyet 
altre  cofe  fmili.  Et  però  concludiamo yche  il  uino  fia, 
come  difopra  hahbiamo  dttto,uno  de  primi ,& più  no 
bili  licori  y  (he  Iddio  benedetto  habbia  fiotto  fopraU 
terroyper  nutrimento  de"  corpi  humani* 


JtU- 
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Stillato,per  ercfia,il  quale  c  di  uirtu  mirabile, 
&  fenza  comparatione,  col  modo  di  far- 
lo,e di  operarlo.       Gap.  xxix. 

H.Auendo  nel  capìtolo  della  febrc  etica  detto  a 
fufficiertT^  della  qualità  dd  morbo  eticoy  e  ft- 
mlmsnte  della  cura  fminqueflo  capitolo  non  tratte 
rò  d altro i  fe  non  del  modo  di  far  queftopreciojo  flil- 
lato  con  facilità^  &  diro  fuccintamente  'con  breuità  il 
modo  i'  op^radottato  p3r  ete  fta^  quanto  in  altre  egri 
tUrilnl  ft  /l  'iy  0  p  ICO  d'fferenti .  &  il  modo  di  far  tal 
ftillxto  far  j  q-4eflo, cioè. 

S  i  piglia  una  buona  gallina  gìouane ,  che  anchor 
non  habbia  fatto  oua  ;  &  fi  pela  uiua ,  il  che  fi  fa  ad 
effetto ,  che  il  fangue  fi  commoua ,  &  fi  [panda  per 
tutta  la  carne .  &  di  poi  pelata  che  faxa  ,ye  le  catta- 
no le  budella  Jolamente,  &  non  altra  coja .  &poi  fi 
fesìa  in  un  mortaio  con  tutte  le  ojfa,  &  ni  saggiun-- 
ge  tanta  molica  di  pan  fiefco ,  quanto  pefa  la  carne , 
fi  pefla  infieme ,  &ui  fi  mette  am  ora  un  mani- 
polo dìfcabio  fa  frefca ,  &  tanto  oro  in  foglioy  quan- 
to pefa  un  feudo,  poi  ui  fi  aggiunge  tanta  acqua  di 
mortella  y  quanto  pefa  tuttala  materia  della  carne 
con  il  pane ,  &  fcabiofa ,  &  fi  lafcia  co  fi  infieme  per 
una  notte  ;  &  poi  fi  mette  in  orinale  col  fuo  cap- 
pello i  &  recipiente y  aggiungendoui  tre  libre  dibo- 
nifftmo  uino  grande ,  &  maturo ,  &  fi  diflìlla  per 
bagno  maria,  fino  a  tanto,  che  le  f cecie  refiino  benìf-- 

fim% 
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fimo  afciuttCy  &  farà  fatta.  EtperogniUhra  didetté 
dìMlationeyaggmngmim* oncia  della  acqua  del  me- 
le y  fatta  fecondo  l'ordine  no  firo ,  &  ferhala  inuafo 
diuetroy  &  lafcialo  flare  aperto  che  re/p/ri  uia  il 
fumo;  &  il  modo  di  operarla  negli  etici ,  io  l'ho  fcrit 
tonel  capitolo  di  curare  la  fi  bre  etica ,  ferue  anchor 
per  quefle  toffi  internCy  che  fono  tanto  faHidiofe  :  & 
per  un  febricitante ,  che  hauefie  grandifiima  ficcità 
queflo  è  ottimo,  &  fai  ufi fer  (/rimedio:  &per  donne, 
chehaueffero  fibre  nel  parto,  queflo  le  gioua  grande 
mente  fiicendouene  bere:  &  in  molte  materie  fimiii ^ 
queHa  deflillatione  fh  grandiffimi,&  rari  effetti, 
medallaefberien'^fipuòuedere. 


Acqua  pettorale,  laquale  confenTcc  a  moU 
ce  cofe ,  &  è  di  mirabile  effetto,  &  uirtù  • 
Cap.  XXX. 

« 

L'acqua  pettorale  conferifiea  diuerfe  infermtà^ 
&  mafjtme  a  quelle,  doue  è  debilità  di  flomaco  , 
caufa  di  humori  uifc0fi,& putrefatti, perche  efftt 
acqua  mollifica,  &  è  molto  atta  alla  digeflioney&  ha 
alquanto  dello  aperitiuo,oltrache  è  cordialiffima.'Ù' 
«  modo  di  farla  è  queflo,cioè. 
P\ccipe  Fiche paffole. 

Dattili,  y 
Tignuoli,  ianaoncitif. 
Mandole^  } 

^nifi 
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^nifi  onc.ij. 

Mei  communelìh.i. 
Mifce^,  &  infondi  in  libre  uìntì  di  acqua  commme  , 
&facciafi  bollir  tanto.che  califei  Ubre,&  refli  quat 
lordici  libre. dipoi  colala  per  pe^^  &  farà  fatta.  & 
aggimgiuì  quattro  onde  de  la  nojira  quinta  effentia, 
&  ferbala  in  uafo  di  uetro.  Et  queHa  è  l'acqua  petto 
^ale  di  noflra  inuentione,  la  quale  è  molto  nobile ,  & 
di  gran  uirtù ,  affai  piti  di  tutte  le  altre  acque  petto- 
rali^che  fi  foglìonofare  conmunemente.,  fecondo  t  or- 
dine  di  Mefue,& altri  antidotarij  antiihi.Et  chi  con 
fiderà  bene  la  qualità ,  &  uirtù  di  quefta  noiìra  ac" 
qua,mHerà,che  ellaèdi  affai pià  uirtù  di  quello^  che 
hjcriuo  in  qaeflo  luogo ,  &  è  incorruptibile ,  per  ri- 
cetto della  quiuta  ejfentia  che  in  effa  fi  mette.& pe- 
rò fi  può  dire  quella  effere  la  uera  &  perfetta  acqua, 
pettorale  da  tifar  fi  in  tutte  le  infe  rmìtà, 

Siroppo  maeftrale ,  ilqualc  gioua  molto  al- 
le donne ,  che  patifcono  mal  di  madre  • 
Cap.  XXXI. 

IL  mal  di  madreyche  patifcono  le  donne  fi  caufa  da 
alcuna  mala  indifpofitione  del  corpo;  &  per  que- 
fio ,  quando  il  corpo  fi  truoua  in  mala  difpofitione ,  è 
neceffario  anchora ,  che  la  madre ,  che  ha  ligamento 
con  tutte  le  parti  del  corpo ,  uenga  a  patire  per  tal 
caufa.  Ma  per  mitigare  tutti  quelli  humori  commof- 
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Libro  Secondo.  127 

f,che  fanno  tale  offenfioncyho  uoluto  ordinare  queflo 
/troppo,  ilquale  mitiga ,  &  folue  tutti  quelli  bumori 
ehe  lapojfono  ojfendere.& il  detto  firoppofarà  que- 
llo, cioè, 

Recipe  Origano^ 

Citrach, 

Mercorelky 

Betonica, 

Fichi, 

yuapajja, 

^loepatico, 

Zuccaro  rojfo  oncpiij, 

yino  bianco  maturo, 

^cqua  commune, 
Mifce,  &  fia  fatta  decottione  fecondo  l'arte^ 
&  bolla  tanto  che  cali  la  metà ,  &  farà  fatto .  Et 
^uefto  firoppo  farà  opera  mirabile  a  quelle  donne , . 
ehe  patifcono  mal  di  madre ,  beuendone  ogni  matti" 
na  quattro  onde  un  poco  caldetto ,  &  facendo  un 
poco  di  dieta,  &  guardandofi  dal  coìto,  per  quel 
tempo ,  che  fi  piglia  ,&ftha  da  feguitare  almanco 
per  dodici  mattine  contìnue y&  quelta^che  lo  piglierà 
fecondo  tardine  noflro ,  farà  liberata  da  ogni  cruda 
fpecie  di  mal  di  madre.Et  quefla  è  una  delle  h  elle  ejpe 
rienxe,  che  in  tal  male  fjpojfifare.  &  èueriffima.Ù' 
approuata  ajfaìjjìme  uolte  da  me,  &  da  infinite  altre 
perfine. 


} 


analib.y. 


Il 


De'Capricci  Medicinali 


Il  firoppo  uegetabile  Leonardi ,  il  quale  è  mi- 
racolofo,&  diuino.       Cap.    x  x  x  i  j. 

EQueflo  firoppo  imo  de  miei  fette  fecreti,  colqua" 
le  tante  twlte  ho  fiitto  miracoli  al  mondo ,  in  di- 
uerfeoperationifopra  molte  infermità.  Et  mi  è  fin- 
to fempre  così  caro ,  che  io  era  rifoluto  non  uolerlo 
mai  dare  in  luce.je  non  pofimortem.  ma  conftde- 
Yondo  di  quanto  ff'an  beneficio  debba  ejfere  al  mon- 
do ,  non  ho  uoluto  tenerli)  più  fecreto ,  ma  ho  uoluto 
darlo  in  luce  y  accìoche  ognuno  fe  ne  pofft  ferme  a 
fuo  beneplacito .  &  il  fmile  farò  di  molti  altri fe^ 
creti  importanti  &  grandi  da  fare  fiupire  ognuno. 

quefii  tal  fecreti  faranno  ripartiti  in  tutti  imiei 
libri .  &  quelli  che  f  ono  di  più  importami  ^li  h9 
fcritti  nel  mio  teforo  della  ulta  humana^  libro  impor- 
tantìfiimo  hor  per  feguire  quefto  capitolo,& per  dar 
'  ^SU'iidebito  compimento  con  buona  fatisfattìone  di  tut 
tiymosìrerò  il  modo  diflintamente  di  fare  il  Judettg  fi- 
roppo. &  fifa  così,  cioè*,  ' 
F^cipe  Legno  d'aloe. 

BsioponticOy  ^ 
Eupatorio^  v  ano,  onc.ij. 

Sandali  rosfìt  } 
Mifc€y  &  fieno  pe flati  groffo  modo ,  &  fatta  de- 
cottione  fecondo  Parte ,  &  con  detta  dscottione  fia 
fatto  firoppo  con  buona  cottura  libre  tre ,  &  ag- 
giungiuigù  infrafcritti  materiali  mentre  the  il  firop- 
po 
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po  farà  caldo .  e  i  materiali  fono  quejìi ,  cioè . 
Croco  fcropJ, 
Cengero  bekdì.dram,i, 
Mufchio  caratti  ij.. 

S  olutione  della  pietra  uegetahile  onc.  iif. 
Cinamomo  dramma  una ,  e  mer^y 
Carofaliy  7  ana  Jcrop.  i.  e 

JiocemofcatCy  ims:(7^o. 
Et  ft [erba  in  uafo  diuetro  henìsfmo  chiujo ,  che  non 
rejpiri .  &  ftefto  è  il  noflro  firoppo  uegetabiU ,  coi 
quale  fi  fa  miracoli  in  diuerfe  infermità ,  come  di-  fo- 
pra  ho  detto  :  percioche  di'fua  natura  purifica  il  fan- 
gue ,  mondifica  il  fegato, allegra  il  cuore ,  conferua  lo 
ftomaco ,  prouoca  la  urina ,  disfa  la  renella ,  fona  la 
toffe,aiuta  alia  digeflione,  &  quieta  tutti  gli  humo* 
Yìneicorpi  infermi,  &  fa  infiniti  altri  giouamentia 
coloroycbe  lo  pigliano,  daqualinonmifienderò  trop^ 
poadir  più  oltre,  deftderando  che  quefia  Jierità  dal 
mondo  fia  più  prefto  conofciuta  per  proua ,  eh t  per  le 
mie  parole,  accioche  il  mondo  tanto  imggconnente 
mìpoffapreflarfede.&ilmododiufure  qut./lo  fiìop-* 
po  farà  quello,  cioè. 

S i piglia  con  b,  odo,con acque flillate,  &  con'ogni 
forte  di  decotti, 0  medicine  a  jiomaco  digiuno:  &  la 
dofe  è  da  dramma  una ,  fino  a  dranme  due,  coÌoì  q 
faranno  felici,chelQ  tiferanno  per  fua  falute. 


Saponea 


De'  Caprcci  Medicinali 

Saponea mirabile,  che gioua molto  achiha- 
uefle  difficulddt  fputojperqualfi  uo- 
glia  caufa.      Cap.    X  X  X 1 1 1. 

OV eHa  faponea  nof.  ra  l'habbiamo  chiamata Jk 
ponea  per  ejf^r  fai  ta  di  fifone, &  non  è  di  quel 
le  faponee,che  fi  (anno  nelle  jpecierie  di  f^cnetia ,  per 
gli  infermi ,  ma  è  un  confetto ,  che  triangiandone  ogni 
mattina  m  pochctto  quelli ,  che  patiftono  difficul- 
tà  di  fputo,  gli  allarga  il  petto,  &  frange  quelle 
materie  y  che  nello  fiomaco  fono-,  &  le  manda  Juo- 
ri  per  fputo  lafcia  t ammalato  tutto  confolato^ 
&  allegro.  Ù  il  modo  di  far  quefta  tal  faponea  c  que 
fio,  cioè, 

J^ecipe  Sapon  bianco  VenetianOi  che  fiape 

flato  inpoludre  onci. 
Maftici  hiam  hi  dram,  ij . 
CinarnGmoy  > 
Liquiàtia ,  )  ana  dram.i. 

Zuccaro  quanto  bafiap^rfare  in  tabdlis  ft 
condo  l^arte. 
Et  quefla  farà  la  faponea  di  noflra  inuentione^ 
la  quale  fa  miracoli  in  tena .  ma  perche  niuno  non 
ft  marauigliajfe  di  tal  compofito  così  fìrauagan- 
te ,  dirò  la  ragione ,  accioche  ogni  uno  liberamen- 
te lo  poffi  credere  ;  e  però  uediamo  un  poco  adun- 
^ue,checofa  fono  gli  ingredienti  di  tal  materia  ^  & 
(he  effetto  fanno  ferfua  natura ,  &  così  utrremo  in 

cogni" 
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tognìtìone  di  tal  cofa.  Il  primo  ingrediente  farà  il jk" 
pone^il  quale  è  fiitto  conlifcia  di  [oda,  &  calcina ,  le 
qucà  cofe  diseccano ,  &  mondi jicano  tutte  le  forti  dì 
viceré  fordidey& le  rinfrefcano.  Fi  entra  l'olio  doli 
uajl  quale  è  un  licoreyche  Cbo  appronato  in  queflo  li 
bro  per  il  più  eccellente  licor  del  mondo yil  quale  dà  il 
condimento  alla  lifcia  fopradettay  &  queflo  dafe  fi- 
lo ha  virtù  da  incider  le  materie  dello  flomaco ,  & 
mondificarloy  &  non  può  nuocere  àniuno.^ppreffo 
vi  entra  il  mafticey  che  ogni  uno  fa  quanto  fta  effica- 
ce  rimedio  perii  petto ,  &per  fcaricar  la  tefla.  ^p- 
prejfo  ui  entra  la  liqHÌritiay& il  cinamomOyi  quali fo 
no  aperitiuiy&  confortano  lo  slomaco.  Ma  poi  tutti 
ifopradetti  materiali  fiinno  vn  compofito  miflo ,  il- 
quale  è  di  uirtHinesiimabile  per  fonare  tutti  coloro , 
che  pati  fono  dipetto.Et  queflo  ognuno  lo  può  crede 
re,hauendo  ajfegnato  tante  belle  ragioniy&  fktto  ue 
dere  la  cofa  tanto  chiara.Et  per  tanto  adunque  ogn- 
uno fe  ne  potrà  acconnmodare  nelle  jue  occorrenT^e.et 
queHo  rimedio  giouerà  a  tutti  nelle  infermità  dello 
jìomacoyfi  come  dalla  ef^erien^a  fi  può  vedere:& la 
doje  di  questo  tal  confetto  c  da  due  infino  à  quattro 
dramme . 

Elettiiario,  che  guarircela  toffe  miracolo- 
famente,con  gran  breuità,&  facili^ 
ta .     Cap.  xxxiiij. 
tojfe  è  caufota  da  humor  cata^  rale.  &  da  ef 
fir  rifreddato  il  flomaco  yet  uolendola  curareyù*^ 

fanare. 
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janarCyC  neceffario  tm  rimedìO)  che  maturi  il  catarro^ 
&  mollifiche  lo  Homaco ,  &  così  ni  farà  jperojvs^  di 
falutey&  il  rimedio  è  quefto,cioè. 
Recipe  Enula  campana       7  onciiij. 

Maimtiifchio         J  encxij. 

Cotogne  onde  fedeci. 
Et  fé  l  [offe  in  tempOyche  non  fipotejfe  hauere  Co- 
fogne,  fi  può  torre  cotognata  fatta  ;  &  far  bollire  in 
acqua  commme  con  le  dette  radici  fino  alla  dijfecca- 
tionCy&poipìslarle  in  mortaro  infteme  con  la  coto^ 
gnata,&  pzffarla  per  [età,  dipoiper  ognilibradi 
quella  mjlura  aggiongeui  libre  due  di  mei  biancoy  & 
fallo  cuocere  tutto  infteme  y  ma  che  non  fia  troppo 
cotto  .fatto  queflo ,  leualo  dal  fuocoy  &  aggiungem 
per  ogni  libra  à  detta  materia  fcropulo  uno  dÌT^af-^ 
ferano, 

Canella    dramma  una. 

Solfo  pisiù  onde  tj\ 

Liquiritia  fcropolo  uno. 
Et  incorpora  infteme  ogni  cofa  benijfimo ,  &  farà 
fatto.ma  uuol  tffer aromatizzato  conmufchioy&ac 
qua  rofa.&  queflo  farà  il  miracolofo  elettuario  per  la 
tojfe  iiqual  ft  piglia  la  mattina  a  digiuno ,  &  la  fera 
quando  fi  ua  in  letto.  &  queflo  farà  tanto giouamen- 
toyche  farà  cofa  di  maratdiglia, perche  ni  entra  il  mal- 
uauifchioJlqHahnolUficaaJfMy  la  Enula  che  rifcalday 
&fà  digerire ,  6"^  uigora  lo  flomacoyle  cotogne ,  che 
fon  calidt ,  &  cordiaìijl  folfàro ,  eh' è  un  grandiffimo 
efficantey  qual  diflrugge  li  mali  humori,  il  zafferano 

chalk" 
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thUUegtdl  cuore Ja  canelUyche  è  fiomacaUja  liquh 
rìtìa  che  mollifica      digerìjcelamateria.ft  che  è 
fors^  che  qnefio  elettuario  guarijca  ogni  forte  di  top 
fepe-r  maligna,  che  fi  fia ,  riff>etto  ai  materiali,  che 
entrano  in  tjfo ,  &  hanendone  fittto  io  infinite  efj^e- 
rientie  rare ,  e  belle ,  io  approuo  per  ilpiu  efficace  ri^ 
medioyche  fia  per  la  toffe .  ma  però  fi  la  tofie fiyjfe  cau 
fiita  da  mal  fi-ancefe ,  quello  elettuario  fiiria  frufiato^ 
rioy& non  li giouerianiente, &perquefiobo  uoluto 
fiirne  amertìto  ognuno^  ac  cicche  fi  non  gli  giouajfey 
fappino  per  qual  cagione  ciò  fia  auuenuto . 

Elettuario  benedetto  Leonardi ,  qual  purga  fl 
corpo fenza  alcun faftidio,&  c  miraco- 
lofb  nelle  fue  operationi. 
Cap.  XXIIH 

Qyeflo  elettuario  benedetto  e  compoflo  di  no^ 
flrainuentione,gia  molti  anni ]onoy&  tab- 
biamo  chiamato  co  fi  per  ciò  che  uer amente  fi  opera 
benedetta  e  fitnta.  &  quefio  tal  compofito  non  e  mai 
più  flato  fatto  da  antichi  nè  da  moderni  con  tal  ordine 
et  io  hauendo  ueduto  le  mirabili  e(^eriemi^  fue^rìo  ho 
uoluto  tenerlo.celatOy  accio  il  modo  fi  ne  pofii  feruire 
afuo  beneplacito ;eJfendo  che  io  fempre  ho  fatto ,  & 
faccio  profeffione  dinol€rgiouare,etinfegnare  a  quel 
li  che  non  fanno*eper  tanto  lo  firmo  in  quefio  capito 
loy&lo  dedico  a  tutti  iuirtuofiyche  defidera?io  uede^ 
re,et  ej^erimentare  cofi  nHoue,per  acquiftxr  credito  e 

%  fama 
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fjTìia  appreflo  ilmondo .  li  modo  adunque  dìfhre  tal 
c  ompofito  è  queHoi  cioè, 

]\ecipe  dell'i  frutti  della  fpim  merula ,  che  alcuni 
la  chiamano  fpin  ceruinoy  chefìano  matHYÌ,&  negri^ 
quella  quantità,  che  ti  piace.  &peslali,&  cauaneil 
Jucco  col  torcalo ,  &  cola  detto  fucco  per  feltro  ,  & 
per  ogni  libra  di  effo  fucco  ui  metterai  le  injrafiritte 
cofe,ciot}. 


Cmamomoy 
Croco 
Garofali 
Klgci  mofcate 
Cengero  - 
Sena 
^lù€ 


\ 

I 


ana  drag,  una. 


agìiij. 


£t  fia  heniffirho  incorporato ,  &  7nefjoalfole,fin 
tanto  che  fia  afciutto  in  pafta.  e  ajcmtto  che  farà  t  or- 
nalo alique  fare  con  Finfrafcritte  cofe,  cioè, 
^cqua  rofii 

Quinta  effm^t  di  ?         „  ^ 
jirainuetUione .  ^  *■ 
Mufchio  caratti  dui  per  libra* 
Mirra  dragme.i.  per  libra  . 
Et  tutte  le  fopradctte  materie  fieno  benifiìmo  in- 
corporate infi'me,&  tornate  al  fole  fin  tanto  che  fie 
no  ben-iffimo  afciutte,  che  fi  pojfano  Jkre  in  poluere 
fottiliffima ,  della  quale  fe  ne  piglia  quella  quantità , 
che  //  vuotey&  fi  mefchia  con  altretanto  dimel  cot- 
to, &  dj^umato .  &  queflo  èCelettmrio  benedetto 

di 
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di  noftra  ìnuencicne ,  qual  è  mirabile  per  coloro^  che 
mal  uolontieri pigliano  medicine  :  percioche  purga  il 
corpo  fen':^  far  mufea  niffima ,  lonferua  il  ììomaco 
fiarica  la  tefla ,  jana  le  febri  putride  t  &  fa  moli  c 
altre  buone  operatifini^che  non  le  ferino  m.queflo  luo 
co.fi  congrua  perfei  ?nefi  doppo  che  egii.èjcompo^o 
col  miele .  la  do  fi  è  da  quattro  dramme  fino  a  una  on- 
cia, fi  può  pigliare  inpilole^iin  elettuarioy  in  brodo  yin 
yinojn  acqua,  &  in  ogni  altro  modo, che  femprefa-* 
ragrandilfmw  giouamento  a  coloro,  che  lo  piglieran 
no  per  caufa  di  qualche  infermità,  ò  altri  accidenti, 

Eletcuario  mirabile  per  le  male  indifpo- 
ficioni  del  fegato, &  del  petto. 
Cap.  XXXV. 

IL  fegato  fuol  patire  peruarie,&  diuerfe  caufei 
ma  per  lo  più  è  per  caufa  di  rifcaldamento  ipenhs 
fempre  la  calidità  dimostra  qualche  fegno  esteriore , 
come  ordinariamente  fi  uede  alla  giornata,  che'l  fega 
torifcaldatofa  quefii  ejfetti  cioè  roffore  in  faccia  è 
nelnafo  male  alle  gambe,  crepature  alle  palme  dtlU 
mani,&  depii^diygenerafluffidi  corpo,brufiior  d'ori 
naydifcolamento  di  rene,&  altri fimili  effetti.  Ma  uo 
tendo  io  rimediare  a  tale  infiuentia,ho  ordinatogli  in 
frafcritti  ri?md^  per  falute  di  tal  morbo  epatico y  con 
il  modo ,  come  fi  ha  da  ufare ,  &  è  uno  elettuario  di 
grande  ejpe-rientiaji  quale  é  queflo  cioè, 
B^ecipe  Citraca 

j  Sco-* 
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Scolopendrìa 

Eféitìca   lana  onde  i«. 

Eupatorio  J 
&  ftan  henisftmofoÌHcrb^e^ 

Legno  aloe  dragme  tre. 

Croco  firopoli  due, 

Cinamomo  dragme  due , 

^el  bianco  crudo,libraum,eme:^* 
Mjfce ,  &  fiahenisfmo incorporato infieme fen- 
^fuocOy&  farà  fatto.  &  quello  ètelettuario  perii 
fegato  di  no/ira  inuetioneydel  quale  fe  ne  pìgli  la  mat 
tma  a  digiuno ,  &  la  fera  dopo  cena  un  bora  la  do  fi  è 
vnc.unaper  uoltaMaprima^che  fi  cominci  a  piglia- 
re tale  elettuario  èneceffario  pigliare  una  mattina 
dragme  quattrg  di  elettuario  angelico  di  noHra  inue 
tione;& poifeguitare  a  torre  quello  nofìro  elettua- 
rio,&  chi  lo  pigliaràyfarà  fanato  in  breuisfmo  tepo, 
mentente  lagratia  del  Signore  lddio^& la  uìrtugra 
de  di  quefio  elettuarioiperche  ui  entrano  quefie  quat 
trctherbe ,  che  fono  le  più  efficaci  di  tutte  l'altre  per 
medicamento  del  fegato .  &  che  fia  il  uero ,  ft  uede^ 
<he  tutti  li  libri  che  trattano  delP herbe  fono  pieni  del 
le  uirtù  delle  herbe  fopradette^equali  hanno partico 
lare  nirtu  difanare  il  fegato.  Le  pecore  patijcono  più 
di  tale  infermità,  che  tutti  gli  animali  delmondoy& 
non  muoiono  qttafi  mai  d'altra  infermità  >  che  di  mal 
-di  fegato  ;&  come  li  pafìorile  conducono  in  luo^ 
ghidoue  fia  alcuna  di  qtii:fle  herbe, le  maiigiano» 
& fubito  fono  fanape*  Et  quefia  cofitè  nota à tut-^ 
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Libro  Secondo,  1^2 
to  il  mondo,  &  è  anco  da  fapere,  che  non  incorriaTm 
mai  in  infermità  alcuna:,  che  per  lo  piti  il  fegato  ne  ne 
fia  caujà.ejfendo  adtinqiie  cefi,  qmfio  elettuarìo  farà 
il  rimedio  di  ciafcwio,et  dico  aiuhor  di  quelli,  che  fon 
faniper  conferuarfi  in  funità,  &  buona  tanperatura 
deljègatoipsrche  le  operationiy  che  fa  qutfìo  eìettua 
rioyfon  pili  preslo  diuine ,  che  humane .  &  in  nero  io 
non  ho  mai  trouato  rimedio  di  quanti  ne  ho  ufiti ,  &' 
fatti  ufireyche  fia  flato  più  apropojìto  di  quello  no» 
HrOiper  la  fu  detta  infermità, 

* 

Vn  grandisfimo,    raro  fecreto  per  rimediare 
alle  gotte;  &  è  certisfimo ,  &  prouato  da 
me  infinite  uolte.       Cap.  xxx v j . 

Volendo  rimediare  alle  gotte  è  neceffario  di  fa" 
per  prima ,  che  coja  fia  gotta ,  &  gli  effetti , 
che  ja  y  &  poi  applicarle  il  rimedio  appropriato ,  e 
coft  dfignandoprima  la  ragione  ,  &  poi  applican- 
dole il  rimedio ,  la  cofa  andava  bene  .  fono  adunque  le 
gotte,'m  certo  humore  corrotto  nel  jìomaco ,  iiqualc 
mandadcune  uentofità  groffe  alle  parti  efieriori; 
&  giungendo  alle  parti  articolari  delle  braccia ,  Ù* 
delle  ganbe  fi  ferma  alquanto ,  ma  come  arriua  aU 
le  eflrenr  partiyche  fono  le  maniy&  i piedi',  fi  fema 
in  tutto,  <^  fa  alterationi,  &  dolori  acutiflìmi  ;  ai- 
fi  quali  uoi^ndo  rimediare ,  t  neceffario  rimuouere  la 
prima  caufa  che  è  quella  dello  fìomaco .  &  quejlo  fi 
^  farà  con  far  figliare  al  patienie  d.ue.  d,  ram.me.d.ejj, 
f  4  nofirg 


0 
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nojlro  D.i.a.a.rom.atko.m.aes.tr.a.le.  qualprouoca 
U.uo.mi,to.& emcua.  lofiomacOy&  efiinguegliim 
morì ,  che  non  vanno  più  alte  parti  lontane,  &  fatto 
<lueJìo,u.  ng.  e.ra.i.  due  uolte  il  giorno  cola.  o.  s.  tro. 
halfa.mo.artificiatOyil  qua!  apre  li  pori,  e  diffcccala 
uentofttà.&  ciòficendo.fubito  cejja  ildoiore.ct  que 
fio  è  rimedio  uerijjirnoy  &  certifjimoycome  dalla  ra- 
gione,&  dalla  ejperienT^t  fi  può  uedere.&  con  que- 
fio  ho  fatto  uedere  io  tante  belle  ej^erien-^  al  mor.do 
fopra  tale  infermità^  che  è  cofa  da  non  credere ,  Et  è 
uno  de  miei  fecreti ,  che  io  non  uoleua  mai  riuelare  : 
ma  hora  mi  contento,  che  il  mondo  lojappia  a  bemfi 
ciò  uniuerjale  di  ciafcuno, 

Vno  elettuario  di  fol  fo  maeftralcilqua- 
le  giouaàdiuerfe  forti  d'infer- 
mica.    Cap.  xxxvij. 

7  L  folfo ,  per  quanto  iopojfo  confiderarey  crecp  che 
1  fia  qua  giù  in  terra  tiéejjo  elemento  del  fuoco,  per 
vederlo  tanto  fimile  al  fuoco,  che  non  lo  può  toccare 
che  non  s  accenda,  dall' altra  bandaio  il  uedod;  natii 
ra  tanto  fecco,chs  l'acqua  ifleffa  non  lo  può  bainare, 
&  come  il  fuoco  ha  uirtù  di  fcaldare,er  di  dffeccare 
le  cofe  materialijcosì  il  folfo  hd uirtù  di  rififìdare,<& 
di  diffeccare  thimidità ,  &  frigidità  de  cdrpinoHri, 
Et  io  tbo  efperimentato  affaijfvme  uolte  ftmpre 
ho  ui^o  di  elfo  uaYÌj,&  diuerfi  effetti  bhni.Mapcr 
miglior  commodità,& più  facilità  d'ufirlojjo  uolu-^ 


tQ 


I 
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to  componete  quejio  elettuarìo ,  il  quale  ft  può  ufir& 
con  una  facilità  grande,  con  beneficio  infinito  di  colo 
rocche  lo  uferanno.  &  è  qui'Jlo,cioè. 
}{ecipe   S  olfo  giallo ,  che  fia  nettijjìmo ,  jeriT^  ter- 
refirità,& henijfimopolHeri'T^to  librai. 
Cantila  dram.iiij. 
Croco  fi,rop,  i. 
Gengero  dram.  if. 
Mufchio  joluto  con  acqua  ro  fa.cara.  tf\ 
Mei  bianco  crudo  quanto  bafla  per  fare 
elettuario. 

Ft  fa  incorporato  ftn'^^a  fuoco.  &  ferbafiin  luo^ 
go  afciutto .  "Et  queflo  elettuario  fi  piglia  la  mattina 
a  digiuno,  la  fita  dofe  è  dramme  quattro  fino  a  dram- 
me fette.Et  oltra  le  uirtn  dettedifopra  diffecca  la  ro 
gna,fa  orinareydisfa  la  pietra  nelle  reni  jana  la  tojfct 
di  fi  ceca  le  lagrimationi  de  gli  occhi,fa  buono  appeti- 
tOy  &  in  fomma  fa  una  infinità  di  altre  opere  maraui 
gliofey  &  degne,  le  quali  non  mi  eflenderò  troppo  in 
lungo  a  narrarle:  perche  la  ej^erienv^  da  fe  le  manife 
fìeràatutti. 


Elettuario  di  confolida  maggiore,  che 
ferue  a  molte  cofe  interiormen- 
te.   Gap.  xxxviij. 

L»^  confolida  maggiore  è  wihe-fba ,  alla  quale  fn 
poflo  tal  nome  per  lo  effetto,  che  efja  fa  di  confo 
Mare  tutte  leferite^et  altri  luoghi feparatì  dalla  cor'* 
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ne,  &  dì  quefia  mangiandoney  aiuta  grandemente  al 
le  rotture  da  baffo ,  &  a  tutte  le  forti  di  ferite  pene- 
tranti alle  ulcere  del  polmone  ,  diffecca  lamib^ ,  & 
fa  altri  effetti  fmili ,  Ma  ac cloche  fipojfa  ufarpitt 
commodamente ,  ho  compofla  uno  ekttuario  di  mia 
inuentione  ,  il  quale  è  eccellentìffimo  i  &  raro,  &  è 
quefloy  cioè . 

Recipe  confonda  maggiore^  cioè  la  radice  lih.i.& 
fia  cotta  in  acqua  fin  tanto,  che  l  acqua  fta  confuma- 
ta ,  &  poi  henisfmo  peflata  in  mortaio ,  &  p affata 
perfeta ,  dipoi  agglungiui  tanto  mei  bianco ,  quanto 
farà  la  materia  paffata.&  fallo  bollire  a  fuoco  lento, 
fin  tanto  che  fta  cotto  in  bona  forma  di  ekttuario . 
&  cotto  che  fara^aggiungiui  le  mfrafcritte  cofc , 
cioè, 

Carofaliy 

Croco,  7  ^  dram,L 

Canella fina  dra.  ij,  > 

Mufchio  diLeuante  foluto  in  acqua  rofa  ca 
ratto  i, 

tutte  le  fopr adette  cofe  ui pano  incorporate  men^ 
tre  che  il  detto  ekttuario  è  caldo ,  acciocheft  incor^ 
forino  bene ,  &  farà  fatto .  &  que^o  è  t  ekttuario 
di  confonda  fatto  di  nofira  inuentione^il  quale  uolen^ 
dolo  ufkreyè  neceffario ,  chef  ammalato  fta  prima  be 
nisfimo purgato ,  &  che  faccia  gran  dieta ,  uokndo 
che  faccia  gran giouamento,  £t  queflo  fona  tutte  le 
infermità  interiori,  come  difopra  ho  detto .  Etfenc 
può  ancor  fare  impìaflrifopra  kferite)& fopr  a  rot-^ 

ture 
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ture  dosfi ,  &fame pigliar  per  bocca .  &  così  tirp-^ 
fermo  ftfanerà  conbreuitàyjèìic^a  fa^idio  niuno,  con 
{aiuto  dì  Dio  prima ,  &  per  la  uirtu  di  tal  medica-^ 
mento ,  con  queHo  ho  uifla  io  fonar  huomini  di 
grande età,che  erano  rotti abaffo:  &  feì'iti,che era" 
nopafiati  da  una  parte  alt  altra  ;&  così  ancor  d'osfi 
rottiy&  ammacature,  che  dicendolo  niuno  me  lo  ere 
derebbe ,  quantunque  fia  più  che  la  ueritì , 

Elettuario  imperiale  per  la  madre ,  che  gioua 
molto  a  quelle  donne  che  di  tal  male 
patifcono*     Cap.  xxxix. 

Qyefloelettuarioper  U  madre  è  di fm  natura 
calido  temperato ,  &  per  la  fua  calidità  prO'^ 
uoca  ìlmenfiruOi&  conforta  la  matrice y  &  tutte 
le  partì  debilitate  y  per  qual  fi  uoglia  caufa,  &  è 
mirabile  per  tale  effetto .  La  compofitione  del  qua* 
le  è  queHa,  cioè, 

S^cipe  Cinamomo  eletto  onc,  ì. 
"JSloci  mofcate, 
Macis  y  ^ 
Carofaliy  >  anadrm.u 

Gengero,  ^ 
Scor';^  di  casfia  dram.yh 
Cotognata  07ìc,  xij. 
Legno  d'aloe  dram.  iHj, 
Sandalirosfi  dram.  ìf, 
%4cqua  ulta  onc, 

i^ufchh 
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Mujchiofino  caratti  ij. 
Mei  cottOy& difpumato  lìb.tf, 
&  fìa  fntto  elettuario  fecondo  l'arte,  &  queBo  farà 
molto  faluti fero  nell"  indijpofitìone  della  madre  ;  ma 
prima  che  s'incominci  a  pigliare,  è  nece/fario  piglia- 
re per  ma  uolta  fola  una  dramma  delle  pillole  ksX- 
qwlone.fatte  di  nojìra  inuentione,  &  poi  incomincia 
re  a  pigliare  il  prefente  elettuario ,  qual  fi  piglia  la 
mattina  a  digiuno  la  dofi  è  da  dramme  A.fino  a  dram 
me  otto,&  digiunarlo  almanco  per  bore  quattro^Ó* 
"in  quei  giorni ,  che  fi  piglia  tale  elettuario  non  man- 
giare cofe  cattiue,  come /ària  carne  porcina,  cofe  jrit 
te,  minefìre  dipafla ,  &  cofe  fimili,  che  impedifcono 
la  operatione  di  quefto  elettuario-^"  fi  dee Jeguìtare 
a  pigliarlo ,  almanco  per  quaranta  mattine  continue 
fen's^  mancar  mai;  &  co  fi  tenendo  quefia  ordine  fa-^ 
rà  effetto  miracolo  fa,  &  grande.  &  di  quefìo  nobile 
compofito  ne  ho  fatto  mille  efperientie  degne  di  me^ 
moria^  tanto  in  Cicilia,  quanto  in  'ì<[apoli,in  B^ma, 
&  in  Fenctia ancora.  & Jmpre  fono  rinfùtedun 
mede  fimo  modo  ,je  bene  le  regioni  fon  tanto  dijferen 
ti  luna  dati  altra ,  &  gli  habitanti  fon  differenti  di 
compleffione ,  nondimeno  il  rimedio  fempre  ha  fatto 
un  medefimo  effetto  in  operatione-,  tanto  in  un  luogo 
quanto  nel f  altro.  &  per  tant  o  w  fapprouo  per  un  ri 
tnedio  fantifiimOi&  di  grande  ef^erien^. 
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pillole  contraiieleno,  le  quali  fono  di  mirabi- 
le effetto.       Cap.  XL. 

Sono  di  tanta  efperienxa  le  pìllole  contra  uelcno , 
che  non  fi  potrebbe  credere  per  modo  alcun0y& 
però  non  mi  ejìendo  in  fhr  troppo  lungo  prologo,  ma 
majfaticarò  bene  in  moflrare  il  modo  di  fùrie  con 
tutta  quella  diligentìa ,  che  farà  maipoffibile,  accio- 
che  ogni  uno  che  fi  uorrà  feruire  di  quefla  nobile  com 
pofitione ,  fe  nepojfi  accommodare  a fuo  beneplaci-- 
tOy&  il  modo  di  farle  è  queHo ,  cioè. 
Recipe  Imperatrice^ 
Bistorta  y 
Tormentilla, 
Valeriana , 
Dittamo  bianco , 
Carlinay 

^riUo'.ogia  rotonda , 
Gentiana , 
Agarico  eletto. 
Salgemma, 

Mifce,&  fieno  peliate  fottilmente,&  fatta polue 
re .  e  dipoi  hahbi  fucco  d aglio ,  &  fucco  di  cipolla 
quanto  baHaad  impastare  le  dette poluere , 
Zafferano  dram,  i, 
Mifce  con  i  detti  fucchi,  &  aggiungiui  tanto  del- 
la poluere  delle  fopradette  herbe,  che  uenga  come pa 
Ha  dura,  &  lafciala  feccare  aW ombra ,  -&  fecca  che 

farày 


di  tutti  ana» 
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faràtfanne  polHere,&  tornala  ad  impaliare  co  ì  det* 
tijùcchi  d! aglio ,  &  cipolla^  &  farai pafla  in  buona 
forma.  &  fiaftnrbata  co  fi  in  uafo  dzpiombOi& 
doti  accadejfe  d'operar  tal  rimedio  y  piglia  quattro 
dramme  di  d^tta  pctfla,  &  la  farai  in  pillole  con  ftrop 
po  aceto  fo ,  che  uevihino  in  buona  forma ,  lequali  fi 
facciano  pigliare  ^1.1' intofiicato,cofi  come  fi  fanno  tal 
tre  forti  dipillole,&  in  breuifftmo  tempo  fi  uedrà  mi 
racolidital  co  fa:  per  cloche  tutte  le  cofe ,  che  entrano 
in  tal  compofitioiie^ognuna  da  per  fe  farebbe  fufficien 
te  a  liberare  uno  auelenato.ma  poi  tutte  infilane,  tan 
to  maggiormente  faranno  opera  Hupenday& rara  m 
tal  matteria  di  ueleni. Ter  tanto  adunque  ognuno,che 
di  ueleno  hapaura,non  dour ebbe  per  modo  alcuno  re 
ftar  maiyche  con  lui  non  haueffela  fopr adetta pafìa  di 
pilloleyper  afficurameto  della  ulta  fua^&fi  comé^gli 
huomini  quando  uannoper  maggio^  cercano  di  andar 
forniti  di  tutte  le  cofe  a  lor  neceffarie;  cofi  ancor  quel 
li^  che  camnano  per  quefta  uita  con  tal  pericolo ,  A- 
rebbe  bene,  che  andaffero  preparati  di  tal  rimedio,  co 
fi  falutiferoj&  buono» 

Vnguento  magno  Leonardi ,  di  grandisfima 
uìrtu ,  ilqual  ferue  a  molte  infermità. 
Cap.  X  L I. 

L* Unguento  magno ,  è  cofi  detto,  perche  fa  opere 
terribili,  &  grandi;  &  fa  tanto  giouamento  in 
alcune  fpeeie  d  infermitàiche  fujcita  quafigli  huomi- 
ni. 


Libro  SccondS;  i^S 
fw.  e  queflo  è  per  le  grandi  uirtù  occulte  de  gli  ingre* 
dienti fuoi.&  ilmodà  da  far  il  predetto  unguento  fa-' 
ràqueftoycioè, 
J{ecipe  Otnegraouiu.onc.vì. 
In  Offimelfqmlitico.onc.me:^, 
Wf    I^tftameffoinfteme'muna ampolletta  dafiropppf 
^  &  tatorìmenatOyche  lo  otnegraouiu/t faccia,  come 
tener  accioye  allhora farà  otacifitrom,e  come  farà  co^ 
fiymettiuifopraonc.ij.  diotecay  &  laualo  tanto  y  che 
lotnegra  ouiu  resti  netto  .  dipoi  piglia  incenfobian-' 
€Oyoncia  me^yche  fa  ^olnerh^toMacca  oncia  una, 
mifce  in  mortaro  di  pietra,  et  mettiuì  tanto  del  noflro 
magno  licore  maefirale,  che  bafli  ad  impaflare  i  detti 
materiali.dipoi  aggiongeuilo  otnegraouiu,  &rime'' 
nato  tanto  che  fia  benijfmo  incorporato.fatto  queflo 
aggiongeui  onde  otto  di  graffo  di  porco  colato^  et  mi 
fchia  benijjìmo  infiemey  '&  farà fatto  .ferbalo  in  uafo 
uìtriatoyperche  dura  tempo  affaiycbe  no  fguaflamai 
fer  cofanijfumy  &  quetìo  unguento  fi  può  dire  ^  che 
neramente  faccia  miracoli  y  per  cloche  è  attoafanar 
fl)-opiati  y  indolorati ,  piaghe ,  gomme ,  mal  dì  occhi, 
di  renella,  &  fmil materie ,  &  fana  tutte  le  jpe-^ 
eie  di  mal  efecnarf,  ungendo  fi  dipoi  fatta  ma  gran 
furgatione  tante uolte ,  che  uengamale  alle  gengi- 
uè .  ma  fubito ,  che  appare  il  male  in  bocca  non  bìfo- 
gna  unger  fi  più .  questo  unguento  rinfi'efcha  tutte  le 
piaghe  corrofiuey& le  fana  in  breue  tempo:  &  a  chi 
haueffe  male  agli  occhi ,  mettendo  fi  dentro  di  que- 
I  \    fio  unguento  lijanarà  fubito ,  &  lenaragli  ogni  forti 

k 


è 
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di  bmfore,  con  gran  presieda.  &  infmma  qneHò 
èmtmguentomirabileper  uarity  &  diuerfe infermi 
tà  ;perciocbe,come  di  [opra  ho  dettole  fana  tutte  con 
granprejìe'^. 

Olio  di  ipericon  compofto  di  mirabile  uirtù,e 
maslime  per  ferite,  &  maccature . 
Gap.  XLII. 

L'Olio  di  ipericon  compofto  da  noi  è  di grandiffi-  ' 
ma  uinà,&  efficacia;  percioche  gioita  a  diuerft 
.accidentiy&  majfime  ne  li  medicamenti  nelle  ferite, 
percioche  effo  le  fana  miracolofamente,&  le  fa  refìa 
refenda  lefione  alcma.&  fe  bene  uifoffero  uene^neY 
uiy&  offi  offefi  ò  tagliati,  la  uirtk  del  predetto  olio  li 
fona  perfettamente  con  hreuitl  conferua  la  ferita  da 
corruttioneyprohibiCce  il  dolor  e,  mondificayincarna, 
e  cìcatri:^a,come  dalla  efperien'i^tfi  pm  uedere.folue 
le contujtoni,&€ mirabile contra  udeno , gioua in 
ogni  cruda  forte  difebre  -p eleno fa y  ungendo  tuttala 
per  fona  fen^ia  lafciarui  parte  nìffuna  :  &  qnefie ,  & 
molte  altre  uirtk  ha  il  detto  olioje  quali  lafciero  per 
hreuità;  &  il  modo  di  farlo  è  quefìoy  cioè. 

B^ecipefiori.fo'ilie,  &femente  di  ipericon.quanto 
ymiy&  pcfla  tutto  ìnfteme\&  infonde  imperfettifft 
mo  uino  bianco  maturo, tanta  quantità,  che  lamate- 
riaflia  coperta;  &  falofìare  al  Sole  per  dieci  giorni 
continui .  &  poi  aggiongi  iui  tanto  olio  commune , 
guanto pefa  la  detta  materia  con  il  imo ,  &  laf^i^o 
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libro  Sécond  o.     -  j^y 
altri  (Ucci giorni  al  Sole ,  auertendo  però ,  che  Colio  fi 
deepefareper  fapere  quanto  ì\  Et  fatto  queflo ,  ag-r 
giongiuifer  ogni  libra  cii  olio. 
T  rementina  tondc  ij. 
Croco  dram.i.per  libra 
Trinci  mofcate, 


Carojaliy 
Mirra 

l\afa  divino, 
aiticela 


ana  oncia  me^^ 
per  libra 
(ana  onc.i.per  libra, 
(oncif. per  libra. 


ì 


^  j  ,^  , 

Et  tutte  le  predette  cofe  fianopofle  dentro  una 
hoccia  diuetrOy& beniffimo  incorporate  infierne,  & 
detta  boccia ,  jia  accomodata  in  bagno  marie,  facen- 
dola bollire  nel  bagno .  &  metti  il  capello  foprala 
bocciaycolfuo  recipiente  henifiimo  otturato,  &  il  fé- 
gno  quando  detto  olio  fard  cotto,é  quando  non  defiil- 
lapm  il  capello;  &  queflo  farà  in  uinti  bore  in  circa; 
allhpra  lieua  la  boccia ,  &  cofi  bogliente  colalo ,  & 
ferualo  in  uafo  di  uetro  come fel  foffe  un  teforopretio 
foy& con  queflo  olio  fi  farà  miracoli  ne  imedicamen 
tiycome  di  fopra  habbiamo  detto .  &  quando  fiado- 
pera  queflo  tale  olio  uuoleefjer  ben  caldo ;&  fempre 
auertifci  di  medìca:re  le  ferite  in  fuperficie  fen'2^  met- 
terui  taflanèjfuna .  &  £on  tale  ordine,  le  cureriu/ci- 
rannofernpre  felici  fi  ime  a  i  medici  y  che  con  ejfo  medi- 
caranno.  &  queflo  èprouato  migliora  di  uolte  da  me, 
^'  daaltrì^ 


11 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


Dtt^Capricci  xicJicinali 

11  modo  di  fare  l'olio  benedetto  di  noftrairt- 
ucntione,  ilquale  cura  le  ferite diuina- 
mence.     Cap.     X  L 1 1 1 . 

L*OÌ/o  benedetto  di  noflra  ìnuentione ,  lo  habbia-^ 
mo  chiamato  olio  benedetto ,  percioche  egli  è  di 
tanta  nirtk ,  che  pare propriamentey  che  eglihabbia 
più  predio  in  fe  co  fa  ci  lina ,  che  hmiana  ;  &  uale 
ntuffimamenre  per  m?d'care  qualunque  forti  di  fe- 
vite  y  che  potejfero  occorrere  alihuomoimafoprail 
tutto  nelle  ferite  di  tefìa  è  mirabile  y  percioche  dotte 
è  frattura  di  offo ,  &  ojfenfione  del  pannicolo ,  &^ 
diri  luoghi  doue  fojfero  ojfefi  i  nerui ,  ò  mufcoli ,  ò 
usneyO  neramente  in  altre  parti  nobili  delthuomo,  | 
con  quefio  nofiro  olio  benedetto  >  &  con  la  noHra 
quinta  effen^a  uegetabiley  fi  fanerà  faciliffimamente, 
in  breuiflimo  tempo,  fen^a  alcuno  dannoy  &  detri 
mento  di  chi  fojfe  ferito. ft  come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra.  &  però  chi  defide  'ajfe  difapereilmodo  di  fare  < 
ilfopradetto  olio  benedetto  dinoHrainuentione,ecco 
che  gli  lo  moflro  .fifa  adunque  in  quefio  modo  cioè. 
B^cipe  bianchi  di  ouiy  chefiano  cotti  nell'acqua 
duriyoncie  xij. 

Tormentina  chiara,  oncie.xìiij. 
Mira  eletta.oncic.^^. 
Mifcey& metti  in  boccia  flortaadejlillarey  &  dal 
h  fuoco  lento  in  principioy&  dipoi  uaaugmentando  il 
fuoco  fin  tanto ,  che  fia  finito  di  di^iUare,&  fia 

ufcita 
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Libro  Secondo.  i^g 
nfiita  ogniMantU  della  Uorta  ;  &  la  detta  dami- 
lattone  farà  acqua.&  olio  infieme.fidee jeparare,  & 
ferbare  ì elio  da  per  fe  in  uafa  di  uetro ,  tome  licore 
freciofo ,  &  con  quefloftfarà  miracoli  nei  medica- 
znenti  delle  ferite ,  &  fia,io  pur  di  che  qualità  fi  no- 
^liano^che  in  tutte  le  forti ,  quefio  olio  farà  perfetti^ 
fimoy& raro.Oltra  di  quefìo  fa crefcerei capelli,  & 
U  barba  a  chifoffe  caduta,  &  queflo  lo  fa  con  breui- 
ta  y  urtgendoft  folamente  il  luogo  offefoy  &  a  cìn  pa- 
tì fft  dolor  di  fianco ,  &  retentione  di  orina^  facendo- 
li un  criniere  con  un  poco  di  queflo  olio  dentro  Jo 
fonerà  fubito  :  &  quefio  effetto  fi», perche  efficca 
fortemente  quella  alteratone  fatta  nelle  parti fecre- 
te  delle  reniintrinftcamente.doue  nonft poffono  ap- 
;  phcare  r  mdijhcaii,nè  altro. 


bèi 

2 


Acqua  da  occhi  macftrale,laqiialc  conferuaU 
uifta  longamente,^  mondifìca  gli  oc^ 
chi  da  ogni  macola.  Gap.  XLl  HI. 

H^uendo  a  fare  una  forte  di  acqua ,  laquale 
habbia  quefìa  uirtu  di  conferuare  la  uifia  lonr- 
-  ^ondifìcare  t  occhio  dao^ni  macula- 

I  che  mfoffe  dentro  è  neceffario ,  che  ui  habbia  da  in, 
1  traremateriahyihe  habbiano  del  conferuat:uoy& del 
'  ^^f'^f^^/tmo ,  Etpertatitohofattaquefìacompo- 
:  1  Unione  di  materiali  di  grandifìi'.iafoflantia,  &  uirtà 
y  occultale  propria  a  taleefjttOy& U  compofttione  di 
acqua  è  quefìa  cioè.' 

S    t  J{ecipe 


1 
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Rffipe  uino  bianco  dd  migliore,  che  fi  poffi  trou»- 
re,  &  che  fiamaturo,  libre  xii. 
TM  frejco  i  &  che  fia  ben  leuato ,  libre 

quattro. 
Celidotùa 

Tinocchio,ecipoUafqmlk,)anaoncie4. 

Carofalidragmeiiti- 
tt  metti  ozni  coli  in  boccia  con  capello  ,  er  nei- 
pienteAdimiareperbagno,&4flna>^^^^^ 
ne  efca  libre  v.d  acqua  i  laqualcferuale  d^PfJ''^- 

quejla  fark  miracolofa ,  per  il  '^^««'"^«'^tf  fol 
]h,  :  percioche  conferuera  la  mlia,com  d'for.fft 
biaJo  detto,&  mondificarà  l'occho  da  ogfr^ 
74  che  Hi  Me  dtntro.&  è  mirabde.peraoche  una  on 

un  meli  continuo.fmarà  un  corpo  da  ogni  grande  m- 
Irmità:  &  in  tutte  le  co(e,domfi  opera  fagtoumm 
\o  'irandeXt  ^ueHo  è  uno  dellipiu  «M  fecret,  ,  che 
Ji  al  monMbiaueduto,MfUodrre,per  tale 

eìfetto  ;&  l'ho  ufata  io  una  infinita  à  tempo,  con 
fZfiZohoJemio,&beneficiodfani,nalato; 

%rilfu'nilefaràintHttiqueUi,cheperlommi*- 
ranno,& ufaranno  tale  rimedia . 
A  fare  l  olio  dì  uitriolo  compofiro  molto  fa- 
lunfero ,  qual  conferua  la  namra  m  fuo 
uigore.    Cap.    X  L  V  . 

T-  CofacertUTtma  chél  uitriolo  per  ejftr  ejficcante 
^%flerfii,comegliè,fiarnoltorneàa^e; 
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Libro  Secoli  Jo.  j^g 
&  non  uiè  dubbio  muno ,  che  non  incìda  le  colere , 
&  di/feccalo  Jlomaco  da  tutte  le  fuperfluità  ;  & 
fe  noi  uogliamo  uedere/tl  fin  il  ueroyguardiamo  i  tin 
toriythe  fe  ne  feruono  lóro  ancora  per  dijfeccare  la hu 
miditày  &]uperfiuità  ontuofa  delli pani  di  lanay& dì 
tela  quando  gli  uogliono  tingere .  &per  queflo  dico, 
che  il  uitrìolo  ha  in  iui  una  certa  fujlantia,  che  iFilo" 
I  fifil^  chiamano  oiio  di  uitrioloper  effer  materia,  che 
fare, che  habbia  dell' untuofoy  il  qua)  olio  ha  una  cer- 
ata ajprc^al'gu/lo  ,  &  è  di  color,  thenegreggiaun 
foco.  E  la  compofitione  di  tal  òlio  fifainqueSio 
tnodojcioé, 
■    I{ecipe  libre  iiif. 
«  Dii^ucùcirofinoy 
Bjopohtico  libraJ. 
I\eubarbaroonc.i. 
^iori  di  9nercorellaJibraJ. 
" .  Etpefia  ogni  cofainftemey&  fàunapafla  :  &  dì- 
poi  piglia  acqua  di  uite  finipima,  lib.titj.&  uolendo 
'cono fiere  l acqua  di  uita  fi  è  buona  dip.irangone  ,fi 
bagna  una  pc':^a  in  e  fa ,  &  impicciafi  fuoco  dentro, 
,  &  fe  lape'^  abbrttfiia  infieme  conTncqua yfarà  di 
Marangone smafe  Inacqua  fi  abbrufcràffe,  &  la f  e^^^fi 
non  fi  abbrufciajfeyl  acqua  uen  flemma ,  e  non  è  fina. 
Siche  quefio  è  l'ordine  daconofierài  bontà  dell' ac-^ 
qua  &  fatto  il  detto  parangone  muttafiogni  cofa  in- 
fieme  dentro  una  bocciafiorta^qualfiabenifiìmo  fer-- 
ratay&  meffa  nel  letame  di  cauallo  Laido, per  feigior 
'ni  .  dipoi  caualafi4ora)&  diflilla  per  bagno  mariot, 

S    ^  fino 
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fino  a  tanto ,  che  non  diflilla  più .  allhora  Uudo ,  «5^* 
caua  fuora  lefeccie  della  Horta ,  &  mettile  in  unja- 
chetto  di  tela ,  &  con  il  torchio  flringile  beniffitm. 
dipoipiglia. 

^cqtia  di  bugloffhy 
^cqua  difumofierre, 
^cqua  dì  fcabiofay    )ana  duc.yi, 
£tcon  effe  acque  laua  beniffimo  quelle  feccte ,  & 
tornale  a  ftringer  benijjimo  in  torchio ,  &  (ìrette 
che  faranno  fittale  uia  ;  &  quefta  acqua^che  hai  cc.- 
uata  fuori  delle  dette  feuie  deMlaper  feltro  tante 
uolte.chefia  ben  chiara  ;  &  poi  mettila  infieme  con 
la  prima  acqua  desìillara  per  bagno  ,&  come  hai 
fatto  tutto  un  corpoyhabbi  olio  di  uitriolo  del piùfinOf 
1  che  fi  pojji  hauere,  &  per  ogni  libra  di  detta  materia, 

I  metterai  ^€1:^0  fcropolo  del  ddSto  olio  di  uitriolop. 

I  &  firbaLi  in  uafo  di  uetro,&  farà  fatta.In  quanto  al 

^  lo  olio  dd  uitriclojo  fcriuerò  un  capitolo  partic éare 

\  del  modo  di  farlo.  In  quanto  poi  a  quefla  compofition 

]  ne  tanto  eccellente ,  tho]  fatta  io  al  tempo  della  flor 

te,&  balla  fatta  ufare  annoiti  y&neho  uìfio  grark- 
diffinu  operatione,  ^ccoìicìcì]  lo  fìomaco  a  chi  l'hor 
ueffe  gaafio  yfana  lamil'^^yfolueil  dolor  di  tefla ,  dì 
dentiy&  fa  infiniti  altri  buoni  effetti  yi  quali  non  di- 
co; ma  certo  y  che  leoperationi,  che  fa  quefta  com.- 
pofitione  fi potrebbono  connunrerare  tra  le  cofe  ma 
rauigliofe  della  medicina  :  perciocht\tra  ì! altre  confer 
uai  uecchi  nelloruvgore\y&  nonècofada  moì'am-' 
gliarfiyperche  fe  noiuogliamo  confiderar  bene  gli  in^ 

gredienti 
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f  edienti  di  questa  campo  fittone  tutti  ad  uno  per  uno 
é  quanta  efficacia  efiifienOynoi potremo  fargiudicia 
manto  la  cofa  fia  nobde,&  di  grandi jjìma  importan- 
za perla  conjeruatìone  della  uita  humana  ;  &  io  ne 
fojfo  far  fade  hauer  ueduto  molti  ìmomini,  &  donne^ 
;he  hanno  ufato  per  mio  confcglìo  quefia  tal  compoft 
tv  Uoney&  ftfono  rinouati  di  etàythe  cjlatu  cofa  mara^^ 
uigliofa,  et  quafi  da  non  credere.  Conferua  in  finità  co 
loroyche  la  pigliano  lungamente.Et  il  modo  che  fi  pi- 
glia  queHo  benedetto  licore  è  quejiojcioé,  la  mattina 
€  digiuno  fe  ne  piglia  mf:^  oncia  fredda  come  egli 
fìa,  &  poi  bifogm.^are  per  il  meno  quattro  bore  a 
magiare ,  &  quel  giorno  non  bifogna  mangiar  cibi, 
òe  fieno  catilui^ma  di  buona  fo§ìantia.  &  che  fegui- 
Wfà  lungamente  queflo  ordine/i  ccnferuerà ,  come  di 
Jtpra  ho  dettoMgrandisfrma  fanità,  &  uiuerà  lunga 
nente  con  profperitd  della  uìta fua/aediunte  lo  aiut9 
é  DÌ0i&  con  tal  rimedio . 

Olio  compofito  contra  iieleno,  ilqualc  fa 
•operarionc  mirabile»  &  grande. 
Cap.  XLVl. 


A  yolerfanart  uno,  chefoffe  auelenatoj  ne- 
If-   JLJL  cejjario  hauer  rimedi  di  uirtù  tale ,  ^he  fiana 
1^  ii/r;  alla  folutione  del  ueleno  ,  perche  il  uele-^ 
mfa  4^Hei  tre  e  fati,  che  già  ho  detto  per  mnan-* 
^  f.eUapitolo  de  gli  effetti  del  ueleno ,  doue  hMia- 
m  ietto  come  è  necejjario  tenere  il  Jàngue  liquefili'^ 

^    4   *    ^Pa  ^ 
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to,che  non  fi  congeli  nelle  uen€^&  fimilmente  proh 
tire  quella  acqua,  che  fi  aduna  allo  (ìomaco ,  &  an^ 
eor  cercare  diprohibir  quella  akerationey  o  infiagio- 
ne^comeuoglìamo  direy&  tutte  quefle  operationi  i 
necejjario  farle  con  rimedi potentifftmi ,  ne  ì  quali  gli 
intrauenga parte  dìueleno,perche  fi  fiiol  dire  per  prò 
terhioyche  un  ueleno  amma'2:;ral'altroy&  è  così,  co-- 
mel^approuarò  in  queflo  capitolo-  .  Et  per  tanto  uo- 
glio  moflrare  un  rimedio  ottimo  ^  &  raro  per  fanar 
chi  fojfe  auclendtOy&  faràrmeàioapprouato \&  il 
modo  di  farlo  è  queflo,  cioè. 
Recipe  Olio  del  più  antico 

lih.i. 


che  fi  pojji  trouare 
anadramMtj. 


I 
1 


^loepaticoy 
J\€ubarbaro  > 
Spiconardoy 
Mirra, 
TormentillOy 
Dittamo  biancoy 
Gentiana, 
Bisfortay 

Confonda  maggiore, 
J{ubia  di  tintoriy 
Teriaca, 
MitridatOy 

S  carpioni  uiuinmerofeffantay 
^  prima  fi  dee  metteH  gli  fcorpioni  nell'olio,  &fir 
ti  bollire  in  bagno  per  quattro  bore,  dipoi  aggimgm 
tutti  gli  altri  materiali^  &  fa  bollire  in  bagno  per  zi- 

tre 


^ana  dramMtj. 

I 

5  ana  dram.iif. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


Libro  Secondo.  141 

tre  bore  quattrOy&  dipoi  colalo  &  farà  finito.  &  hi 
fogna feruarlo  in  uafo  di  uetro  bmìffimo  chiufò.  Et 
quefio  certamente  è  un  olio  diurno  per  tali  accidenti, 
•nel  quale  come  fi  uede,entrano  fcorpioni,  che  fono  a- 
nimali  uelenofif[imi,&'  ilfuo  uekno  èfalutifero  agli 
-auelenatì.  come  jìà  dunque  quefio  fatto,  fe  un  ueleno 
I  fina  unanelenato^  Si  uede  ne  gli  imhriachi  di  uino, 
khe  il  fucco  de  cauolipofio  nell'altro  uino^  &  datoa. 
1  ^ere  airmbriaco ,  fubito  lifapaffarlaimbriacche:i^ 
fe  il  rimedio  fofit  con  altra  co  fa,  che  con  uino  , 
non gieuarebbecofi  bene      pregia  comefai^  il fir- 
fnile  ancora  fa  uno^che  fi  fiotti  alfuoa>,  il  pitifaluti^ 
fero  rimedio ,  che  fi  troui,  è  fiottarlo  un  altra  uoltOy 
nel  mede  fimo  luogo,  &  ècertiffimo,  Vrt  "ferito,  per 
p-an  quantità  difangue,cheglifia  ufeìta  déUa  ferita, 
Jèmpreil  cirugico  li  fa  la  flobotomia ,  &  licauadell^ 
dtrì}  fangue.  Se  admfique  quefle  cofe  ft)no  la  uerità,  è 
ancora  la  uerità,  che  un  ueleno  amma'X^  l'altro  uelc 
no.&  con  quefia  ragione  lò  prouo.Et  non  ni  è  dubbio 
ninno,  che  a  uolere  ^flinguer  talmente  iueleni  è  di  ne 
cefiità  farlo  conia fua (p^cie.Maperò  in  talmodopre 
parato,che  non  alter afie  la materia,& fojfe  nocino  a 
gli  auelenati.  Jl  modo  aduque  di  operare  il  noflro'olÌ9 
contrauekno,è  queflo,cioè. 

Qìtado  accadefie  alcun  (afo,fubito  ricorrere  a  que 
(iorimedio,&  ungere  l' infermo  eflrinfecamente,  cioè 
alle  parti  di  fuori ,  &faY  the  l'auelenato  ine  pigli  per 
bocca  dramme  dne,con  aceto  bianco,  tanto  lamatti- 
na,quanto  la  fera,  &  per  gran  uekno  che fubito  farà 

fanato. 
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fanato.  Mn  fi  il  ueknofojfe  folimato ,  ouero  diaman-* 
te^queflo  rimedio  non Jàrebbe  buono,penhe  quei  non 
fono  udeni ,  ma  fono  minerali  mortiferi ,  ihe  per  uia 
ninna  non  fipojfono  digerire,  ne  meno  mitigareilma 
le  effetto  loro,  ma  pur  quando  uno  fojfe  auelenato  co 
folimato ,  ilfuo  rimedio  non  è  altro  che  far  fi  bagni  di 
acetc,&  beuer  latte ajfaiy& mangiar  bu tiro, &  be- 
uer  del  ftero.&  quefto  è  il  uero  rimedio.Et  che  ciò  (ìa 
ueroylo  prouo  in  quefto  modo  dicendo, che  quado  uno 
per  canja  di  alcuna  piagagli  uiene  operato  fuoco  mor 
tOyO  rottorio  fatto  confoUmàto,  ouero  arftni co,  Cubi- 
to fa  una  grande  alter atione ,  alla  quale  non  ut  è  il  pià 
efficace  medie  amento  yquanto  e  l'aceto,  il  butiro ,  e  il 
iattc.    adunque  fi  q^eflo  rimedio  fauntalgjoua- 
mento,  alle  parti  eflrinfeche  ,cofi  ancor  farà  alle  intrin 
fiche, Et.  quefla  e  ragione  uiua,&  uera,che  non  ha  co 
trarietànimx^  e  necejfario  umor  sforzar  fi  diuomi- 
tarc  ogni  dì  almeno  una  uolta,per  tener  loftomaco  ua 
cuato  da  quelle  materie,  accioche  non  ueniffe  afojfo- 
care  ipoueriauelenati,o  inacquarla  ne-fui ,  accioche 
non  haaeffero  a  reHar  shoppiati,  per  una  lunghe^ 
di  tempo,  come  ogni  dì  fineueggonomolti'm  uarij, 
&  diuerfiluoghiyche  per  caufa  ditalmateria reflano 
ftroppiati.  per  tanto  ho  uoluto  fcriuer  quefto  rimedio 
coft  d^gno,con  il  modo  difarlo,&  dì  operarlo,  accio- 
che ognuno  fi  ne pofft  feruire  ajuo  beneplacito^quan 
do  incorreffh  in  tal  cafo^ 

Olio 
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mi 

I 


Olio  eccellenti fs imo  per  fare  buona  memo- 
ria, cperchi  haue/Ie  debole  ritentiua. 
Gap.  XLVJL 

L'Hauer  cattìua  memori  a ,  e  per  due  potentijjimc 
cagioni ,  tma  delle  quali  e  fer  li  moltiy  e  diuerfi 
penfieriytarjto  piaceuoli ,  quanto  dijpiaceuoli  :  t  altra 
per  hauere  alcuno  impedimento  naturale  ;  come  fa'* 
rebbe  una  humidità ,  0  frigidità  di  te^ìaM  quale  intr» 
pedìjfe  il  color  naturale ,  &  fa  rilafcìare  la  ritentir 
ua.  &  da  quefle  due  caufe  nafce^  che  glìhuonuni 
hanno  co  fi  trifla  memoria.Mapsro  altunOi&  ali*  al- 
tro trouo  ioyche  uifono  rimedi  falutiferi ,  &  certifit^ 
mi.  ^lla  prima  caufa  ui  e  il  fuo  rimedio .  Se  egli  e  per 
caufa  di  qualche  dijpiacere ,  che  trauaglia  la  memo^ 
ria,  bifogna  con  fapiem^  faperfi  correggere ,  &ufcrt 
di  tutti  quei  faHidiyche  thuomo  haSe  ancor  farà  per 
caufa  di  cofe  allegre,comf  per  effere  in  cimato  a  fefle» 
agiuochiy  &  ad  amore^  fmilmente  il  fuo  riparo  e  lek* 
fciar  tutte  quelle  cofeuane ,  &  attender Jòlo  a.  cofe 
uirtuofiy&  degne.Et  cofi  facendoyla  memoria  fi  uer- 
rà  a  fermareyefi4bilirey&  fi  farà  ancora  buona  riteti 
tiua.^lÈ*aitra  caufa  ancora ,  la  qual  ui  eneper  fuper-» 
fluì  tà  di  hwrnoriycome  difopra  ho  dettOyUi  e  eccellen^ 
tifsimo  rimedio^  queflo  fi  farà  con  rimedi  medicina- 
liyi  quali  habbiano  uirtii  di  àjfeccare^^  &  ribaldare 
di  modoyche  pojfano  leuar  uia  r  impedimento,  che  cau 
Ja  tale  indijpofitione ,\  &  confermare  la  ritentiua^ 

&fa^ 
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&  fare  altri  effetti  occulti,  &fecretiii  quali  fino  ne 
ceffari.  Si  che  in  tutti  i  modi  ui  è  rimedio  falutifero\ 
Ma  la  prima  caufa,io  non  le  ajfegno  altrimentè,  per^ 
che  ognuno  da fi  la  può  ritrouare  a  fud  beneplacito . 
Ma  alla  ficonda  caufa  le  ajfegnarò  bene  un  fmgularif 
fnn0i&  ottimio  rimedio  di  gran  uirtà,  &  éfperienT^ 
in  tal  mate ria.Il  qual  farà  quefto,cioè. 

B^pice  Fiori  diròfmarino,  quanto  uuoiy  &  fanne 
acqua  a  lambiào,  &  pigliauna libra  di  detta  acqua, 
^  mettila  in  orinale  da  distillare ,  cbefia  benifìitno 
lutato  dipoi  piglia 

"^Igcimofiate, 

Carofaliy 

Grana  par adifiy 

Cimìomdmoy  '  ^anaoncà^ 
Cubebe,  . 
Macis  \ 
Cengero  .  7 
Miifchiò'ckfattiiirj. 
Tepe  lungo  dram.i. 
CVoco  dramjif, 
Calangadram.ij. 
Mifce,&  fieno  polueri:^te,&pofieinfieme  con 

*tài([ua  de'  fiori  4e  roftnaiyno ,  &  mettila  ^putre-^ 
fàttiofie  per  tre  giórni,  dipoi  disiillapér  ceneréidan- 
doli  fuoco  fino  a  tahto'  -,'che  le  fecciere^no  àbbru- 
fciate.  &  fatto  quefiojiabbi  acqua. di  fòglie  dVroJma 
tino  libra  una,  &  mettila infieme  co  '  '^ìfàc^ua, 
the  è  ufiitaper  difiillaiioney  &  metti  in  uafo  dìuetro 
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al  fuoco,  &  fa  bollrr  tantOy  che  calila  metà;  &  /ró- 
me jarà  calata  la  metà ,  aggmngiui  queHe  altre  co-- 
Jè,  cioè» 


ana  oncàitj. 


J  ana  dram,  ìiij, 

I 


OUo  d!  oline  delpiu  uecchio,  che  fi  pofii  tre 

uare  lib,i. 
olio  di  ben  onci» 
Euforbio, 
Caflorio, 
Senapa  oncyì, 
Oliofifamino, 
Olio  di  tiro. 
Olio  d'ipericon^ 
Olio  di  cetri. 
Olio  dtfpico. 
Olio  di  Tubetto, 
&  tutti  i  fopr adetti  materiali  fianopoHiinfieme 
in  boccia  diuetro,&  chiudila  beni(ìimo ,  che  non  re-- 
jpiriy&  mettila  in  letame  di  cauallo,  che  fia  ben  cal-^ 
do  per  quaranta  giorni  :  dipoi  caualo  fuori ,  &  fallo 
fiore  al  Sole  per  tre  mefi  continui,  &  farà  fatto .  Et 
queflo  è  un  licore  di  tanta poten^ ,  &  uirtù,  che  di- 
fcaccia  ogni  impedimento,  che  oc cupajje  la  memoria, 
ungendo/i  con  elfo  la  fera  quando  fi  ua  in  letto ,  &  fi 
unge^ tutta  la  tefta ,  &  lo  ftomaco .    Ma  bifogna 
auertire  di  non  far  quefla  untione  i  tre  mefi  della  fla- 
te,mapoi  tutto  il  reflante  dell'anno  fi  può  ufar  finT^ 
pericolo  niuno.Et  in  uero  iopoffò  a  fermare,  che  egli 
è  mirabile,  hauendoìo  ijperimentato  fopra  di  me  tan» 
te, e  tante  Holte,&  fimilmente  fattolo  ejperimentare 

ad 
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ad  altre  perfine  y  &  fempre  fi  fino  ueduti  tali  mìraco 
li  della  fua  operatione ,  ihe  a  dirli  non  farei  creduto . 
Et  per  tanto  fe  fojfe  alcuno ,  chehauejfe  neceffità  di 
farft  buona  memoria  artificiata,  lo  configlio  a  non  far 
nui altro  rimedio  che  quefloyper ejfer  tanto  eccellen- 
te come  egli  è. 


Elettuarloriflauratiuo  di  gran  uirtù,chc  con- 
forca io  ftomaco,  &  augmcnta  la  uirtù 
debile ,  per  qual  fi  uogìia  caufa  . 
Cap.  XLVllI. 

Q^^ando  unhuomo  ouer  donna  ha  lo  Homacù 
guaflo, è  neceffarioy  che  lauirtù fia debole .  eir 
iara'jione è  quella  y  che* luigore  della  uirtà  dipende 
dalla firte^7;a,& buota  difpofitione  del ^orrja  o,  "'T 
coft  ancor  per  lo  contrario  lo  ftomaco  debole,  p'ac 
co  proi  eie  dalla  fiacca,  &  indijpofia  natura^  chi  rime 
dm  adunque  allo  ftomaco,  per  configuente  riìnsdiarà 
ancor  alla  debol  natura .  cofipenfiindo  io  uoler  ri- 
mediare a  quesloho  propofto  tra  7ne  di  uoler  fare  uit 
nttdfcamento.ilquale  fia  efficacifiimo ,  &  approuato 
alia  conjortatione  del flomaco,&' per  uigorare  ancor 
la  uirtà  debole,ho  compoflo  uno  elettuano,  dtlquale 
infinite  uolte  ne  ho  fatto  proua,&  ho  uiHo  di  lui  cofe 
mirabili .  &  ho  trouato  per  ejperientia  che'l  gioua  a 
molte  forti  di  indico ft  oni,  ht  la  fua  co?ì!pofitiove  è 
quefia^cioé, 

P^cipc 


i 
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Libro  Secondo.  14^ 
1{ec}pe  cotogni  buoni  i  e  odoriferi  y  e  fnnno  qi^at-* 
tro  pe7;X!  P^'^  cadauno .  dipoi  figlia  tanto  mei  bìan- 
€0y  quanto  pejanti  li  cotogni,  e  tanta  acqua  rofayq.'a^ 
to  è  la  metà  delli  cotogni ,  e  metti  abollir  fin  a  tanfo, 
the  fja  confumata  ^ acqua .  ^Uhora  lieuaìe  dal  fuo^ 
€0,  &  fanale  perfeta,  dipoi  piglia  detti  cotogni  paf» 
^Jatiperjèta,  &aggiongeui  onde  fei  di  mele  per  li- 
bra, &  tornalo  a  bollire ,  fino  a  tanto ,  che  fi  'faccia 
JpefiTo  :  ma  non  come  cotognata  ;  dipoi  babbi  quefie 
j^etie^cioè, 

i{ecipe  Gengero  bianco  fcropulo  uno  per  libra, 
Cinamomo       (dragma  una  per  libra . 
Carofaliy 
7{gce  mofcata, 
Legno  daloey 
Calamo  aromatico^ 

Tepe  negro,        )anafcrop.ij.per  libra. 

Croco       )dramma  me^per  Libra. 

Mufchiofinoy)    carattj  uno  pe)-  libra. 
Et  fa  elettuario  fecondo  tarte,  con  ijupr  adetti  ma 
feriali  ;&  fatto  chefarà,aggiongeliper  ogmUbra,on 
eia  una  della  naflra  quinta  sjfentiaycioè.  ' 

Olio  difolfaro. 

Di  uitrioioy  )  ana  grani  xlj.pe^'  libra. 
Maflice  )poluerr7^todia.i.per  Uh, 

Et  incorpora  bene  tutte  quefle  materie  infieme 
con  il  detto  elenuarioy& farà  fati  o:&  ferualo  in  ua-* 
fi)  di  uetro  benijfimo ferrato. Et  quejìo  elettuario  è  co 
famiracoUfa,  come  dalla ejperientia  fipuòuederfi  * 

perciò^ 
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penìoche  conforta  lo  Homaco ,  aluta  alla  digeflìonet 
&  disfa  ognimala  qualità  del  corpo ,  &  è  molto  far 
lutiferoyperche  ui  entrano  le  cotogneti' acqua  rojà,  et 
il  mele,  che  fono  di  gran  uirtuper  tali  effetti.  Dipoi  è 
aromati^ato  con  tante  nobili  jpecie  aromatiche ,  ch^ 
non  lafcia  riceuer  corruttione  dcuna .  &  apprejfo  ut 
entra  la  nofìra  quinta  ejfentiaylaquale  è  di  uirtùycome 
per  auanti  ho  detta prouatoidipoi  ui  entrano  tut^ 
ti  quefli  altri  nobili  materiali,  qui  foprafcrìttì  ,  iquali 
fono  di  tanta  importantia,come  ftfa.&  non  uè  dub- 
bio, cbebaflarebbonoaconferuare  unhuomo  morto 
daputrefkttione,  non  che  dargli  aiuto,quando  è  in  ui 
tay&è  ueffato  da  alcuna  infermtà%  Queflo  noflro 
clettuario  adunque  è  tanto  miracolofo ,  che  ingegno 
humano  non  lo  patria  credere ,  per  chi  patìjfe  catar- 
royO  tojfe,  ouero  haueffe  lo  Homaco  troppo  humido,o 
frigido  j& anco  è  buono  per  coloro  chepatìfcono  mal 
di  renella ,  &  ogni  forte  diuifcofttà ,  che  impedijfe  la 
orina  ;  dijfecca,&  fana  la  rogna  ,&  fa  un  appetito 
mirabile:&  fcrua  da  ogni  infermitày  che  l'huomo  po- 
tejfe  patireypigliandone  però  ogni  mattina; oncmei^ 
per  bocca  quando  uuole  ufcire  juora  di  cafa ,  &  poi 
conuien  Bare  per  lo  manco  tre  bore  a  mangiare  ;  & 
uipromettOythe  beato  farà  queflo  rimedio  ptrfuafii 
lnte;&  credo  anchor ,  che  queflo  fta  ottimo  rimedio 
per  lapeflcyperò  non  taffermogia  io  per  non  efjerfla 
to  medico  in  tempo  di  pefle,  ma  è  ben  un  rìrìieéofan- 
tOytt  buono  per  lafebrepeMentiakyUfandolo  di  coti 
mo  fera,  &  mattinaymentrechél  morbo  fta  infuo 
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'gore ,  percìoche  queflo  rimedio  rompe  y&  disfa 
e  apofleme  che  alloflormco  fi  faceffero ,  prouoca  to- 
ma yfa  fudare ,  &  co  fi  uiene  a  foluere  il  male ,  & 
darmgore  alla  natura  .&  perciò  è  perfetti ffmo  ri- 
medio a  tal  diffetto .  &  quafi  in  ogni  infermità ,  oue 
\  hl'ho  adoperato ,  ha  fitto  molto  honore  a  mey&  he 
^uficio  grande  a  gt ammalati.  Si  che  in  quelle  infer- 
mità doue  ho  mancato  io  di  operarlo.fiano  foUicitigli 
litri  a  prouado  più  auanti^  che  troueranno  in  effo  mi 
''ili  effetti . 

'A  deftìllare  il  folfaro  per  feruirfenc  in  uaric, 
&  diuerfe  infermità,cofi  intcriori ,  come 
efteriori.    Cap.    X  L I  X . 

PEr  effere  il  folfaro  un  materiale  di  fuoco  tanto 
arido ,  &fecco,pare  a  molti  che  fia  cofa  impcffi- 
bile  a  poterlo  defiillare ,  &  cauarne  fucco  di  humtdi- 
\tà.  Ma  chi  intende  tar  re,  credo  io  che  del  fuoco  me- 
)  de  fimo  fe  ne  cauarebbe  deltacqua,non  che  del  folfa- 
'  YOyquale  èun  materiale  comporlo  di  elementi  fi  co- 
me anchor  a  fono  tutti  gli  altri  yfe  bene  egliè  di  quella 
I  aridità  ;&  co  fi  ancora  di  tutti  quanti  gli  altri  minera- 
\  li  del  mondo  fe  ne  può  cauarela  fua  dejiillatione.però 
uolendo  defiillare  il  folfaro  affolutOyfenT^  altro ,  non 
HI  è  cofa,  che  lo  pofji  meglio  difporre  alla  deftillatione 
quanto  fa  il  fuoco  ifleffo^ahbrufciandolo;& però  uo- 
lendo cauare  olio  del  folfaro ,  e  neceffario  hauere  una 
gran  campana  fatta  di  uctro ,  0  di  creta  beniffimo  ui- 

T  triatas 
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triata  ;  &  tmole  ejfer  fatta  del  medefmo  modot 
the  fi  fanno  U  campane  dì  piombo  per  desiillare  ac- 
qua rofai  &  metterla  fopra  due  pietre  in  modo  tale 
che  ut  reHìuacHo  fitto .  &  nelme:^  metterui  una 
pignatella  con  folfo  liquefatto ,  &  metterlo  tanto 
alto  che  tocca  quafi  iluetrojòpocc  manco.  &  dentro 
mpìcìarmilfoco  ,&  fuhito  incomincerà  a  dìjìillare 
uri  olio  rojfo  fcuro,\ilquale  uuole  ejfer  [erbato  in  uajò 
di  uetro .  Et  quefio  è  un  de  medicamenti ,  (  he  tanto 
teh.po  è  Hata  occulto  ^&  èàì  tanta  import  antia,  & 
di  cuftgran  uirtù,  chuomo  nijjuno  b<istarebhe  a  cre- 
derlo ,  fe  non  ueàejje  gli  effetti  mirabili ,  che  fa .  Io 
per  me  nonfaprei  dire  checofanongicuaffe  quefìo 
tal  licore  y  perche  in  tutte  le  c afe  doue  io  l'ho  appli- 
cato, nhoHÌflo  miracoli ;&  maffime  dandolo  per 
hoccaycon  tutte  le  forti  diacque,  &  firoppi.fi  pm  da-- 
re  liberamente  ;  &  la  fua  dofe  è  grani  quattro,  fino  ht 
feiy& nonpiuSipuo  accompagnare  con  tutti  gli  elee 
tuarij  y&  tutte  le  pillole  y  che  fempre  faranno  affai 
più  giouamento  a  chi  le  piglia ,  che  non  farebbono  a 
dartefen:i^a.  Si  che  non  mi  efìenderò  adire  leuirtu 
fue  ad  uua  per  una ,  percioche  egliè  come  ho  detto  dì 
fopra  buono  a  tutte  leinfermitàycofi  c  alide  ycame  fi- 
gide  :  &  fe  alcuno  non  hauejfe  fede  a  me ,  facciane  la 
prouayche  trouerà  affai  più  di  qnelloyche  dicoiper clo- 
che fe  non  fi  fa  la  pruoua  ìion  basla  maiaconofcere 
la  nera  ef^erien'^ ,  llche  è  neceffario  a  chi  uuole  im 
parare.,  &  fare  buone  operatìoni.  e  però  ogn* uno  fi 
a  fatichi  di  continuo  intorno  alla  uera  ejperien'^  ,  & 

cofi 
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toft  facendo  trouerà  dì  quanta  autorità,  &  uirtàfia 
ìl  fopradetto  olio  dìfolfaro  tante  uoltefiittOy  &  ej^e 
rimeritato  da  noi. 

Dcirunguento  diapalma ,  chein  Sicilia  lo 
chiamano  unguento  de  zafTaioni,  & 
il  modo  di  farlo.    Gap.  L. 

L'Vnguento  diapalma  che  in  Sicilia  fi  chiama 
unguento  de  T^af aioni ,  co  fi  è  detto  per  effer  fat- 
to con  la  radice  dellapalmaja  quale  gli  habitat  ori  di 
quel  paefe  la  chiamano  7^  f  aioni  :  il  quale  unguento 
è  tanto  mirabile ,  &  di  fi  gran  uirtu  che  fa  operatio-^ 
ni  miracolofe,  et  quefio  c  il  uero  unguento  diapalma; 
&  non  è  come  fi  ufa  in  uarif ,  &  diuerfi  luoghi  (tUa 
Ha  nelle  fpeciarie-.percioche  fi  uende  grandijpma 
quantità  d'unguento  diapalma,  il  quale  è  tanto  un- 
guento di  diapalmayccmmune  un  gatto  è  un  cauallo. 
&  ui  è  uìM  in  infinità  dijpeciali ,  che  non  fanno ,  che 
cofafia  quefla  palma,  e  non  H hanno  maiùiHain  mo- 
do nijfuno  ;  &  pur  fiinno  C unguento .  ma  in  uero  io 
per  me  non  ho  mai  ueduto  taljemplìce  fe  non  in  due 
luoghi,  iqualifoHo  nel  regno  di  SicniaPuno  nel  mon- 
te Vellegrino  ,  poco  dìflante  dalla  falice  Città  di  Va- 
lermo  t  altro  a  Solante  caricatoro  di  grano ,  appref- 
fo  Tertnine  Città  in  Sicilia .  Et  quelle  palme  non 
fanno  fufio  niuno  fopra  terra  ,  ma  folamente  fo- 
glie longhe  un  braccio  in  circa ,  delle  quali  fe  ne  fan- 
no fi  op  e  per  fcopare  le  cafe  ,  &  fi  ufano  in  Sicilia , 
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in  l<lapoliy  &  in  f{gma,  &  in  Venetia  ancora.  La 
radica  di  ^uesìe  palme  dettaTaf aioni  fono  propria- 
mence  fmili  ad  un  falde  cìone  co  fi  longhe.e  tato  grof- 
feidellequaliin  Sicilia ,  &  in  l^poli  fe  ne  mangiano 
affaiy&  fono  tutte  sfogliofe,&  difapor  dolce,  &  fa- 
nijsimo  cibo.  Maper  tornare  al  propofno  noflro ,  del 
modo.che  ftfa  quejìo  benedetto  unguento^  nella  ifola 
di  Siciliano  dirò  di^intamete  con  ordine  preciojo  del 
fadoy&  ancora  quel  che  ferue .  il  modo  adunque  dì 
farlo  è  quefloycioè, 
J{ecipe   Cera  nuoua  gialla. 

Tormentina, 

Masìice, 

Biacay 

Vece  greca. 

Olio  rofato,  ( ^ma  quanto  uuoi. 

Mifce,&  -metti  a  cuocere  in  uafo  di  rame,& met- 
ti tanta  quantità  di  quelle  radici  di  palma ,  quant o  la 
detta  compofìtione  ne  può  riceuere.  &  come  faranno 
difleccate  le  dette  radici ,  cola  l'unguento  dentro  un 
uafo  di  acqua  frtdda,  &  rimenalo  conlemaniaguifa 
dipaHa  da  fare  ilpane,& farà  fatto,ferbalo.£t  que- 
fio  è  il  uero  unguento  de  '^aff aioni ,  ouero  diapalma 
fatto ,  &  ejperimentato  dagli  africani .  &  effendo 
fatto  in  quesìo  modo  ha  tutte  leuirtù,&  qualità, 
che  <ili  attribuifce  ^uicenna,  &  io  nè  ho  ueduto  bel- 
ley& degne  efperientie.Et  tale  unguento  per  mio  pa- 
rerenonfi  dotterebbe  comportare,chelft  uedeffeper 
le  j^eciariefel  nonfoffequeHoisìeffo  ìpercioche  ef- 
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Jèndo  co  fi  corrotto  y^li  cirugki  non  fono  mai  bufi  anr- 
ti  a  poter  intendere  il  medicamento  >  ne  mai  li  /ape- 
ranno  attribuire  facoltà  nijjkna,  &  la  caufa  di  ciò,  c 
I  perche  loro  credono  cfuello,  che  non  è .    Ma  ciuanto 
"  furia  buono  nelle  città  a  difmettere  tutti  quelli  un- 
guenti fritti  da  gli  antichi  Greci  ;  perche  ade£o  non . 
fenepojfono  fai  e  in  cjaefie  nostre  parti  per  non  ha-^ 
nere  quei  femplici ,  che fono  neceffari  in  tali  compo-^ 
fitioni .    Etfe  pur  ue  ne  fono  alcuni ,  fono  alterati, 
C/^  non  fono  più  di  quella  perfettione^che  erano  quan 
do  furono  trouate  quelle  tali  compofnionì  daglian" 
ùchi .  Et  per  tanto  eforto  tutti  i  medici-,  co  fi  dell*  u- 
""na,  come  dell'altra  profefsione ,  che  fi  uogliano  affati-- 
careintrouar  medicamenti  ych  e  fuino  riufcibili^et  che 
non  uogliano  flare  opinati  in  ufare  quei  medicamen- 
Pi ,  che  ritrouarono  gli  ^rabi ,  e  i  Greci  in  quetle  lor 
prouincie  :  perche  non  faranno  niente  .  Ma  io  credo 
bene ,  chs Jè  nella  città  di  ^tene ,  0  di  I{gdì ,  0  altre 
città  della  Grecia  fòjjero  fatte  quelle  compofit  ioni , 
^portate  qui  a  noi  così  fatte,  che  firtbbono  per- 
fettijsime.  Ma  a  uolerle  far  noi  in  quvfle  noflre  ban- 
de ,  e  fuori  di  propofito ,  e  non  lo  laudo  già  per  moda 
niuno  :  perche  il gloriofò  Iddio.creator  dtl  tutto,  fot^ 
1 0  ad  ógni  clima  ha prouifto  di  medicamenti,  che  han 
no  bifogno^uei popoli y  &  animali ,  che  uihabitano, 
Z-y  qneflo  è  lauerità .  Ejfsndo  dunque  cofiy  noi  doue 
hahitiamo  pofsiajno  fare  tutte  le  forti  di  medicamen- 
ti &  noi  neceffari  per  la  falute  noflra  :  &  fe  quesìo  è 
utroy  che  accade  adunque  a  uolerft  beccare,  or  lam^ 
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biccare  il  cerueUo  negli fludi,  &  imparare  quelle  co 
fe,  che  mlendole  ufare  bi  fogna  andare  oltre  il  mare  a 
cercarle  ì  0  ciechi,  che  noifiamo .  Terche  non  cer 
chiamo  con  tutto  il  noflro  poter  difaper  la  uerijfima 
fcierr^  la  quale  la  troueremo  per  il  me^o  della  ejpC" 
rien'7^  f  Horfu[admqHeogni  uno  fi  affatichi  ne  pae 
fty  doue  fi  trom\  di  cercare  la  nera ,  &  ottima  ejpe- 
riern^ ,  che  ui  prometto\  che  ognuno  la  trouerà  con 
grandijjima  fita  fodisjattionei  &  così  il  mondo  uerrà 
alla  nera  cognitione  delC  arte  medicatoria  ,mafenoi 
cogliamo  far  que^o  unguento  in  quesìe  noflre  ban- 
de, lopoffiamofiire  con  le  radici  delle  pauiere ,  che  fi 
trouano  nelle  paludi[y  &  farà  quello  eff^etto  iflejfo  : 
perche  quelle  pauiere  fono  pur  fpecie  di  palma  :  tna 
però uogliono  effere quelle,  che  fimno  in  cima ilfu- 
Ho  un  certo  cotal  tondo  di  colore  roffigno,  &  lungo 
m  palmo  ;  &  quefta  fpecie  fitrà  effetto  mirabile  in 
tal  compofitione .  La  uirtù  dì  tale  unguento  è  gran- 
de ipercioche  folue  ogni  forte  di  tumori,  &  tutte  le 
ulcere  putre fatte, mondìficate,  che  fono,applicando- 
le  detto  unguento ,  le  jana  fubito  :  è  bonijjimo  rime- 
dio per  doglie  di  giunture,  facendone  cerotti  fopra  di 
quelle ,  &  uale  ad  infinite  altre  cofe,qual  non  mi  e- 
ftendcrò  indirle  ,per  lafciar  che  fare  a  gli  altri  prò- 
feffori  dell  arte.  • 
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Pillole  centra  il  mal  Francere,Ie  quali  disfan- 
no legom me ,  &  foluono  i  tumori ,  & 

Cap.    L I. 


le  doglie . 


E S fendo  il  mal  Trance fe  una  intemperie ,  onera 
humor  corrotto ,  com?  per  atlanti  ho  detto  tfe 
per  pillole  il  patiente  ha  da  hauere  alcun  beneficio  è 
neciffario ,  che  ellefiano  di  uirtà  ejjìccantiy  Ó"  fi  lu- 
tine i  &  è  necejjìtrio  ancora ,  che  fiano  di  uirtà  ta^ 
ie ,  che  euacuano  lo  flonuico  da  una  certa  uifccfità. 
futìida ,  la  quale  è  generata  dalla  corrottione  del 
morbo ,  &  queflo  effetto  non  lo  pnffono  fare  feuT^ 
la  prouò  catione  del  uomito  ,  perche  poffano  di  fra- 
écare  le  materie  del  fondo  dello  flomacOi&  libe- 
rare t  infermo  da  ogni  fiiflidio.  Et  perche  ognuno 
fi pofll  liberare  da  trauagli  di  tale  infermiti^  moflra- 
fò  la  compofttione  di  far  quefìa  Jpecie  di  pillole  di 
tanta  uirtà yaccioch e  ognuno  fine  poifa  feruirea 
fuo  piacere.  La  compofitione  adunque  farà  quefìa , 
cioè, 

'P^cife  Elleboro  negro  j^olueri'j^to  fen'^  ninna 
preparatione  onc.  i. 
Trecipitato  fino  onc.  meT^i^, 
Sena  di  Leuante  onc.yi. 
Croco  delinquila  dram,  i, 
&  metti  tutto  infmne,&  incorpora  con  mei  bianco 
crudo,&  fknne pafla  in  buona  forma,& ferbalaper 
quando  farà  dibifogno .  La  dofe  di  dette  pillole  è  da 
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dram.unafino  a  dram.dHe.&  le  pìllole  non  yoglìono 
ejjer  dorate,  quando  fi  pigliano',  accioche  pofjìao  ope 
rare  con  maggior  pre^t":^,  &  più  facilità;  &  ip- 
prejjo [egli  bene  un  poco  di  honiffimo  nino,  &  fi  deo 
no  pigliare  la  mattim  a  digiuno,  &  non  altramente: 
(e  vna perjonahauejje grandijfmo  male,piglÌ2n- 
do  le  dette  pillole  cinque  uolte,  ogni  quindici  giorni 
una  uoltayfarà  liberato.  Et  per  tanto  ognuno  pm  ue 
derein  quanto  poco  confifleafinar  quesìo  msrbo 
tanta  fajiidiofo .  Et  ctrto  èyche  una  fola  cofa  bifia  a 
fanare  il  detto  morbo  >  la  quale  è  l'argento  uiuo .  Et 
quefto  non  mi  accade  prouarlo  altramente  yperibe 
tutto  il  mondo  lo  si,  &  niuno  non  me  lo  potrà  negar 
re  per  effer  cofa  tanto  manifefta  Et  per  tanto  ogn- 
uno fe  ne  potràferuire  a  fuo  beneplacito.fenxa  temer 
di  cofa  niuna  :  percioche  le  fopradette  pillole  fon  buo 
ne,&  molto Jalutifer  e  per  tale  egritudine,&  quefio 
lapprouo  io  per  hauerle  ritrouate,  &jhtte,&  ufa- 
te  affai  uolte  in  diuerfi  cafi  d' jmportanT^a:  &  (empre 
hanno  fzitto  mirabili  effetti  ad  ognuno  che  le  ha  ado 
pcrate  in  ognitempo,  &  in  ognifìagione. 

Dell'olio  filo fo forum  di  termentina,& 
cera ,  &  a  chi  ferue  per  medica- 
mento.    Gap.  LII. 

L'olio  di  termentìna,  &  cera,è  un  baljamo  oc  cui 
to,& le fiie uirtà  fono  infinite ,  &  afj^aipiu,che 
dogni  altro  licore,  che  fipoffi  trouare.et  la  ragione  è 

quefta. 
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'.efla  i  perche  è  fatto  dì  due  materiali  ejuafi  incorrai 
\'  tibili'yl' uno  è  latermentina^  la  quale  è  un  licore  fiitla 
to  dall' abete  ;&  l'altro  è  la  cera.che  è  cofa  cetefiia- 
le.che  dal  Cielo  cade^  &  che  ciò  fia  uero,fi  uede,che 
la  natura  non  produce  il  mele ,  nè  manco  la  cera,  ma 
tade  dal  Cielo .  £t  le  api  con  la  lor  fcien':i^t  &  arte  lo 
raccogliono  nel  modoychefi  uede,&  lo  radunano in- 
:fieme  nelle  loro  hahitationi ,  &  non  ui  è  huomo  così 
fattile  d'arteyche  con  il  fuo  ingegno  ne  potè]] e  racco- 
gliere pure  una  minima  gocciola  per  miracolo ,  Cj^ 
per  tanto  non  jipuo  negare y  chequefla  non  fia  opera 
miracolofa.  il  modo  di  far  e  queflo  tanto  predo fo  lieo 
re ,  lo  fcriuerò  per  ordine ,  accioche  ognuno  ne  poffi 
farticipare ,  feruirfenead  honor  di  Dioy  &  bene- 
ficio del  profjimo  in  ognifua  occorren^ .  Si  fa  dm-- 
quecofi  cioè. 

J{ecipe  Te-rmentma  chiara  onc.  xyitf  > 
Cera  gialla  odorifera  onc,  xtj. 
Cenere  di  uite  onc.  vi. 
Et  fiapoflo  ogni  cofa  in  una  boccia  Horta,  che  fia 
beniffimo  lutata ,  &  fhccìaft  difiillare  per  cenere , 
dandoli  fuoco  fino  a  tanto ,  che  fia  ufcita  ognifoflan- 
tia  :  &  come  non  ui  è  più  cqfà  da  disìillare  ,fi  uedrà 
nel  collo  della  fiorta  re/lare  la  cera  coagolatayó'  al- 
Ihora  jarà  finito .  Serbalo  in  uafo  di  uetro  beni  fimo 
ferrato  y  &  haueraiun  licore  fnnile  al  balfamo  y  tl- 
quale  farà  di  grandi  fi  ima  uirtà ,  &  molto  penetran- 
te .  Et fe  alcuno  fìungejfe  due  uolte  almefe  tutta  la 
W  ^   perfona,  f$  confermrebbe  gioume ,  &  fana  una  infi- 
^  nità 


'A 
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De'  Capricci  Medicinali 
nìtà  di  tempo .  conferua  ancor  la  carne  morta ,  <&  i 
pefci  che  dentro  uifimettejfero  da  ogni  cornittìo" 
ne .  Et  chi  [offe  ferito  in  qual  fi  uoglia  luogo  della 
perjona  ,  ungendo  folamente  /opra  la  ferita  tre  o 
quatiro  uolte  ,  fari  fanato  ;  &  a  chi  non  poteffe 
orinare -,  dandoli  due  dramme  di  qiteflo  licore  per 
bocca  .  fubito  orinerà  ;  &  ù  a:tco  buono  per  mal  di 
fianco  y  per  pintura ,  per  uermi ,  per  (offe ,  catara 
ro,  <lJ'pcr  fehr:  pefiilentiale  ^  &  altre  ftmili  indi" 
fl'ofìtiomy  dandone  un  poco  per  bocca  &  in  molte 
altre  forti  d  infermità  y  che  non  le  ferino  y  farà  falur 
tiferò  rimedio .  Et  per  ejfere  licore  di  tanta  imporr 
tanT^y  certamente ,  che  ogniunoy  che  faprofeffione 
dì  medicare ,  lo  dour^hbe  femper  portar  feco ,  prima 
perla  falute  fua  propria  y  dipoi  per  aiutare  altri ^ 
quando  accadejfe  alcun  cafo  dinecejjìtà .  &  facendo 
quefloyfarebbe  opera  gloriojà,  &  degna  di  gran  lau- 
de apprejfo  il  mondo. 

Il  magno  licore  Leonardi,  compofitione  di 
grandisfii-na  uirtù  in  diuerfeope- 
racioni.    Gap.  LUI. 

Qyelio  magno  licore  Leonardi ,  è  così  detto  per 
ejfer  flato  ritrouato  da  mCy  &  poHo  in  luce  al 
mondo  y  &  ne  ho  fatto  infinite  proue ,  &  e^erien- 
y  prima  eh'  io  th abbia  uoluto  mettere  in  luce ,  & 
mi  ricordo  dì  hauerlo  fatto  in  uarij ,  &  dinerft  mo- 
dì  :  ma  poi  Iho  tirato  a  un  fegno^cbe  a  me  pare  tche 

non 
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Libro  Secondo.  x 

onfi  pofp  pa/farepiu  imanQ^ ,  &  che  fiainquel 
^grado  miracolo  fo  chepojja  effère^& honne  fatte  ejps 
irieriT^  mirabili .  &  il  modo  di  comporlo  c  qHoy  cioè, 
'^cipe    Olio  commpme  libr.  XX. 
Vin  bianco  lib.ii. 
facciafi  bollire  infume  fino  a  tanto ,  che  tutto  il 
uino  fia  andato  in  fumo;  dipoi  babbi  m  uafo  di  terra 
uitriato,  &  mettiui  dentro  il  detto  olio-,  e  chiudilo  he 
niffimoy  &  fotterralo  fatto  terra  due  b  r^iccia-,0^'  la-* 
fcialo  così  per  fei  meft  almeno ^  &  quando  fi  (otterrà 
.  dee  ejjere  il  primo^ouero  il  fecondo  giorno  d'^j;cfio: 
&  poi  ilmeje  di  Febraio^ft  dee  cauar lo  fuori,  ó^/a- 
•  r  à  come  olio  uecchio  dì  cinquanta  anni .  Ma  quann 
j  do  lo  "puoifotterrare  mettiui  dentro  queHi  /empiici 
cioè . 

Tiori  di  rofinarìno  lib,  iij. 
Legno  d  aloe  oncyì, 
Tncenfo 

Bdellio,  jan^cncx. 
&  come  lo  cauerai  difotto  terra,  mettilo  al  Sole^^ 
aggiungiui  qucfli  materiali ,  cioè. 
Saltila ,  j  ì 

J{gJmari?io ,  i 
I{uta,  I 
Betonica,  ? 
MiUefoslìo,  ^anamamp.,. 

Fsadice  di  cofoUdamag  • 
giorcy  t 
Tamaro^  ii 

yiticella, 
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am  onci. 


\ 

\ 

^  ana  onc.  if. 


aìia  oric.viif, 


anaoìicxvìij. 


Viticellay 
Galanga , 
Carofali. 
l^ce  mofcata , 
Spico  nardoy 
Crocoy 
Sarcocollay 
Sangue  di  dragd 
Mafiice , 
^loepatko 
J{afadìpinoy 
Tegola  greca  lihr.i 
Cera  gialla , 
Lardo  di  porco , 
Jpericon  con  le  fementì.lib.  ij, 
Mufchio  dram,  /. 
&  quefìimaterialifuino  benijjimo  mefcolatiinfieme 
&  fatti  bollire  per  bagno,  tanto  che  tutte  quelle  ber 
he  fiano  diucntate  fecche ,  che  non  habbiano  più  fa- 
ftantia  nìjfuna ,  allhora  farà  cotto ,  canaio  fuora  del 
mfo,& colalo  per  pe^p^y  &  aggiungiuiper  ogni  li- 
bra dramme  fei  del  no^ro  balfamo  artificiato  ;  & 
quando  farà  il  mefe  di  S  ettembre  y  aggio?igiui  libre 
due  de  frutti  della  herba  balfamina ,  che  ftano  rofp , 
&  farà  finito .  &  queflo  fi  chiaìna  il  magno  liquore 
di  nofìra  inuentioneyjerbalo  in  uafoy  che  non  rejpira. 
&  quanto  più  farà  uecchio ,  tanto  più  farà  perfetto, 
queHo  è  di  tanta  uirtùyche  fana  gli  eticiy  &  hidropi- 
àià  quali  dandone  ogni  mattina  dramme  iiii*con  otp- 

da 
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:  da  una  dì  [troppo  rofato  caldo  per  boccayb^naran" 
ta  giorni  faranno  liberati:  &  queiia  è  la  tma,e  per-- 
fetta  untione^che  fina  le  petecchie  ^  &  chi  [offe  feri^ 
UOy&  haueffe  tagliato  uene,  nerui,  &  offi,potendo 
\  unirle  parti  della  ferita  ^  &  medicando  con  queHo 
.  olio  caldo  fopra^  farà  guarito  in  poco  tempo  ,fen:i^ 
<  mai  hauer  alcuna  alteratione .  Guarifce  ancor  lati-- 
gnayungendoft  la  tefia  con  effo  Li  raffreddati  di  te- 
sìa ,  &  cattarrofì ,  ungendofi  nel  nafo  la  fera ,  &  la 
\  mattina  fi  fineranno  fubito  fen':^  altra  cofa.&  que- 
fio  effetto  lo  fa  l'odor  fuo  acuto ,  &  penetratiuoyche 
penetra  alla  tefiay  &  al  fiomaco,  &  diffol'ue  quelle 
materie  corrotte;  &per  effcr  licoreyche  conferua  da 
\  ogni  putrefattione ,  ungendofi  lo  sìomacofa  digerire 
\  perfettamente  il  ciboy&fa  orinare  à  chi  [offe  impe- 
)  dito  da  carnofità ,  ò  gonorrea ,  ò  altre  materie  ftmili* 
\  fa  crefcere  li  capelli ,  conferua  la  barba  negra ,  &  è 
;  1  buono  contra  uermi  ;&  tutti  quefli  ef^erimenti [o- 
>  ;  no  ueriffimìy  &  approuati  afiai  uolte  in  tutte  le  fi- 
pradette  infermità ,  &  in  altre  cofe  affai ,  che  io  non 
le  ferino ,  in  niffuna  in[ermità  queflo  medicamento 
ha  mai  fatto  nocumento  alcuno  ;  eccetto  nelle  do- 
glie di  mal  France[e ,  che  ungendofi  fa  grandifiimo 
dolore  y&  con  queflo  fi  può  far  faggio  fe  le  doglie 
fono  di  mal  Francefe ,  ò  «ò ,  ungendolo ,  cioè  con  tal 
licore. 


Dé 
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De  Tol^del  uicriolo,&  modo  di  farIo,&  a  che 
ferue  in  medicina.     Gap.  Uiij. 

L'Olio  dd  ui oriolo  è  un  licer Cy  il  quale  è  ^ gradi f- 
fma  H/t  CÌi  ipei'uoche  egli  è  quafi  una  jpecic  di 
oro  potabile  iejjeado  il  uitriolo  una  minerà  poco  diffe 
nnie  d.:  qi^.elU  dtUoroy  &  il  modo  di  fare  tal  licore 
èquPp.o,  cio'}. 

Sipkji^i  il  liltriolo  B^manoy  &  fi  mette  in  un  fot 
no  di  rene  f  ber  0y&  iafciajl  tanto  al  fuoco  j  chél  diuen 
ta  tutto  rcjfoyCome  minio yalllìora  farà  fatto;  &  que 
fia  fi  dmanda  caicinatione .  Dipoi  babbi  una  boccia 
ficciola  jaita  alla  fimilitudind  di  un  leuto,che  fia  be- 
nisfty'M  lHtata,&  mHtiui  dentro  il  detto  uitrioloy& 
accommodalo  ad  un  fornello  da  uento  con  un  recipìe 
tegrade:&  dalli  fuoco  dilegne^  che  facciano  lafiam 
ma  chìarat&  feguita  co  fi  per  otto  bore  continuei& 
foioiigumenta  il fuoco  fin  tantOyche  fieno  ufciti  tutti 
li  (piriti  e  que  'sìo  farà  al  più  in  tonnine  difedici  ò  dif- 
dotto  ijorcy  &  farà  negro  di  colore,  &  molto  corro  fi 
uoy & fiir.ì  potabile.  Ma  bìfogna  auertirCycbe  uolen^ 
dolo  dar  pei  bocca  >  la  dofi  non  pasfi  quattro  grani  di 
pefoy&  questo  fi  i^uo  dare  in  ogni  forte  di  beuanday 
cbe  thuorno  uorru,  &farì  molto  falutifero  rimedio, 
beuendoné  duejO  tre  uolte  la  fittimana,  perciocbe  in 
cide  la  colera ,  uigora  la  naturay  mondi  fica  le  reniyri- 
frefca  il  fegato, purga  ilfangiiey&  foluc  og?iifi>rte  di 
febre  calide,  &  applicandolo  poi  per  rimedio  Ucalc, 

mortifica 
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mortifica  tutte  le  Jpeciedì  ulcere  conofiue.&le 
niondifica,&  le  dij^one  potentemente  alla  folutio- 
ne  y  percioche  fatto  che  babbi  la  opera  fuaconpo- 
chìsjimo  aiuto,  fi  fanano.  Cuarijce  la  tigna,  jacendo" 
ne  unguento,  the  non  fia  corro fmo,  Ù  ad  una  infim- 
tà  dì  medicamenti  jerue,  the  io  non  Jìarò  a  farne  men 
tione,  ma  lafciarò  the  gli  altri  fi  affaticano  nella  tjpe 
rientia^per  trcuare  le  molte  fue  uirtù,  quali  fono  UC" 
vomente  miracoloje . 

Pillole  angeliche  per  cuaciiatìone  nobi- 
li fenza  lefione  alcuna ,  &  fono  di 
grande  profitto  a  chi  le  ufa. 
Cap.  L  V. 

TFtte  le  forti  pillole  per  e ffer  materia  inglo^ 
bo ,  ò  paffa ,  tome  uogliam  dire ,  è  neccfjario , 
chefiano  ben  preparate ,  a  tale  the  non  habbiano  da 
far  alteration  nifi  ma  nel  fiomaco ,  a  chi  le  piglia. 
Et  per  tanto  io  uoglio  fcriuere  una  forte  di  pillole  di 
nofira  inuentione ,  &  uoglio ,  che  fiano  chiamate  le 
ffl  pillole  angelithe  Leonardi.  Le  quali fipojfono piglia 
1^  ^  re  per  ogni  forte  d'infermità  ;  &  fano  di  che  jpe- 
md  eie,  ò  qmhtà  efjlrfi  uoglia ,  &  fi  poffono  doìe  an- 
H   Cora  donne  grauide  fen'^a  pericolo  niuno ,  &  folue* 

■  no  il  corpo  fen-;^  un  minimo  fafiidio,  Turgatwla 

■  colera  ,  &  la  flemma  ,  &  purgano  a  partibus  a 
H  longe  ,  &  fon  buone  centra  tutte  le  joui  di  do-- 
^^^lie.lfiJfeccano  le  ulcere  in  tutte  le  parti  de! la  perfi-^ 
1^^^  na. 


Ih 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De'  Caprìcci  Mcdicihali 

nayfolueno  gli  humori  cattarro/i ,  &  quaf$  tutte  le 
febriye  molte  altre  egritudini.Et  le  dette  pillole  fi  Jan 
no  inquefto  modoy  cioè, 
B^cipe    CoUoquintida  onc.  iitf . 

Etfoluila  in  libra  una  i acqua  di  uita  di  quella  ^ 
che  io  hofcritto  per  fare  la  noftra  quinta  eflentiay  & 
lafciala  coft  in  infufìone  per  tre  giorni y  e  poijpremila 
benijjimoy  cauandone  ogni [oflantiOy  e  cauata  che  fa- 
rà t acqua  uita farai  coft ,  cioè. 
Viglia  aloe  patico , 

lana  onci. 
Ellebro  negrOy  y 

Et  fiano  beniffimo  fpolueri^ate ,  &  mejfe  nella 
detta  acqua  uita ,  &fa  come  una  falfa,  &  mettila 
al  Sole ,  &  lajciala  fino  a  tanto ,  che  fia  quaft  a- 
'Jciutta . 

Dipoi  aggiungeui  Croco , 

Cinamomo  y  X  ana  dramme. iiij, 

Solfarogialloy  j 
Et  mefihia ,  &  incorpora  beniffimo  infteme ,  & 
poi  lafciale  feccare  in  tutto .  Dipoi  fanne  pasta  con 
mei  bianco  crudoy  &  ferualain  uafo  di  piombo,  per^ 
che  quella  [mantiene  meglio  affai ,  che  in  altra  forte 
di  uaft.e  quando  ella  ft  vuole  adoperare,  fi  fanno  pil- 
lole un  pocogi'ojfettey&fene  piglia  dramma  una 
fino  in  dramme  due .  Et  quesie  fono  pillole  prepara- 
teyche  fi  pigliano  fenT^t  guardia  niffuna  ;  &  chi  ufaf- 
fequefte  pillole  faria  per  impoffibile  c'hauefiemai 
mal  niffunoypercioche  euacuanogli  humori  peccare- 

ti 
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Libro  Secondo.  f 
'  tutto  H  cerpo ,  &  conjeruano  da  putredine , 
'  per  qnejìa  caufafono  tanto  efficaci.  Et  perche  niffun» 

fintarattigiiditalcompofnione^édafapereyche  fac^ 
F|  ^Ha  uitalieua  la niolentiaxi  tutti ifimplici,che fuffero 
y  uiolenti.et  di/pone  ad  una  falutifera  operarione,fi  che 
\\  io  concludo  ^che  pìllole  nijjune  fi  posano  fitre  dìmaz^ 
im  efficacia  diquefle ,  &  fe  confideratebene  quejìs 
glorìofa  copofitione  trouarete,  che  ènohìlifftma  Copra 

€i^m  altra  dpll^  (u^  fki>r:^       ^ì:  ^jor.^^^  r    .  . 


mi  raccendo  hauerleufitte  migliora  di  uoltey  &  fm^ 
fre  le  ho  uifìejareoperatione  angelica  y  & femprefit 
ranno  co  fi  a  tutti  coloro  che  per  ^ialchelotoindifbo^ 
ptionelepiglieranno^ 

Le  pillole  d'aquilone  di  noftra  imien- 
tiene, che  feruono  a  molte  forti 
dinfermid.    Cap.  LVI* 

Esfendo  f  efle pillole  fitperiori  nella  operatione 
atuttel'altrepiUok ,  cofi  come  t  aquila  èfiipe^ 
riore  a  tutti  gli  altri  uccelliyperò  ho  uolutOychefi  chia 
tnmo  pìllole  aacquiloae .  La  compofitione  delle  qua-- 
lìèquesìaycioè, 

liecipe  confcrua  dirofe  damafihine  fatta  ccnmel 
sommane  oncìe  tra.  S 

Legno  aloe  y  dramma!. 

Olio  dì  uitrìolo  grani  dodsciy 
CifwnomoeUiio   )  fcropoHif. 

Tietra 
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Tìetra  filo fo  Jule  di  noflra  inuentione  oncme?^. 
Zuccaro  candido oncie.if. 
Mifie  &  fia  fatta  pafla  fecondo  Une  con  ftropp9  . 
mcetofo.&Jerbafi.Le  uirtù  di  quefle  pillole  non  fiorò 
narrarle  per  hora^ma  filo  dirò, che  fino  taliycbegio 
nano  a  tutte  le  fini  (finfirmitàye  non  pojjòn  nuocere 
a  nìjfma  in  alcmì  modo,  il  modo  di  pigliare  è  quesio, 
cioè  che  fémpre  eh  2  farà  necejfirio  il  pigliarle  mie  ef 
fer  la  mattina  a  digiuno ,  e  la  dofi  é  dramma  ma ,  fino 
a  dramme  due.  &  non  uogliono  effer  dorate^ma  bifi- 
gna  pigliarle  più  preflo  in  un  bicchier  con  mpoco 
diuino,  omr  di  acqua,  tanto  che  uadano  aba/fo  :  & 
poi  dormili  mfinnofipra,  &  in  quel  giorno  è  di  bifi^ 
gno  di  mangiare  pochilJimoy&  cibi  leggieri  ;  &  cefi 
uederai  di  tal  pillole  tanti  effetti ,  che  faranno  flupire 
co  loro  che  le  piglieranno . 

L'olio  di  mirra, ilqual  conferua  in  giouentu 
le  perfone  fi  come  anco  fa  il  balfamo 
naturale.       Cap.  LVll. 

L*olio  della  mirra^per  fua  uirtù  naturale.conferua 
da  ptttrefattione, tutte  le  cofi  che  dentro ui fi 
m'ottono .  Et  ftmilmente  ungendo  fi  la  faccia,  la  man- 
tiene frcfchiffima ,  &  bdla,& fa  parere  fimpregio- 
uaneS  anale  ferite  fubitamente  ;  &  fina  ancor  af 
faiffime  forti  di  infermità  interiori ,  dandone  dramme 
due  per  bocca  :  uale  per  fordit  r  dorecche,  &  a  mol- 
te altre  cofe.  &  il  modo  di  farlo  è  quefìo,cioè, 
Tizliarai  mirra  eletta  che  tmfiafalfìficataoncfie, 

^cqua 
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'^cqtM a uita, che nonbabbia flemma  omù-do- 
.  4ea,& metterai  injkmt  ogni  cofa  in  una  boccia  dine 
tro,& iametterai nel  letame  di  cauaUo  caldo  yperfei 
'  giorni,  mpoi  difliUarai per  bagno ,  tanto  che  t acqua 
palJi  tutta,&  nd  fondo  detta  boccia  reflerà  P olio,  il- 
-,  quale  tu  lo  colerai  con  ma  pe^a  di  tino,  &  lo  ferba- 
rat  per  ftmiii  effetti:  &  quando  una per/orn  fi  uo~ 
icp  ungere  la  fhccia,  per  uolerla  conferuare  molto 
tempo.cgli  è  dibifognofare  un  bagno  con  ortiche ,  in 
Mqmco:mnune,,&  mentre  che  botte  Hufarf,  Copra 
a^iarj,  fidare  la  faccia:  &  dipoi  fi  ajciu^i  molto  bé 

7'Z  conil  predettò  olio:& qus 

■fio  c  [ordì  ne  che  fi  dee  ojferuare  in  fare  tale  operatio 

"'^'^^''ndoalcunofiuuole  ungere  la  faccia,ilpettoJe 
tmni,ouero  altre  parti  della  perfona  per  cm,Jeruarle 
tempo  aJ]ai,chenon  diucngano  crejp;,e  brutte,  come 

m'onouentreaUamaggior  parte  detteperfoncquan 
■  do  commetano  a  inuecchiarfi. 

IVna  quinta  efl-enciarolutiua,  lacuale  fa  ope- 
I       «Clou  mirabile  in  diuerfe  materie. 
Cap.  LVIII. 

ttlT      ^"'^''f  iJf^ntiafolutiua  è  una  compofitione  di 
,  ^ lutata  mnu,cheilmodofiJìupifie  in  usdere  le  fue 
Vmardioperationi;perciocheeuac,u, i corpi  humaàco  ' 
^}Rraèffimafacd,ta,etfe^a  detrimento  alcuno.pur^a 
•'^  fatele  parti  del  corpo  chejono  bnpeiite  àagkZ 
\tfcofihurnoa  rifilue  i  tumuri,  ejimgue  le  doglie, 
l' J»*/'""  ^  «'^^  '  ^-m^a  numi  J  buono  afp.i 


I 
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De'  Capricci  Medicinali 
flt9,&  fa  molte  altre  cofejequali  nonfcrìuo  in 
fto  luoco  ;  &  ilmodo  di  farla  e  quefloycioe. 


} 


ana.onc,u 


Legno  aloe, 
cinamomo, 
Turbity 

^loe  fatico 

Colloquintiday      S  onc.ij 
Cxrofali 
Cre£0i 


ana  fcrop.itf. 


dram 


.1. 


Mufchio  di  Leuante 

juleh  m§latOylibra.i^ 
tt  tutte  le  dette  co fe  fieno  mejfe  in  boccia  àuc'^ 
troy  &  [opra  mettanfi  libre  due  della  noftra  quinta  ef 
rentia.&lafiifi  cofiper  dodici  giorni.&Jara  [attacco 
lata  &ferbala  in  ualo  di  uetroM  queflo  e  un  medica 
mento  raroydel  quale  io  me  neferui  affai  uolte  m  B,o- 
tna,al  tempo^che  io  ni  dimoraua.  et  con  queflo  Jaceua 
S^randisftmi  miracoli  nella  medicina,  e  cofifara  ognu^ 
no  y  che  ufaràadarlaagli  infermiper  medicamento, 
&  ft  pì'iiia  con  brodo ,  ouero  con  qualfi  uogliajorte 
dilìroppo.  Ladofiedra^nmeduefinoadrame  quat^ 
tronfi  pigila  aflomaco  digiunoy  &  fen'^a  guarda  f 
dieta  niffkm.&  a  tutti  opera  in  benCyet  fenica  faJticUo^ 

Acqua  uita  aromatizata  di  gran  uirtù.  la  qua- 
"  le  rerucatutte.lc- frigi  dita  dello  Itoma- 
co.      Cap.       L 1 X . 

Qyejìa  e  un  acqua  uita  aromatiT^ata  confempli- 
ciaromatichidi  LeuanteMquale  nelle  fucope- 
ratio  m 
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Libro  Secondo. 
i  ratloni  e  glorìofa  ,  &  rara  :  come  per  ragione  fi 
y\  fuo  uedercy  confiderando  bene  gli  ingredienti  di  tal 
compofitione;&  il  modo  di  farla  e  queflo^cioe. 
B^cipe  J<(oci  mofcate. 


Carofali, 
CalangOj 
Cardamomo^ 
Cubebe, 
Macis, 
Cinnamomo, 
Cengero, 
Croco, 
Incenfo, 


I 
I 

] 
I 
I 


aria.  onC 


"^pefierai  grojfomodo, me/colando  ogni  cofainfte* 
•  me  ;  dipoi habbia  una  boccia  benisftmo  lutata,  &m 
;t  metterai  le  fopradettepolueri ,  &  dentro  ui  metterai 
libre fei difinisfima  acqua  uita,&  la  lafcierai  coftpet 
fei  giorni  ;  dipoi  dijìillerai  per  cenere  col  fuo  cappello» 
&recipienteyet  ufiirà  un'acqua  di  color  rojjoja  qua 
^    le  èprecioftfiima  fra  tutte  le  altre  acque  di/iiliate:& 
[.  '  ;  gioua  a  tutte  le  infermità  caufate  da  frìgiditlmondi" 
fica  ogni  forte  di  piaghe.  Sana  tutte  le  ferite  Jen:^ 
darli  dolor\niunoja  bonijftma  memoria,  fana  la  tcJJ'Cj, 
\^  fa  nare  allegro ,  &  a  molte  altre  uirtu,delle  quali  io 
^'  non  mi  emenderò  troppo  in  ragionar  ey  perche  fono  in^ 
finite,& grandi  in  ognicofa  ;  ma  lafcierò  farne  la  prò 
uaa  quei  che  non  fanno^accioche  cgniuno  poffi  impa-^ 
ì  rare  per  beneficio  uniuerfale  delle  genti  delmondo.  ' 

Fi       Qui  m 
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Quinta  e(Tenti  a  d'antimonio ,  la  qnalcha  infi- 
nite ,    gran  uirtù  in  uarie ,  &  diuerfe 
cofe.  Cap.     L  X . 

quinta  effentìa  deìl antimonio  quando  è  fatta 
con  mo  do,  &  farina,  è  un  predo  fiffimo  medicarne 
to, tanto  interiore  quando  ejieriore  t  perche  una  fola 
goccia  di  quella  dandola  per  bocca  con  uino ,  o  bro-^ 
do ,  0  a!cmialt<  a  forte  d'acqua ,  e  uac  ua  il  corpo  coft  ]  i 
per  uomitoycnme  anco  per  fecef[oy&  dandola  tre  uol  ■.  < 
te  ad  uno  anm.iiatOylo  fanerà  quaft  da  ogni  cruda^  et  i 
petfmia  forte  dinfermità^  come  dalla  elperien-s^  fiue  j 
de  o'^ giorno  y  &  applicandola  esìrinfecamente per  \ 
rimedio  locale  fopra  le  ulcere  maligne ,  le  mondifica  \ 
miracolofamente .  Et  ilmododì  far  tal  quiataeffen  |  i| 
tiaè  quejìoycioè.  .  \ 

I{ecipe  aceto  fortìffimo ,  &  lo  diflillerai  tre  uolte,  l|  . .  \ 
dipoi  piglia  antimonio  lpolueri':i^to  quanto  uuoiy  ^ 
mhttiloin  una  boccia  diuetrOy<&  mettiui fopra  tanto  ^  if  ij 
aceto  flillato.ths  foprauanxì  tre  dita,  &  rimenalo  be-  j  ^ 
nifi'mio  infieme ,  &  mettilo  fopra  le  ceneri  calde  y<Ùr  \ 
fallo  bollire  mpe'j^tto  y  fino  a  tanto  che  t aceto  fi  ■  •  ■  j 
facci  roff)  y  &  fatto  c  he  faràrofio  ,  lafcialopofare^  |  , .  j 
che  dimnti  chiaro  ,  &  dipoi  notalo  in  un  altra  boc^  '  j 
eia,  &  fopra  quelle  feccie  tornaui  a  metter  dello  ace^  j 
to  fallato  y  come  la  prima  uolta ,  &  fallo  bollire ,  ÈÈfà 
poi  uotalo  nell'altra  boccia:  &  fa  in  queflo  modo  fino  i\ 
a  tanto ,  che  C aceto  non  ft  faccia  più  roffo  ;  &  come 

tacetè     à  \ 
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Libro  Secondo. 
*  tacete  non  fi  rubi  fiderà  piUy  fletterai  uia  quelle  fec- 
'i  city  &  C aceto  rojfo ,  che  hai  canato ,  mettilo  in  una 
bocciayche  fia  bemffìmo  luta  ta\  '&'  àisìilla  l'aceto,iL 
\U4ile  ufcTT'i  ihiaro,&  bianco  ;  ma  bi fogna  stare  at- 
mtOyCome incomincia  a  fiillare goccie  roffe^  lieua  uia 
\k  l*aceto^  &  muta  il  redolente  ^     daTjt  fUoco  forte 
fino  a  tanto ,  che fiaufcita  tuttala  foftantia,&  quel-- 
j  lo  farà  la  quinta  effenria  ddiantimonio  i  feruala  in 
I  uafo  di  uetro  ben  /errato ,  che  non  refpiri  niente  ; 
\  quello  olio  è  miracolo fo  per  mortificare  tutte  le  jpe" 
\  eie  di  ulcere  putrede  ,  '&  maligne,  perche  bagnando^ 
I  ìefopra  con  detto  olio  in  un  [ubilo  jmamo  mortifica" 
te  iper  il  chefifananà  con  gran  breuìta.^'^amhora 
\  dandone  per  bocca  con  alcuna  force  '<b'lk)[))fyfara  tut 
!  te  le  forti  d'infermità  maligìie.come  difvpraho  detto,^  ; 
fiche  quefla  quinta  ejfcntia  diantimomo,  fi  può  dire, 
che  fia  un  licorfiinto      precìdfo  pex  la  jdutt  de  xor  ' 
fihumani. 

A  fare  il  precipitato  communc  con  c^ran  faci- 
lità. Cap.       t  Xi, 

IT,  precipitato  cemmune  ,  i l quale  s adopera  nelle 
piaghe  marcie  per  tirare  la  nMerrtt  corrotta  dalle 
parti  interiori  alle  e sìeriori  e  un  medicamento  rarifi^ 
fimoi&  apprefio  i moderni  è  molto  in  ufo,&  molti  fe 
nefcruono  in  uarjf  &  diutrfi  tnedicafnenti,  &  ì  l  mo 
do  di  farlo  èquefìojCioè. 

"  Tiglia  acqua  forte  da  partire,  Ó^per  ógni  tre  mc^ 

y    ^  met- 
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De  Capricci  MedicÌTiali 
mettìui  due  onde  d'argento  u  'moyche  non  fia  faìfifca 
to  con  altri  minerali ,  fjT  metti  in  unaboccietta  dal. 
collo  lungOyche  fia  benifiimo  lutatay& dalli  fuoco  fi^ 
no  a  tanto  i  che  l^acjua  ftaheniffimo  difeccata:  &. 
ghe  la  boccia  non  fumi  più  :  allhora  lafcin  raffredda^ 
Tft  il  fornello  >  ^  rompi  la  boccia,&  trouerai  in  fon-* 
do  una  majfa  della  materia  y  che  farà  rojfa ,  come  mi- 
nio ;  macinala  benifiimo  nel  mortaray  che  fi  faccia 
quaft  impalpahiley&  queHo  farà  il  precipitato  com- 
mune  ;  Z-T  Jè  lo  uuoi preparatoyche  non  fia  tanto  riga 
Yofo  farai  costi  Laualo  con  acqua  frefcay&  dipoi fiitf 
galOi&  infocaloyfùr  e^mguilo  in  aceto  fovtisfmoyó' 
fa  così  tre  uolte^&  firn  preparato,  e  quello  è  il  pre- 
tipitato,col  quale  fi famiracQliyUfandoU  ne  i  medica^ 
menti  della  cirugia, 

Axl/fcacciare  da  fe  ogni  trifVczza,  &  eua- 
cuare  i  corpi  con  deft rezza  . 
Gap;       L  X 1 1. 

SE  il  dolce  con  tamaro  farà  compagnia ,  &  ut  eri" 
tra  l'agro  col  me":^  fapore ,  farà  sì  diretta  yù* 
dolce  compagniayche  dal  uafo  caccierà  Qgnipws^^rer 
&  ne  ufcirà  diuino  &  grato  odore ,  che  fard ,  che 
^nun  contento  Hia  :  &  però  fiate  attenti  yfe  uoletc 
foper  che  cofa  fia  ,  che  lo  uogUo  narrare  in  cortefia, 
il  fior  d'ogn  altro  fiore  il  dolce  fia ,  che  il  fapere  hu-^ 
%iano  non  lo  può  difcernere ,  l'amaro  farà  un  frutt», 
diSariayHefiito  digiallO)  &  poi  J^og!ia::o  difa^ 
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Libro  Scconcfa  i  j  7 

fùr'eacuto,&  qmfi  inoratoli' agro  farà  una  bella,  &' 
folta  compagniaymadri  di  fiori  in  arìapradariayche  dì- 
i  uerfi  fapori  renderà  al  guflo  bimano ,  &  fopra  tutti 
hard  uirtà  foprana.jl  meT^  faporefiirà  fra  fajfi ,  fdue^ 
ripey&  pianure,&  tutti  gli  altri  farà  abbracciare,  et 
fe  il  caldo  maggiore  farà  in  questa  epera/arà  così  bel 
lo  ejperimento,che  inarauigliar  farà  la  gente  Ognuno 
di  quefìo  adunque  flia  contento  in  tuttoipercioche  chi 
buferà  farà  gran  frutto» 

PiUolc  di  Marte  militare.     Cap.  Ixii/. 

COft  come  Marte  è  detto  Dio  delle  battaglie  è 
uincitor delle  guerre,  così  ancora  fimilmente  ià 
fue  pillole  fino  pillole  da  difiacciarglitmiori,  &  ji^ 
no  uincitrici  delle  infermità,  quando  però  faranno  be^ 
ne  intefe,  &  amminiflrate  ;  ma  per  far  che  ognuno 
Jìa  capaccio  mo/ìrerò  il  ueromodrt,  col  quale  fi  deuù^ 
nofare,&  amministrare.  L'ordine  adunque  farà  que^ 
fioycioè. 

t^cipe  acqua,che  fia  fatta  di  uitriolo,falnitrOy  ^ 
4lume,&  fatta  fecondo  il  fua folito,  &  con  ejfa  darai 
da  bere  a  Marte,per  fino  a  tanto,cheper  imbriacchr^ 
^  fi  faccia  fudarey&  diuentar  tutto  in  acqua  di  color 
toffoydlhora  fililo  uomitare,  &  dipoi  afàugarlocoti 
grandi ffimo  calore, che  reflerà  roffo  difuo  colore Jillh^ 
ra  con  T^ccaro  rofato ,  &  mei  conmune  je  nepotrarf 
fitr  pillole,accopagnate  con  la  roffe^  di  Marte,  fcr^ 
folfuno,&  quefi  e  faranno  le  pillole  di  Marte,  lequaii 

farwm0 


il 
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T>4  Capricci  Medìcmati 
Jwratmo  p-andrffma  paura  a  mùgli  humcrlyUÌncen-' 
do  ogni  dura  infemitày& (arano  uittorioje  fopratut 
te  le  al  tre  pillole  d'altre  jpecie.doue  uederai  cofe 
■  pende, & grandi  da  far  marauigliare  ognuno.  Si  che 
operando  in  qusflo  modo  fi  far  a  gran  frutto .  &  jene 
darai  due  dramme  a  chifojje  ammalato,  in  hreue  ttm 
po  li  tornerà  il  fiato. 

Del  modo  di  fare  un'olio  perfetti fsimo  di  rof- 
fid'oua.  Cap.  LXIII. 


L^Olìe  de  roffi  Ìoua  è  un  licore  di  grandi  ffima  uhr 
tùyche  aalein  uarie,&  dìuerfe  cofey&  è  unolioy 
€hè  mai  fi  confuma  ;  ferueancoin  molte  ope)'at ioni  di 
mlchimia,per  dar  fijfat  ione  alle  medicine^quando  fono 
uoUtHiy&'ftfa  in  quefio  modOiCioè, 
«  ^^cipe  roffi  di  ouoyche  fiano  duriy  &  ne  farri  una 
tnaffapiflata  nel  mortaio  :  &  dipoi  metterai  in  una 
ea?;^  di  rame,  &  metterai  affuoco ,  dandogli  buon 
calore  di  e arboniy  &  fcmpre  onderai  rimenando  con 
la Ipatoia,  pe  r  fino  a  tanto,  che  da  fe  medeftmo  fi  uer- 
rÀa  conue-rtire  'mdio  ;  &  come  lo  uedrai  conuerti-» 
re  irkalioyfuhito  lo  colorai  con  wiaps^^  ;&a  que- 
mo  modo  tiauerai  Colio  de  i  roffi  dotta ,  che  farà  pre- 
(iioftlfimoy&  mirabile  i  <&  farà  negro  di  colore,  Cy' 
a  fa  rio  in  qiteflomodo  è  hnfccreto,  che  pochi  huomi^ 
ni  Xo  fanno  ;    e  ditanta  làrtu  nelle- fue  operationi , 

che 
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che  è  cofa  da  non  crede)'e;fercìothe  fana  le  ferite  con 
frefie^.fa  i  capelli,  &  la  barba  negriy  lieua  ife^a 
li  delle  ferite  ungendoui  fopr a  y  placa  il  dolore  delt^ 
emoroidìy  folui  i  dolori  laterali,  &  ferue  à  molte  altre 
ce  fesche  io  lafciarò  di  àrie  in  queflo  luogo  per  hauer- 
ne  fatto  mentione  in  alcwii  altri  libri  miei.  &  dichia" 
rato  a  pieno  le  Jke  uirtjì ,  come  leggendo  fi  potrà  uè- 
dere. 

Il  mirabile  firoppo  di  quinta  efTcntia  di  noftra 
inuentionc.       Cap.    L  X II 1 1. 

ILfìroppo  di  quinta  efentiadinofira  inuentioneè 
un  licore  molto  mirabile,  &  di grandijfima  uirtit, 
c<mie  dalla  e jper lentia  fi  può  uedere;&  la  cowfofitio 
ne  di  tal  firoppo  è  quefia,cioé, 
K^cipe  ^ equa  uita  0  quella,  che  io  ho  fcritto  f  far 

la  noflra  quinta  effentia.mciexij» 
Olio  difolfaro,  \  ana  dramà. 

Olio  di  uitrìoloy  3 
Olio  di  tartaro purOy&  fihietto  onc,  ij, 
Ciuleb  ro  fato  libr.  iiij, 
Mufchio  fino  cor  atti  ij. 
Croco  fcrop.i. 
Cane  Ila  dram.i, 
Mifce,  &ftano  benijftmo  incorporate  ;  &  queflo  fa-* 
rà  il  firoppo  nofìro  di  quinta  cflentiayJlqualeè  di  enfi, 
mirabile  operatione,chefufcita  quafi  ime^mortis 
^  certamente  fra  tutte  l'altre  medicine  qjìo  è  mira-^ 

colofifi 


De  Capricci  Medicinali 

eotojoypercìoche  facendolo  ufire  a  quei  chepattfconp 
dìfebreJifamcongrandìfsmAfre^ìe^a,  &  detta 
firoppo  fi  può  accempagnare  con  tutte  le  forti  dipo- 
tieni  j  che  fi  danno  a  gli  ammalati  y  &  fipuò  darfolo 
con  hrodoy  umo ,  &  acqua ,  &  in  qualunche  modo  fi 
diafempre  fagrandifsimo  gìouamento ,  la  do  fi  e  da 
due  dramme  fino  a  quattro.  &  con  queflo  io  ho  fatto 
molte  opere  degne  di  laude^come  nel  mio  libro  intito- 
lato T eforo  della  ulta  humana  fi  potrà  uedere^  quan^ 
éo  lo  manderò  in  luce. 


31  licore  miraco]ofo,&  diuino. 
Cap.       L  X  V. 

QVeHo  noflro  licore  miracelofoj  &  diurnote  co* 
fi  detto ,  per  fare  opere  mirabili  e  grandi ,  che 
i^fi  refufcita  i morti,  quando  fene  dà  una  goccioy 
tuero  due  per  bocca ,  con  uino ,  o  brodo  onero  altra 
fi>ecie  di  licore^  &  il  modo  di  fare  il  detto  licore  e  que 
fioy  cioè, 

f^cife  Sangue  humano,  \ 

Sperma  di  Balena,      ana  librJ. 

Medolla  di  Tauro ,  } 

Mufchio  onci. 

Cenere  dioliue  onc.if. 

^cqua  ulta  fina  lib.ij, 
JHifce,&  metti  a  pillar  e  in  flortay&  diflilla  fecm^ 
io  Carte  fin  tanto  che  fia  ufcita  tutta  la  fofian7;a  :  & 
^Helk  che  ufcirà  tornalo  n  difitllareper  bagno  tre  uol 

te. 
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Libro  Secondo.  jj^ 

tc,(helafcterà  il  pu^re.  [erbaio  in  uafo  diu€tro,& 
con  efofaraimiracolineimedicamti,  doutlo  appli 
àìcrai;  coft  dentrOiCome  fuori, 

Ccroto  maeftralcilquale  è  di  gran  uirtù  nelle 
cure  delle  ulcere*   Cap.  LXVI. 

QVeflo  noflro  cerato  maeflrdcy  e  cojk  molto  uti 
le  in  diuerje  infermità  efleriori^come gomme  et 
piaghe  ài  tutte  le  fpecie  ;imperoche  le  dìgerifce^  & 
mondificay  &  le  cicatri7^fin7^  aiuto  di  altre  mate-- 
rie;  ilqual  cerato  fifa  in  quefio  modo,cioe. 
Si  piglia  C era  noua  gialla, 
•    I{afadiTinOf  ^ 

Tegola  liquida,       ^      ^^^^  ««^ 
Trementina,  > 
Tegola  di  Spagna,  ^ 
Confonda  maggiore  dramJ.per  libra. 
Litargirio  doro  oncia  mcT^per  libra. 
Mifce;  &fa  bollire  tanto  che  fia  cotto  in  forma  dice 
rottqimaperò  non  uuole  ejfertropj^  cotto;  &  cotto 
che Jàrà.colalo  inacqua  fredda: &poicaualo  fuora, 
&  rimenalo  comepafla  da  fare  ilpane,&  fallo  in  pa 
fielli,6^ferbalo  cofh&  quadojarà flefo  fopra U pe^ 
^ymetteuifopra  un  poco  di  precipitato,  &  eHingue 
lo  con  il  nofìro  magno  licore,  &  mettilo  fopra  una 
piaga  marcia,chefubito  la  farà  netta,& mettendo  fo 
fra  il  detto  cerotto  cantaridi  jpolueri's^te,  &  appli-- 
sandalo  fopra  una  gamma,  o  piaga  tirar à  fuori  tutti 

quel-' 
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De*Capricci  Medicinali 
ifuelU  humìditàfuperfiuey  &  reflarà  illuoco  mondi'* 
jicatOj&  netto  feni^  dolore  alcuno ;&  quefio  è  fecre 
tOyilquale  fi  truoua  appreso  a  pochi  hnominh  &  è  dì 
gra:tdijfima  importantia  apprejjb  le  genti  del  mondo, 
per  la  Jalute  di  molti.  Et  tutti  quei,che  funno  profeffio 
ne  in  cimgia  lo  douerieno  tenere  per  ungrade  &  pre 
€Ìofo  teforoipercioche  conuienein  tutte  le  forti  di  pia 
gbs,& fa  bellifsime  operationi,  come  dalla  ejperien-^ 
tia  fi  può  uzdere. 

Per  cUrifìcar  la  faccia,  &  farla  bellifsiina . 
Cap.  Ixvij. 

VOleitdo  fare  la  fàccia  chiaray&  bella  a  chi  l  ha 
ueffe  ofcwayfarai  queflo  unguentOyCioè. 
Viglia  Latte  yergineypurte  due, 
olio  di  Tartaro'parte  una, 
^ equa  ulta  finifùma  parte  fei, 
Mifce  ;  &  la  fera  ,  quando  uai  nel  letto  tiongeraila 
faccia, &  quaìido  ti  leuaraijauati  beniffimo,  &  o.i- 
glia  con  olio  di  mandole  dolci  :  &  feguitando  quesio 
ordine  in  breuifiirno  tempOyla  faccia  farà  lucida ,  & 
'<hiara,fen':^i  macula  nijjuna  ;  per  ciò  che  quefla  com- 
pofitione  ha  mirabil  utrtàyper  conjeruare  la  carne,  et 
difenderla  da  tutti  gli  impedimenti  di  n.iti*é'a:&  con^ 
firua  la  tefta  da  molte  injer^nitd. 
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Pillole  maeftrali,  cantra  molte ,  &  cJiuerfe  in- 
fermità,      Cap.  ìxviì). 

Qyeflt  fonpìUoledi^andifiimuMrtù,  ^mijji 
me  cantra  tutte  le  jpede  dido^lie  ,  caufate  da 
f)umon  corrotti  :  perche  purgano  gli  himori putridi, 

^  conferuano  il  corpo  da  correi  tìoHe:  &  k  dette pil 
'fole  fi fanno  cofhàoè. 

J{ecipe  Jncenfo, 
MaflicCi 
Mirra, 
SarcocoUdy  ' 
•Aloepatico, 
Elleboro  negro  > 
Croco, 
Turbity 
Colloquintida, 
ì^t  per  ogni  oncia  di  dettimateriali.a^gioni^iuì  ea-^ 
ratti  due  difiniffimo  mufchio;  &  poifiano  iruorpara 
te  mjteme  con  mdrofato.et  acqua  uita,  tanto  di  uno^ 
quanto  deW altro  ;  &  queflapafla  fi  conferua  pzr  fei 
niefiycrnonpike-  bifògna,  che  fi  conferai  in  uatòdi 
pom!?o,  &  no  d altra  for te ;&  qut/le  pillole  fi  p.giia 
no  la  mattina  a  digiuno ybcuendogli  apprcfio  un  po  ca 
^  acquaio  di  uino.  la  do  fi  delle  dette  filde  '  d^^n^ 
f^it^dueyfirio  a  dramme  tre.  &  beato  fard  colui,  che 
nelle  fue  infermit  i ,  ufarà  un  meduamento  tale  } 
tmpcroche  i  nnjlto  mirabile  ;&  ^  uno  de i  maggior 

rime- 


I 
I 

i  ana,quanto  uuou 

I 
I 
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tìmdij  di  pillole ,  che  io  habbia  mai  ejperimentato  a  i 
giorni  miei  nelTartemedicatoriasfiruono  diuiniljtma^ 
mente  alenar  il  dolore  delle  gct  te  y  &a  confermrfi^ 
che  non  uengano .  So?jo  ancor miracolofe per  quei  che 
faùf.ono di malfrancefe,  perche uacuano  gli  hufnolri 
iéifcofi,& grojjiy  &  mantengono  il  corpo  in  buona  te 
per  atura .  &  pfaniolein  tal  infermità ,  preferuano  il 
corpo  lungamente,  Seruono  ancora  per  le  male  indi- 
jpofitioniyche  patifcono  le  donne:  &  maffìme per  quel 
le, che  patifcono  mal  di  madrt ,  &  retentione  del  men 
ftruoyche  non  fi  pu^ganoiimperoche  le  dette  pillole  a- 
freno  le  ueney& fàuno  prouocare  il  menflruo,&  pur 
gano  lamadrs  da-ogni impedirhento,  che  ui fojfeiftruo 
no  contra  emigranea  >  &  tutte  le  forti  di  dolori  di  tù- 
Jia;  &  fimlmentep'.r  tutte  l^jpecie  di  febri putride , 
Si  che  io  concludo  uerame:7te,  che  quefte  ftano  regine 
fopra  tutte  le  altre  jpecie  di  pillole  :  &  io  ne  ho  uifìo 
nera  ejpétientia  in  tutte  le  fopradette  infermìtd,&  co 
fine  faccio  fede  a  tutte  le  genti  del  modo.  &  queflo  di 
co  acciò  ognuno  fe  ne  pojji  feruire  allegrarne  te  in  tutte 
le  occorren^  fen^  fofpetto  di  cofa  alcuna . 


1 


// fine  del  fecondo  lihr:  ' 


LIBRO 
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LIBRO  TERZO. 

DOVE  SI  CONTENGONO 

molti  trattati  dell'arte  minerale, 
&  de  Tuoi  medicamenti. 

-f  LCF-^I  C^V  IlICCì 
dea  tutore ,  firìnì  a  ifiglinqU 
dell'arte , 

II.  PROEMIO. 


ÌS2??S2?  ^  ^  ^'^^^^  ^^'^^     biondo  ,  U 

^  ^"^^^^  ^^neraley  la  quale  è  tanto 
;J^r.r^v7^  ^^^^Jf'^^i^y  che  quafi  il  mondo 
'^^^^      potrebbe  far  fen'3ra:& je  HO 
gliamo  uedere ,  ye-  e)  r o j/  ,  tow»- 
ctamo  un  poco  a/correre  per  tutte  i:artì,  &  uedere- 
mo  y  che  none  poffibìlefare  arteniuna^  che  nonui 
entri  qualche  aiuto  dell'arte  minerale:  pexfioche 
non  fi  può  fare  così  minimo  ejfercitioy  che  nonui  bah 
bla  da  entrare  qualche  minerale  inflrumento  . 
Etfimilmente  la  medicina ,  &  la  cirugia  non  fareb- 
be quafi  poffibile  farla  intieramente  fen:^a  metterui 
molte  jpecie  di  cofe  minerali  y  &  quando  fi  confide- 
rà bene,  in  effetto  eUa  è  pur  così ,  &  non  altrimen- 
ti. Et  pei'  quefto  io  uogliofeguitare  a  fcriuere  queflo 

X  ter^ 
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tcvKv  lihro  dartemtnercde  tiir  \nttnìoii  mlèf  mo- 
ftrare  coìnerìtà;  &  quanto  fia  necejfaria  queflaw- 
te  nella  medicmy&Wugia.Dìchkreròmor^^^^ 
cofa  fiano  tutti  ì  minerali ,  &  come  fi  hanno  da  pre- 
parare fiei  medicamenti ,  cosìmfifica,  come  in  ciru- 
o-ia,  tanto  in potione, quanto  mglohi,&  in  unguentiy 
&  acque ,  moHrando  il  modo ,  &  la  uia  ài  fargli  in 
acqua,&anto  in  poluere;accioche  ognuno  je  ne  pof- 
fi  feruire  in  quel  modo,che  a  lui  parerà  effer  megao. 
£t  fealcunmedico  fi  uorrn feruire  ditaliminerali, 
potrà  pigliare  queflonoflro  libro,  &  conejjo  farfi 
capaciffimò^iiiiaCarte,  tàhto utile,  &  necefranaal 
mondo .  Scriuerò  ancora  de  i  me^  minerali,  & 
moflrerò.che  cofa  fieno,  &  il  modo  di  ammtiv}lr(erU, 
<ùr  in  che  cofa  poffono  feruire .  Et  quefio  jarà  Cofa , 
cheaprtràinoito  ilfenfo  ai  profeffori  di  tale  arte^et 
fi  jaranno  capaci  d infiniti  rimedi  di  gran  falutr^iz 
corpi  hntnàni .  Tercbe  noi  uediamo ,  che  delU  tèrra 
nafce  tutta  la fofìantia ,  &  hfalute  degli  humani  ui 
nenti ,  così  del  uitto ,  come  del  ue^ire ,  &fmpUUy 
&7mnerali,  &  ^«e^i  mìnèràli,  per  conferuation 
del  corpo  .  Mafe  della  terra  nafiono  tutte  le  cofè 
neccjfarie  aiiùi ,  non  è  dubbio  ninno ,  che  i  minsrah 
nati  di  terra  non  fieno  cofa  a  propofito  per  la  medici- 
na, &  ciru^ia:&  così  come  fono  tutti  gli  altri  fem" 
plicinati  di  terra; efiendo  adunque  tanto  necejjana 
cofa  quefla  arte  minerale,mi  fono  minto  eflendere  m 
•kxmertquefk  ter:^o  libro,ilqùal  tratta  deU' alchimia 
■deUhuomo,&  delUìcbìmia  minerale, kqiMk  e  arte 

tanto 
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libro  Ter?o. 
.tanto  foMica,  &  d  ingegno  Seguito  apprejjh  alcuni 
■  capricci  fcnttt  a  i  figliuoli  dell  arte;  cofè  chs  tutte  fa 
no  di  grande  mportan:^aafiperle;perche  come  di  fi 
fra  ho  detto  Jono  tanto  necefarie,  che  no  fi  può  fkr 
Jen^a  per  modo  ninno.  Effendo  adunque  cofe  tanto 
-gioueuoknonfia  niuno,  chefiaggrauidifiorrerepef 
quejfa  noSìra  opera, &fiirfi  capace  di  tanto  dono. 

Di  quanta  importantia  fla  l'arte  minerale  nel 
la  medicina,&  cinigia,    tap.  j. 

^  &  moderni fifici,  &  cirugicijem- 

prehebbero  in  grande  ueneratione  queft'arte 
vmtallicanellilor  medicamenti,  &  hoggit hanno  in 
-ueneratione più  che  mai ,  ancor  che  ui fieno  iìati  inn 

'P^^^hchefenefi>noferuitifen7iahauernehauutaue'' 
i  ra  cognnione:&  chefiail  nero  lo prouo  in  queflo  mo 
do,& dico,  che  quando  i  medici  han  medicato  un'in- 
\Ì^  mo  con  li  lor  medicamenti  ueget abili ,  come  firop- 

■  mediane,  &  altre potioni  di  fiic chi  d herbe ,  con 
mele  ,7^iccaro,  &uarie  forti  di  untioni  eflrinfeca- 
-fnente,cr  con  la  ragion  del  uiuere ,  &  altre  cofe  con 

■  uenienti  nelle  infermità:  &  che  fatto  tutto  qnefìo  uc 
dendo  l  ammalato  andar  peggiorando ,  &  che  uifut 
g^anftacche^^ayconfiipetto  di  morte:  pe^'  fnbimo  ri 

■  medio  ricorrono  a  minerali/acedo  fare  co  fumati, con 
Potlirlidentrofcudimero  catene  d'cro,&  lifiinnofiz 
reri^oratiuicordiaJi,etco  oro  macinato,  f  le  toralit, 
Pi^^^di,edtT^fortidigioìe,leqttaliscnu^^ 

X  2 
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&  me^  minerali;  &  in  qncsìi  materiali  co  fi  fattU 
ferbano  la  maggior  Iperan-^a  loro ,  dì  ai  ut  ar  il  font- 
Yo  injenno .  Si  che  è  da  confiderare  dhquanta  inipor 
tan'^^i  fia  l intender  quefla  (iientia  tanto  grande,  ben  | 
che  a  me  pare ,  che  pochi  fono ,  che  la  intendino. 
Etchefiailuero,  iomijonotrouato  parlare  con  mot 
ti  profejjori  dell' arte  y  che  non  mi  hanno  faputodàe 
pur  una  minima  ragione  uolendofi  Jcufare  condirCy 
che  talfcientia  fi  appartiene  JoLmente àgli  Echìmi 
fti,&  non  a  i  Medici  rationali ,  Si  che  ueder  poffia- 
tno  à  che  temine  ^ia  la  medicina  in  quei  tali:  Mape 
ròla  maggior  parte  degli  huomini  dotti y  &  pru- 
denti ,  fermano  l'arte  minerale  ejfer  totalmente  ne 
ceffaria;  percioche  Galeno^  Hippocrate,  Uuicenna^ 
&  una  infinità  d altri  medici  t hanno  affermato  lo- 
ro ancorai  ma  però  nel  mede  fimo  modo,  che  ufiino 
difareinofiri  Medici  Moderni:  ma.je  quegli  amichi 
haurjfero parlato  con  il  diuin  Raimondo  LuUio.o  con 
f{ainaldo  di  yilla  J^uom ,  ouer  con  Filippo  Ofiadif 
Tedefcoy  o  con  Bonifacio  Montioda  Frbino  ,  o  con 
mejfer  Mauio  Tedefco,o  co  Andrea  di  Marm,&  co 
altri  ingegni  rari  in  quali  hanno  maneggiata  diurna,'- 
mente  que^ìa  arte,&  hanno  fatto  con  tfia  grandi f 
fme  ef^erien-:^ ,  come  ben  fi  può  uedereyper  ejfer  co-- 
fa  nota  al  mondo  ,  direbbono  altramente .  Mafe  ì 
MedicimodernifidilettaJJero  iiudiars  taliUutorìy. 
io  credo  neramente y  che  ognuno  fi  metterebbe  al  tuA 
to  dijantafia .  ntper tanto  è da  jkpereyche così  co-l 
me  i  minerali  più  fiffi ,  come  oro,  argcntOy  ferro y  fìa- 

gnoy 
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f[no,rame,piomboy  fono  faperiorì  a  gli  altri ,  che  fi- 
^inerali-ycomc  argento  nìuo  ,folfo,  alume^ 
Mtnolo'faiiy  &  parimente  tutte  Ultrefpeciey  le  qua 
itiolafciopernon  faflidire i lettori ^ così  ancor  nel- 
la meàcinaperfalute  de  i  corpi  bimani  fono  fuperio 
ri  a  tutti ^Ii  altri  med  icamenti  in  uirtii,  &  qualità. 
Ma  egli  è  ben  nero  ,&  twn  è  dubbio  alcuno  y  che  è 
di  bifognofapere  amminiftrarH  c'ó  il  debito  modo.che 
in  ciò  (è  gii  conuiene,& faperli  di  [porre  alla  perfetta 
operatipne.  Et  di  quefla  tale  amminiftratione  ne  par 
ierò  dijiintamente  nel  feguente  capìtolo .  Ma  primie 
ramente  io  uogUomoJìrare  in  quanti  diuerCi  modi  fi 
adoperano  i  minerali  in  cinigia  :&  questo  già  non 
me  lo  negheranno  i  ualentiffimi  cirugici,che  Un  e  mi 
nerale  non  fiala  corona  della  cirugia,  &  così  per 
far  uedere  aciafcuno ,  che  fra  il  uero,uiprouo,à)e  il 
herdera:}!^  fi  mette  nella  unguento  apoftolorurn ,  //- 
quale  fi  adopera  a  mondificar  le  piaghe.che  fono  pu- 
tride ,  il  minio ,  ilquale  è  piombo  fatto  rojfo  ,fe  ne 
fa  unguento  ,  cheferue  a  mondificare ,  &  difjecca- 
re  le  ulcere  caufate  da  calidità .  Dell  argento  uiuo 
fette  fa  unguento,  che  ferue  per  medicamento  dà 
piaghe  di  mal  francefe:fimilmente  per  fare  untione 
a  i  mali  infranciofati .  il  cinabrio  finte  in  far  de  pro- 
fumi al  mal  francefe.  Il  precipitato  fi  adopera  e/fo  an 
Cora  a  mondificare  tutte  le  Jpecie  di  ulcere  pu:(;^olen 
tiy  &  corrofiue.  Della  tutia  fe  ne  fa  unguento  €f- 
ficantepercicatrii^rele  piaghe  .  Del  folimato,& 
drfenicofe  ne  fanno  cau/lici,per  amma':i;^reimali. 
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De*  Capricci  Medicinali  i 
che  uanno  fervendo  per  la  carne:&  così  ancor  ditut 
te  le  forti  di  alum?y&  filli  y&  folfiyfe  ne  fanno  baznìy 
lauand^igargarijmi)  et  molte  altre  operationi  necejja 
rie  alla  cirugia;  &  così  fi  orrendo  per  tutti  iìninera- 
li,^  me^  minerali,  noi  trouaremo,  che  ciafiuno ,  o 
almeno  la  maggior  parte, firuono  in  ftmili  operationi. 
Et  per  tanto  egli  è  neceffarioychs  noi  uediamo  quanta 
Jìa  dmportan':^  quesì'artc  minerale  ,  &  molto  ben 
uederey  qnal  luogo  fi  gli  debba  dare  nella  medicina^ 
&  cirugia,  per  ejfer  medicamenti  di  tanta  import an  > 
5^^?,  come  fono.  &.  facendo  quefto  y  la  cofa  anderà 
molto  bene ,  &  i  minerali  haucranno  efjì  ancora  il 
luogo,  ^lapreeminenT^  lorOifin^^i  e[fa  reprobati 
da  niuno  de  profijjorkidl' arte  :  ma  con  fomma  laude 
da  tutti  faranno  grandemente  ejjaltatiper  fimpre. 

Del  modo,che  ha  da  tenere  nel  preparare,  & 
amminiftrare  i  metalli ,  minerali ,  & 
mezzi  minerali  per  feruirfene  nel 
lemedicine.        Gap.  2, 

E Da fitpercyche  tutti i minerali,& mcT^ minerà 
li  hanno  luoco  nella'/nedìcinay&  cirugiuiìna  bifo 
gna pipere,  come  debbano  intrare  ne  i  medicamenti , 
in  che  forma .  E  co  fi  cominciar  emo  daltoro ,  che 
gÌt  \Alchim^i  lo  chiamano  Sol  purijjimo»  Dicoa" 
dunque^che  uolendofi  feruire  dell'oro ,  non  fi  ne  ha  dà  ; 
Jèruire  coft  in  corpo,  come  llà;perche  toro  è  metallo 
fiffoy  (hel foioso  non  lo  può  confumare ^ma  uolendofe^ 

ne 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


il  r.Liferd  Terzo.  16^ 
ne  fernhcy  è  necejjario  chtl  fi  tiri  in  prima  materia , 
èie  fecondo  dicono  i  fiiofifi  ^llchimifiiiè  l'acqua:  mn 
a  uoltrlo  tirare  in  acquaie  necef]mo  jarnex/ilcinatia 
1  ne^accioc  he  con  nuiggio  r  facilità  fi  pQjJafiidurre  in  pa 
tione;&  il  modo  di  fare  tali  effetti  è  qutjìo.cioè, 
'Si  pigliai  oro  iyyfogliy  dì  quello,  che  fi  indorano  le 
,  figHrey&  altri  lauori ,  &  bifogna  anialgaimylo  con 
t<irgento  uiuoy  &  mei  communey& .metterlo  in  un 
gKÌfuoioydouc  fi  fondono  i  metalli, 6^  ìnetterlóin  ima 
fornace^doue  fi  fanno  i  uctri^&  lafiiaruelc  tarao^cbe; 
ià  materia ,  che  e  nei  grifuolo  fi  faccia  branca  :  dipei 
babbi  della  noflr a  quinta  ejfentia  ^  degli  giriti  del- 
(acqua  del  mele ,  con  un  poco  di  fiale  armoniaco ,  0* 
metti  in  una  boccia  diuetro  tutte  le  fopradette  cofe, 
sìoèla  calcina  delforo,con  quelle  acquey&  il  (ale  & 
mettilo  in  letame  di  camallo  per  quaranta  giorni  con^ 
i  tinoHiy&fifoluerapato  in  acqm,&  je  pure  reflafi- 
f€  ale Hìiaf cecia  infondo^  dijfeccalay  &  tornala  unal-- 
tra  mhaacalcinaret&  dipoi  foluila  nel  letame,  co^ 
meprima  fii  fatto  l 'gir  cofi  .rejìara  tutto  foluto  in 
Acqudy  &.  farà  potabile  :  &  quefio  jarà  oro  foluto^ 
&  pfeparatoryM  tonale  te  ne  potrai  Jeruire  in  tutte 
k  forti  de  medicamenti,  f  tanto  intrinfici^  quanto 
e^rinfeci-i  <&  intuitele  oferatìoni  ti  farà  grandif 
fimo  honore. 


X   4  Modo 
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Modo  di  preparare  rargento,&  farlo  in  acqua 
per  feruirfene  in  tutte  le  attieni . 
Cap.  3 . 

L'argento  finoy  ilqudcgìagli  ^khtmìflilo  ch'ta 
mano  Luna,  uolcndolo  preparare ,  &  conuer- 
tirlo  in  acqua  chiara ,  che  gli  ^tchimisìi  la  chiama- 
no olio  di  Luna  :  fi  ha  da  procedere  in  quefto  modo, 
cioè. 

Si  piglia  t argento  y  che fia  affinato  alla  copella 
conpiomboy  &  que/ìaarte  la  fanno  gli  orefici  affilia 
tori  del£  oroy&  d  argento,  &  fatto  che  farà  quesìoy 
hi  fogna  batterlo  in  lamine  fiottili  y  come  carta  ,& 
tagliarle  in  pe^i^tti  piccioli yù*  ricuocerli  fopr a 
na  lamina  di  ferro .  fatto  queflo  y  babbi  acqua  forte 
fatta  difalnitroalHmey& uitriolo,con  tutti  glifpiriti 
fiioiy&  dentro  uimetterait argento ,  ilquale  fi  con-' 
uertirà  fubito  in  acqua  y  tir  farà  di  color  celefley<& 
quando  fi  uedrà  più  argento  nella  boccia ,  allborx 
metti  la  detta  acqua  in  una  boccia  lutata  col  fuo  ca- 
pello y  &  recipi€nte,&  diflillaper  cenere,&  fapaf 
fare  tutta  V acqua,  laquale  farà  buona  pe^r  fare  altre 
operationiy&  dìfiilla fino  à  tanto,  che  T argento  reJU 
in  fondo  della  boccia fpejfo  come  una  fai  fa  ;allhQra  le- 
ttalo dal  fuoco,  &  lafcialo  afciuttare  fopra  le  ceneri 
xaldevma  non  bifogna  farlo  afciuttare  in  tutto,  &  fa: 
to  queflo ,  piglia  acqua  falfa  di  mare  y  &  mettiuere 
fopra  unpochettoycioè  tanta  quatità^  che  fta  folamm 

re 
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teb^^atOy& non  più;&  tornaloà  fcaldare  [oprale 
ceneri  y  &  come  fentiràìl  caldo ,  fubìto  tornerà  in 
Acqua  chiarì jìima,  dipoi  fallo  bollir  tanto ,  che  tac-* 
qua  fra  fuaporata ,  &  così  fargento  ti  rejìenì  in  ac 
qua  potabile  y  ilquale  ha  uirtù  infinite  per  far  potio- 
ne:  percivche è contra  alla  lepra^  aU'humor  falfo^ 
ài  mal  di  gambe ,  adinfiatione  di  fegato ,  &  uarie^ 
&  diuerfe  infermità ,  fecondo  che  i  medici  fe  ne  uor 
ranno  feruire .  &  quello  infieme  con  acqua  uita , 
fana  tutte  le  forti  di  piaghe  ptfT^lentiy  per  tutto  il 
corpo  ,  applicandolo  [opra  di  ejfey  quando  il  cor-^ 
fo  jarà  ben  purgato.  &  queflo  rimedio  ènmuoiper-^ 
cioche  muno  auanti  di  me  tha  intefo  y  ne  tifato ,  ne 
manco  penfatOy  &  è  cofa  mirabile  y  &  dafar  flupire 
il  mondo . 

Modo  di  preparare  il  ferro,  &  foluerloin  ac* 

ijua  purisfimaper  farne  potione. 
Cap.  4. 

IlferroyilqualeglìMchinùfiilo  chiamano  Marte 
èmMineraleyilquale  è  molto  appropriato  a  ua^^ 
rie ,  &  diuerfe  infermità ,  quando  è  ben  preparato^ 
&  foluto  y  laqual  preparatione ,  &  folutionCy  fi  dee 
fare  in  queflo  modoy  cioè. 

Viglia  il  ferro ,  &  fallo  laminare  fottilmente^&' 
farai  in  quel  tu  odo, che  fi  fece  nel  cap.  deìf  argento  y.^ 
foluedo  nella  medefma  acqua  forte ;la  qual  foìaiione 
Jarà  roffaycomejangue. Tarai ftiaporareuiaUcquOyee, 
dagli  fuoco  fino  à  tanto ,  che  refli  una  pietra  roffay 

che 
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fhe  nonhahbia  infe  humìdìtà  niuna:allhora  rompi  la 
bocciay&  caua fimi  f'feliapiepra,  &  fmc inala Jkt^ 
tilmentei  dipoi  babbi  anetchsìillatio  due  uolta  , 
muterai  fopra  la  detta  po.luere  ir}  boccia lon'j^a-,  & 
mettila  in  letame  caldo  per  tr^?ita  giorni  .iìf;^  ■■noy_ 
l^  dei  f  a  pietra  Ja  y  i  lòhta  in  aerina  chia^  f,^  '■-^r(^  co- 
/pr  di  [angue  y  &  come  uederaiy  che  farà  tutta  fóluta 
in  accjm  -.fa Jkapordìe.uiaJ'acetOy  &  rsjiarà  unUl-^ 
tra  pietra  ne y  rada  di  colore ,  la  quale  cauerai  fuori 
della  boccia,  &  (polueri:^la  un  ultra  uoltay&folui^. 
U  'Ima  acqua  uita.  Et  aÙhora  farà  fatta  iafo^ 

lutioj'ie  del  ferro  fìficamentCiChe  fi  potrà  dar  ef^^'  ko*, 
c-a  in  tutte  quelle  occorrerne ,  che  farà  ne,c-effkrie:& 
maffme  ne  iftuf^i  di  corpo  ;  per  jputo  di  fangaie  >  per 
maroelÌe,per  broggCy  &  ancora  perii  mal  difanLa- 
7^rp,&  pertifici:  <^  eticii&  queflaè  la  uera folutio 
né  àet ferro  Ja  quale  niuho  auanti  di  rhetioa  mai  fai- 
$a ,  né  uifta  ufare  in  queflo  modo  nella  'mài&ia  :  & 
làfromettOy  che  queflo  è  uno  de  igran  Jècreti,  che  al 
mondo  fipcrteJfémif  hoUar^  j  &  la  mtàfua  c^tale^^, 
tanta ,  che  lingua  hum'am  non  lo  potr£hb^\pfp''k' 
mere.Ter tanto  h  i  ''^  •  tutti imedì ci,  e i cirugicia 
feguitareq:  '     '"^ma  di' tante -, 

laudi;  per  il  mti:;7:^o  uelia  q  mie  l  Ummopuo  d^uenire 
ff-grmperfettiom'Ut^h'tneciicim^&u  'do 
fine  feruire  a  te?:  o;perci^ch^  il  ferro  è  mi 

nerale  digra^dijfma  Uirtui  conie  dalla  ef^erien^a  fi 
può  uedere  in  diutrfimodi . 

Il 
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i66 


^  11  modo  di  ridurre  l'argento  uino  in  calcina,& 
^      poi  foluerlo  fifìcamente  i  n  acqua,pcr 
operarlo  in  più  cofc.  Cap.  V. 


f 


1 


*  Argento  ii..w  t  un  minerale  liquido ,  &  upLzti 
le0  quale  ^Jì  ^Ichimifii  lo  cbiamano^  il  folfo  uo 
latile  :  &  ftaccGmfagna  quafi  con  tutti  iminerali^  e 
fi  abbrucia  con  (oro^impoi  con  gran  facilità  il  fuoco 
lo  fepara  da  tutti  i  trietalli,  doue [offe  accompagnato, 
&  lo  fa  andare  infimio,  che  non  fi  uede  memoria  al-^ 
cuna' ilei  fatto  fuo,  &per  quefìo  ifiiofcfi  lo  chiama- 
rono feruo  fuggitiuo;uoiendo  dire^che  nofifideue  te 
nere  amicitia  afirettajcon  lui  ma  fubito  ch'egli  tiha- 
rà  feruìto ,  fallo  fuggire ,  come  ancor  fanno  li  oreficìy^ 
che  l'amalgamano  con  oro ,  per  feruir  fèrie  a  indora-*, 
re  fopra  H argento  j  ma  però  feruiti ,  che  fe  ne  fono , 
lo  mettono  al  fuoco  y  &  lo  fanno  fuggir  uia  :  &  fi- 
milmente  fi  dee  fare  ,  quando  alcuno  ^-fe  ne  feruein 
qualche  forte  d'infermità,  fubito  che  l-haràferuito , 
faccialo fuggire^come per  'mnan^^i  ho  dett<>ml  capi--' 
tolo  della  untìonedelmal francefe .  Seguitiamo  dun 
queil  modo,  che  fi  ha  da  tenere  in  calcinarlo  i  &Jri- 
durlo  in  acqua  potahileyacciò  ciafcuno  fene  poffa  fer 
uirein  molti  medicamenti ,  tanto  interiori,  quanto  e-*  \ 
Jleriori .  il  modo  adunque  di  calcinarlo  farà  queHoy\ 
cioè, 

■Viglia  un  orinale  di  creta  benijfimo  uitriato,che  fia 
lungo  duehracciaameno,& fM/int^ain^bocciapifi; 

che 
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che  fia  posftbile  ;  &  mettiui  dentro  due ,  o  tre  libre 
d argento  uitiOi  &  quello  orinale,  mettilo  inuna  ce- 
lata  di  ferro,  &  fopra  l'orlo  della  celata  lutala  in^ 
fieme  con  C orinale y  &  metti  fopra  m  fornello i&  da 
gli  fuoco  fino  a  tanto ,  che  t  argento  uiuo  refii  calci- 
nato »  ma  auuertifci  che  li  metti  il  fuo  capello ,  & 
recipiente  benifiimo  ferrato^  &  di  modo ,  che  alcuna 
parte  dell'argento  uiuo  non  fiperdejfe,  &  così  in  ot- 
to giorni  farà  fattala  calcina  dell'argento  uiuo  >  la 
quale  farà  atta  alia  folutione.  &  quesia  calcina  fer- 
ueauartjy  &  diuerftmedicamentiymortifica  tutte  le 
ulcere  corrofiue  few^  dar  dolor  niuno .  la  folution 
delquale  fifa  in  queflo  modo,  cioè. 

Si  piglia  la  detta  calcina,  &fi  mette  in  boccia  col 
eolio  lungo ,  &  fopra  uifi  mette  aceto  flillato ,  &  fi 
mette  fopra  le  ceneri  calde  per  uenti  quattro  hore, 
&  poi  fe  gli  da  un  bollo,&  bollito,  che  faraft  uuo 
ta  l'aceto  in  un  altra  boccia  &  fe  ui  refla  alcuna 
feccia  in  fondo  ,  ui  fi  mette  nuouo  acetOy&  fi  fa  co 
meprimay& conuienfar  così  tanto ,  che  tutto  fi  fo- 
leua  in  acqua,  &  foluto  che  farà  ,fà  fuaporare  t ace^ 
tOychepoco  ue  ne  resìi.  &  aggiungiui  acqua  di  mele  , . 
fatta  per  difìillatione  fecondo  t ordine  noflroi& così 
farà  fatta  la  folutione  dell'argento  uiuo ,  laquale  è 
miracolo  fa  in  molte  infermità.  Vale  per  toffe,  catar- 
ro, per  chi  haueffe  lo  fiomaco  putrefatto ,  per  cau- 
fa  dimoi  francefe ,  facendola  ufare  con  altri  fir op- 
pilo altre potioni ,  Sana  chi  haue  ffe  dure:^  di  mil- 
%a,&  ancora  a  chipatific,  alcuna  forte  di  fifloU 


Libro  Terrò.  167 
'  in  qual  fi  voglia  luogo  della  perfona ,  &  è  buona  « 
molte  altre  cofe ,  le  quali  io  non  fcriuo  in  quefto  luo- 
go^accìoche  altri  fi  efler  citino  nella  pratica,&  fi  af- 
fatichino di  trouare  effi  ancora  cofe  nuoue  apparte- 
nenti all'arte  medicatoria . 

Dello  ftagno ,  &  Tua  compagnia,  &  gli  cfictti, 
che  ìà ,  tanto  folo ,  quanto  accom- 
pagnato.     Gap.  6. 

PKrche  lo  ftagno  è  un  minerale  poco  differente 
dall'argento  in  fapore ,  &  in  odore ,  &  ancor  in 
bianche'T;^^  ;però  non  intendo  di  affaticarmi  àmet" 
ter  la  fua  preparatione ,  &  folutione,  perche  quefla 
è  arte  da  qudli,che  fanno  le  jcudelle^e  i piatti,  che  lo 
calcinano  con  gran  facilità^& lo  diJpongo?io  alla  fo- 
lutione ,  la  quale  fi  può  fare  con  aceto  flillato ,  come 
ancor  le  altre  folutioni  de  metalli ,  ma  io  feguiterò  à 
dire  della  fua  complefftone ,  &  qualità ,  come  egli  è 
metallo  tanto  arido,  &  fecco,  che  accompagnandolo 
con  ogn  altra  forte  di  metalliyli  caua  della Jua  forma, 
propria  natura ,  &fi  conuerte  in  un'altra  forma 
molto  di  ferente  dalla  prima.  S'et  fi  accompagna  con 
rame  fchietto ,  mettendo  per  ogni  cento  libre  di  rà- 
meytrenta  di  slagno  ^  &fel  fi  fonde  infierne.farà  me- 
tallo fìniffimo  per  far  campane ,  &  mettendo  per  c- 
^w/  cento  di  rame,fedici  di  ftagno,  farà  metallo  dolce 
>erfare  artigliane ;ma  fe'l  fi  accompagna  con  argen 
tojofa  crudijfimo,&  hguafla  dimodo,che  non  uà-- 

le 
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le  ^mfi  niènte  s  Mettendolo  fmilmente  càn'  oyò  ,  h 
gm^dy  che  non  ferite  in  cofa  alcuna,  Macalcinan-' 
dolo  confìomboyferue  in  molte  cofe^come  a  far  e  [mal 
ti  v^far  bianchi  i  piatti ,  &  tutti  i  lauori  di  ttna^^ 
fmilmente  per  [mattare  i  uetri ,  che  ft  fanno  in  Mu» 
vano  ài  yenetiay&  ferue per  luflrare  fpecchiy&  ar- 
wadure  bianche ,  &  ad  infinite  altre  materie  fmiili  : 
ma  ndìa  meàicina ,  nè  manco  nella  cirugia  non  feppi 
io  wiai  ch^ijìfffc  buono  in  Cofa  muna;&per  tanto  lo 
iafciarmo  per  tali  effaàtij,  poi  che  non  ci  ferue;  ma 
Credo  bendy  che  fe  fi  mi  effe  andare  inue  filmando  più 
in  dentro  fi>pra  tal  materia ,  chel  fi  troueria  qualche 
bellifiima  ef^erien7^ì&  di  qualche  gran  profitto  ;ma 
tuttauià'io  mi  rifoluo  di  lafciare  qaeHo  fafiidio  a  chi 
i  deftderofi)  di  trouare  nuoua  efperientia  f  &  fegui^ 
YÒ  ilmio  principiato  ragionamento  y  difi:orrendò  per 
5//  alt  ri  minerali ,  &  ^e:^  minerali^manifi'fiando  le 
occulte,  &  gran  uirtà  loro ,  per  beneficia  uniuerfale 
ài  ciajcuno.  $ 

Del  rame.chc  gli  Mchiniiftì  lo  chiamano  Vc- 
nere,&  acheferueinmedicina^  e  inciru 
gi^,& altre  cofe       Cap.  7. 

IL  rame  è  un  mineràls  qitafi  fimils allo ro ,  fe  non 
che  egli  è  più  raffio  di  colore,  Tnu  è  mol to  amico  del 
^  ^roy&  dell' argento:  per  cicche  ei  fi  accompagna  fia- 
■^^^mente  con  efijo  loro  fhiXf  farli  danno  nimio-,metten 
^ouene però  poca  quantità^  &  udendolo  feparareyfi 

può 
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fuo  fare  facilmente:& queflo  fi  fa  per  ula  dì  copella, 
affintmdoh'ton  piómbo  imaperfè  JoloèmetoHo'Jl- 
quale  èimito  in  ufo  per  fare  uarif,  et  dinerfi  uafi  nel 
le  cucine  per^ommoàtà  dd  uimm^  i  metallo.,che  ♦ 
fi  fonie  jàcilmente,&  di  quello  in  Francia  fe  ne  fai 
uerde  ra^ne-,  il  qualefi'  f^m  questo  modo,  cioè. 
*  •  Si  pigUa  rame  laminato ,  ^  fe  ne  fa  ^^ratojopjl^ 
fimo  con  umacàe  di  ima  y  e  coft  fi  lafciaper  aliuni 
gior'ni;&  quella  uimc^ia  lo  fa  diuentaYepolHere;&, 
^  iquefio  è  il  uerde  rame  -^  &  in  Spagna  fi  calcina  con 
jolfaro ,  &  uitriolo  ,  &  detta  cakinatione  fi  chiama 
ferretti  dispagna^  il  quale  conuiene  molto  nelle  cica 
trici^detle  ulcere.! l  uerde  rame,  &  ikferretto  fi  folua 
no  facilisfimamente  con  aceto  fiillato ,  ouero  con  ac- 
qua dirofè,  &  detta  foiutione  naie  a  mondificareU 
ulcere  pux^lentit&  quando  IfofI e  foluto  conacqua 
difinocchi,odeujm^id,\uale grandemente  nelle  infer 
wità  de  gli  occhi.  Soluto  con  acqua  di  pianta'^ine^  & 
hcqua  rojà,  uale  a  fànare  i  Caruoli ,  che  uengono  alte 
parti  uergognofe  a  gli  huominiy  &  alle  donne.  Chi  ha 
ueffe  ulceratala  gela^meUendo  la  detta follitione  lon 
acqua  di  alime  di  rocca ,  &^  ^^uccaro  candido  ,  fank 
■€ongran  prejle^^.Et  quefle,& altì-e  uirtu  a/fai  più 
■che  ianon  dico, fi  trouano  in  queflo  nobile  minerale^ 
delle  quali  ognuno  fi  dourebhe  forT^are  ejjerne  capa- 
'Ce^quantopiufoffepoffibileyacciocheuenendoUocr- 
■  cafione ,  ne  fapejfe  parlare ,  &  fe  ne  pot  effe  ferme  a 
fuo  beneplacito  in  tutte  le  occorremie. 

Dd 
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Del  piombo,  detto  da  gli  Alchiniifti  Saturno, 
&  de  Tuoi  uarij  eletti ,  &  maraui- 
gliofe  uirtù.  Cap.  viij, 

il  piombo,  uark,& infinite  uirtHy&  ualed 
molte,  &  diuerfe  cofe.  Il  piombo  è  crudeli/fi- 
mo vdeno  :  ma  come  eglifia  veleno  noi  yoglio  dire^ 
per  non  aprire  il  fenfo  a  chi  de  fiderà  di  far  male.Dal» 
altra  parte  il  piombo  è  un  metallo  piacenole,  il  qua 
le  ha  in  fe  gran  dolce^  algufìoy&  è  tenero  metd 
io  y  &  fi  può  accompagnare  con  ilflagnoy  quando  fh 
ne  fanno  lauoriycomebaciliypiattiy  fcudelley  &  altre 
forti  di  uaftyper  l'ufo  del  uitto  humano.  Si  che  met-» 
tendo  la  quarta  parte  del  detto  piombo  infieme  con 
Bagno  fino ,  non  fi  può  conofcere ,  fe  non  è  più  che 
^ran  pratico  neltarte  minerale ,  &  habbia  uera  co^ 
gnitione  de  i  metalli  :  &  fen^  il  piombo  non  fi  pò-» 
irebbe  affinare  Coro ,  &  t argento  alla  copella  i  & 
manco  fi  potrebbe flagnarerùuna  forte  di  uafi  yfe  nel 
lo  ftagnonon  ui  ftmetteffeunpoco  dipiomboyper 
farlo  attaccare .  Ha  il  piombo  gran  luogo  nella  me- 
dicim,&  cirugia  ;percioche  di  ejfo  fe  ne  fknno  mol^ 
Jìmedicamentiutiliy  &  necejfarijy&  così  ancora 
molti  inflrumentiy  o  uafi  da  fare  diuerfe  forti  di  medir 
cine  ;  come  uafi  da  difliUare  diuerfe  forti  di  acquayco 
me  fi  uede .  Se  ne  fu  lamine  per  metter  fopra  alcuna 
forte  di  ulcere  per  tjficcarle .  Se  ne  fa  tafle  da  tene- 
re aperte  alcune  forti  di  piaghe .  Se  ne  può  thuomo 

feruire 
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feruire  ancora  in  diuerje  forti  dì  unguenti,  &  in  mol 
te  co fe,  delle  qmlinon  ini  fìenderò  troppo  a  farne 
mentione,  perche  non  fanno  alnofìro  propoftto .  Ma 
benfeguirò  a  moflrart  nel  feguente  capitolo  il  modo 
di  far  e  il  latte  uergine:  il  quale  fi  fa  di  queflo  metal^ 
lo,& ragionerò  di  bellisfme  cofe ,  che  faranno  mol- 
to utili  a  ciafcmo ,  cheje  ne  uorràferuire  ne  Tuoi  bi- 
fogni. 

Del  latte  uerginc,&  il  modo  di  farlo, 
^ap-  5). 

Eli  latte  uergine  vnafolutione  di  Saturno ,  &  di 
falgemma ,  quale  è  slata  Ì7iueni?atione  de  filo- 
fofi  ^Ichimisii .  Ma  però  è  cofa  molto  necefaria  da 
faperfiipercioche  egli ferue  a  molte  cofe,  &  malfime 
aUanoHra  cinigia ,  per  fhre  i  cirugici  immortali  ap-  • 
preflo  il  mondo;  &per  efier  cofa  di  tanta  curio fità, 
non  lafcterò  di  mojirare  a  gli  artefici  di  tal  arte  il 
modo  difarloychefaràquefio,cioè. 

B^cipe  Ut  ar gir  io  doro^quella  quantità  che  tip'a- 
ce,& pefìalo  fattile,  &  infondilo  dentro  ì: aceto  for- 
te ,  &  lafcialo  cofìper  due  o  tre  giorni  continoui,  ri- 
menandalo  ogni  giorno  una  uolta,  e  poi  fallo  bollir 
tanto  che  cali  la  metà,  &  lafcialo  ripofare  per  un  ho 
ra,e  t  aceto  fi  farà  chiaro,& farà  di  colore  aureo^al- 
Ihora  caualo  fuori,  &  mettilo  in  uafo  di  uetro.  poi  pi 
mf^Lgemma,&  acquaplumale,ana,  &  fallo  fol- 
uer  tutto  inacqua,  &  qucjìolo farai foprale  ceneH 

T  calde. 
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calde ,  &  foluto  che  farà,  ferbalo  in  uafo  ài  uetro.  tt 
quando  vuoi  fare  il  latte  mrgine ,  pi^%lia  delle  fue  fa- 
lutioniy  anuy  &  metti  infteme ,  &  uederai  mirabilia 
ma^na  :  feuioche  juhito  che  faranno  me f e  infieme, 
fen?:: altro  fi  conmrtirano  in  unguento  bianchisfmot 
come  di  cirufa.oucro  biaccay& queflopuo  feruire  in 
molte  cofeyfecondo  la  intentione  del  cirugico.  Lafoln 
tion  del  litargirioperfe  fola  con  altretanto  di  olio  ro- 
fatoymijciando  infieme,  e  rimenandolo  benisfmoy fa- 
rà uno  unguento  delie atis fimo,  è"^  r in fr efiati uo ,  il- 
quale  cicatrii^  le  ulcere  ccngran  presle'^a;  co  fa  in 
nero  troppo  belUyddla  quale  tutti  imediciy& cirugi 
cidouerienoflarnefempre  preparati  per  honore ,  & 
util  loro. Ma  in  aero  chi  uà  dijcorrendo  per  quefla  ar 
ti  mineralcy  trouara  infiniti  fecreti  degni  di  memoria. 
JLtperò  [aria  buonoyche  tutti  iprofeffori  delt artefìu 
■  dialJerola  Teorica,  &  laprattica  dell'arte  minerale, 
et  fmilmente  de  i  me':^  minerali,et  io  hauendo  trat 
tato  di  quesii  fette  minerali  yfeguirò  ne  ifeguenti  C a 
pltoli  a  ra%ionare  di  alcuni  me'x:zì  minerali,  i  quali  fi 
no  ancor  esfi  nel  numero  de  i  minerali ,  ma  però  non 
fonofisfiy  &fiifibiliy  come  in  primi  fette  fopradetti, 
&  però  io  ne  farò  una  breuey&piaceuolisfima  diflm 
tione  a  i  Lettoriy& moHrerò di  quanto giouamento 
fieno  nella  noflra  arte  medicatoria ,  co  fi  fi  fica ,  come 
cirugica.  nel  figliente  capitolo  adunque  dirò  de  i  mei^ 
^mineraliyche  cofa  fieno,&  in  quanti  modi  fi  metto 
no  in  opera. 

De 
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J  De  i  mezzi  mincrah-.che  cofa  fiano.&  in  quan 
^       ti  modi  fi  adoperino.     cap.  ,0. 

]^Olfifin<>i  me^mmerali,& infinite  fono  le 
^?^Jp^c,e,maperòiofaròmentionfolodinuel 

p  trt,iheferuono<iuar^,  &  ditierfi  caPricii, &ani 
la  Bt  pnm.  dirò  Muìtnolo  per  efier  IprimoZ^  L 
\Tf  fT"'  ^^'"^'^idettefuefpeJ,  &  aZlloll 
Umle  e  é  n,aggior  uirtà,  tanto  in  meécij,  Zn  o 
\';Ì'^'^''^'''=&  dirò  di  quella  JoUtti^ 
\fi-';-'P-'fr^^difuoco,chesliM^ 
\muno  oUoé  uunoh ,  &  èqMo  ,  che  io  ho  ferito 

\tolo  dell  0  ,0  deluitriolo .  oltre  di  nueflo  dirò  nZ- 
^rnme  delunr.olo  fi  nefirnono  i  tintori  per 
gro,facendomqueflomodo.  ^  ' 

Z^tflf'%''''''^''^^''P'fl'''''>& t'iranno  bollire  in 

^''f>^^ogl'onot,ngere.Dipoilica,uino  fuori,»  lif.rn 
no  rgreddare.  &  d,po,  mettono  uuril  nella  S 

^^ulfnT^'''  '  f  fi""»  il  «Molo  . 
ZtMf-f''','^^^^^  fi"-' '"'colore.  Suhepe^ 

Jidmtrtolo  per  farne  inchiostro.  GtiJ^lcbimisìi 

]  r  2  fi 
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fé  ne  ftnmno  per  tinger-  la  Lumfiffa  in  color  d,oro. 
jl  Jrioìo  ancor  conuerte  ilfmom  ram,  che  bo  len 
dolo  in  una  caldera  fatta  di  piombo,  &  dentro  jacen 
douibollireferrament!/nonuert!rannomcalce,co- 

me  ruzzineMtak  fondendola,  fi  conuerte  in  rame  fu 
riirmo:&  bello .  Et  queflo  è  uno  de  i  mìracck,  cbejo 
houilio  del  ferro.llu,triolo  calcinato,& fatto  rojfo, 
ferue  per  i  dipintori ,  perciochefa  un  roffoflupendo , 
&  bello .  Et  credo  chiand4e  àfconendoperlafua 
fbecie,  che  fi  trouaria  di  effo  cofefluptnde,& grand, 
U  qmli  non  Cono  uenute  mlmeappreffod,  me;mafe 
io  Luefft  faputo  di  effo  altri  fecreti,  gli  haura  mani- 
fefìaxi  ibermente ,  come  ho  fatto  ijoprafcnttnper- 
the  io  ho  determinato  non  hjaar  coja  muna  di  queh 
le,che  ^ippreffo  di  me  fon  uenute  in  luce,  che  ,o  non  le 
m,nifeJUatuttoilmondo:Ma  per  non  perdere fiu 
tempo  la:ciarò  di  trattare  di  qmfio,& pajjaro  piu  a- 
uanti,  trattando  di  altre  belliflime  muerie,,lopra<t 
molti  di  queHi  me^  minerali  ;  &  cercaro  trattare 
con  ^unàsftmafatisfattione  de  i  Lettm,cioè  di  quel 
li,cìfe  difimil  materia  fi  dilettano  andare  muefhgan- 
io,  per  trouare  la  uerità  delie  cofe  accinte. 

Dell'alume  di  rocca ,  &  di  alcune  fue 
uirtù  &  qualità  occulte,&  mani- 
fcite.         Cap.     1 1- 

▼  'diurne  di  roi  ca  i  una  materia,  la  quale  fi  caua 
\^dauna^icied:terrabMa$infufme,etpoiper 
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bollhìone  fi  raffina,  &  fi  lafuafchiamey&  come 
ft  raffredda,  fi  uime  a  coagulare  in  ft'7;^i,ctmefi  ue-^ 
àe,&  è  di  natura  molto  cofirettiua .  Et  jacendo  bit 
gni  ineffaaqueUì ,  che  hanno  piagherò  rogna^fiibita 
ftfrnano ,  &  il  mede  fimo  bagno  guarijce  queÙt  >  che 
fatifcono  flujp)  di  còrpo  yfiandoui  dentro  una  hora 
doppo  difinare^  &  un'altra  dofpo  cena.  Lo alime 
di  rocca  abbrufiiata  mondifiia  ie  plagi 'e  ph-^^lenti^ 
&  conferua  iuiniyihe  non  figuajhnoy  metttndouene 
dentro  un  pochetto  quando  bollono  dentro  il  tino.  La 
'lifiia  fitta  con  almne  di  rocca ,  &  acqua ,  bollendoli 
dentro  filo, ofeta.ouero  altre  cofe  fmili,&  lafciando- 

raffreddare,  &  poi  mettendole  nella  tinta  di  ue. 
fio. le  farà  pigliare  bellijfimo  colore  roffo,  ferue  ancor 
t  almne  dirocca  a  fare  aqna  forte  da  partir  eia  alume 
di  rocca  ferue  ancora  con  fale,  &  foljaro,ana,per  fare 
uri  acqua  a  lambicco ,  laquale  fa  i  denti  bianchiffimiy 
&  nmiachiglihaueffenegri,&  brutti,&  quefla  fi 
chiama  acqua  reale.  Serueanchora  per  fare  quella 
jpecis  di  borace groJfa,ihe  quei  che  lauorano  digettOy 
lo  chiamano  il  cor fi  ,  perche  fa  fonder  pre Ho  i  me- 
talli y  &  li  fa  correre  fortemente  ,&  gli  fchiarifie 
bene  ;fi  che  C almne  è  un  me^  minerale  molto  ne- 
cefjario  al  mondo  in  molte  cofe  ;  come  in  queHo  capi 
tolo  breuemente  ho  dimostrato  con  faciliti 


T    s  Del 
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Del  folfo     Tuoi  mirabili  effetti ,  &  delle  gran 
uirtù,  che  ha  nelle  cofe  di  medicina. 
Gap.  12* 

Infinite  fono  le  uirtà  del  folfoyma  i  folfifono  ài  uà- 
ne,& diuerfe  fpecie  ;  fercioche  ne  riè  digialloy  di 
heretinoyàibiancoy  &  di  negroima  dirò  delgiallo,& 
del  beretino ,  &  lajàarò  di  trattare  di  tutte  le  altre 
fpecie,per  non  fapere  le  qualità  fue:  &  la  caufa  è  per 
non  hauerli  maneggiati,  come  quesli  altri  dueima  he 
ne  tratterò  del  folfo  giallo  :  percioche  io  l'ho  maneg- 
giato infinite  uolte,  per  diuerft  effetti .  il  folfo  giallo 
adunque  è  di  natura  calido ,  &  fecco  in  quarto  gra- 
do y  che  è  quaft  il  mede  fimo  fuoco  :  nondimeno  con  il 
fuoco  fe  ne  caua  unafoftantiaacquofa,  la  quale  gli  al 
chimifli  la  chiamano  olio  di  folfo ,  il  quale  è  difapore 
agro ,  &  di  elfo  ne  hahhiamo fcritto  a  hafìani^  nel 
capitolo  deli  olio.  Del  folfo  giallo  con  argento  uiuo  fe 
ne  fa  il  cinabrio,fe  ne  gettano  ancor  medaglie,  &  al- 
tri impronti.con  il  folfo  fi  calcina  il  rame,  &fe  ne  fa, 
ilfcrreto  di  Spagna.  Si  calcina  co  effo  ancora  il piom 
bo  per  fare  uarìe  foni  d'unguenti:  &  fe  ne  fanno  un- 
guenti da  rogna .  Sipigliaper  bocca  ;  &  fe  ne  fanno 
'elettuaì'if,  &  pillole  .  il  fumo  fuo  biancheggia  tutte 
le  cofe^chefopra  ui  fi  profumano  ;  &  di  effofipuofa 
re  tante  cofe^che farebbe  lungo  a  dirle  tutte;  ma  non 
lafcierò  di  dire  il  miracolofo  compofito ,  che  fa  della, 
poluere  della  artigliarla^  che  fen'^^a  lui  non  fi  farebbe 

cofa. 
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cofdy  che  buona  jujje.  Ilfolfo  heretino  dì  minerà  /ir- 
ne ancora  ejjo  in  d  ':uerjt  materie.  Ma  con  qnefla  fpe^ 
eie  dijolfo ,  tromiio  il  modo  di  impegolar  le  barche; 
togliendo  di  detto  folfo  libre  cento , pegola  tenera  li- 
bre ^ieci^fumo  di  rajà  libra  may  &  facendolo  cuoce-- 
re  infi  jme:&  queflo  fa  ma  mifluraja  quale  è  digra 
di  filmo  profitto, per  ejjer  cofa  durabile:&  che  le  bif- 
fe non  lapofjono  mai  offendere  per  modo  alcuno.  Con 
ferua  tutte  le  cofe ,  che  fiotto  l'acqua  flanno,&  altre- 
cofie  ajfizijdelle  quali  non  fiaccio  mentione,  per  non  ha 
uerle  uifle ,  ne  fiattone  ejperìen'^  niuna  :  ma  fio  bene 
che  quefta  miflura  è  incorruttibileipercioche  non  te- 
me acquarne  Solenne  hijfeynefiitocoicofia  la  più  fiupe- 
dacché  mai  fi  fiia  uifla  al  mondo  per  tali  effetti.  Si  che 
ilfiolfo.come  ho  dettola  diflupende.et  mirabili  uirtk 

Del  ra!gcmma,&  Tua  qiialita,&  a  che  feriic  co 
fi  la  medicina,  come  in  altre  cofe. 
Cap.  i^. 

ILfialgemma  è  un  me:i:i^  minerakyil  quale  è  filmile 
almarmo:pcr cloche  è  lucidiffimo,&  quafi  tra fipa- 
rente,del  quale  nella  prouincia  di  Calabria  ue  ne  fino 
montagne  grandisfirmey  che  fi  cauano  con  picconi,& 
ficarpelli ,  &  uiflanno  maesìri ,  che  fiamio  uarie ,  & 
diuerfiefiorti  di  uafiiyCome  bacili , piatti .  ficudelleyfii" 
liere ,  &  altri  filmili  lauori .  'Et  è  la  più  bella  co[a 
del  mondo  da  uedere.&  ne  faranno  ancor  alcune 
pietre  lunghe  un  palmo  ,  &  larghe  poco  me- 
no 3  fiatta  alla  filmili tudinc  di  un  cuore ,  di  grafi e:^;;^ 

r  4  di 
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di  due  dita;  &  quefle  pietre  feruono  per  dolor  di  fio- 
macOy&  di  corpo.mettendole [opra  il  dolore  henijji- 
mo  calde,  percioche  li  fa  grandisfmo  gionamento.Et 
in  quei  paefi  molte  uolte  houiflo  peflareilfalgem- 
may& fcaldarlo  nellapadella  con  femola,  &  olio,& 
tifarlo  così  caldo  per  uarie.e  dmerfe  d0glie^&  juhito 
far  gran  giouamento  à  coloro, che  lo  hanno  ufato,& 
cong:randi(fimaprefle^t.ll  jalgemma  mejfo  nelle  po 
.  tioni  folutiueyle  fa  più  benigne,  &  foluono  con -man- 
co fakidio  a  fai,  &  non  nuocono  allo  flomaco .  La 
decottione  del falgemma  con  uin  cottOy& olio  purga 
gli  humori  grojjide gli  inteflini,  &  dello  flomaco,  fa 
"cendone  ciceri  al patiente  :  &  quefli  clisìeri gioua- 
no  per  doglia  di  tesia,  &  difiatica ,  &  dolor  di  reni; 
&  parimente  giouano  molto  a  chi  patifie  carnofità 
nella  uerga .  &  la  ragione  di  ciò  è,perche  ilfale  con- 
ferua  tutte  le  cofe  daputrefattione.  &  ejfendo  le  det 
te  infermità  caufate  da  humori  putridi ,  il  detto  fale  è 
molto  gioueuole.  Il  falgemma  ancor  fi  può  far  fufibi- 
le,  facendo  in  queflo  modo,  cioè. 

Si  piglia  una  libra  di  falgemma  &  due  onde  di  ta 
fo  di  boHey&  un  oncia  di  falnitro,  &  fi  mette  a  bolli 
re  con  aceto  flillato  in  una  boccia  diuetro ,  &  fegli 
dà  fuoco  fino  a  tanto,  che  refiidifieccato  infondo  del 
la  bocciay&poi  lo  tornerai  a  macinare.&  nel  fondo 
di  detta  boccia  mettiui  acqua  commune  tanta  quan- 
tità,quantopefano  le  dette  feccie,&  tornalo  a  difiec 
care,&faie  tante  mite  quefla  operatione,che  refie^ 
rà  come  olio  infondo  del  uafo ,  & fiéito ,  che  uedrà 

taere , 
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l'aere ,  tornerà  in  acqua .  Et  queflo  olio  ritiene  in  jh 
tutti ^li giriti  tiolat ili:  &  credo-,  che  qu^flojìal olio 
fufibile ,  il  quale  gli  ^Ichimisìi  hanno  tanto  tempo 
cercato  di  falere  per  ilminacqlofo  effetto^che  janelle 
loro  operationi .  Et  è  co  fa  mirabile  :  percioche  Jàna 
quaft  tutte  le  jpecie  di  ulcere  in  un  [ubil  o  toccandole 
con  detto  olio .  Et  queflo  fole  è  molto  flomacale  uj'an 
dolofempre  ne  icibi ,  come  fi  fa  il  fai  commune.  *An- 
cor  fe  fi  ahhrufciarà  affai  uolte  in  uafo  di  ferro  per  fe 
foloj  diuenterà  fnfibiley  &  fi  foiueràper  /e  fiejjo .  Et 
queflo  credo  io  ,  che  habbia  granvirtà  nelC  alchimia, 
per  effer  così  fiffo ,  &  fufibile  :  &  t'ancora  cola  rara 
per  d/jponere  i  corpi  metallici  a!lafnfioney& alla  fij- 
fatione .  5"/  che  habbiamo  uifio  in  quante  operationi 
ferue  queflo  fale  così  artificiatOy  &  foluto.  Bora  fe- 
guitaremoafcriueredeglialtrime'^  minerali,  & 
difue  uirtù ,  per  fare  che  ciafcuno  nepojjl  efjer  capa- 
ce y  &  che  lo  fappiaamminiflrare  in  tutte  lefue  attio 
niopportuney&  ìiecejjarie. 

Del  litargirio  che  cofa  fia,&  come  ferue  in 
diuerl  e  macerie.    Cap.    XI  HI. 

7/  litargirio  di  due (pecie,  hma  fi  chiama  litar- 
ygirio  d'oro  y  &  l'altra  di  argento .  Quella  di 
oro  è  una  fpecie  di  pietra  quafi  -T^lUgna ,  di  colore 
fimde  al  bronco ,  la  quale  ìnolti  credono ,  f  hefia  mi- 
nera  cofi  fatta  dalla  natura .  Ma  qurfii  tali  molto 
s  ingannano  :  percioche  non  è  altro  y  the  piombo  ah- 

irt{7Ìat0y 
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bruciato  ,  ilquale  fi  caua  della  fucina ,  quando  fi 
affinai  or  o,tP^  il  bianco  y  il  quale  fi  chiama  litargirio 
diargentOyche  fi  caua  quando  fi  affinai  argento.  Ma 
nondimeno ,  fe  bene  fono  dìjferentiin  qualità^non  fo- 
no però  molto  d^erenti  in  uirtà ,  Tercioche  così  fu- 
nojComeF altro,  e  di  natura  frigida,  <&  fecca:  que 
ilo  è  un  materiale,  ilquale  ferue  molto  nell'arte  ciru- 
gica:  percioche  fe  ne  fa  unguento,  ilquale  è  molto  ac 
to  A  foluer  la  rognay&  a  dijfeccare  ogni  forte  di  ulce 
reputrìde,&  corrofiue.Se  ne  feruono  ancor  le  donne 
per  farfinegrii  capelli,  canuti,  bolledolo  detro  la  lifci 
mforte,&  bagnadofi  con  effa  ì  capelli  Fale  etiadio 
il  litargirio  a  molte  cofe ,  lequali  non  fcriuo  in  queflo 
luogo, per  che  non  importa  più  che  tanto:  ma  ben  dico 
che  il  litargirio  per  ejfer  materia  di  piombo  ha  della 
medefima  natura  del  piombo,  &  quando  farà  foluto 
in  acqua  fificamente  fecondo  ifilofofi,  fard  falutifero 
rimedio  per  le  ulcerationì  del  polmone,  &  rifcalda-- 
menti  del  fegato,&  di  tutto  il  corpo ,  dandone  me^ 
:(a  dr ama  per  bocca  infieme  con  un  poco  di  acqua  ui 
ta  finiffìmaipercioche  rinfrefca  il  fegato,  mitiga  la  al 
terationey  &  placa  tutte  le  forti  ^infermità ,  che  da 
calidità procedono.  Et  quefie  fonole  uirtà,&  quali- 
litày  che  ha  il  litargirio  coshbianco ,  come  giallo:  & 
&  però  non  mi  eflenderò  troppo  in  lungo ,  per  non 
eJfer  co  fa  dì  molta  import an's^a . 


Del 
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DcH'orpimento ,  &  Tua  natura ,  Se  le  mirabili 
efperienze,  che  di  elfo  lì  uedono  in  più 
co  fé.  Cap.  15. 

Orpimento  èrnia  pietra  fcagliofadi  uarij  colori: 
ue  riè  di  bianco ,  di  giallo,  &  di  rojfo ,  com  ;  fah" 
gue,maperò  tutto  è  materia  di  folfoy  il  quale  uifihil'* 
mente  abbrufcia  come  folfo:  &  queHo  io  non  ho 
mai  faputo.che  firua  in  co  fa  medicinale ,  ne  meno  in 
cafa  ninno  di  cirugia,  fe  ben  fino  alcuni  barbieri, che 
lo  mettono  fipra  le  piaghe  per  ejficarkj  però  non  fan 
no  perche  jèlo  facciano ,  &  non  intendono  cofa  nin- 
na fipra  di  ciò .  Ma  firue  t orpimento  con  calcina^ 
,  &  lifiiua  firte  a  fare  un'unguento  per  far  cadere  ipe 
li.  Serue  ancor  macinato  perii  pittori  da' far  color 
gialloy&  color  d'oro,  &  abbrujciandolo  fa  un  altra 
jpecie  di  colore, .  Serue  ancora  infinitamente  nelle 
operationi  delt  alchimia:  per  cìoche  la  fablimatione, 
fatta  con  falnitroy  &  ta:r taro  y  quando  faràbìancoy 
amalgamata  con  argento  uiuoy  &  argento  fino.dan- 
dola  in proiettione  fipra  rame  purgato ,  lo  fa  bian- 
co,  &  èmoltofmile  aU argento".  Si  filue  t orpi- 
mento perula  di  calcinatione  con  aceto fartisfimo 
finoatantoy  the  fi  caua  tutta  lafiHantia;  dipoi  fi 
lafiiafihiarire,&fi  fa  faaporar l'aceto,  &  quello 
che  resta  in  fando,  è  la  bianche':^  del  folfo,  laquale 
fijfandola  col  debito  modo,  imbianca  tutti  i  metali . 
Et  queftafi  chiama  la  quinta'  effentia  del  fai  fi  -mine* 

rais, 
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rale^  &  in  molte  altre  operatìoni  dì  alchìmia  ferue, 
the  io  non  le  ferino  per  non  faperne  la  uerità pià  che 
tantoima  quel  che  di  ejjo  ho  fcritto  è  uerijjimoy  per- 
che io  tho  uisìo  uaney&  dinerfe  uolte^  &  fattone  la 
proua^auuertendo però  che  chi  uuol  fare  queflemedì 
cine  alchimiche.offemi  l'ordine  nofiro  fcritto  nel  no- 
sìro  Compendio  de  i  fecreti  rationalial  ter2^  libro, 
■doue  fi  tratta  de  igran  fecreti  della  alchimia. 

Della  tutla,&  moke  fiic  operatìoni  in  cinigia, 
&  altre  cofe.  Cap.  i6. 

Glandi  fino  t  operatìoni  della  tutia  ;  co  fi  in  cì- 
Hgìa-iCome  ancor  nelle  operatìoni  alchììniche  : 
ptrcìocb'ella  è  una Jpecìs  di  me7^  minerale,  ilquale 
ferue  a  dìuerfe  operatìoni,  come  aimosirerò  in  qutfio 
capitolo.  E  adunque  la  tutia  una  materia  minerale, 
chefiorìfce  nel  fondo  del  mare  fopra  una  certa  for- 
te di  pietre ,  che  dìjua  naturala  producono ,  alla  fi- 
milìtudiney  che  fia  il  tafo  nella  botte  del  uino,  & 
per  efier  generata  fopra  quella  pietra  falfa ,  è  mol- 
to frigida  ,  &  efjìccante  come  dalle  operatìoni  fuc 
fi  può  uedere .  Sì  prepara  la  tutia,  &  poi  fi  dif 
jolue  in  acqua  di  roje,  &  dì  finocchi  iquefìa  Jerue 
molto  per  le  infermità  degli  occhi  quando  dentro  ui 
hano  alcuno  impedimento  dì  panno  ouer  uìfcofitd  fo 
praSe  ne  fanno  ancor  unguetiper  efficcar  le  piaghe, 
&  cicatrri;arle.Serue  la  tutia  nell' operatìoni  dalcht 
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niìtty  per  tingere  ì  metalli  color  dì  oro,&liJiifuftbilìy 
dolci ,  &  trattabili ,  che  fe  ne  può  fare  ogni  (or te  di 
,i  lauori .  Et  quaflo  è  tutto  quello,  i  he  io  poffo  fcrìue- 
1  re  d'urta  tal  materia  ;  per  cloche  io  non  ho  ueduto  al- 
X  tro  della  tutia,che  fta  uerità,Laquale  cofifle  in  pochif 
fme,  &  breui parole:  ma  le  mei^gnt  hanno  ben  bifo 
gno  di  lunga  diceria,  per  fare  che  parino  uere,fe  ben 
fon  fai  fe.  L  però  non  mi  uoglio  ftender  troppo  in  lun 
'go  in  quéi  lo  ragionamento,  per  non  dir  qualche  fra 
fcheria  fuori  di  propofitOynonhauendo  fatto  ejperien 
tia  di  effapà  che  tanto . 

Del  falnitro,  &  de  miracolofi  efFetti,che 
fa  i  n  uarie,&  diuerfe  operationi . 
Cap.  17. 

il  falnitro  molte  mivacolofe  uirtu  nelle  fue 
operationi ,  &fii  due  effetti,  che  fino  affai 
contrarli, &  diffei-enti  l'uno  da  t  altro .  Il  primo  ef- 
fetto è ,  che  refrigera  grandemente.  Et  che  queflo 
fta  il  ucro  y  fi  uede  nel  tempo  della  Hate,  quando  fo-* 
no  quelli  ecce ffiui  caldi,cheper  refrigerare  il  uino  in 
unfubitOy  fi  piglia  falnitro,  &  acqua  infieme,  & 
fi  mette  il  uino  in  una  boccia  di  fi  agno ,  &  fi  rimena 
per  quella  acqua  un  pc':^etto:  &il  detto  uino  fifa 
tanto  freddo ,  che' l ghiaccio  non  èpih  freddo  di  quel 
lo ,  ^ncor  mettendo  il  falnitro  fipra  la  lingua ,  la 
raffredda  eflremamente  ;  l cirro  effetto,chefhil  fal- 
nitro è,  che  rifcalda  molto  ecceffiuamente)& che  fra 

il 
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U  nero ,  Je  uno  ne  piglia  al  pefo  duna  dramma,per 
bocca,  lo  rifcalda  tsrribìUffimzmmte  ajjaipiu  dogm 
altra  cofa.  Ó^appreffo,  H acqua  fatta  di  faìnitroy  <& 
alume  dì  rocca,  per  lambicco, è  dì  tanta  calidìtà ,  che 
mettendouì  dentro  argento  jame,ferro,acciale,&  o- 
gni  altra  forte  di  mitallo,fubìto  lo  conuerte  in  acqua 
fura;&  que  fio  procede  folo  dalla  ecceffiua  calidìtà, 
che  tiene:  &  dì  più,  mettendo  il  falnìtro  confolfaro  , 
&  carbone,  dandoli  fuoco, fa  terebilìffimo  flrepito. 
]Et  quefta  è  materia  terre/ir  e ,  laquale  è  generata  di 
orina:  &  che fìa  coft,  ft  uede ,  cheH  falnìtro  fi  caua 
douegìà  fon  fiate  mandrie  di  ammali ,  &  hanno  ori- 
nato in  quel  luoco  tempo  affai,  il  modo  di  cauarlo  è 
queflo,  cioè ,  Si  caua  quel  terreno ,  &  fi  Uffa  fecca^ 
re  al  Sole ,  dipoi  fi  fa  inpoluere  ;  &  quella  poluere 
s  infonde  in  acqua,  &  q:^dla  acqua  follie  il  faìnitroy 
che  e  quella  terra ,  &  foluto  che  e,  fi  fepara  t acqua, 
eJr  fi  lafcia  fchiarir  bene ,  &poi  con  boUìtione  fi  fa 
fuaporare  t  acqua  ;&  il  falnìtro  refia  a  bajfo:  &  que 
fio  e  il  nero  modo  di  fare  il  falnìtro ,  qual  ferue  alle 
fopr adette  cofe,et  molte  altre,  le  quali  io  non  le  fcriuo 
qui  per  effer  materie  communi,  che  fi  fanno  da  tutti. 

Del  cinabrio  mÌHerale,&  che  ferue  in 
piùcofe*  Cap.  i8. 

IL  cinabrio  e  di  due  jpecie,cioè  minor ale,&  artifi- 
ciato .  il  minerale  e  unapietra  di  color  di  ferro, 
che  macinandola  in  poluere  diuenta  roffacomefm- 

gue 
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e:&  quella  e  materia  molto  ejficcante.perche  tie^ 
mefolfaro  in  fé,  difecca  le  piaghe  maligne,  &  facen- 
ne  profumi,  fana  la  bocca  ulcerata;  &  facendone 
'nguenti,  rinfrefcano  fortemente .  Soluto*  in  aceto 
'ìflillato  mitiga  il  dolore  nelle  ulcere  maligne,  &  le 
fana  in  breue  jpacfo  di  tempo  ;  la  fublimation  fua  fat 
ta  confale,  e  tartaro  fa  bianco  il  rame ,  &  tottone^ 
che  e  fmile  ali  argento.  Di  più  ferueper  far  bruni- 
tori dabrunire  le  pelli  inargentate  ;  per  far  corami 
doroi&fimilmente  per  brunire  ogni  altra  forte  di 
nietalli,&  argenti.  Serue  ancor  per  dipintori;  per^ 
■cioche  fa  unrojfomiracolofo,&  che  mai  non  perde 
il  colore:  fi  che  quefla  e  la  natura  fua,  &  le  op  eratio- 
ni,  che  fa .  //  cinabrio  artificiato  e  quello ,  che  fi  fa 
;  colfolfo,  &  argento  uiuoper  uia  dìfublimatione,<& 
}  quefloferue  a  diuerfe  cofe,come  a  dipingere.a  fcriue- 
re ,  fare  unguenti  efiiccanti,& a  profumare  quei  che 
hanno  ilmal  francefe ,  &  diuerfe  altre  cofe,le  quali 
lafciarò  di  dire  per  non  mi  tornare  in  propofito  pili 
che  tanto.  &  il  modo  di  fare  il  detto  cinabrio,  non  lo 
firmerò  in  quefìo  luoco ,  perche  l'ho  di  già  fcritto  nel 
mio  C ompendio  de' fecreti  rationali,  doue  ho  defcrit- 
to  molte  belle  materie  in  diuerfe  profesfioni ,  come 
legendofifipuò  uedere. 

Del  fai  commune,  che  cofa  fia,&  come  fi  fa,&: 
f       a  che  Terne.  Cap.  i^. 

Il  fai  comune,  e  unme^  minerale,che  pochi  huo 
mnifitruouanoalmonde,  che  non  lo  conofcano: 

per- 
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percwche  il  fate  è  uno  elemento ,  che  quafifi potreb- 
Oe  dire  il  quinto  elemento.per  ejjer  cofa,  che  il  mon- 
do malamente  fi  potriaconferuar  e  fen^^effo  .  &  di 
queflo  ne  ne  è  di  due  fpecie ,  hma  è  minerale  y  che  fu 
creata  daljòmmo  iddio ,  ab  antiquo^  &  di  quello  ne 
ho  uifto  in  Spagnaynella  Ijola  di  ^nuifia,che  è  quaft 
tutta  di  faley&  fe  ne  caricano  ogni  anno  infinite  na- 
uiyche  uanno  in  diuerfe  parti  del  mondo  ,  Jn  Cala- 
bria fmilmente  ue  ne  fono  montagne  grandi fime^  co 
meimaltrauolta  ho  detto.  Si  fa  ancora  il  fiale  di'^ 
acqua  marina  artificiatamente  y  come  in  Trapano] 
Città  di  Sicilia^  a  Ceruia ,  a  Chioggia ,  a  Vola  nella] 
Hiflria ,  &  in  altri  luoghi  ajjai;  &  lo  fanno  in  quefloì 
modo,  cioè.  Doue  fiono  paludi  di  acqua  fai  fa  fi fianì 
no  certi  pauimentiy  come  hare^doue  fi  batte  il  granoni 
ì  quali  fi  empiono  d  acqua  fialata ,  doue  il  Sole  lo  difA 
fecca,&  refla [opra  la  terra  coagulai a;ma  nonfipu^ 
^iàfare  in  tutti  i  luoghi  maritimi ,  /e  il  terreno  non  i 
^Wo  a  tale  operatione;  &  cofitràilmineraley&  lo^ 
artificiato  è  molta  poca  differentia  ;  percioche  tutte  ' 
fa  un  mede  fimo  effetto  y  &  ha  un  medefimo  gu^o . 
Ma  però  s  ingannano  quelli  che  nella  medicina  com^ 
meniano  pik  il  falgemma ,  che  il  fai  commune.non  uì 
effendo  dijferentia .  ls(onmi  estenderò  troppo  indir 
le uirtù ,  &  qualità  del  fiale ,  percioche  ognuno  le 
sà  perejfereilfalein  commune  ufo  a  tutto  il  mon- 
do • 


Del 
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Del  Bolo  Armeno  ,  &  terra  figillata ,  che  cofa 
iiano ,  &  le  uirtu  loro  in  uarie ,  &  diuerfe 
operationi.  Cap. 


20. 


IL  Bolo  Urmeno,  &  U  terra fi^ilUta  fono  poco 
dtffmnti  l'uno  dall'altro  ;  percìoche  tutte  due  fi 
cauanodiuna  minerà  ifiejfa,  &  io  l'ho  ueduto  fare 
in  Leuante  nell'arcipelago  in  una  ifoUy  chei  Gre- 
€ì  la  chiamano  ifola  Lemnia;  &  e  una  minerà  di  ter- 
ra ,  laquale  folueno  con  acqua ,  &  la  di  (peccano  yco- 
me  fi  ja  alume  dirocca;  ma  però  quejia  fiìlutione 
U  diseccano  al Sole,&  non  la  bollono  al  fuoco , 
La  nera  terra  figilkta  è  una  certa  fihiuma,  che  nuo- 
ta fi>fra  l'acqua  >  come  olio ,  &.  quella  la  racco^lio- 
no  queUe  genti  con  grande  inHantia ,  &  la  ficcano , 
crnejannopafielletti  bollati  con  un  certo  bollo  di 
lettere  Turchefihe,  &  tutti  quei  paflelliii  portano 
i  in  Turchia ,  cr  non  fi  ne  portano  più  in  quefie  nofire 
bmdeima  bene  fi  fa  altri  paflelli ,  chem>nfono  dell'i^ 
JteJJa  materia,mafono  molti  à ferenti.  La  proua  qua 
do  fi  uuolefapere fifone  buoni.e  quefla.cioe  Si  piglia 
detti  padelli,  &fi  mettono  a  molle  in  acqua  commu- 
ne  ,&  fefi  diffeluono  tutti  in  acqua  fen':^a  far  feccia 
di  forte  alcuna  Jarà  la  uera  terra  figliata,  &  non 
fijoluendo  efalfa.  Il  Bolo  Armeno  e  tutto  feccia  co^ 
fi  coagulata,  &  queHo  ferue  per  fare difinfiui Co- 
lt agli  huommiy  come  a  caualli ,  Si  piglia  per  bocca 
f^^V^dli,che butano  fangue.Etfimilmente  $  qudli, 

2  ch^ 
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che  hanno  febri  peflìlentiali  ;  &  a  molte  altre  cofe^ 
dellequali  non  mi  emenderò  troppo  in  Imgo ,  &  con 
quefto  farò  fine  y&.non.trattaròpm  auantiin  mate- 
ria  de  ime^  minerali  y  per  effercofeyche  nonfono 
troppo  inpropofito al cafonoflro  ima  ben  uogliofe^ 
guitare  m  belli ffim  trattato  deW  alchimia  deirhu9- 
mo.cojaforftnon  piuueduta  ,  nè  udita  da  alcuno^  la- 
quale  farà  molto  grata  ad  ogniperfona ,  &  fpecial- 
mente  a  coloro^  che  fi  dilettano  d' intendere  cofe  nuo-- 
Hey&  digranprofitto  nella profesfione  della  medici- 
na y&  cimgia. 

Di  quanta  grandezza  fia  l'arte  dell' alchimia,' 
&  quantò  Ha  neceflaria  nella  medicina , 
&  nella  cirugia.        Cap.  iO. 

fcientìay  &  arte  della  alchimia ,  certisfima- 
mente  fu  lapiu  grande ,  &.  lapin  nobilesche  mai 
i  fiLofofipoteffero  ritrouare .  Et  che  quefto fia  il  uè- 
ro ,  fi  può  uedere ,  che  tutti  quelli ,  che  hanno  intefo 
tal fcientia  Jono  fiati  rarisfimi  huomini,  &  grandif- 
fimi  Medicixome  già  fuilSauio,  &  gran  I{aimon'- 
do  Lullio  Medico  fingolarijfmo ,  I{ainaldo  di  Vil- 
la Jiuoua  Medico  eccellentisfimoy  &  Filippo  vlfta-, 
dio  Tedefcoylebar  ^raboyCiouanni  di  B,upacifayVi 
centìo  hiBoricoyt ortolano ,  San^  Tomafo  d'equi- 
no ,  &  altri  affai ,  che  i  nomi  lono  non  mi  rtcordo.& 
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,mquena?u)Hraetàin  Fenetia,  uiè  il^ran  fiiofifo 
Decio  hello  &  buono  Tiapolùano.Bomfado  Montio 
étpbino  ,  &  una  infinità  di  nobili  huominidigran 
àiffim  ingegno,  iquali  fono  flati  efprimentatorì  di  tal 
arte ,  &  hanno  trouato ,  che  la  medicina ,  &  cirugia 
ccnfifle  tutta  fqtto  quefla  filofofiaalchimìcay  &  Ce 
uogUamo  uedere  in  effetto  feelUè così, trouarema 
che  da  quefla  nobil  fcientia  fi  è  cauata  l'arte  disìilla- 
tona^per  laquale  fi  fanno  tutte  le forti  di  acque  flilU'^ 
te,iheferHono  nelle  jpeciarie  per  far  firoppi,  &  altre 
pot'wm^ necejfarie  per  la  falute  degliinjermii  &  di 
qui  fi  é  trouato  il  modo  di  fare  la  quinta  ejfmtia  del 
mno ,  detta  dal  uulgo  acqua  ulta,  laquale  è  di  tanto 
mracolofauirtà,  chegioua  quafi  a  tutte  le  forti  di  in- 
fimitd,come altre uoltehabbiamo detto,  &  coùan 
Cora  per  fare  Pillato  pergUinfemi,etcon  questa  glo 
riofaartefi  è  trouato  il  modo  di  foluer  tutte  le  (becie 
de  metalli  inacqua  purifiima ,  &  ilmodo  di  far  l'oro 

potabdetantopreciofo,&  foluer  le  gioie  :&  in  Jom 
ma  di  far  tutte  quelle  cofe,  chefen^a  quell'arte  fareb 
he  tmpoffibde  poterle  fare.  Et  appreffo  di  quesìogU 
Ruttori  di  tal  arte  hanno  tromt9  U  inuentione  dico 
ponere  uarie,et  diuerfi  forti  di metalli,cme  il cobre, 
&  ihefifmno  le  campane,  il  bron'^o  con  ilquale fi 
fanno  le  artiglierie^  ottone  del  quale  fi  fanno  i  bacili^ 
€  candelieri .  Hanno  anchora  trouato  il  bel  modo  di 
fareiluetro,  &  di  partir  toro  dall'argento,  &  di  far 
tante,  &  tante  forti  dicolori,&  tanti  fimlti,&  altre 
cofefimili,  che  fono  un  ornamento  troppo  grande  al 

2    2  mondo* 
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De'Capricci  Medicinali 
mondo.  Ma  quello  che  importa  piti  hanno  trouato 
con  quefla  arte  i  Heri,&  certi  medicamenti,  pèr  dare 
lafalute  a  tutù  gli  huomini .  Et  che  ciò  fia  il  ueró.  il 
ài-din  Rimondo  LuUiofece  la  quinta  effentia  fua,l'à- 
quale  è  ma  fojìantia  così  mirabile ,  che  uìgora  tutte 
le  jpecie  di  medicina .  Filippo  FlHadio  fece  toro  po 
tabile  yche  rende  quafi  la  uita  a  i  morti:  &  altra  di 
qti  e^o  fece  tante  acque  compofte  di  grandi ffima  uir- 
tàytutte  cofe ,  che  fareùbono  per  fur  fìupire  il  mondo, 
Ciouan  di  Figo  fece  il  precipitato  ,  del  quale  hoggidì 
fe  ne  ferue  una  infinità  di  popoli  per  medicar  ulcere 
putride.Et  io  ho  fatto  ajfaifjime  cofe  mediunali  in  tal 
arte  ,  con  le  quali  ho  fatto  miracoli,  &  di  queHo  me 
ne  faranno  teflimoni  i  nobili  Cialiani,  i  gentili  Va-- 
folitaniy  ifamofi  Bimani,  &  i Magnifichi F enetia- 
ni,  t  quali  tutti  hanno  ueduto  infinite  uolte  le  mie  ope 
rationi  rare  ,  &  degne  di  laude  :  &  confeffo  non  h^ 
uer  mai  fatto  opera  così  in  medicina,come  in  cirugia, 
che  non  ut  fia  ìntrauenmo  parte  di  quefla  gloriófa 
arte  filolòfica  :  come  lo  aromatico  di  mia  innentione, 
telettuario  angelico,  il  firoppo  folutim ,  ilfiroppo  di 
quinta  effentia,t olio  di  uìtriolo,  di  folfo,  l'ellexir  uite, 
la  pietra  filofofale,  il  bai  fimo  artificiato,  folio  bene- 
detto,f  acqua  regale,&'  altre  coje  ftmili,tutte  degnif- 
fme  dimemoria,le  quali  ho  fatte, &  operate  con  fan 
te  belli ffime  ejperien^ ,  fi  come  hauete  incefo  in  più 
luoghi  di  queflo  mio  trattato.  &  perÓlafcio  penfare  a 
liafcuno, quanto  fta  neceffaria,  &  importante  quefla 
arte filofofica  della  Jolutione  de  i  mettali:  j  che  fenT^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


Libro  Terzo. 
tjfànonfaria  giamaipoJìibUe di fkre  opera  de^nadì 
laude .  Et  per  tanto  ejjendofi  così ,  io  tjforto  ciafcun 
medico,&  mugico  a  douer  findiare  quefla  tanto  im- 
fonante  fcm^a,&  imparare  ìaprattica.non  per  fa- 
re oro,nè  meno  argento  :  ma  foiameme per  aiutare  le 
^  senti  da  uarie ,  &  diuerfe  infermità.iìje Jogliono  pa- 
tire così  glrhuominijcome  le  donne,  le  qudi  annichi-* 
lano  grand^flmamente  la  trita  in  br cu ifi imo  tempo, 
Mafe  alcuno  uorrà^dattarfi  a  quefla  fiìiobile  jcien^ 
tiay&  far  quesìe  tante  belle  ef^erien'^^e,  farà  riputa- 
to ,  comeunpwfetaalmondoyperlimiracoìùfi ,  & 
grandi  effetti.che  con  ftmili  operatimi  fi  fanno  :  per-- 
cioche  €ol  me'^::^o  di  taUrte  fi  iUufirano  la  maggior 
parte  delle  cofe  medicatorie/acendo  le  feparationi  de 
,  gli  elementifcome  in  diuerfi  luog})i  delt opere ,  mie  ho 
{  mofirato  per  ragione^ 

Che  cofa  fia  alchimia ,  delle  fue  opcradoni  in 
diuerfisfìme  matcdc.    Cap.  22. 

L'alchimia  è  una  fHofofia  y  ouero  arte  trafinuta^ 
^oria,perlaqualefitrafmutaunaco}ain  un'al'- 
trai&  Ufue  operationi  fono  queHe,cioè  preparatici 
niycalcinationiyfolutioniy  congelationi^ffatiom , 
pro}ettioniy&  quefìaproiettioneèilfineditutteìe 
operationi  alchimiche,&  è  quella^per  la  quale  molti 
eperari  cuminano  per  Carte  allegramente ,  per  fino  a 
^ntoychearriuanoaeffai&poiarriuatiche  fono.ct 
tta  d7e  hanno  detta  proietti^ ,  reftano  fconfi^ 

Z   3  kti^ 
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lati,  quando  non  gli  riefiefecondoUfito  intentar  & 
che  fi  tromno  hauer  perduto  il  tempo,  &  la  fatica  in 
[teme  ;  &  quello  che  è  peggio  à  tutto ,  la  fpefa  :  ma 
fepure  esft  Morranno  oprrar  medicinalmente  fopra 
queflafilojofia^mai  perderanno  il  tempOy  ne  la  fatica, 
ne  manco  la  jpejà:  pcvcioche  affatica:idoft  in  taC arttr 
Copra  la  materia  medicinale,  trotteranno  tutte  le  cofè 
effer  riufcihili .  &  però  feguit aremo  a  dimoflraxel'or 
dine  di  oberare  [opra  Carte  me tallica^di [corredo  dipaf 
fo  inpajfoycominciando  dalla  prima  operatione,& [e- 
guitado  perfino  a  tanto,  cheiofarò  capace  ogniuno  di 
questa  arte ,  é^we  remeranno  fatisfatti  con  gran  con 
tento  loro,  fiicendo  però  quanto  io  gli  esonerò.  Ma  è. 
dihifogno  hauerpatientia  neW  operar  e, &  cofi  arrme 
ranno  al  fin  deli:  opera .  &  fatta  la  proiettione,  refle- 
ranno  contenti ,  &  con  gran  feitisjattione  di  ognuno, 
quando  però  laproiettione  farà  fatta  con  quei  debiti 
"  modiychefi  ricerca ,  &  farà  intefa  fiftcamente  da  co^ 
loroycheld  faranno. 

Checofa  fiapreparatione  nell'arte  minerale, 
&  che  quefta  t  la  prima  operatone  da 
farefopradiciò.       Cap.  23- 

r  U  prepa-ratione  di  tutti  i  minerali  ^nonè  altra  co^ 
^ fa,  che  farli  netti,  Ó' mondi  da  ogni  brutte:;^  y 
acciò  rejìino  purificati,  &  fchietti fen'^a  niuna  mac» 
la,  che pofia  impedire  laopevatione ,chefimolfarez 
Come  farla  uerhi  gratia  alferro  kuarlilaruggjnei 
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m^àl  argento  utuo  lemrli  ìt piombose  Bagno yche  dentri 
n  tiene  :  al  rame,  leuarliil  piombo y  ouer  §ìagno  ;al 
^  piombo  leuarlila  terra ,  aìCoro  Itmrgli  argento ,  & 
h  rame ,  che  ha  ;  alC argento  leuarli  lo  argento  acciò 
n  rsHl  netto  ;  ^  co ft  quando  far  anno  netti  ciafcun  di 
i  Uro  faranno  preparati.  Et  quella  fi  dimanda pre-- 
faratione ,  la  quale  fi  può  fare  in  tutti  i  minerali,  & 
^vm^  minerali.  Et  quefta  preparatione  ftmprefì 
mol  far  auantila  calcinatione^in  modo  tale ,  che  non 
bibbia  da  impedire  i  minerali  in  cofa  nejfunaper  uo^ 
%rfare  le  operationi  mediante  lafolutivne  de  i  corpi 
metallici  y  la  quale ,  cerne  ho  detto  yfifa  dipoi  la  cai* 
matione.  Ter  tanto  adunque  è  neceffario  fare  la 
ietta  preparatione  per  ogni  modo  innan'^i  che  fi  uen" 
\  gfyi  ad  altro  efettoyuolendo  che  la  cofa  camini  perla 
dritta  firada . 

.  Che  cofa  Gz  calcinationc  dei  minerali ,  & 
mezzi  minerali, &  come  fi  deuc 

fare.         Cap.      24.  * 

L*yf  calcinatione  di  tutti  imetallièmaoperayla 
qual  fi  fa  dapoi  eh' é fatta  la  preparatione,  (ÙT 
faffi  in  quello  modo  ;  cioè,toro  fi  calcina  con  targen 
touiuoy&fale  armoniacotanto\dell'uno,qHanto  del-* 
l'altroya  fuoco  direuerbero .  V argento  fi  calcina  con 
fai  comuney&fals  alcìoali  ;  il  ferro  fi  calcina  con  fale 
,  armoniaco,  &  aceto  iUrgento  uiuo  fvcalcihacon 

Z    ^  acqua 
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gcqua  forte  da  partire  ;  lo  jlagno  fi  calcina  con 
timonioyonero  con  piombo  ;  il  rame  fi  calcina  conia- 
le ,  &  folfaro  :  il  piombo  fi  calcina  con  folfiro .  Et 
queHo  è  il  modo  di  calcinare  quefli  fette  minealt 
fiffi .  /  we:^:^"  minerali  fi^  calcinano  tutti ,  ciafcuno 
da  pei' {è  fen'^a  altro  aiute  di  compagnia:  ma  filo  con 
il  juoco  ìfleffo  :  &  quella  operatione  fi  fa  fempre  mi 
minerali ,  auantj  che  fi  foluano ,  &  ridotti  che  fom  i 
minerali  i^i  calce  ,  con  facilità  fipoffono  foluerei^ 
acqua ,  per  poterfene  feruirc  in  tutte  quelle  operar 
tioniy  che  fa>'d  neceffario ,  fecondo  il  parere  degli  ape 
jarij.  Et  queflo  è  il  nero  mqdoy  col  quale  fi  calcinano 
i  fopradetti  metalli  ;  opera  fenT^  della  quale  £  arte 
non  fi  patria  esercitare  in  modo  alcuno . 

Che^cofa  fia  folutionc  de  i  metalli  ,  &  come  fi 
fa.  Cap.  25. 

LiAfolutione  dei  metalli  è  opera  la  qttal  fi fd di- 
po la  calcinatione  y&  fifabt  queflo  modo ,  cioè^ 
toro  fifolue-  con  acqua  di  meley&  fale  amonìaco, 
l'argento  fi  folue  con  acqua  marina  ;  il  ferro  per  ejfer 
cofifijfojfifolue  con  aceto flillato  y&  acqua  dime'- 
le  i  lafiomaco  fi  folue  con  acqua  uita  :  il  rame  fi  Jol-^ 
uecon  acqua  forte  :  il  piombo  fijolite.  con  aceto  ; 
tutti  i  me?;^  minerali  fi  filuono  con  ogni  forte  di  ac- 
qjieycofi  ^itcateycome  nò .  Et  quefla  è  una  operayche 
fi  fa  jewpre  auantì  ìa  congelatìoney  perche  non  acca- 
deria  congerarli  e  non  fofjero  filmi  in  prima  mate-* 

ria* 
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*m.  Mauoìcndo  foluere  tutte  le  fptcìedeìmmeréC'' 
Mj&me^  minerali  per  farcofe  medicinali,  mo- 
flraròquì  di  [otto  t  ordine  intieramente^  come  fi  deb- 
bano foluere  tutti  ad  uno  per  uno,  inccminciando  dal 
l*oroy&  fe^uitandpper  ordine  tutti  i  fette  minera- 
li ;  &  apprejjo  io  dimofirerò  ime^;^  minerali .  Mt 
peradejjo  uoglio ,  che  feguitiamo  l^ ordine  del  proce- 
der e,  <&  andar emo  pafando  alla  congelatione  ,U 
t  quale  è  opera  tale ,  cheJenTa  quella  non  fi  può  pro- 
cedere auanti  :  percioche  foluto  y  &  non  congelato^ 
continuamente  tiene  infela  compagnia  diquellama- 
eria ,  la  quale  Cha  foluto .  &  non  è  il  minerale  fewr 
pliccy  &  puroycomehadaejferefen:^  alcuna  com- 
pagnia ;  ma  uolendolo  congelare  è  for'j^  ch'eglirefìi 
priuo  diciafiuna  compagnia  &  così  congelato  che 
farà  yfe  ne  potrà  feruire  in  tutte  le  operationi  oppor-^ 
tune,&  necejjkriey  comedifoprahabbiamo  detto. 

Che  cofa  fia  congelationc,  &  come  fi 

Cap.,  a6. 

^  congelatione  è  opera  y  laquale  fi  fa  auanti  I4 
pjfationeyperche  non  effendo  congelato  non  fi  po 
trebbecosì benfiffarei  &  detta  congelatione  fifabt 
quelìo  modoy  cioè .  Quando  egliè  un  minerale  folu- 
to inacqua .  &  che  fi  uuole  congelare  in  pietra ,  bi- 
fognahauere  olio  di  tartaro,  &  olio  érofid'ouaj 
^ualifonofìatifcritti  nel  fecondo  libro  :&  mett  ' 

i  detti 
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?  dietti  oìij'nel  mtherate  foluto  tanta  quantità,  quanta 
forerà  air  operano  y  fecondo  la  natura  de  i  metali, 
che  uno  è  più  notahìlCyche  l'altro  ;  a  ipm  uolatili  uo^ 
gììono  ancorap'm  de  i  predetti  olìf  per  fi(farli:&^  con* 
uien  mettere  ogni  co  fa  infime  in  una  boccia  piccola^ 
&  con  lentiffimo  fuoco  uenirli  congelando  a  poca^ 
poco:&  come  faranno  tornati  'mpietra  dura,  aìUìora. 
faranno  congelati .  Si  uogliono  ferbar  co  fi  fino  che  fi 
uuolefiire  la  fiffatìonCyC opera  della  quale  tratteremo 
nel  feguente  capitoloy&  dimoflraremo  il  modo  di  far 
lay&  dipoi paffaremo  auanti,  trattando  d'altre  mate 
rie  neceffarie  a  quejì'arte. 

Che  cofa  fìa  fiffatione,  &  come  fi  fa . 
Cap.  27. 


L*A  fiffatione  de'  metalli  è  opera,  la  quale  fempre 
fi  fii  alianti  la  proiettione:  percioche  uolendo  fhr- 
re  la  detta  proiettione  fen'ì^a  effer  fiffate  le  medicine 
nonriufcirchbe  mai  :  percioche  andarebbe  in  fumo 
ogni  cofa-,  &  non  fi  accompagnar  ebbe  con  i  corpi  me 
tallicnll  modo  adunque  di  fare  la  fopr adetta  fiffat^- 
ne  ^  quejìoycioè, 

si  piglia  la  pietra  congelata  con  una  quarta  par" 
te  di  fal  c&mmune  preparato ,  &  fi  macina  benif- 
fimo  infìevie  y  &  fi  mette  in  una  boctietta  con  il 
collo  lugòf^doli  fuoco  difublrmatione:&  come  fi  ue 
defà  che  fiajMimatOyieuifi  la  boccia,&  cauifi  fuori 

tutta 
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ì  tutta  la  materia,cbe  uì  è  dentroy  &  ìnfime  con  quel- 
^lapartey  che  èfiélimata  yfi  rmcmafenxa  altra  co  fa  , 
:&  fi  torna  a fiiblmare .  &  qutJìa  operattone  fi  dee 
far  tante  uolte ,  che  refli fijfo  a  baffo ,  &  non  fublimi 
più.  aìlhora  la  materia  farà  fìffa^  che  fi  potrà  far  prò-- 
iettione  fopra  i  corpi  metallici ,  cofi  a  bianco ,  come  a 
roffo.  &  effendo  così  dijpofiele  materie  faràfaciliflii- 
ma  cofa,  che  rie  frano  con  grandi fjima  fodisfattione  di 
coloroyche  tale  arte  opereraìtOjfiguitando  però  le  no 
Hre  ordimtionifii^a  preterire  cofa  niuna. 

Che  cofa  fia  proiettionc,&  come  fi  fa . 
Cap.  28. 

IT  ^  proiettìone  è  una  operatione,  la  quale  è  il  fine 
.  -^di  tutte  l'operationi.  &  fatta  che  fia  que^apro* 
I  ^^^^ione.non  ui  refla  altra  cofa  da  fare .  percioche  efi' 
J^^do  queHa(come  habbiamo  detto)il fine  delle  fati' 
^be  fatte,  dopò  lei  non  refia  che  fare.  Ma  nota ,  che 
Quando  uorraifare  quefla  operatione ,  bifogna  haue-> 
^e  il  metallo,  il  quale  fi  dee  tingere ,  che  fia  benifiimo 
preparato,  &  purgato  in  quel  miglior  7mdo ,  che  fia 
fofiibìle-&  fonderlo  ingrifuolo,&  fufo  che  farà,  dat 
'  li  in  pYoiettione  della  medicina  fi ffa^accompagnata  co 
me  nel  mio  libro  de  Secreti  ^ationali  y.nel  Trattato 
dell  alchimia  ho  infegnàto  ,fmenando  bene  con  un 
baffone  di  legnoyche  fia Jèccó  :  &  dipoi lajciarlo  così 
fufo  fin  tantoyche  diuenti  chiaro,&  lucido  nelgrifuo- 
ioi& come  farà  diuenuto  chiaro,  gettarlo  poi  in  uer^ 
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f^a,&  di  fubito gettarli  fopra  un  poco  di  femok  y 
dipoi  fetido  con  aceto,  &  fale,per  fino  a  tanto ,  chi 
fia  benijfimo  netto:&  farà  fatto.  Si  che  tutta  l'open 
confilie  in  quesìe  fei  operationi,  cioè ,  preparai  ione 
€alcinationeyCongelatìone,fijJatione,  &  proiettione  } 
£t  è  da  fapere ,  che  tane  alchimica  fi  può  fiire  fimil" 
mente  ne  i  corpi  humani  i  uolendo  traftnutare  quelli 
duna  compkfiione  in  unaltra,&  fortificarli,  ir  ui- 
^orarli  la  natura.Lt  in  fomma  fanarliper  tutto  il  ttm 
po  della  Ulta  loro.  Ma  a  uolerfar  queflo  bifogna  co- 
minciart  dalla  prim4  operatione,&  andar  difcorren-^ 
do  fino  alt ultima,laquale  è  la  proiettione  fopra  i  cor- 
fi  imperfetti .  Et  quefiaproiettiqne  farà  quella ,  la 
quale  farà  la  trafmutatione  ne  i  corpi  immani,  &  me 
talliciycome  di  fopra  ho  detto,&  relìeranno  lucidi ffi- 
mi  per  femprc.&  quefla  farà  una  operatione,  la  qua- 
le è  di  grandiffima  importanT^,  &  utilità  molto  gran 
ile.  Et  majfime  effendo  materia ,  per  la  quale  i  corpi 
humanifi  cauano  delle  infermità,& parimente  fi  con 
f emano  l  ungamente  in  fanità,  &  allunga  la  ulta  qua 
tofiapojjibile. 

Che  cofa  fia  prcparationc  ne  i  corpi  huinani, 
&  come  fi  habbia  da  fare.     Cap.  ap. 

prima  operatione  alchimica,  che  fi  dee  fare 
in  un  corpo  humano,per  fonarlo,  &  trafmutarlo 
di  una  mala  tomplefìione  in  bona  temperatura ,  fi  fa- 
rà in  queftomodOi  cioè,  che  queflo  fi  faccia  con  farla 

piglia- 
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pigliare  firoppi  &  altre potioni  Jecondo  la  jpecie  del 
le  infermità^  in  che  fi  troua  ilpatiente.  Et  quefia  farà 
la preparatìone:&  fittóy  che  fard  quefia preparatio 
,  i^Cyfeguiteremo  di  mano  in  mano  tutte  t altre  opera- 
tieni  ad  una  per  una,& non  mancaremo  in  parte  niu 
tnadi  moflrare  la  ueraflrada ,  &  il  retto  modo  difn- 
^  re  tutte  queHe  operazioni  :  &  cefi  caminando  per  la 
«  dritta  uìa ,  fi  arriuarà  al  porto  dì  Jàlute  ficnriffìma-^ 
^  mentey&  congrandifjima  facilità .  Ma  perciò  non  è 
^{fogno  preterire  L'ordine  7toflro,ilquale  noi  dimoslra 
t  remo  con  quella  maggior  diligentia^che  farà  mai  pof- 
fibiky&fen^a  inganno,nè  fraude  dcunaima  folamen 
\  te  con  quella  uerità,  &  amoreuole;i;T;a,  che  fi  conuie- 
neanoiyper  moHrare  lapuritày& fincerità  dell'ani- 
mo nosiro.  E  per  tanto  feguiteròamoìirarefificarw 
\  fesche  cofa  fta  cdcinatione  ne  i  corpi  humaniy  accio- 
)  chefipoffono  fare  l'altre  operationi  opQrtune,&  ne- 
ìfejfarieintalarte. 


Che  cofa  fia  calcinatione  ne  corpi  humani,  Se 
come  fi  dee  fare.       Cap.  ^o. 

calcinatione  é  opera ,  laquale  difecca,  &  ab- 
bruccia  tutta  la  humidità  di  quelle  cofe ,  lequa- 
li  fi  calcinano;  come  uerbi  gratia  le  pietre,  delle- 
•  quali  fi  fa  la  calcina ,  che  fi  abbrucciano  nella  fior- 
1  nace, per  fino  a  tantOychefia  confumata  tutta  la  humt 
'■^ta      ilftmile  è  dibifogno  fare  ne  i  corpi ,  cioè  tal^ 

cinarli. 
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cmctrlì^ma  non  già  nella  fornace ,  come  la  calcina  y  né 
nieno  con  a^que  fortì^coynefi  fa  i  metaWhma  folamen 
te  difcccars  U  humidit-ì  fuperflua ,  che  in  efsi  corpi 
Ha  mjcoja.  Et  qnefio  fifa  con  purgarey&  euacua- 
re  tutto  il  c&rpo  y  prima  conjolHtiuiy  &  dapoi  per  ii 
uomitOy&  finalmente  per  fudore.  Et  fatto,  ihefar^ 
quefio,  faranno  efsiccati  i  mali  humori  dì  tutto  il  cor^ 
fo,&  eJ]o  corpo  refiar à  calcinato ;&  calcinato  y  che 
farà;  è  dijpofio  per  poter  uenire  alla  folutione  fifica-- 
mente.  Si  che  effendo  fatto  queHo  y  far à finita  quesìa 
noflra  operutioney  per  il  me7Z3  dellaqualefi  può  ue- 
nire alla  fopr  adetta  folutioneymediantelaqualeil  cor  ^ 
fo  riceìse  la  falute  perpetm.  flj 

Cbccofafia  folutione  nei  corpi  humani,  & 
come  fi  fa.  Cap.  ji. 

folutione  ne  i  corpi  humani  y  è  opera  ylaqua--^ 
le  fempre  fifa  aitanti  la  congelàtione ,  &  quesìa 
congelatione  ft  fa  in  quefio  modo ,  cioè.  Che  quando 
il  corpo  è  benifsimo  calcinato ,  cioè,  che  per  uia  di 
furgationiy&  fudorlfarà  esficato Àa  tutti  quei  fuj^er  \ 
fluiburnoriyi  qudi  ha  patito  per  la  lunga  indijpofitiaà 
ne  della  infermità,bifog7ia  fare  queUaJolutione:  per" 
che  il  (àngue  refia  f  Mft  cdgelato  nelle  uene  }  la  gran 
ficcità  del  corpo,&  la  flemmay  &  colera  nello  floma 
IO  y  &  gii  humori  grò fsi  negli  inteflini ,  &  in  altre 
farticoie  del  corpOyle  quali  tutte  cofe  fanno gradìfsir 
ma  Qffenftone  a  i  corpi  nofirì.Ma  per  fare  la  folutione 

delU 
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'deUe  dette  imterìejt farà  con  uarij ,  &  diuerft  elet^ 
$uaru  i  quali  per  uhrtà  fm  propria  uengono  a  dijfolue 
te  ilfinguey  .&  que!ììfono  la  teriaca ,  il  mitridato,  il 
àiaplirisì&  altre  cofe  ftmili.Et  apprefo  poi  ufar  m-^ 
timi  e/irinfecamenteje  quali  fiano  calidey&  che  bah 
.  hiano  dell' aperitiuo  per  poter  farequefla  filutione  ^ 
eìr  le  predette  untionì  faranno  quefle,  cioè  il  noflro  li 
core, l'olio  di  termentina  &.  cera.il  noflro  balfamo  ar 
tijjciatOyUp-ippa,& altre  fintili  untioni ,  che  fanno  i 
mede  fimi  effettiy& fatto  che  fard  queflo,  il  corpo  re- 
fiajoluto  ,  &  in  bonifiima  dijpofitione .  Et  per 
tanto  è  necejfario  fare  la  quarta  operationey  che  uer- 
rà  ad  ejfer  la  congelationeioperOy  la  quale  è  molto  ne 
cefiariainquefiaalchimia  deWhuomoypercioche  con 
tjfa  i  corpi  fi  riducano  a  buona,  temperatura ,  per  en- 
ti are  nella  fijfatione. 

Che  cofa  da  congelatione  ne  i  corpi  humani , 
&  come  fi  debba  fare.      Cap.      j  2. 

congelatione  ne  i  corpi  humani  è  opera,  laqua 
lefifadepolafolutioncy  &auanti  la  fìfjationc 
quando  il  corpo  èfoluto  in  tutte  quelle  parti ,  le  qua-- 
lehabbiamo  detto:  &  che  melante  quella  operatìo^ 
neyil  corpo  fiapurgato,& benifsimo  foluto,&  tutti  i 
mali  humoriftano  e f alati  fuori .  Ma  quando  il  co  r- 
fofarà  in  queHo  modo  foluto ,  è  neceffaria  cofa  con^ 
gelarlo  ;  &  queHa  congelatione  farà  una  ritentione 
é£\buQm,  &  perfetti  humori  del  corpo  già  purifica-^ 


De*  Capricci  Medicinali 
$0)&  netto: & que sia  rìtentìua de t  buoni  humorìfi 
ja  con  nodrirfi  di  boni fiìmi  cibi  y  &  ufare  cònfettioni 
ftomacaliiChe  uigoYanola  uinii  ;  &  parimente  alcth* 
ne  cojèy  che  uenghino  ad  allegrare  il  cuore  ;  come  fa-- 
rebbe  la  noflra  quinta  ejjentia ,  Celettuaria  diaplirisy 
r  aromatico  rofato,&  altre  co  fi  fmili.  Et  per  tanto 
con  qusflo  ordine  ft  può  congelare  tutto  il  corpo , 
ilueHa  è  uera,  &  perfetta  congelatìone  fifica/acnte , 
canonicamente  jutta ,  la  quale  è  di grandijjima  im 
fortan:!^  ne  i  corpi  humani  :  percioche  mediante  il 
meT^T^  di  effa  dìuengono  in  tanta  chiareo^  ,  & 
€andi(ie:^^y  che  fono  atti  &  dijpo/ii  a  riceuere  lafif- 
jatione ,  della  quale  ft  ragion /rd  mi  feguente  capito- 
lo in  modo  tale ,  che  ciafcuno  ne  reflerà  fatis fatto  in 
tutto. 

Che  cofa  fia  fiffatìonc  ne  i  corpi  humani,  & 
in  che  modo  fi  habbia  da  fare. 
Cap. 

L\A  fijjatione  è  operarla  quale  fi  fa  dopo  la  conge- 
!ationey& auanti  la proiettione:  &  quefia fijfa 
tione  è  quella,  che  conferua  i  corpi ,  &  li  dijpone  alla 
foguente  operatione:  &  quando  fono  benijjimo  fi/fa-, 
tiyfacendoli  [òpra  lapvoiettione ,  uerranno  a  sìar  jal- 
diy  &  fermiy& non  uoleranno  in  fumo ,  per  effer  ben 
fiffati,&  non  uoktili.  &  questo  effetto  fi  fa  con  fub^ 
limarli  tante  uoltey  che  reftino  fiffi  a  baffo,  come  difo 
fra  ho  detto,  E  mcejftrio  adumiuetuolrnào  far  qut 
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fia  opera  di  fijfatione  y  fare  che  quei  tali  tifino  api 
gliar  dell'olio  nojìro  di  uitriolo  compofitOy  il  qua 
le  fijfa  lo  flomaco  ,  &  non  lafcia  più  fiihlimare  l\ 
materie  ad  alto ,  ma  reiìano  fijje .  ^  permanenti  ir. 
modo  y  che  ficurifiimamente  fi  può  fare  la  proiettio- 
ne  ila  quale  è  il  fine  di  tutta  l'opera  akhimica  ;& 
in  quefia  tale  operatione  hauerai  il  guadagno ,  Chó-^ 
ttorcy  &  l'allegre:!^  ;  &  non  fi  har/i perduto  iltem 
fOyla  faticarne  meno  la  fpefii.per  effer  condotta  l'ope- 
ra con  tanta  ragione ^prattica,  &  nera  efperien:^.  Et 
però  quefia  è  opera ,  che  non  fi  dee  lafciar  di  farla  p^t 
la falute  de  i  corpi  no  (hi , 

Che  cofa  Ha  la  proiettìoneneicorpi  humam 
&  come  fi  fa ,  &  in  che  forte  di  corpi. 
Cap.  54- 

proiettione  è  la  ultima  opera  da  fare ,  la  qua- 
le fi  ja  Jempre  dopoLififiatione  y&  è  quella 
ihe  rende  il  guadagno  y£honore  )&  la  gloria  del- 
le., pafiate  Jatiihe ,    Si  che  hauendo  io  moflrato 
il  madori  fare  fitte  medicine  minerali  ^  le  quali 
uolendo  fare,  è  necefiario , che  fi  facciano  tutte  le 
fopradette  Jei  operatami ,  le  quali  ho  fritte  poco 
aliami  :  bot  a  ne  i  feguenti  capìtoli  fcriuerò  il  me!- 
do  di  jar  tali  medicamenti  minerali  ;  ma  però 
è  dibijogno  intender  bene  quefta  proiettione  , 
che  habbiamo  a  fare  ,  &  uedere  in  quai  corpi , 

^a  & 
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tr  a  qml  forte  'd:  infermità  fi  dee  fare ,  &  così  tr<H 
uaremo  grandi p ima  confoìatìone ,  &  m  ciò  fi  uedra 
eiberienx^^  mirabile .  £f  per  tanto  adunque  la  fri- 
ina  proiettione,  che  uorra:  fare  de  i  fette  minerali,  fa^ 
rà  la  Proietthne  dell'oro  potabile ,  H  quale  tiene  U 
p-imato  tra  \lr  altri  wetdli;&  il  predetto  oro  pota- 
bile, fi  dà  a:  q^eUi  infermi,  che  già  fono  a! f tèmo 
aflremo  di  fila  uita  ;  percioche  %U  Hiuifica  giij}>iriti, 
^uigora  Uiiìrtà^&folue  diuerfì  impedimenti ,i 
quaH^er'  occupata  U  mtura .  Et  dandone  fu- 
%Menteai  uecchi  deboli,  &  fiacchi  per  manca- 
racn^^o  dd  calor  naturale,  gli  uigora  la  natura,  &  gli 
fa  7a7liardi ,  &gii  conferm  fimilmenteingiouane^ 
za,  &  tarda  U  uecchie-^  ;  &  mfomma  fa  tante 
buone  operatiomne  i  corpi  bimani,  che  la  lingua  ma 
non  li  potrebbe  e^fmere .  Si  che  queflo  e  il  modo  di 
fare  la proiettiorté  Ma  medicina  dell'oro .  ^ppref-^ 
fo  fe^uiteremo  adimo^rare,  come  fi  fa  U  proiet- 
tione  della  medicina  d  argento  ,&  in  che  forte  din-- 
fermità ,  &  figuiteremo  distintamente  per  ordine  in 
modo  tale ,  che  ciafcuno  la  pojfa  intendere,  &  eter- 
ne capace  con  quel  miglior  modo ,  che  fia  poJItbi- 
te,  accioche  tutti  ì  medici  &  cirugici,  che  uorran^ 
no  ufare  queBa  nuotia  medicina  alchimica ,  la  poSir- 
no  ufare  rationalmente ,  &  ejferne  capaci ,  come  fi 
conuienc , 


Come 
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Come  fi  fa  la  proiettìone  della  medicina,  ofo- 
Jucione  d'argento ,  &  a  che  infermità 
feruc.        Cap.  3  5. 

proiettìone.  che  fi  fa  con  la  medicina  deltay^ 
gentoftfaìntfHeicorpi^  che  fono  paralitici ,  & 
tremolanti:  &  così  anchora  in  quei  che  patifcono 
tremar  di  cuore, &daltre  parti  de  gli  interiori ,  ^ 
•anchoraa  queUiya  chi  tremano  le  braccia Je  gambe, 
•^latesta.  Si  che  quesie  tanto  grandi  infermità  fi 
-^fpera  quefla  jlilutifera  medicìna,& fa  in  talieafi^c- 
^ideiitaltejperien'^  incredibili.  Ma  ^imnta  felicità 
\  tonfiamo  noi,chetrouano  ^ueBiualenti  artefici  di  al 
l  f^^^^^aado  fanno  quefla  tale proiettione così  riu^ 

l    a  ^aachinon  uerrebbe  uoglia  di  far  fi 
\  €himifta  per  fare  queHe  belle  operationi,  &  ditanto 
guadagno ,  che  tante  uolte  fi  guadagna  la  ulta  degli 
huomim,chemlpÌHche  tutti  itefori  del  mondo.  Et 
€he  ctofia  nero  fi  uede,  che  un'huomo  per  . campare  la 
wtafua,  darebbe  quanta  facoltà  peffiede.  Eccoui 
^dunque ,  come  la  uita  diunhuomo  mi  più  che  tutte 
lericcb^e.  Et  per  tanto  non  fideue  lafiiareper 
alcun  modo  di  fiire  quefla  bella  proiettione  dell' ar-- 
gentoylaqualfifa  per  uiadi  quinta  effentia , come 
quella  delToro ,  &  non  altramente .  £t  per  tanto 
jacendo  così ,  riufcirà  tutto  quello ,  che  noi  andiam 
cercando  in  fimili  materie . 


*yia   2  Come 
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Come  fi  fa  la  proiettione  della  medicina  iti 
ferro,  chiamato  Marte ,  &  in  che  Ci 
fa,  Cap-  36, 

proiettione  della  medicina  del  ferro  fi  fa  [opra 
quelli  ammalati ,  che  patifcono  flujfo  di  corpo  ge 
nerato  da  humori  calidiyCome  farebbonoflufii  epatici, 
<ér  di  finterie  jcon  corfo  difangueidoue  noi  altri  medi- 
ci uftamb  dare  l'acqm  fenata,et  acciaiata:  &  quefia 
è  la  nerisftma  proiettmne  per  coloro ji  quali  patifcono 
dì  taliinfertnità  :  percioihe  qfujca  medicina  folue  to- 
talmente jen^a  falìidio.et gli  riduce  a  perfetta  fanità^ 
ihe  reftfionoad  ogniiinientOyet  ad  ogni  prona.  S  i  che 
ueder  posfiamo, quanto  fianobiky&  necejfaria  que^ 
fta  proiettfone-.per  guarire  tal  fpecie  d infermità:  et  l^i 
proiettione  fija.qmndo  ilferro  è  ridotto  in  acqua  /«- 
fime  con  il  brodoy  0  con  alcuna  jpecie  di  firoppìyoue-* 
Yo  acque  iliflillate ,  che  fieno  appropriate  a  tal  Ipsiie 
d infermità.  Bt  a  quefio  modo  facendo ,  la  infermità 
farà  folutayCongYandiifimafacilithperciocht  la  det- 
ta proiettione  è  moltonohiley&  dì  grande  efperit% 
^ycome  di  fopra  ha  detto . 

Come  fi  fa  la  proiettione  del  Mercurio ,  puero 
argento  uiuQ,8c  in  che  infermità  fi 
fa.  Cap.  ^7. 

proiettione  delt argento  uiuo ,  detto  Mercu* 
noiè  ule  ^  che  HÌmfica  gli  huomini  quafi  me^ 

morti. 
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hwom.  Ma  ifùefla  non  fi  [afe  non  in  quelli  infsrmiy  cht 
I  fatìfcono  infermità  di  maìfrance  fe,  onero  altre  imeni 
ì ferie fimili.  Quesìa  proiettionegU  folue  qtt£lk  peffi-' 
ma,&  cruda  infermità,  &  lifortifii:a,& iifa  lucidif 
Jìmiy&  chiari,  che  più  non  temono  tale  infermità.  Et 
che  qUeììofta  il  uero/t  uede^che  quelli^the  patifcona 
I      affetto  ungeniofi  con  untione  fatta  d argentò 
Uhto  ycome  il  noHro  unguento  magno ,  in  breutjfmo 
tempo  fi  uengono  a  fanarv  perfettamente  :  &  queflù 
frouo  io  effer  le  uerità,  perche  ogni  giorno  Je  ne  uede 
la  e^men^^  in  uartj ,  &  diuerfi  ammalati ,  /  quali  fi 
mgono  di  tale  untione,&  reHano  tibtri,e fani,  come 
]  fe  mainon  ìmteffhro  hauuto  tale  infermità  :  &  que-* 
ìflaèla  proiettioue  dell'argento  uiuo  /opra  de  i  corpi 
i  immani.  Ma  un'altra proiettione fifa ,  la  quale  è  mi* 
rabile,  &■  ra-risfima:  &fasfi  quando  Urgcnto  uiuo  è 
}  fatto  inpoluere  roffa,&  dandone  dieci  grani  per  hoc-- 
'  cayfana  miracolo  jamente  gli  ammalati  ;  perciochegH 
mena  il  corpo ,  &  lo  fiomacoy&  lo  dijjkca  da  tutti 
gli  humoripubidi ,  /  quali  fanno  grandisfima  of enfio 
ne.  Si  che  in  questi  due  mftdi  fì  uiene  afitrela proiet^ 
'  tione  dell  argento  uiuo ,     in  tm^  duek  maniere  fh 
cofe  sÌHpmhffime ,  &  rare.  Ala  nella  cirugia  fertie 
diuiniifimamenteycomenoihabhiamo  detto pocoaua 
ti^quando  habb  jamo  parlato  del  precipitato  dargen" 
\^o  uiuo  ,  &  fue  qualità.  QjffeHo  basterà  adunque  iH^ 
^quanto  allaproiettione  dctiUrgento  uiuo ,  &  così  fé-- 
^  guiteremo  più  auanti ,  trattando  di  cofe ,  che  faranno 
mìlisfimey<&  molte  diletteuoU a  tutti. 

JCa    ^  Della 
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Della  proiettionc  dello  ftagno^  che  fi 
chiama  Gioue,  &  in  che  infer- 
mità fi  fa.      Cap-  38. 

proiettione  delk  fiagnaydetto  CiouCyè  oper^ 
la  quale  ìUucida  ciafcun  corpo,  doue  mene  a  en- 
trare cosìmetaUia  come  humaniy  &  li  difende  da  tut 
te  le  macchie  ,  &  li  conferua  per  molto  tempo .  Ma 
qiiejìa  proiettione  nei  corpi  humani^fi  dee  farefopra 
quelli ,  i  quali  patifiono  il  male  d'ajma ,  &  Hrettura 
dipettOitoffeyCatm-rOy  &  molte  altre  in feìtnitàfimi- 
li:&  q:teflaèdi  tanta  uirtù.che fvlue  tutti  ifopradet 
timaliy& prohibifie  ancora  la  caujàdi  quelli:&  que 
§ii  taliydoue  farà  fatta  la  proiettione  dello  fiagnoy  no 
faranno  fottoposìi  alla  corruttione  dello  (lomacoy  & 
a  molte  altre  jorti  d'infermità^  che  jogliono  uenirtne 
i  corpi  humani,  Quefla  proiettione  adunque  è  di  tan. 
ta  importani^a,  che  bafia  a  conferuare  i  corpi  lunga-- 
niente  fen^a  infermità ,  per  le  ragioni  fopradette,  Sr 
che  quefta  forte  di  alchimia  fi  può  approhare  per  ca 
fa  certa,& uera,pofcia  che  ella  fafimiracolofi  effet-- 
ùyCome  dalla  efperien^  fi  può  uedere .  Seguiteremo 
adunque  a  mofirar  la  proiettione  di  f^enere^  la  quale- 
èhen  importantijjima ,  &  degna  di  ejfsre  intefa  d^ 
ognipcrfona. 


Della 
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Della  proiettione  del  rame»  chiamato 
Venere,  &  in  chi  fi  fa  per  lor  faUice. 
Cap.  ^<?. 

proiettione  del  rame  y  chiamato  Venerei  per 
ejfer  di  uirtu  grande  fi  fa  in  quei  corpi,  che  fono 
fottopofli  ad  ulcere  maligne,  &  putride ,  le  quali  per 
uirtu  di  Fcnere  fi  fogltcno  mondifcare,  Jit  cbeU 
cofa  fta  così  ,fiuede  che  neli! unguento  apoflolorurrt 
ui  entra  tal  materia  di  Venere ,  &  con  quello  fi  mon 
dificano  le  ulcere  putride ,  &  man' eie.  Quella  pro:- 
iettione  adunque  jarà  ottima,  &  rara  per  fimiU  ef- 
fetti .  Ma  quefta  tal  proiettione  fi  fa  filo  eflìinfeca-* 
mente:  per  cloche  dandolo  in  potione  per  bocca  am-^ 
ma':^^ebbe  quei  che  lo  beu€ffero:&  però  non  fi  dee 
in  conto  alcuno  pigliare  in  talmodo^per  non  incorre^ 
re  in  fimili  errori,  mauolendo  ufare,  non  bifogmt 
applicarlo  fe  non  alle  parti  eflrinfeche  :  &  co  fi  la  prò 
kttione  farà  fen's^a  pericolo  alcuno  ,  quando  perà 
detto  materiale  farà  ben  preparato.,  &  Colu- 
to come  fi  richiede  di  fare  fipradiciò, 
&  a  quesìo  modo  la  proiettio- 
ne farà  in  tutto  gioueuo- 
le  per  la  falute  de  i 
corpi  humani. 


4  DelU 


ir 
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Della  proiettionc  del  piombo  detto  Saturno, 
&  dòue  iì  fa.       Cap.  40. 

Lv//  pYokttione  del  piombo  Jl  quale  fi  chiama  Sa" 
turno  y  refrigera  molti^forte ,  &  dijjecca  mira- 
bilmente pere/fer  dijua  natura  frigido,  &  [ecco  ;  & 
qutfraproitttione  fifa  Jòlamente  in  quei  corpi,che  fo 
no  calidi,  &  humidi.doue  il  fegato  manda  fuori  alcu- 
niuaporij  quali  fono  come  ^ecie  di  rogne  graffe,  & 
alcune  fpe  eie  di  flemme  uifcofe ,  &  altre  materie  fimi 
li.Et  in  queHidi  tal  forte  laproiettione  di  Saturno  fa 
rà  molto  perfetta  per  effìcarle  humidità,  &  refrige- 
rare la  fuperflua  calidità,la  quale  dàgraudiffimo  in.- 
pedimemo  alla  natura.  &  non  le  lafcia  fare  gli  effet- 
ti cenuenienti  y  che  ordinariamente  fuole  operare 
quefla  proiettions  fi  fa  quando  il  Saturno  jaràconuer 
titQ  in  jale  ;  &  dipoi  ridotto  in  quinta  effentia/ó  ac- 
qua uita,&  deflillato;  &  queflo  bajìiin  quanto  alla 
•alchimia  dell' huomo.per farlo  incorruttibile.  Seguite 
yò  adunque  a  trattar  e  dell'alchimia  minerale ,  dimo- 
Jìrando  come  di  tal  arte  fi  cattano  infhiite  belle  opera, 
ti  ori  degne  di  gran  laude^cvme  dipaffo  in  pafjo  jpero 
difarui  uedercyfe  la  bontà  di  Dio  fi  degnerà  di  conce  ^ 
dermi gratia  di  poter  fcriuere  quaiJo  in  taCartt  h» 
ià^o,  &  prouato  infinitijfir,ie  uolte. 


Come 
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Come  l'Alchimia  ccofa  molto  nccefl'aria,§r 
degna  dj  cfTere  in tcfa.  Cap.  41. 

QVefta  alchìmia  di  cHÌhahbìamo  a  parlar^  uera 
mente  è  co  fa  degna  di  cÒfideratiane  ;  percioche 
ella  è  arte  digradeimportaT^  mi  modo ,  come  he  da 
gli  effetti, che  ella  fa  fi  può  uedere.&  che  ciò  fiauero, 
fi  uede  che  ha  abbellito  il  modo  con  le  fue  operationi 
degne,  &  illu/hri,haHendoci  dato  il  brc:(o ,  l*ottone-,il 
uetYOyglifmalti  di  tati  colori /acque  forti, et  un  nume 
rogradedicofe  se':^  delle  quali  il  modo  farebbe  qua- 
fi  oft  uro.  &  fepoipajfamo  alla  medicina,  et  cirugia  , 
trouaremo  che  ueramete  elle  farebbono  imperfette^ 
&  di  poco  ualore;f  cicche  fe  UQgliofno  hauerla  cofi-* 
deratione  alla  medicina,  &  fide  operationi ,  trouare^ 
mo,che  quefla  arte  é  fiata  da  quella  lucidata ,  co  fare 
le  feparationi  degli  elementi,  con  ftiUare  herbe  forti  t, 
radici,gomme,&  fimil  cofe,  dalle  quali  tffa  medicina 
ha pidiato grande  autorità.&  fe  paffiamo  alla  ciru- 
gia arte  nobiliffma,  trouaremo  theferr:^  que^a  al-* 
chimia  farebbe  in  tutto  imperfetta:  &  che  fiail  ne- 
ro,  chi  baflert'bbe  mai  a  ritrouaì  e  medicamenti  , 
che  facefjero  gli  effetti  del  fublirnato  ,  deli'arfe-' 
nico,  del  minio,  delcinabrio,  della  tutia  prepara^ 
tay  dtUolio  di  folfoydeltolio  di  uitriolo ,  del pre-  ^ 
cipitato ,  delt antimonio ,  &  di  tante  altre  cofe ,  che 
fen'^  quefia  arte  alihimica  farebbe  per  impoff^ 
bile  a  poterle  fare.  &  per  tutte  k  jopradette  r^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De  Capricci  MedicfnaU 

fìonUdico  che  tutti  gli  huomim  del  mondo  la  douereb 
hono  faperey  &  esercitare fokmentef  hauer  cogni" 
tione  di  tante  belle  materie, che  di  eljajiueggono  ufci 
re ,  &  chi  effercita  tal  arte  ogni  giorno  truotta  cofe 
nuóue  di  molta  importa7^a.€t  però  coloroy  che  foglio 
no  biafimare  talfùenxa  non  fanno  ciò  che  fi  dicónoiet 
fi  lontanano  molto  dalla  neritài&'però  chi  non  la  in 
tende,&  chi  non  la  nuole  laudare,non  la  uoglia  alme 
no  biafimare  ;  perciochc  quefta  alchimia  fi:ritta  da 
me^è  lafuray      meraueriiài  &  questa  uerità 
iciafima  perjt-va  la  potrà  fojl^^ntare  con  qutflo  li- 
bro in  n^ino.  Et  uolejfe  iddio  benedetto,  che  tutti  l 
Medici  del  mondo  lafi:iaj}ero  le  cofe  dubbiefe ,  &  fe^ 
gui tufferò  la  tt€rità.,ihe farebbe  honore £ iddioMne- 
fido  delprojpimoilaude  della  medicina ,  &  gloria  dei 
Medici:  &  non  ui  farebbero  tante  confufioni.  Sealcu 
no  adunque  hauer à  defiderio  difaper  cofe  grandi,  & 
bì^re^che  fono  efperimentatey  cerchi  per  queBo  no 
ftra  uolumeychetrouarà  cofe,con  lequali  potrà  farmi 
racoli  al  mondo  ;  ma  laprima  co/a  da  fare  e ,  che  bijo- 
gna  credere,&  apprejjopoiejperimentarey  &  affati- 
car fi  in  uedere  quefla  uerità  della  quale  io  fcriuo  : 
<ost  ciafcuno  fi  potrà  chiarire  ad  ognifua  uolonta. 

Della  Alchimia  fopra  i  corpi  metallici ,  &  co- 
me fi  procede  ili  operare.    Cap.  42. 


L 


*  alchimia  fopra  i  corpi  metallici  none  altro  yfc 
non  far  parere  che  m  metallo  fia  undtro  ;  gt 

qucflo 
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quello  fifa  con  purgarlo  dal  folfaro,  che  egli  tieney&' 

€onmdicme  alchìmkhe  farlo  rojfoyouer  bianco ,  co- 
me farebbe  fargemo  tingerlo  in  oro,  &  il  rame  leuar 
li  quel  fol faro  roffo .  the  tiene,  &  con  la  medicina  farh 
bianco  yche  part  argento finifpmo  di  tega  :&  fmil- 
mente  ancor  mefiolare  un  metallo  con  ìaltroy  &  fa- 
re una  differente  jpecie  di  metalloycome  il  bronT^aytot 
tone^yla  mifiura  degli  j^ecchi  ,  &  altre  fimil materie^ 
delle  quali  io  fcriuerò  le  compofitione  loro  perordinc^ 
dipintamente  :  &'  fcriuerò  tutte  leprose ,  che  io  h<^ 
fatte  y  &  uifie  fartauatenti  alchirmfiiycbe  hanno  la-r 
uorato  tempo  affai  ;&  trouato  una  infinità  dicofe 
belle  y  &  degniffime  di  memoria ;&  cofi premetto  di 
narrar  diflintamente ,  &  fen\a  inganno  alctmoytuttc 
quelle  cofejcquali  io  ho  ueduto  in  tal  arte,  &  fcriuer 
le  con  la  maggior  breuìtàythe  far^  maip( fiibile  a  ifi-- 
gliuolidell'arte,che  intendono  fer.T^far  tanti  comme 
U;&  chinonintendetaytey  potràpigliare  Iebarj>* 
tofofoy&  altri  autori  che  di  tal  arte  hanno  fcrittOy^ 
Siudiarelafcientia,& laprattica;  &  poi  quando  fa* 
rà  bene  inflrutto  in  talmateria^  allhora  potrà  fare  tut 
tequefle  belle  efperientienofireylequali  fona  mclt» 
riufiibiliy  (^r  uer esperò  per  queltanto^che  io  ue  le  prò 
fonerò ,  non  altrimenti  ;  per  cicche  iononuoglic  dir 
bugiayejfhndo  io  nimico  di  quelia,e grande  amie  o  del-^ 
la  uerità .  Siche  im  ominciaremc  con  l'aiuto  di  Dio 
afiriuereycheeofa/ìa  alchimia ,  &  minerali,  bouie^ 
€apelliSorteyorinali. feltri,  &  fmìli ccfe  ; fcriuendo 
infinite  e^erientie ,  &  molto  belle,con  linon  e  di  cor- 
loro 
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loro  che  t  hanno  fatte ,  a  tale  che  ciafcuno  fi  pofii  f/- 
fer  citare  ^&  chiarir  fi  del  fatto  in  tutto  i  &pertuttOf 
fen^a  (penderle  fue  facoltà. 

Che  cofa  fieno  i  fette  minefali,&  come  fi 
chiamano  neirarte,con  i  lor  carat- 
teri. Cap.  45. 

E Da  fapere  ^  che  tutti  i  metalli  fon  compofìi  dt 
corpo  ,  &jpirito ,  come  fino  ancora  i  corpi  hu- 
mani  :  &'  0^  uolta^  che  nelFarte  ^Ichimica  fi  dice 
corpo  di  unmetalloyfi  intende  il  proprio  inetalloi& 
^fianio  fi  dice  jpirito  y  fi  intende  delta  fua  quinta  ef- 
fcntia  :  &  quefìi  metalli  fonjette ,  affegnatia  i fette 
pianeti  del  cielo  :  come  toro ,  che  neWarte  filofofi-^ 
cafi  chiama  Sole  y&  il  fuo  carattere  t  queflo  , 
L'argento  fi  chiama  Luna  ,&ilfuo  carattere  fi  dì-- 
finge  co  fi .  • .  • .  il  ferro  fi  chiama  Marte ,  &  il  fuo 
caratteri  fa  cofi  O  •  L'oì'gento  uiuo  fi  chiama 
Mercurioy  &  il  fuo  carattere  è  quefìoy  Lofìagna 
fi  chiama  Gioue,&  il  fuo  carattere  è  quejlo  it 
piombo  fi  chiama  Saturno,  &  il  fuo  carattere  è  que- 
flo, ^  .llrame  fi  chiama  Venere,  &  il  fuo  caratte* 
re  è  queflo  .  • .  * .  Vi  fono  dipoi  i  me^  minerali ,  che 
fei^a  quelli  non  fipotììa  fare  cofa  niuna,che  foffe 
buona  &  riu  fcihìle  :  Come  il  tartaro  di  botte ,  che  ft 
chiama  Vegetabile  ;  il  fale  armoniaco  lo  chiama-' 
no  ^quilauolante  i  l'orpimento  lo  chiamano  atra-* 
muto  ;  fantimoéo  lo  chiamano  il  maeflro  regola^ 

rei 
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re;  la  tutia  la  chiamano  Ujpofu;  lacurcimm  Uihia-^ 
mano  la  bionda;  il  uitriolo  io  chiamano  il  maeflro  ;  U 
fioria  del  ferro  ,  la  chiamano  il  folfaro  de  Filojofi', 
Si  che  mi  miete  operare  /opra  quelle  materie,  oì^ 
Hertitey  che  quando  trouarete  quefiitali  nomi  frit- 
ti in  alcuna  ricetta,  &  non  fapendo  deciferare  che 
'^ofa  fono ,  l'hauete  da  intendere  in  queflo  modo ,  die 
io  ue  gli  ho  defiritti  y      non  altrimenti.  Et  quan- 
do alcuno  uoleffe  fare  Ih:o  ,  &  non  fape/fi  la  na- 
f tira,  &  la  compo fittone  fuay  legga  qui  in  quefio 
capitolo ,  the  trouarà  il  modo  di  farlo .  &  perà  è  da 
fapcre ,  che  ue  ne  fono  di  pm  forti ,  delle  quali  ne  feri- 
uerò  due  fole  delle  pHi  importanti,  &  chepiufiufa-^ 
no  alla  giornata.  Come  il  luto  com?nune  per  farfor- 
niy& torri,reuerberiy  &  fimili  materie;  &  queflo  fi 
fa  in  queflo  modoiùoè.  Si  piglia  creta,  &  (e  è  tena^ 
ce,omfìofa,  ui fi  mette  dentro  un  poco  diàrem,ouer 
fabbione,  &  uifi  mette  cimatura  di  panni,  &  fler- 
co  di  cauallo,  &fi  incorpora  diligentijfimamente  in- 
fieme ,  che  fia  alquanto  più  preflo  tenero ,  che  fido, 
0  duro,&  quefio  è  il  luto  conmmne.  Fi  è  poi  il  lu- 
to fapmitie  ,  delquale  fi  lutano  i  uafi  di  uetro  p^r  re- 
fiflere  agràdiJfimofoco;&  fifain  quefio  modo,  cioè, 
S i piglia  creta  della  pili  netta  che  fi  poffi  hauere ,  & 
ut  fi  mette  fcoria  di  ferro  jpoluerÌ7^a,  <&  cenere  com 
mime  bianca,LÌmatura,& flerco  di  cauallo  :  6-  que-^ 
Ita  e  la  nera  còpofitione  del  lato  fapientie ,  che  vefifl^ 
al  fuoco  mirabili/fmamente.  Etcofi  ancor fi'^ttite^ 
ro  a  (Umofirmiitafi,  ì  quali  fomm:tn^Tte  fì-uan^ 
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mufunio  per  iauomn  mirane  diflìllatorìa^non  tan^ 
to  per  la  aidmìia^  €omeper  fare  cofe  medicinali ,  f 
meolijiCd'mpofui Acque  dì  o^nì forte-,  quinte ejjentìcy 
<!!r  tutte  le  altri  [òrti  di  compoftti  ;  &  ancor  fi  potrà 
intendere  il  ucro  modo  di  diflillare  y  con  il  nome ,  ^ 
forma  de  iuafi  con  qucHo  ordine  ognuno  fi  pO" 
tra  fare  esperto  ',pzf  mal  prattico  che  egli  fi  fia;&  éo 
^uesio  Lihro  potrà  dar  buona  ragione  difea  tutti. Et 
waffime  hauen  io  trafcorfo  bene  (juefìi  due  capitoli; 
fer Cloche  il  primo  dimoHratChe  copi  fta  alchimia^  & 
come  fiproceda  nelle  fue  operationi, 

^ppreffo  poi  in  que^o  ho  trattato  de  nomi  &  co 
gnomi  de  i  metalli,  &  de  i  me:^  minerali,  con  i  carat 
teride  i fette metalliycome fi figuranoidi  maniera,che 
queBi  due  capitoli  far  anno  fufficienti  a  fare  intender 
iarte  a  tutti  in  breuiffimo  tempo ,  &  congrandiffima 
facilità  3  &  deftre:i;^ . 


Storta. 


Siuefta  fi  addtfnanda  boccia  fiorta,  &  fintprt 
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,  the  fi  intende  nominare  storta,  fi^à  un  uafo  di  quefla 
Jorma,grandey  0  picciolo  ^fecondo  che  allo  operarlo 
fareràychefia  conformealla  qualitày& quantità  del- 
la materia,che  uorrà  sìiUare  con  tal  forte  dì  uaft ,  co* 
me  è  queflo .  &  in  talfortt  diuafi  fi  difiillano  le  cofe 
untuofeyche  non  fon  co  fi  atie  aJuhUmare  ad  alto:  per 
doche  ,Htte  le  forti  di  acque  fon  fkcilifme  a  deHììr- 
lare  con  boccia,  &  capello ,  perche  le  fublimano  con 
molta  facilitàMa  le  cofe  untuo/e,  &  graui ,  che  non 
fojfgnofuhlimarefe  non  con  gran  difficultàyfidifliUa 
no  con  quejìa  forte  di  uafhperche  hanno  poco  da  jalt- 
reperpaffarenel  recipientey& peràquelìo  è  un  uafo 
molto  commodoy  &.  necejjarioin  tal  arte ,  come  ben 
€Ìafcuno  può  uèdere  operando  /opra  di  ciò, 

B  O  Jz   2   A     L  O   N  G  A. 


^uejlo  uafo  fi  addimada  boccia  dal  collo  lUgOy  & 
0gni  uoltayche  intedi  dire  bocciuyouèro  nel  latino  cur- 
curbitayfarà  quefio  uafoma  poi  0  più  gradey  0  più  pie 
€oloyfecodo  che  farà  neceJfario:& queflo  è  un  uafo  co 
munemlto  adoperato  da  quei  che  diftill^no  diuerfe 

materie 
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inaterieneirartey& qlìoètanto per  cojè meScinati, 
qmto  ancor  ^  lauorar  dUUhìma  Et  per  tato  queflo 
HÌene  a  fevuire  affai  ,f  ejfer  coja  comodiffma  p  farc 
quafi  tutte  le  forti  di  optrationiu&  puòferuire  tanto 
f  recipiete^qmto  f  boccia^et  per  il  jùb inmare.  Si  che 
fi  può  dire  queflo  ejfer  e  il  uafo  principale  neltarte  di- 
ftillatoriajeruendo  come  fa  per  due  uafi,  &  ejfendo 
comodo  in  tante  cofe .  non  dirò  altro  fopra  di  ciò ,  ma 
benmoflrerò  nel  feguente  capitolo  quel  uafo  che  fi 
chiama  capello  Jen':^  del  quale  non  fi potria  Biliare 
cofa  niunaper  boccia.come  intenderete, 
C  A  P  B  I.  L  o. 


Queflo  uafo  fi  chiama  capello Àn^>  urne  to  notiffl" 
mo  a  ciafcunoy  &  nelTarte  dijiillatoria  molto  necejfa 
no:  percioche  come  ho  detto<fem^  di  queflo  farla  imr 
pojfwile  poter  diiìillaf-e  coJa  niuna,  et  di  quefti  taj  m 
fije  ne  può  fare  con  la  bocca  più  flretta ,  &  oficorpià 
Urg<if  facondo  il  uafo  da  ba]]h ,  ma  però  queUi  uoguo- 
no  ejfer  t^ttkmàmedelma  joYìM ,  &  flmìlmante 
co  d  mdzjlmo  becco  Jqud becco  uuoU  ejjlré  m  qu: 
(io:nodo,  cioèMogmchejìaluiigo,  ^chèuca^n 
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t.«dentrare  affai  nel  recipiente  ;pen!oche  entrmi» 
I  dentro  oJfmM  deflilktione,  etglij^iriti  che  della  hoc 

f laefiono,  non  faranno  cofi  mi  ad  ufiire fuori  del  re 
apiente  e  per  quefla  caufa  il  detto  capello  farà  mol- 
to mglto,qmndo  ilbeccofarà  lungo;  attertendo  che 
habbt  d,  quefiafimilitudine ,  col  becco  coft  fhtto  & 
bruendo  le  Jopradette  conditioni,  farà  perfetto  rnfo 


O    R    I  N 


A    L    £  . 


rente  dalla  boccm,comefi  „ede:percioche  non  uièal 
J''n^r^nt''^>eccettoche!orinalehaU^ 
Ma  che  non  baia  boccia .  &  quefio  fi  fa,  accioche 

iSLiTTr  f^"'''^'P''''>^  '  4orifagUono 
ajfamegho  ad  atto,per  non  trouare  U  bocca Jhetta, 
come  quella  deUa  boccia.^  in  queflo  uajofipuo  Jt 
fj"f"oper  cauarfaorii  refidtù,  chereHanoal 
fondo,  fen^a  perdere  il  uoTo,  quando  però  nonf,  diliìl 
no  cofe ,  le  quali  fi  habbino  a  brugia-re ,  6-  reHare 

£  b  attac- 
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Attaccate  al  fondo .  Ma  quando  non  ft  dìHillano  cofe 
thebifogni  diffèccarle  yinquelcafo  t ormale  fi  può 
nettare,  &  feruìrjene più  uolte.  In  quefto  uafo  ft  può 
difiillare  herbe,  nino,  fiorì,  miele,  cera,&  ogni  forte  \ 
di  materiale ,  che  thuomo  vuole  di flillare.perciocheM 
fi  può  adeflrare,&  accommodare  quafi  in  tutte  le 
perationi,  che  thuomo  vuol fiire,  cofi  althimicheiCO"  ! 
me  medicinali .  Si  che  l'orinale  è  uafo  molto  necejfa- 
YÌOy  come  di  fopra  ho  detto . 


L    L  I 


N  O. 


Quello  inflrumento  fi  add'tmandailVelhcano  ,il 
qu2e  è  uafo  di  circolatione,&  nonferueper  altra  co 
Ja,cheper  circolare  le  quinte  efientw,  ^^^f'f'f' 
Jìillatoria  fi  fhnno  ;  percioche  quefio  vajo  cofi  fitto 
Kon  è  buono  per  difiillare  cofa  mffuna  :  mafolojerue 
per  circolare  acqua  mta,& altre  compofitmr.C^ 


I,  libro  Ter?o,  joa 

I  ^ f  ^o^&mtuttal'me  nonni  è  altra  forte  éuari 
chtfianopm  necefartf  di  quefli  cinque  J  quali  ho  mo 
Jtratofe  bene  fi  adoperano  molte  altre  forti  di  uafidi 
uerfi  ;percmhe  tutto  confile  nella  operatione ,  che 
Janno  quefiijopra nominati,  cioé.Storta  Bocciala-- 
feUo  .Ormale,  &  Vellicano ,  con  i  quali  fi  può  fiire 
tutte  e  forti de^lauori,  chefiricerca  neUarte,  come 
^'tii^^^^omfubliniatiom^^^ 
tre  optrattom  ftmili .  Et  per  tanto  io  non  mi  efiend^ 

ro^oppom  lungo  a  dimofirare  tante  forti  di  uafiÀn 
\  tafticoi^quai lungi,quai  corti,  tondi,  quadri,&  tante 
c  yariefbecie  cheft  ufàno  piupreflo  per  marauiglia . 
^  c,^^ per  ^tilmfolo  afermo  io  queW ci 
i  ti  fondamento  di  tutta  torte  difiillatoria,&  alchimi-^ 

>  ^^yComedtfoprahodetto,& non  Hi  accade  tante  ma 
'  ramgUoJe  forti  di  uetri.come  molti  Hjano;& per  que 
'^Jio  rifletto  io  lafcio  dimofirarli  in  quefio  luogo, 

^    «     I     T     R  o. 


Quello  è  mfacchetto,il  qualfifa  di  panno  dì  Una 

Bb    2,  di 
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di  quefla  forma  cofiaguT^y  &  fi  addinmda  il  VeU 
tro  i  &  è  cofa  molto  necejfaria ,  perche  quafi  fen'^ 
qu?no  non  fipotria  Lmorare  cofa,che  benefttjfe;& 
ogni  Mo'.ta  che  fi  truoua  fcYÌtto\d€fidkr  pel  feltro  yfa- 
rà  quefio  inflrumentpyilqualfi  opera.qmndo  le  mate 
rie  fon  folute  in  acqua.per  nettarle  delle  feccie,  acciò 
refiino  purificateda  qual  purificatione  fifa  in  quefìo  ■ 
modo'.cioèy  quandp  la  materia  farà  foluta,  fi  mette  in  j 
queflo facchetto ,  &fi  lafcia  pafjare  daft  medefmay  ^ 
érpaffa  ladefìillatione  chianfjìma.etìiettaieficbia  | 
nui  deflillatione  per  feltro  :  laquale  è  afjai  neceffana  | 
nelle  opere  d:ald)imia  ,  &  ancor  nelle  ffecierie  fi  ufa  J 
queiio  modo  di  diflilìare,  perfeparare  le  waterie^co-  | 
me  igiulebbi.&  firoppiy  &  altre infufìoni,&  decot  \ 
tioni,acciò  uengano  purificati,  &  mttiy&.nonuire  . 
fli  co falche  impedifca  la  loro  operatione;perciochefe  ^ 
tal  materie  non  fono  ben  purificate  patifcono  putre-  ' 
fattione.ó^  corrottionejil  che  non  fiinno  emendo  ben 
'feUratiy&  fichi  ariti  contale  infirtmento. 

Come  fi  calcinano  i  corpi  mettàllici  per  alchi- 
mia .  Cap.  44- 

Volendo  laMorare  fopra  queft^arte  alchimica,  è 
necejfaria  cofa  dijapere  come  fi  calcinano  icor 
pi  metallici  per  lavarli Hjolfi) .  &  la  )> umidità  fuper- 
pta^cheeffi  metalli  tengono,  &  di  ridurli  ad  una  cer 
'ta  difpofitioneyche  co  jacilttàfipofjanofoluere  inpri 
ma  materiu:&'  quejia  calcinatìoncéniolto  necefiarit 

per 
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F  per  tali  ef  etti:  come  habbkmo  parlato  altre  uolte'm 
quello  libro.  Ma  in  quefli [eguenti  capitoli  intendo  di 
dimostrare  il  uero  modo  di  calcinare  ì  corpi  metallici 
per  operare  nell'arte  alchimica,  e  mifor:(arò  mofirar 
lo  con  tutto  quell'ordine  buonoyche fi poffi  fare  finza 
troppo  fa/lidio .  &  così  incominciaremo  dall' oro, 
'poi  jeguiremo  di  fnano  in  mano  per  ordine^  [correndo 
per  tutti  i  metalli.tanto  che  ognun  refli  capace  duna 
tanto  bell'arte  come  equeMella  quale  ne  fono  ufci 
te  tate  degne  materie,  come  bene  ne  ipafati  capitoli 
ho  detto:  ma  è  be  neceffario  aUhuomo  che  di  tal' arti 
-i^uol  lauorarey  ejftr  mólto  ej^erto  in  fare  tal  calcina 
ttone.  Et  per  tanto  nel feguente  capitolo  tratterò  del 
modo  di  calcinar  t oro  per  dij^orlo  alla  folutione:  opc 
ra  m  uero,  chefen^a  effa  non  farebbe  maipofibiie  di 
poter  far  co/à  buona. 

Come  fi  calcina  loro  per  lauorare  fopra  l'arte 
alchimica,&  1  ordine,che  Ci  tiene.  Cap.  4^. 

Ti  uero  modo  di  calcinar  Poro  è  queHo.cioè.  Sipi- 
±glia  un  uafo  di  creta,  0  di  ferro  informa  d'una  pi^ 
^'^atta,  &  dentro  uifi  mette  una  quantità  dipibbo, 
n  la  ter^a parte  d'argento  uiuo ,  6- fopra  la  bocca 
^^l  uafo  fi  accomoda  ia?niaed'oroy&  poi  coprile  con 
m  coperchio  dapignata,  &  detto  uafo  fi  mette  fopra 
mfornellytfe  li  dà  fimo  difufione;et  come  la  ma-- 
feria  far  àfiifa.riuolta  j^e/e  uoltele  lamine  di  oro.ò' 
f^ofifegmtadofintatOiChefifaìanofragibHi,com 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De*  Capricci  Medicinali 
troj  allhorapeflalo  inpoluere  fittile  ;  &  difoìfìglk 
ar'^eto  uiuo  partì  due.Jolfo  uìuo  parte  ma^et  macina, 
r/ìficme  con  Coro ,  &  poi  mettile  in  grifuolo  a  fuoco 
lento,  &  lafiiala  tantOyche  fi  faccia  in  materia  quafi 
rofa:&  quella  farà  la  uera.et  perfetta  caldnatione^ 
per  feruirfene  in  tal  materia  di  alchimia ,  come  difo- 
f  ra  ho  detto . 

Come  fi  calcina  Targento  per  le  operationi  di 
alchimia.  Cap.  4^. 

j  ^  calcinatione  dell'argento  fi  può  fare  in  uarij^et 
diuerfi  modiima  però  il  più  breue,  &  più  facil  mo 
do  che  fiaj  con  t  acqua  forte  da  partire  da  qual  calci 
natione  fifa  in  quefto  modo ,  cioè. 

Si  piglia  acquaforte  da  partir  toro  dalF  argento, 
&  in  ejja  fi  diffolue  targeto,  il  quale  torna  in  acqua 
di  color  celefie:&  tornato  che  farà  in  acqu ammettilo 
in  una  boccia  lutata,&  mettilo  fopra  il  fuoco ,  &fa 
Jùaporare  tacqua,&  in  fondo  della  boccia  ti  remerà 
V argento  in  calcina  bianca ,  della  quale  te  nepuoifer 
uirea  tuo  beneplacito  in  tutte  le  operationi  alchimia 
che  ,&  coi  la  uoleffepiu  fittile ,  la  potrà  calcinar  dì 
nouo  col  falnitroy^  farà  meglio  affai. 

Come  fi  calcina  il  ferro  per  feruirfene  ncU'  ar 
te  alchimica,la  qual  calcina  fi  chiama 
crocum  ferri.       Cap.  47. 

|-X  ferro  naturalmente  fi  calcina  da  fey&  lafua  cai--* 
Yana  è  quella,  che  fi  chiama  communemente  ruggi- 
ne 
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I  ne  dì  ferra:  et  quefla  calcmatione  la  fa  la  natura  ìflef 
\fa  con  lunghe^a  dì  tempo ,  fen^a  artificio  alcunoico 
\  me  ben  fi  uede  nella  maggior  parte  dei  ferramenti , 
\theflanno  in  luoghi  humidi.  Ma  un'altra  calcinati o-- 
nefimilefipuò/are  artificiofaniente;  &  fi  fa  in  que- 
i  fio  modo,  cioè, 

S i piglia  lamine  diferr0y& fi  bagnano  con  una  ca 
ìpofitione  fatta  cófortiffimo  aceto,  et  fiale  armoniaco, 
I  metteìdolo  in  luogo  humido.et  ogni  quattro  giorni  fi 
•  rafchia  uia  la  calcina^et  ferbala,  &  tornare  a  ungere 
le  lamine  eh  la  detta  manvia.ouero  untione  di  acetoy 
I  &  fiale  amoniaco ,  &  andar  dittro  co  fi  fir.o  a  tanto, 
^  chefia  ridottotutto  in  quella  formaidipoi  mettilo  in 
i  un  tegghiamsy  &  dagli  fuoco  dlreuerbero  per  fidici 
hore.&farà  calcinato.  Et  ladetta  calcina  è  atta  alla 
'  foliaioneyallafijfatione.et  alltfufione;&  è  rnirabile 

per  fzr  molte  forti  di  tinture  in  diuerfimodi.rn  altra 
forte  dicalcinatione  fi  può  fare  con  prefle:^y& faci 
'  Uta,& c  quefla.cioè.  facciafi  acquaforte  da  partire, 
\  la  quale  fia  fatta  di  uitriolo.fialnitroy  &  alume  di  roc 
caytant o  di  uno,quam  deli  altro. Et  quefia  acqua  cai 
>  Cina  il  ferro  in  unfubito,& Io  rifolue  in  acquaja  qua 
\  lefifafuaporarecolfuoco'yù'il  ferro  refia  calcina- 
to inpoluere  roffa  impalpabile,&  detta  poluere  é  mi 
racolofa  in  talarte .  ri  fono  ancora  diuerfi  altri  mo^ 
di,  con  i  quali  fi  può  calcinare  il  ferro  ;  de  i  quali  non 
mi  eHenderòpiu  a  farne  mentioneyper  non  effer  pité 
ueccffario  che  tanto . 


A  cai- 
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Itili 


i 


A  calcinar  lo  (lagno  per  uarie ,  &  diucrfe  ma- 
cerie,&  operationi.       Gap.  48. 

LO  Hagno  ft  calcina  in  diuerfi  modi.però  la  miglio 
rey&  più  perfetta  calcinatione,fi fa  in  queflo  mo 
do  y  cioè. 

Si  fonde  lo  fiagnoy  &  poi  fi  getta  in  un  mortaio  di 
pietray  che  fia  caldo  :  &  fopra  uifigetta  un  pugno  di 
faley& rimenafi  beniffimo  con  unpifiello  di  legno:  et 
il  dettejìagno  fifa  inpoluere  fe  non  tutto,  almeno  la 
maggior  partey&  quello  che  relìa^fitorna  a  fondere, 
&fifa  ilfimile  fin  tanto,  che  fia  tutto  inpolaere,di- 
poi  bifogna  metterlo  in  forno  di  reuerbero ,  &  darli 
fuoco ,  &  tenerlo  mefcolatofin  tanto  che  fi  faccia  in 
calcina  bianca:&  quefla  fard  la  più  perfetta  calcina, 
che  fi  po fi  fare ,  &  faràfufibile,  &  dolce,  per  poter 
fare  ogni  forte  di  operatione ,  che  piacerà  all  opera- 
rioima  però  fi  può  calcinare  ancora  in  diuerfi  altri  mo 
di,luno  de  quali  è  quello,  che  ufano  coloro, che  fan- 
no l'arte  de  i  fcudellarì,  &  che  lauorano  fmalti,diue 
tro,&  lo  calcinano  così,cioè, 

Vigliano  piombo,et  flagno  ugual  parte,  &  lo  fan 
no  abbrufciare  inforno  di  reuerbero  fin  tanto ,  che  fi 
faccia  bianchiffimo  :  &  quefla  è  la  calcina,che  ufano 
quefìi  taliSipuò  ancor  calcinare  infieme  con  tartaro 
di  botte:& que^ìa  calcina  farà  dolciffìma,&  fufibi^ 
kjCt  molto  atta  alle  operationi .  Vi  fono  altri  diuerfi 
modi  da  calcinarloimape-ro  queftijono  quelli,che  più 

fono 
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fono  in  ufo  appreso  a  tutti  gli  operarif:& fino  Anco 
ra  modi  piu  fadli,et  di  manco  f^efa^et  fertiono  in  tut-* 
te  le  cofe  neve f arie  in  tatarte,come  di  [opra  ho  detto. 

A  calcinar  Targento  uiuo  in  diucrfi  modi  per 
feruirfeneinpiucore.     Cap.  jr. 

calcinatìone  dell'argento  uìuo  ft  faindiuer- 
fijfimi  modi,  &  molto  differenti  l'uno  dall'altro; 
il  Fimo  modo  di  cdlcimrlo  in  calce  ro/fa  è  con  tac- 
tjuajQyfc  da  partire ,  facendo  in  quel  modo,  che  io  ho 
moflrato  delf  argeto.Fn  altro  modo  di  calcinarlo  per 
fe  filo  farà  in  uàfo  di  creta.che  fa  Ingo,  col  fuo  copel 
lo,6^  recipicte;  &  il  detto  uafi  bifogna  metterlo  in 
una  celata  di  ferro ,  etfopra  unforneUo.e  darli  fuoco 
fino  a  tatoyche  refli  calcinato,& cofi  farà  calcina  fin 
compagnia  niuna.Fn  altra  calcinatione  fi  può  fa-- 
re  con  argento  uiuo,  &fol faro, mettendolo  in  uafi  di 
creta,&  dandoli  fuoco  fino  a  tatOyche  fifar^^una  cai 
dna  rofia.comefangueJn  un  altro  modo  ancor  fi  cai 
cina.mettcdolo  copoluere  diferro,& dandoli  fuoco^ 
fi abbraccia,& fi  calcina  inftme.an'^^fa  una  flretta 
compagnia.&  qucfli  fono  tutti  bellifiìmi  modi  da  cai 
cmare  il  Mercurio,  et  fono  m^odi  non  troppo  conofiitt 
ti  dalle  perfine:  an'^Jon  ferrati  rariffimi,  &  grandi, 
iqualifiruono  molto  nelParte  alchimica  ;  percioche 
fono  poche  quelle  opere  ,  che  fi  pofihno  fare  fetr- 
^ ,  che  ui  entri  ^argento  uiuo ,  per  efier  e  fio  ilmae" 
Jiro,et  il  Herofolfaro,  et  la  prima  materia  de  metalli. 
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£t  perciò  quelli  operarti' ,  i  quali  faranno  diligenti  nel 
t  operare  [opra  talmiterie  d  argento  uim,  &  inten 
dono  bene  quejle  calcinatiom,farannofuperioriàglt 
altri  in  tutte  le  operatìonìfue. 

Come  fi  calcina  il  rame  in  diuerfi  mo- 
di per  alchimia,  &  altre  cofe. 
cap.  50. 

T I  rame  fi  calcinain  diuerfi  modit  fecondo  t  capric- 
J  ci  de  gli  operarijije  ne  calcina  il  uitriolo ,  facendo 
Arato  fopra  flrato  in  un  uafo  di  creta,  &  dandoli  fuo 
Co  di  reuerbero  fin  tanto,  che  fia  calcinato .  Si  calci- 
na ancor  col  folfaro ,  &fale,&  tartaro  pur  neinfief 
fo  modo.  Si  può  calcinare  parimente  con  l'acquafor- 
te, come  rargento,&  ancor  in  diuerfi  altri  modiyche 
non  miftenderò  troppo  in  dirli,  per  non  ejfer  cofa.che 
importi  più  che  tanto .  Ma  feguhrò  a  dire  della  cai" 
cinatione  del  piombo,laquale  ù  di  maggiore  importan 
Xa,chenonèquefla  percioche  ferue  a  diuerfe  coje 
opportune,  &  necejfarie , come ciafcuno  potrà  in- 
tendere . 

Modo  di  calcinare  il  piombo  in  diuerfi 
modi.         jcap.  51. 

SI  pm  calcinare  il  piombo  in  diuerfi  modi  ;  ma  il 
piùfacil  modo  è  quello,  che  communemznte  fi  ufa 
damolti,&  è  quefio,  cioè. 

Si 
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S I  piglia  piombo  laminato  Jittile,  &fifa  /Irato  fi 
pra Arato  col  folfaro  fefio;dipoifi  fuopre  ùtnìjfimo, 
ihenon  re]}>in,&  fnm'tteinm(r^:i^om  ^ran  ftwco, 
&  cheflia  tutto  coperto  perfei  bore  continue;  & 
dipoi caualo  fuorì,& farà  calcinato,     fari  unapol 
ueì-e  negrijfma.  Si  può  ancor  calcinare  con  fortijfimo 
^f^l^o;  &  dipoi  e f alar  l'aceto ,  &  refiarà  una  calce 
hiaca.  S ì  può  ancor  calcinar  col  fale.coft  come  fi  èfnt 
to  con  il  folfaro  ;  &  quefle  tre  calcinationi  fon  le 
migliori  ,chcfipofano  fare  :  percioche  abbrufuano 
quell  e  parti  cattine,  &  malignCyche  tiene  il  piombo 
&  tefia  netto,  puro,  &  fincero  da  ogni  brutei^ 
&  quando  il  piombo  è  cofi  purificato  è  atto  à  fare 
molte  operationi importanti,  tanto  in  cirum.qmnto 
ancornell^arte  minerale; percioche  quefle  jònolciie 
ve  calcinationi  da  farefopra  il  Saturno,  comeb-.n 
fi  può  uedcre  per  eJperienT^a  ,  kuorando  fopra  di 
ciò  . 

A  calcinar  tutte  le  fpecie  dimezzi  minerali, 
perfaruarie^&diuerfe  opcrationi,  & 
fancafie.  cap.  52. 

jj^  E  Ipecie  de  ime':^  minerali  fono  infinite ,  comt 
folfaro,  alume,  uitriolo,falnitro,antÌ7non'o,  mar" 
chefita ,  falgemma ,  fai  commune ,  gejfo ,  co^oli,& 
ogni  altra  forte  di  pietre:  lequali  tutte  fi  calcinano 
a  un  modo,  mettendoli  dentro  una  fornace,  &  dan^ 
doli  fuoco  :  percìoihe  uè  ne  fono ,  che  uogliono  pili, 

t  manco 
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i  manco  fuoco  uno  di  un  altro  :  come  le  pietre,  con  le 
quali  fi  fa  la  calcina  uogliono  per  lo  meno  noue  dì  dì 
fuoco  Jlgeffo  uuole  otto ,  oner  dieci  Imre  di  fuoco,  & 
non  pili  y  &cofi  andando  difcorrendo  di  uno  in  wiOy 
chi  uuol  più  fmcoy  &  chi  manco  fiioco;&  cofi  tut-^ 
fi  fi  calcinano  a  un  mede  fimo  modo:  &  per  tanto  io 
non  miefienderò  in  lungo  a  far  particolar  capìtolo  di 
ciafcuno  daper  fé,  per  non  effer  cofa  di  molta  impor 
tantia.  Ma  fegmtarò  a  mostrare  la  lega  di  molti  me 
tali ,  /  quali  ji  legano  infieme  con  altre  forti  di  me- 
talli a  loro  inferiori,  &  prima  dirò  della  lega  del^ 
toroiilqualeèilpiùnobik  di  tutti  gli  altri  metalli\ 
per  effere  incorruttibile,  lucido,  &  chiaro,& rijplen 
dente ,  che  non  può  macchiare  la  fua  lucidei;!^!,  per 
modo  alcuno,  fe  non  con  grandiffmi  fuoi  nemici y  co- 
me ben  dalla  ejperien'^  fi  uede. 

Della  lega  dell'oro,  &  con  che  fi  ac- 
compagna  eoa  più  facilità. 
Gap.  5J» 

C ìli  uoleffe  legar  loro  per  augumentarlo ,  fipu^ 
iccompa^nar  con  due  altri  metalli,  e  yion più  ; 
tuno  de  quali  è  l'argento  dicopella,  l'altro  è  il  rame 
purgato  y  &  netto  :  percioche  non  fi  truoua  niunct 
forte  di  metallo ,  che  fia  più  atto  ad  accompagnar  fi 
con  effo ,  quanto  fono  queHi.  Si  che  l'argento ,  & 
il  rame  fi  poffono  accompagnar  con  loro ,  fo?iden- 
dofi infieme,  &  fof6  nà»fi  guafìa,  mettendouene 

perù 
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però  poca  quantità  ipercmhe  mettendouene  troppo 
quantità  fi  conofcerebbe  fkcilmente ,  Si  che  in  con- 
clufione^così  l'uno ,  come  t  altro  fi  può  accompagna-* 
re,&  non  uì  è  altra  forte  di  metalliyihe  fipoffi  accom 
pagnare  con  loro  per  fida  lega,  eccetto  quelli  due  fio- 
pradetti:  ftrcioche  uoledofi  accompagnare  con  altra 
forte  di  metalloycome  farebbe  ferroy  Ùagno,  piombo^ 
bron'\Oy&  altre  forti  fimili  fi  mauhiarebbe ,  &  non 
harebbe  il  fuo  fi>lendore.& però.come  dijopra'ho  det 
to.non  fi  può  accompagnare  con  altra  forte  di  metal- 
loyfe  non  con  i  due  Jopradetti. 

Della  lega  dell'argento,  che  corafia. 
Cap. 

L'argento  non  fi  può  accompagnar  con  cofa  al- 
cuna y  eccetto  col  ramepurificatOy  &  netto ydel 
qual  fi  può  metter  fino  alla  fomma  della  metta,  ma 
non  più  :  percioche  t argento  non  mofirerebbe  la  fua 
hianche^ay  &  farebbe  metallo  inutile  y  che  non 
ualtrebbt  quafi  cofa  niuna .  Si  che  folo  queflo  rame 
Ma  lega  dell'argento  y  &  tutti  gli  altri  metalli  fono 
inmm.ffimi  a  quello  y  &  non  p affano  fiarconlui: 
percwi  ì:  e  d  piomhoy  lo  slagno  il  ferro ,  Cottone,  & 
tutte  l'altre  Jorti  di  metalli  acompagnandofi  con  lui, 
loguafierebbono  in  tuttOy&per  tutto.  &  per  quefto 
io  concludo  per  cofa  certa  ,  ihe  nonuifiaychi con 
effo  fipoffi  accompagnare y  eccetto  il  raìne ,  comedi 
Ì<^pyahodatto,  , 

Della 
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Della  lega  del  rame ,  che  cofa  fia  ; 
cap.  5J. 

L  rame  fi  le%a  con  fia^no  foluto,  &  non  con  altra 
cofa  :  ^  legandolo  con  Ha'^no ,  l'mo ,  &  Inoltro 
diuenta  broni^  per  fare  artigUarie^  o  metallo  da  far 
campane,&  mrtari,&  altre  fmil  coje  di  getto  ;  & 
quefìa  drfferentia  di  metallo  èfolamente  per  la  più , 
&  manco  quantità  difìagno,  che  fi  lega  il  rame  ;  & 
percioche  cento  libre  dì  rame ,  &  dodici  di  fiagno , 
fa  mttallo  dolce,  come  da  fare  artigliane  :  ma  cento 
libre  di  rame,  &  uentiquattro  di  fiagno ,  fa  brouT^a 
per  campane,  ilquale  è  molto  rifonante ,  &  di  mag- 
gior durci^T^a  dell'altro  ,  fondendo  ancora  il  rame 
con  gelalmina,  diuenta  ottone  bello,  che  par  e  nero 
colore  doro .  Si  che  queHe  fon  le  compagnie ,  che  fi 
pojjono  dare  al  rame ,  per  farlo  mutare  di  compleffio 
ns,  &  trasformarlo  in  altra  forma ,  molto  'differen- 
te dalla  fua  forma  prima  .  Si  foade  ancora  il  rame 
con  tutta  per  fajflodiuentaredi  color  doro.  Siche 
tutte  quefie  fono  leghe ,  che  fipoffono  legare  col  > 
mey& le  conditiom,& qualità  JuCs 

Della  lega  dello  (lagno,che  cofa  fia. 
cap.  5^' 

L^4.  lega  ddlo  fiagno  non  h  akra  cofa ,  che  piom- 
bo -.percioche  -r^^'^'ndo  ottono  dieci  libre  di  plom 

ho 
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I  hofeYcentodìflagnoyftle^atanto  diurnamente  in^ 
fiemeyche  non  è  quafi  pojjibile  poter  fi  conofcere.fal- 
uofe  ì: huomo  non  fofie più  cheprattico  nell'arte  mi- 
nerale, &  diqueflofenepuò  fare  infiniti fitme  gab- 
bariey  che  non  faranno  conofciute  quafi  daniuno,co- 
mei  piatti,  fcudelle,  bacili  y  &  altre  forti  dilauori, 
per  ufo  delle  cafe.  Si  che  quefta  c  la  lega,  con  la  qua 
le  fi  può  legare  lo  stagno,  &  chi  io  uolefih  indu- 
rire un  poco, /egli  potrebbe  meter  e  dentro  un  poco 
di  banda  Milanefe,  di  quella,  conlaquale  fi  ferrano 
le  Aringhe ,  &  quefla  lo  induri fce,  &  lo  fa  rifonan 
te,  &  lucidiffimo,  che  facendone  uafi per  ufo  delle 
tauole,  faranno  belliffirni,  che  parerà  che  fieno  di 
finijfmo  ai'gento  di  copslloy  &  quesìa  è  la  lega  dello 
flagno . 

Della  lega  del  piombo,che  cofafia. 
cap.  57. 

'L  piombo  è  un  metallo  graue,  &  poco  diferente 
.dallo  flagno,  ilquale  fi  accompagna  con  tutti  gli 
altri  metalli  :  ma  però  li  guaUa  tutti ,  accompa- 
gnandofi  con  loro,  &la  lega  fuanon  è  altro,  che 
P antimonio,  &  marche fita:  percioche  fono  mate- 
riali quafi  duna  medefima  compie fwne,  0  almeno 
poco  differenti ,  che  fondendofi  infieme  col  piom^ 
ho,& lo indurifcono ,  <&  li  danno  mag'(ior  for:^a, 
&non  lo  trafmutano  della  fua  qualità,  &  queiia 
e  la  uera  lega  fua ,  laquale  importa  molto  poto  : 

per^ 
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fercìoche  non  feme  qmfi  a  cofa  niunna  dìpià  di  quel 
lo ,  che  ja  il  piombo  afjolutoiperciocbe  £gLi  quafifem 
fre  fi  opera  fen's^ fyrli  cofa  ninna. 

Della  lega  dell'argento  uiuo  che  cofa  fia. 
cap.  5^- 

L'argento  uìuo  fi  accompagna  con  tutte  le  forti 
di  mineraliy  &  we^^i  minerali  :  ma  però  non  fi 
può  abbracciare  conniuno ,  &  refiflere  al  fuoco  con 
effoycccettoy  che  con  il  ferro ,  perche  accompagnan- 
do il  ferro  con  lo  argentomuo ,  fi  abbraccia  inmodo, 
che  non  fi  puòfepararCy  &  per  que^a  cagione  alcu- 
muoglionoy  che  il  ferro  fia  il  uerofolfo  de  filojofiycoa 
gola  il  Mercurio ,  co  fi  come  fa  il  quaglio,  che  qualia 
U  lattey&  lauirtù  fua  è  faleyche  pm  non  fi  puòfepa- 
rare  dal  cafcio,  &  cofi  nèpiu  nè  meno- il  ferro  coago 
la  i: argento  uiuo,che  la  uirtu  fua  non  fi  parte  mai  più 
da  lui. 

Ma  è  ben  ueroy  che  quefio  accompagnar  fi  il  ferro 
conVargento  uiuo.nonfi  fagià  così  facilmèteynè  con 
modi  ordinarifyet  è  artificioyet  fecreto  dmolta  impor 
ta%ay& faputo  dapocagente;&  molti  fonoychejt  in 
gannano ,  con  quel  modo  diuulgato  fagli  Mcìiimi- 
flidi  congelare  il  Mercurio  dentro  un  uafo  di  ferro 
con  acqua  ài  Fabri ,  credendo  fi ,  che  quella  fia  buo- 
na congelatione ,  Ma  il  uero  modo  da  congelarlo  è 
nella  celata  col  uerderame  ;  &  qutfla  congelatione 
€  buona;  per  Cloche  mai  fi  parte  tunodalt  altro, 

£ben 
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^  /libro  Terzo. 

Z  benuerOy  che  il  Mercurio  fi  amalgama  con  tutti  i 
metalli ,  ma  poi  mettendolo  al  fuoco,  fe ne  ua  in  fu- 
mo.&  quejìo  bafla  circaa  quanti)  io  uoglio  direfo- 
f  radi  ciò, 

Calcinatioiie  di  tartaro  in  un Tubito^cofii 
bcllisfima  nell'arte.    Cap.  5^. 

SE  alcuno  uoleffe  calcinar  tartaro  in  un  fubita 
^per  Alcuni  fuoi  defiderij ,  fàccia  in  meHo  mo- 
do, cioè, 

^  ^^Sfitartaro^&falnitroma^&peMenisfmo 
tnfieme,  et  ntettafiin  unapignattain  merTp  il  fuoco, 
f  fpccidi fuoco  dentrò,i&d^^^^^^ 
:  &farà  calcinato  in  unful?itt>  s  &  nel  fondo  della  pi^ 
gnatta  refleràma  maffa  della  materia,  <:hefarà  hian 
.ca .  &. quello  farÀ  il  tartaro  tal&nato, nel  quale  Ce  ne 
^potraferuire  m  mte  le  operationi  conuenienti  in  tal 
ma,^ftj,otr4foluere  con  gramUsfma  faciliti 
<^ ^uejia  è  una  cdicinationeM  quale  io  credo,chefia 
Jtata  operata  da  pochi  :percioche  io  nonl'homaiui- 
tifare  da  mmo,^  quando  io  l'ho  fatta  è  fiata  a  ca- 
ro><^^^t^olendofaYe4hrebr^^^^^ 
nonuokndoi  ma  però  è^oja  moMdla ,  &  utile  ifi 

^^terìe,  come  fìpuÒMedereziUa  gi 
calcina  anchora  il  tartaro  pef  je  falò ,  mettendolo 
dentro  m  tegghiame  inforno  direuerbm  fin  tan- 
to cb  e  Menti  bianco,  come  cécindvallhora  fari 
Atto  Alla  jòlutiòne,&  a  queHo  modo  ciafcunofe 
H  Ce 
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ne  potrà  ferme  in  tutte  le  operationi ,  doue  fia  ne-- 
cejfario . 

Come  fi  prepari  il  fai  communc . 
cap.  60. 

Volendo  fi  fernirt  deljal  commimfijtelle  operatio 
malchimiche,ù  necejfariot  che  prima  fu  henijfi 
mo  preparato yacii oche  non  fchioppii  &  faccia flrepi-^ 
to;la  qual  preparatione  fifa  in  queflo  modo^cioè. 

Si  piglia  fai  communeyet  fi  foln^  mWacqnapluma 
le/jr  fi  difiilla  per  feltro  ,  che  l'acqua  fia  chiarijfima: 
poi  a  lento  fuoco  fi  dijfecca  in  uafo  di  uetro,  &  pa 
ri  mente  qusflajhlutìone  y  &  dijfeccatione  fi  farà  al- 
meno tre  uoltey  &  cosìjarà  preparato,  &  molto  at- 
to alla folutione,&  alla  fufioney&  feni^tal prepara, 
tione  fariapiu  preflo  inutile ,  che  altramente . 


i 

i 


I 

\ 

i 


Della  preparatione  del  fai  armonia- 
co.  cap.  61. 


Il  fai armoniaco  è  una  jpecie  di  fale artificiato ,  il- 
quale  confuma,&  diffolue l'oro,&  conferua  Ur- 
gemo  ;&è  uno  jpirito ,  ilqualeè  molto  atto  a  fare 
accompagnar  le  medicine  con  i  metalli ,  quando  però 
è  benifiimo  preparato  :  la  qual  preparatione  fifa  con 
feuo  di  capra,  che  fia  bollito ,  &  poi  feltrato  per  fel-  J 
tr0y&  poi  foluerli  dentro  il  falCy  &  foluto  che  fa^ 
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rMyfeltrarloy  &  poi  congelarlo ,  &  far  tre  uolte  quc- 
na  operatone ,  cofi  come  j.u  fatto  del  fai  cmmu- 
ne  y  &  farà  preparato ,  (he  farà  atto  ad  o^niope" 
ratwney  che  fi  uorrà  fare  di  alchimia ,  &  quella Jpe- 
€iedifalegli4chimifli  lo  chiamano  aquila  uolante: 
fercioche  egli  è'Jòpra  tutti  gU  altri  fali  deUafua 
^ecie .  , 

Del  fale  alchali ,  &  Aia  preparano- 
ne.       Cap.  62. 

IL  fai  akhali  é  una  certa  fchiuma<Ucriflatto  yche 
fanno  quelli,  che  lauorano  di  uetro  criHallino , 
quefio  fale  è  molto  Atto  a  far  fonder  tutte  le  jhecie 
di  meitalli  &  la  preparatione  Jiia  fifa,  come  an^ 
chorafi  e/atto  degli  altri  fali:  ma  fi  Jk  con  lifciuafat 
ta  con  la  cenere  del  tartaro  calcinato ,  &-  acqua  com 
V  ^  ^f^'^'^P^^P^ratione  lo  fa  diuent  are  molto 

Mo.<^fufibde:fiffalamalgarna,fapenetrareleme 
dicine,&  e  molto  atto,& gioueuole  in  tutte  le  opera 
tiom  d alchmia.percioche  fa  moki  mirabili  ejfetti.Et 
d  detto  fale  fi  fa  con  cenere  di  una  herba.cìoe fi  chiama 
foda  :  della  qual  cenere  fi  fa  il  uetro ,  &  per  queflo  il 
detto  fale  è  tanto  fufibile,  Serue  ancora  il  detto  {ale 
ncibelettl  delle  donne. 


Ce  2 


Del 


r 
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Del  falc  uegctabilc,chc  cofafia. 
Cap.  63» 

Qyeftofaluegetabiieèmolto  miracolo fo  in  uà-* 
my&  diuerfe  openaionhilqmlfalefifamjHe 

Itomodoycioè, 

Si  piglia  tarmo  ài  botte,  &fifa  calcinare  in  jor" 
no  di  reueYherOy& calcinato  che  fardi  fi  fa  Ufciuay  & 
fi  pajfa  per  feltro ,  &  dipòi  fi  dijfecca  a  foco  lento ,  C 
reflarà  infondo  del  uafo  unamajfa  di  fai  bianco ,  //e- 
Ualo,&  fiamacinatoinfieme  con  falgemmay& bora- 
ce.tanto  di  mo^ftante  delUltro  ;  &  macinato  che 
fàrìydiSfolwloinacQHafluHialey^paffdafer  feltrò, 

&  feltrata  che  fardy  tornala  a  diffeccare,&  diffecca- 
tatornala  à  calmaxey  & calcinatayàdijfoluerla  ,  & 
quefta  operatione  fi  mol  far  tre  uolteycalcina^doyfol'- 
ftendo,&  dijfeccando  ;  &  queflo  fi  chiama  fai  uegeta 
hiky&fi  folne  perfe  siejfofen^  altro, 

Del  fai  pietra>  ilqualefi  può  far  fufibilcr 
cap.  ^f* 

Il  fai  pietra ,  è  una  materia  canata  iella  pro^ 
pria  pietra ,  //  quale  fi  fa  in  queflp  modo ,  cioè. 
Si  piglia  calcimuiuayquella  quantità ,  che  fi  mo- 
le :&  fi  mfonde  in  acqua ,  tanto ,  che  t acqua  fopra 
auan'n  ducuta,  &  bifogna  rimenarlabemsftmo ,  & 
m  kHiarla  ripojare  per  m  dì  fen'^^a  toccarla ,  & 
^    ^         ^       *  fofra 
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/òpra  quella  acqua  fi  farà  una  tela  bianca ,  che 
farà  tifale ,  laqml  tela fi  uuole  raccogliere  dìlifmtif 
inamente  con  um  cochiara:  &  ferbaldy  &  den^ 
tro  metter  ui  una  ter^  parte  di  olio  di  tartaro,  ù* 
:  incorporarlo  infieme ,  &  farà  fufìbiU  :  &  queflo  è  il 
fai  pietra:  &  però  non  fi  a  wuno,che  fi  uada  rompen- 
do il  ceruelloyperuoler  trouare  altre  jpecie  difali.che 
w  fi  pofli  intender  fai  pietra ,  eccetto  quejìo ,  //  qua^ 
leèueroy&  certo.  Serue  queflo  fale  nelHarte  del 
Metro  y  cheècofaflupenda ,  &  dimarauigliaja  ^an 
%elle'7:^,che  queflo  fale  fa  nel  uetro,&  negli frnalti; 
&  è  molto  atto  a  far  fondere  tutte  le  fpecie  dimeta-» 
M,&  li  fa  accompagnare  con  tutte  le  medicine  al-- 
chimiche.  Et  per  tanto  fi^può  dire,  che  queflo  fia  fupe- 
t  riore  a  tutti  gli  altri  faliin  uirtù ,  &  in  operationi. 

Del  modo  di  fare  diuerfe  forti  di  olio  per  ar- 
te alchitnica,  fecondo  il  commune  ufo 
gli  alchimifti,  e  prima  dell'olio 
di  oro,  come  fi  procede, 
cap.  65. 
j^OHodJl'oroéuna  materia,  la  quale  tinge  quafi 
tutta  metalli  in  color  doro,  &  èanchor  potabile^ 
&  ferue  a  mole  cofeMle  quali  io  non  farò  mentione 
altrimenti  :  ma  lafi  iarò  traUagliare  ad  altri  in  cer car- 
te le  fue  operationiMquale  olio  fi  fa  in  queHomo^ 
do ,  cioè . 

S i  piglia  oro  amalgamato  con  Mercurio,  Ct  met 
te  in  un  canello  di  canna,  &  poififlroppa  benisftmo. 

Ce    ^  & 


De'  Capricci  Medicinali 
&  [opra  fi  luta  con  luto  fapientie,&  fasfì  feccare: 
poi  fi  mette  in  una  pignatta  con  artificio  talcyche  non 
fi  poffl  partir  dal  fondo ,  &  poi  bifogna  empire  la  pi- 
gnatta di  piombo-,  &  farlo  fiar  fufo  uintì  quattro  ho- 
Ye,&  il  detto  oro  amalgamato  farà  calcinato-,  &  /m-^ 
palpabile^allhora  fi  uuolpigliare  aceto  fortijftmoyche 
fia  fiillatif  tre  uolte^  &  dentro  metter ui  i ora€aUina^ 
to  con  un  poco  di  faUormoniaco  bianco ,  che  non  fia' 
tinto  di  neroy  &  un  poc0  di  olio  di  mele/atto  fecondo 
to^  ànenofiro ,  &  metterlo  in  letame  di  cauallo  per 
uerai  giorniy& farà  folutOi&ft  alcuna  ptfrte  refiaf- 
fe  infondo  àdla  bocdaychenon  fojfefolutOytornarlot»^  ^  1 
caìcitiare.y  come  prima,  &Jarai  le  medefime  operatia    ^  '  ^ 
ni  fino  a  tanto  che  fia  tutto- feluta,  dipoi  metti  in  boc- 
iia.&fa  ejfalar  taietOy  &  U  folution  deii'o ro  refta- 
rà  a  baffo  nel  fondo  della  boccia ,  allloora  mettiui  ac- 
uita Ulta  finiflimay& tornalo  in  letame  per  altri  uen- 
ti  giorni  y&  poi  fa  Juaporare  l'acqua  mta:&  co  fi  ti  re 
ftarà  l'olio  dell'oro  nettOy  &  pmijfmoyil  quak  farà  at  * 
to  a  tutte  le  operationi.  Et  ^esìo  è  fecondo  il  commit^  ■ 
ne  ufoma  nel  mio  co  pendio  difecreti  ho  moflratOy  & 
fcoperto  il  gran  fecreto  daffare  tutte  le  forti  di  oltjper  H 
alchimiatftxreto  non  più  maniftfìato  da  niunoy  &  fa- 
rà quello  i  he  tutti  cercano  difaptre ,  &  mai  ninno  lo 
ha  tromto.Onde  per  tal  caujà  tan  tifi  affaticano  in  ua 
no  nelii'  loro  operatiow.  Si  che  nel  d'etto  compendio 
ho  detto  qneHoy&Jccperti  diuer fi  altri  fecretiyi  qua- 
ìi  faranrM  digrandlsfimafatisfattione  agUoperarij  di 
tdarte'^ 
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A  fare  ToliodiLuna  per  tingere  a  bianco. 
Cap.  66. 

L*0//o  di  Lunay  cioè  d  argento  per  tintura  fi fa  co-^ 
sìycioè. 

Si  piglia  targeto  laminato.et  fi  mette  fra  due  mat 
J  toni  di  pietra  cottage  fi  mette  fopra,&  fotta  un  folaro 
■  ""difal  comrnune,che  fia  preparatoi&  dipoi  conuien  le 
I  '^are  infiemei predetti  mattoni  y  &  mettergli  in  unt^ 
I  fornace^che  habbia a  cuocer  lepìetrey&  cofi  quando 
ì  le  pietre  uerranno  ad  ejfer  cotte^tu  trouarai.che  rar^ 
I  t^nto  fkrà  calcinato,  &  lofhrai  inpoluere  ;  &  dipoi 
I  jòluilo  nel  medefimo  modo^che  è  fiato  foluto  l'oro,  et 
I  hauerai  tolio  di  Luna ,  att^  &  mo  Ito  potente  afkr^ 
I  tutte  l'operationiyche  uorrai, cofi  nell'arte  alchimica, 
l' come  anco  in  medicina,&  'cirugia.  Et  è  da  faperCyche 
queflo  olio  ha  molte  uirtù  altra  quelle  delle  quali  ho 
fatto  mentìone  altre  uolte  ;percioche  fa grandisfimo 
giouamento  àinolte  infermità  Ja  belle  le  donne,  ujan- 
dolo  per  b  eletto  fopra  la  faccia  >  &fa  molte  altre  co-" 
fesche  non  Is  dico  in  queflo  luoco. 

Dell'olio  di  Marte,&  come  fi  fa .    Cap.  67. 

L'Olio  di  Marte.cioè  di  ferro ,  è  una  materia ,  che 
ha  in  fe gran  tintura  :  &  mafsime  per  tinger  t ar 
gentofiffo ,  in  colore  et  oro,  &  il  modo  di  farlo  è  que- 
MoiCioè, 

C  c    4  Si 
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Si  piglia  fioria  difeno^  cioè  di  queìky  cheifahhri 
$4U(mo  del  ferro  quando  lo  kuorano  (opralo  mchu-- 
dine,& fifa  inpoluere fottilifJìmay& la  predetta  pot 
nere  fi  fatue  con  aceto  fortiffimo  nel  mede  fimo  mo- 
do ,  che  fi fdue  H  argento  »  &  quello  farà  tolio  del  fer 
ro ,  ilquale  è  miracolofo  in  quefie  tintuì'e:&  è  molto 
penetrante,  &  congelali  Mercurio  diuinamente,  & 
fa  molti  altri  eletti  nell'arte  alchimicaioltra  che  nel- 
la medicina  è  cofa  rmracolofa.percioche  rifolue,&f4 
na  molte  infermità, &majfimeilfluJfo  di  corp(^,  che 
dandone  per  hocca  unapicciola  quantità  confiroppiy 
-ò  altre  compofuionifmiili^fhgrandiffmogiouameto 
a  chi  lo  piglia.  Si  che  affermo  ioy  che  il  detto  olio  è  la 
fiera  quinta  effmi^  de  korpi  no^ri  :  laquale  è  mirar- 
eolofd  nelle  fueoperationL 

Dell'olio  del  Mercurio,  cioè  argento  uiuo*. 
Gap.  68*. 

Quando  il  Mercurio  farà  calcinato  fen^  alcu- 
na compagnia  y  come  poco  auanti  habbiamo 
tnofhatoy  farà  atto  alla  folutioney&fifain  qutfìo 
W'ùdo.cioè. 

Si  pigliaMio.  di  tartaro  puriffmOy&  fchietto  tan^ 
taquantitàyquanto  farà  t argento  uiuo  calcinatOy 
fi  mette  al  fuoco^in  boccia  di  uetrofino  a  tantOyche  fi 
fàccia  una  pietra  congelata .  U  opo  foluelo  con  aceto 
fiillatonel  medefimo  modo^y  ch^  hai  fatto  de  gli  altri 
metalli:  &  poi  uapora  tacete ,  &  a  baffo  tirefier^ 

tolto 
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,  folio  del  Mercurio ,  con  il  quale  fi  potrà  pajjkre  pi& 
manti  in  diuerfe  operationi  4chimice,  &.  ^ molto  at-- 
to  a  far  compagnia  con  tutti  imetaUi.ma  chi  farà  ta- 
yle  olio  fecondo  che  io  ho  fcritto  nel  mio  Compen^ 
dio  de  S ecretijarà  con  ejfo  tutto  quello ,  chedeji^ 
dera  ;  percioche ,  come  ho  detto  altre  uo/te ,  nel  det'- 
to  C ompendio  hofioperti  tutti  i  gran fecreti,  chefir 
no  nella  alchimia  ;cofe  non  mai  più  uedute,nè  udite  da. 
nejfuno. 

Dell'olio  di  Gioue,  cioè  ftagno  • 
cap.  6^, 

Volendo  far  t olio  di  GioueJ  necejfario  calcinata 
.      jo  con  alume,egeffo:  cioè  con  quelgego  infca-- 
ioLe.che  lucono  comeuetro;&  calcinato  che  faràyfol 
,  tmlo  comefacefli  ilferroy&  non  altrimenti:&  que^ 
.Siaelauerafi  olio  fa  bianchii  me^ 

.  talli fenT^a farli  crudi,nèguanarfi:cofa  inueromira^ 
.jolofa  da  uedere.e  diletteuole  da  intendere ;per cloche 
contalfolutioneglialchin^ijlipofono  far  miracoli  im 
y  patena  di  biancbi:nentifopray  enere. 

Dell'ol  io  di  Venere,  cioc  rame  . 
cap. 

SE  alcuno  uorràfare  folio  dì  renere,potrà  piglia-^ 
,  ie  il  ferretto  di  Spagna ,  ilquale  è  Fenerè  calci'' 
m<y^  &  pestarlo  fottilmente,  ^  foluerlp  t^l^edeft 
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nio  modo ,  che  fi  fece  il  ferro  fen^a  preterirei  ordine 
di  cofa  neffmay  &  hauerai  l'olio  di  color  uerde,  ilqua 
le  fi  abbraccia  con  il  Mercurio.  &  con  tutti  gli  altri 
metalli  ^&fene  può  feruire  in  diuerfe  cofe  di  àlchi» 
mia,&  in  cirugia  per  medicare  diuerje  forti  di  piaghe 
come  al jHo  luogo  ho  detto. 


Del  l'olio  di  Saturno ,  cioè  piombo. 
Cap.  71. 

L'Olio  di  Saturno  è  cofa  facile  da  fare  ,&  fi  fa  in 
queflo  modoycioè* 
Si  piglia  biacca ,  che  è  piombo  calcinato ,  ^  fi 
bolle  confortijjtmo aceto,  &poifilafcìapofare;  & 
quello  aceto  farà  diuentato  giallo  di  colore  :  mettila 
n  una  boccia ,  &  fa  fuaporare  faceto ,  &  a  baffo  ti 
remerà  l'olio  di  Saturno,  il  quale  non  fo  io ,  che  ferua 
in  cofa  niuna  delle  opere  alchimice .  Et  per  tanto  non  ^ 
^arò  più  apeì'der  tempo  in  defcriuere  olif  di  minerà 
Uynè  di  we:^/  mineraliyper  hauerne fcritti  affai  nelfe 
tondo  libroima  feguiterò  a  fcriuere  di  molte  belle  efpe 
Yien']^fattey& utfie  infinite  uolte^  con  il  nome  di  tnoì 
ti,  i  quali  hanno  operato  fopra  diuerfe  materie ,  chi  a 
biancOy&  chiaroffo,&  hanno  fatto  opere  af^zi  bel- 
le,&  di  qualche  profitto:  ma  prima  uogUo  auertire  a 
tutte  quelle  cofe  che  debbono  hauere  quei  che  di  tale 
arteuogliono  lauorare:&  appreffo  quefle  auerten-:^ 
moftrerò  il  modo  di  couertire  largeto  in  oxoscofa  ch^ 

è 


I 


i 
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è  rarìffima,  &  di  grande  importarr:^  a  ifigtimli  deli 
arte. 


Aucrtenzc  che  debbono  hauere  quei ,  che  uo- 
gliono  lauorare  fopra  l'arte  alchimica ,  uo- 
lendoriufcirbene.       Cap.  yi, 

F\Acciofaperc  aciafcuno,  che  de  fiderà  dilauorarc 
fopra  l'arte  alchimìcaycome  egli  è  neceffario  qmt 
tro  cole  in  effa  operationeyfenTia  delle  quali  faria  tm-- 
foffibile  di  poter  riufcìre  in  bene.  Leqnaicofe  fon 
quelle^ cioè , tempo , fatica, patientk ,  & Jpeja .  eìr 
chihauerà  le  fopradette  quattro  cofcyfarà  bene . 
Ma  a  chi  ne  mancherà  una ,  non  potrà  far  cofa ,  cìjt 
buona  fa,  e  per  tanto  non  fa  niuno ,  che  fi  metti  a  ta 
lermprefuyfe  egli  non  hail  compimento  delle  quat^ 
tro  coje  y  come  dì  fopra  ho  detto;  perche  chi  vuol  fa-* 
re  in  dieci  giorni  quello ,  che  nonba^a  unmefedi 
tempo,  non  farà  nulla .  ehi  vuole  lauorare  fimllmeji^ 
te  fehi^t  affaticar fiynon  farà  cofa  bttonaxhi  nonhaue 
rà  pat lentia  intorno  aiCoperaynon  farà  niente ;&  ul» 
timamente  chi  non  hauerà  da  fendere  ft  affaticherà  0 
in  uano:e  però  chi  vuol  lauorare  fopra  di  ciOyeJfamini 
ben  prima  fe^ìefo ,  &  poi  fi  mettaa  taleimprefi, 
che  farà  bene ,  Ma  non  cerchi  giamai  difare,  oro  nè 
manco  argenta,  perche  non  farà  fatica ,  che  gli  rie-^ 
fca  y  ma  ben  farà  ntolte  cofe  belle ,  &  utili .  &  maf* 
fme  nella  medicina ,  &  cirugia  :  per  cieche  mediana, 
te  quefi'arte  alchimica  potrà  fare  miracoli  in  ejft  dut 

pr<^ 
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frofejjloni .  &  chi  uolejje  uedere  alcuni  gran Jècreti 
ueda  &  legga  il  noflro  T eforo  della  Fita  Humana , 
nel  quale  fi  troueràcofealte ,  &  grandi  in  tal  mar 
feria. 

A  conuertir  l'argento  in  orofimfsimo. 
cap.  73. 

Volendo  conuertir  t argento  in  purismo  0x0  e 
necejjario  ufar  grandiffimo  magiHerto  in  fare 
t^naferfettapreparatione^comedifcpraho  detto,  & 
ffrep^atOyche  fard  targento,  piglia  di  detto  argenta 
oncia  una^rame  nuouo  oncia  umy&  fondi  in/teme:  di 
foi  fujbflamina  in  lamine  fittili ,  &  cimenta  dette  la-- 
pigine  in  grifuolo  con  cinabrioy& alume  di  rocca,  face 
d/ijh'afofipra  flratoidipoi  luta  benifjlmo  ilgrrjùolo, 
cheHonpoffi  refpirare ,  &  dalli  una  cimentaùoneper 
hore  uentiquattroy  &  in  fine  dalli  fuoco  forte  di  fu  fio 
ne;&  poi  copella  detta  materia ,  &  metti  a  partire  y 
(he  t^xìuarai  gran  quantità  di  finìtimo  oro .  &  loar^ 
gentOyche  ti  resiarày  diffeccaloy&  torna  a  fare  ut fu- 
fra;  &  co  fi  fuonuertirà  tutto  in  purijfimo  oro  diuen 
tiquuttro  caracti  :  màin  quefla  opera  non  ui  e  troppo 
gran  guadagnoima però  non  refla per  quefic,che  non 
fia  heUijfimo  anificio-,&  e  cofa  uera,& prouata.  Si 
cìì^  facendo  quefl' opera  non  fi  getterà  uiu  il  ttmpo^ne 
lafatkay/je  la Jpefaynel'honorc  deli optrarioy  cheim" 
p_QrPa  più  dog/I  altra  cofa* 
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Vn'altro  bellisfimo  modo  da  fiflar  la  Luna  & 
conuertirlain finifsimooro.    cap.  74.' 

O  ^J^"'*^  '»'fi<:'<^  »»olto  bello  per  fare  ma 
^copofumneM  quale  parerà  finiffimo  oro  di  du- 
a«o,& la  compofìtme  e  queHa.àoe,. 

^'P'Sli''rmemoao,che  mai  fiatato  in  opera. 
fr'ybruaaMrmceMuer,}amu>v„eJ,ra^ 
to  chef,  poffare  in  potuere;  &  dipoi  piglia  di  detta 
^poluereùbrauna,diSaurnoiil,re  Litio,  chZtó 
purgato  &  fondi  infieme;  &  toLloacJcZc'l 

raagro.    Tiglta  una  parte  di  detto  òro  ,& un' J 
•tra  parte  di  Luna  copeUata,  &  fondi  infmne,&  hà. 
una  nnfiura,  che  cogliendo  fma parte  àefrl% 

Mfimooro,chene  potrai  fare  titta  qUlhi 
a  tep,acera:&  con  queSìa  opera  farai  uederéaìml 
''oyh^Joperealchin.icenonforticofe,^'^^^^^^ 
mlgo  àce  :an^  qucHa  e  opera ,  chéit  pad  c  Zn  ta 

^"^fbemjegr^red  figliuolo,  tanto  e imm^^^^^ 
te  ,&égranfaculti  .  Maachi  molf7eZ^ 
nureenecejfariodiefer  molto efpcrtoniltl^% 

'"^'^nd^rbenelanaturadeìmetiiMjlfu 
mnegg,are.Etfe  unauoltata  cofano»  riuME 

*'>-^^X'^^'^laredinuouo,tcheMolteopJcl^^^^^ 
ne,&per  non  ejfer  benfatte,  non  rieflno^tl 
ft"  e  opera  uenjfma.  &  e^erirnentL,& ancT/hi 

non 


y 
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mnfta  opera  reale ,  nondimeno  non  refla  che  nonfia 
opera  molto  laudabile.&  quefla  l'ho  uifiafare  io  pih 
mite  in  V^poli  da  un  ]\euerendo  Tadre  Frate  di  Sa 
DommìcOydK  fi  chiamaua  Frate  Aurelio  di  Campa 
gna,& fecondo  che  io  poffo  confiderare ,  //  detto  Va-, 
(i^-e  ne  cauaua  grande  utilitàsi  chela  cofa,non  è  me- 
no utiloyche  bella. 

A  fare  un  operajchc  parerà  finifsimo  argento, 
cap.  75- 

IL  modo  dì  fare  queUa  belliffima  opera  a  bianco  è 
fitcik,&  dipoca  fpefa,  &  molto  diletteuole  da  o- 
Perarey&  è  quefla,cioè. 

Si  piglia  ferretto  di  Spagna ,  &  orpimento  di  fca- 
gliay& tartaro  cdcinato  ,anay&ft  peHa  ckjcuno 
di  quesii  m  poluere  fo  ttiley& poi  fi  mettono  infime: 
&fifa  pafla  con  aceto ,  &  detta  pafla  fi  mette  in  un 
grifmlo ,  &  fi  mette  a  calcinare  in  fornace  da  uetri , 
perfinoa  tanto  che  fi  pofia  fare  in  poluere  :  dipoipe- 
ftaloy&  ne  farai  poluere  y&ia  predetta  poluere  fi 
dee  beniffimo  lauare^tante  uolte^chenon  tinga  più  f- 
acquaidipoi  afciugala,  &per  ogni  oncia  di  quefla  poi 
nere  mcttiui  un  fcropolo  di  borace  fpolueri^ata ,  & 
mefcola  bemffimo  infiemey& {erbala;&  quando  uor 
rai  far  uedere  mirabilia  magna  al  mondo,  fonderai 
una  oncia  d'argmo  ,  &  lì  getterai  fupra  della  detta 
polite  rey  &  farai  che  fi  fonda  efia  ancora  ,  &  fopra 
um  onaa^fe  ne pm  mettere  fino  a  dieci  della  detta  poi 

uere, 
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_  ^f>&tftopareràfiwffimoargento:&  colui,  che 

&  ènulabtk  m  queflo  modo,che  io  kfiriuo,  no  prè 
ferendo  pero  cofanium  circa  il  modo  di  operare  chi 
umluHjcir»  in  bene,  &  non  fendere  il  tempo  inua^ 
noyccme  molti  Joglionojàre. 

A  fare  un'altro  bianchimento  foprarame. 
C*P-  76. 

Q refi-altro  bianco,  ècofamoltobella,  &  facile 
ti.n.  '^r"  f'P"''"''  '  ^  dtgratidiirima  jatisfat- 
f^ortf  a.  tutti gl,  operarti,^-  è  queflo,  cioè. 

.;'Pf''ff^t'ro  raffitutouanaro  calcinato.arfe- 
'"'Jè"^",  foblmato  d- argento  uiuo ,  talco  ]h>lueri- 

■  -^«0 ,  &  macina  tutto  infieme ,  &■  metti  in  una  pi- 

■  f^»»ma.chef,alutata,&mettilad[^^^^^^ 

rnaBakanckiltma,  laqualedan.u,la  foprarame  pur.: 
f'f?h^bmnco,&lufiro,comeargemoj%4,,.ol 

■  f  queflo  farà  cofa  rarifjima  da  uedere-.quadooJk. 

^"'^<>-^»nattonefarifattaconimodi:cheLicer- 
f-omidartepercioche  detta  materia  uuole  ejfer 
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ViValtro  bianco  miracolofo ,  bello, 
cap.  77. 

IL  modo  di  fare  qittHo  hkncoyècojk  hellìs fintai  ^ 
fiupendada  uedere ,  &fasfi  in  queffo  modo,  itoti 
Viglia firmenti-dì uiti^piedì  di jaue, piedi  di  cauo- 
2i,&  legno  di  ficoyanay&  fanne  cenere  y  &.diqu€ffa 
cenere  pigliane  mapancy  uri  altra  parte  di  calci- 
na uiua,  &  farai  capitello  fecondo!^ arte  ^  &  ferbalo. 
Dipolpigliafolfaropejloy&mel commune  y  ànà ,  & 
Tnettiàn  unpignattOiche  fta  il  recipiente  alla  quanti- 
tàycheuorrai  fare:  &  fopraui  metterai  di  detto  ca- 
pitelloytantoyche fopraauan:^  quattro  dita ,  &3ikt'- 
ti  a  bollire  yfino  che  cali  quafi  tutta  F  acqua  t  &  poi  fi 
fchiuma  con  diUgentia;  h'  quejìa  operatìone  fi  dee  fa 
re  fette  notte  almeno  ;  dapoi  fallo  diffucare  benisjh 
mOi&  dijfeccato ,  che  faràylo  lauarai ,  &  fatto  que- 
fèo'con  Migen:^  mettilo  in  unpignaito ,  &  babbi 
chiara  dono  diflillatay  &  con  detta  di flillatime  farai 
fette  uottcycome  hai  fatto  conilcapitelló,  &  Adulti- 
ma  tiolta  ti  reflàrà  una  materia ,  come  per  la  bidnta 
trajparme  :  &  queHàfarà  medicina ,  ia  quale  mer- 
tendo'una parte  fòpra  dieci  di  Mercurio  uiuo  ingrì- 
juolOìe- dandoli  fuoco  tale  y  (^e  lo  facciahallvrè  fffarà 
negrìs fimo  ilc^cialo  raffreddóre y  &  fotta  ui  trouerai 
ma  wtjfa  biancayche  faràpurisfimo  argento. 


A  fare 
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A  fare  una  tintura  d  oro  bellisfima. 
Cap.  7S, 

Pigliami  quefiifonofirìni  materiali,  &  farai  nel 
modoyche  io  ti  ìnfegneròicioè. 
Viglia  ferretto  di  Spagna,  coperofafile  amonia- 
toycinabrioyfal  comme,ana  onde  tre.yerderameMu 
fnedirocca,ana,oncia  unaie  tutti  queiii  materiali  fta 
nolpolueri^^ti ,  &  fufiinfitmt  :  &  poi  gettali f opra 
una  pietra  marmorea  a  raffreddare  ;  &  raffreddati^ 
chefarannoytornali  a  jonderey& fkrai  co  fi  fino  a  tan 
tocche  la  materia  fi  faccia  di  color  lionato,  et  con  que 
Sia  mistura  cimenterai  Sole,  &  Luna^ana,  &  uede- 
'  raicofe  mirabiliiperciochela  Luna  rejlarà  tinta  dico 
1  lore  di  oro ,  U  quale  accompagnando  con  oro  fino  di- 
.  uentarà  tutto  oro  lucidiffimol&  bello, 

A  far  il  rame  bianco  come  argento, 
cap. 

F^rai  malgama  d' argento  fino ,  e  d'argento  uiuoy 
anaidipoifiiraifublimare  orpimentOy& piglia  di 
detta  Jublimatione ,  parte  una,  della  malgama  parte 
unay& metti  infiemcy&aggiongiui  tanto  olio  ditar 
taro,  che  bafli  afhrlo  come  unguento  >  &  incorpora 
hemjfmo  infieme  a  fuoco  U  nto  ;  &  quefla  farà  una 
medicinaja  quale  fi  dà  fopra  rame  purgato,  &  è  ne- 
cejfario  lafciarlo  bollire  affai  nel  grifuole,  fino  atan- 

Dd  to, 
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tOyChe  fi  fattela  biancoycome  argento:  &  quefla  è     ^  v  ^ 
opera  beHìJJima,  &  molto  diletteuote,    grata  a  gli  i 
operarij  s  per  cieche  diejja  fi  catta  grandìfiìmo  cm"  l'v. 
fìruttQ  y  facendo  tal  forte  di  bianchimento . 

Va  opera  ad  folem  di  Bernardin  Mantouano 
pitcore,huomo  eccellentisiìmo,&  raro 
lu  molte  protesfioni.  cap.  80. 

OVefio  huomo  è  raro  nella  pittura ,  &  fcoltu- 
raycome  fi  uede  in  uarij ,  ér  diuerfi  luochi,  &  ^ 
mafiime  nella  magnifica  città  di  l^enetia:  &'  oltra  la 
pittiiray &  fcoltura  è  grandipimo  filofofoy  &  inueHi 
gatore  di  belliffime  cofey  &  ha  trouato  il  modo  di  tin  . 
gcre  F  argento  in  purifiimo  orOjCofa  di  grande  impor^  ^ 
tani^ty  &  degna  di  ejfer  Jcrittay  &  commendata  per 
tutto  rmiuerfo  :  perche  in  tal  proftffione  fi)no  pocìyc  . 
ì  opere,  che  ne  fi  ano  y  i  ome  questa  ;  &  il  modo  di  far  . 
tal'  opera  c  queflo.chèy  fi  piglia  oro  finijfmo  battuto  . 
in  fogli  onc  i,  &  fi  mette  in  aceto  flillato  per  hore  j  - 
1  i.fidoata/itOy  chel  diuenta  lucido,  <&  dipoi  fi  met 
te  in  una  boccia  lutata ,  &  m  fi  aggiugne  Mercuxio 
ttiuo  purificato  onc*iif.olio  di  tartaro  onc.y.&  dipoi 
drilli  fuoco  lento  yper  hore  24.  poi  aggiongmi  fangue 
di  drago .uiiriolo  ro7nano^fiilarmoniai0yanaj0nc.i.& 
tnìfce  con  una  uerga  di  legno ,  the  fia  fece  a  :  &  dipoi 
le  uìntiquattro  hore  farà  fatta  ;  e  in  quefla  medicina 
Ufà  uno  fopra  x,  d argento  fino ,  &  conuien  lafcia  rlo 
bollire  cofifufo  nelgrifuolo  per  unhora  continuay& 

hnueré 
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libro  Terzo.  210 
ìhaueraì  i  argento  orofiniffimo ,  &  bellico  fa  da  far 
Utupir  coloro,  chelaueggono ,  Ma  pnò  non  è  opera 
healedaftareaì  cimenti  >  fe  bene  è  di  tanta  mar  ani- 
\\glia, 

)pera  di  M.  Guido  Trafuntini  maeftro  d'in- 
fìrumenti  da  penna,  &  di  canne,  huo- 
moraro.         cap.  81. 

GVihuomimingegniofty  et  rarinelleloro profef 
:mi,nonpo/Jono  ejfer  ualenti.fenonintendono 
»  uarte ,  e  diuerfe  materie  :  perche  è  necefarioad  moy 
:  che  uogha  e/ftr  udente  in  que^ìa  arte  di  fare  alpicor 
\  é^Organi  regali.et  altri  fimili  inflromemi.cìye  prima 
1  egli  fa  pittore,  perfapcr  disegnare  la  forma  de  gli  in 
Vftrumtnti  :  &  apprtffo ,  chefiafabro.per  faper  far  li 
\ferri  proportìonati  aie  arte  fua:  ter^^chefia  maeflra 
I  di  legname  per  faper  lauorare  la  machina  delli  infiro 
mentiyquarto  chefia  mufico  per  intender  bene  la  prò 
portione  delle  uoci.etle  confonantie  de  gli  inflromen 

tr.quinto,thelfiaalchimifla,perfaperpreparareime 
talliy  co  fi  per  far  corde ,  come  anco  per  far  canne,  & 
per  tanto  conofcendo  il  predetto  Meffer  Guido ,  che 
tme  quefle  parti  fon  necefarie  in  tatarte,  non  ha  uq 
luto  mancare  diintenderle  tutteidoue per  quefle  egli 
hainueHigato  molte  belle  materie,  delle  quali  io  jw 
faro  mentione  di  una  fola ,  per  ritornare  in  propofita 
:  del  ragionamento  noflro ,  &  per  ejjere  opera  alchi- 
mica ,  della  qual  materia  io  fcriuo  ne  iprefenti  capi" 

Dd    1  toliy 
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foli ,  Ó"'  la  co  fa  farà  il  modo  dì  fare  un  biamhimentò 
ftmile  air ar^ento^cofa  bellijjìmay  &  di  qualche  utili 
tdf  &  quefla.cioè. 

Viglia  ar fenico  crifìallino ,  tartaro  calcinato  falni 
tro  raffinatOy  fal  communey  ana  quanto  vuoiy  &  mi-  ^ 
fchiainfteme^& jpolueriT^lo'Jipci piglia  banda  Mi--  ► 
lanejcy  &  cimentala^  facendo  flrato  Jopra  sirato  con  y 
detta  poluere  in  una  pignatta  >  che  non  fia  uetrìata ,  , 
&  fa  che  il  ter^o  della  pignatta  refìi  vuotarla  quale  ' 
vuole  effer piena  di  cenere,  et  dipoi  lutala  beniffmoy 
&  afciutta  y  che  Jarà  il  lutto ,  mettilo  in  fornace  per 
dodeci  hore,  &  poi  caualo  fuora ,  rompi  la  pignatta^ 
^  caua  le  lamine, &  nettale  bene  da  quella  cimenta 
tione ,  &  tornalo  un  altra  uolta  a  cimentare  con  le 
dette polueriycome prima  ;  &  cimentato,ihe  faràyca 
ualofucraje  fondilo  ingrifuolo,  &  dalli  in  proiettio- 
ne  uetropiSÌOyche  uederai  co  fa  rara,  e  quefia  efperien 
via  non  fu  mai  più  uifla  daaltrhuomo,  che  dal /òpra- 
detto  M.  Guidoyinuentore  d una  tanto  bella  inuentio 
ne, come  quefìa.<&  con  quejlo  farò fine  a  queflo  trat- 
tato di  alchimia ,  per  hauerne  fcritto  a  pieno  nel  mio 
compendio  de  i  fecreti  rationali ,  &  riuelati  i  gran  fe 
cretijche  in  efjafono;  &  feguirò  ajcriuere  i  uenli  Ca 
f  ricci,  ne  i  quali  s  intenderanno  bellijfmi  fecreti,  che 
piaceranno  molto  auirtuofi,  &  letterati» 
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INCOMINCIA  NO 

1  VENTI  CAPRICCI 

D  E  L  L'A  V  T  O  R  E, 

r 

2S  C  R  I  T  T  I    A    I    F  I  G  L  I  V  O  LI 

dcU'arrcche  intendono  cofe  bi7.zaie,&  fantafh- 
cIk  ,  come  (aianjio  qucftc  ^cgucnti . 

C^VBJCCJQ  VB,IMO. 

Xucido  Sol  d'Oriente,che  fi  fa  apparire  , 

D  'iK  ^'-^^^^^^onìoy  &  falnitro^na  fjanto 
K^K^^  ^«oi,  ?mfiìatOy  &  fpolueri'T^tto  ben^^ 
O^rJ&J^  ^  ^nsffo  in  pign:ittay&  datoli  fuoco, 
ì  ffeef  ahbriijm  con  gran  fretta:  &  il  reflante  del  fon^ 
dofia  ben  macinato ,  &  mefjo  in  boccia  con  fortiffi- 
mo  aceto  fette  uoltcMlato,  &  mettafi  a  JìiUareiÓ^ 
come  muta  colore^r/iuta  recipiente y  et  raccoglie  ejttd 
la  parte,  che  Pillerà  d'altro  colore,  che  farà  olio;  fer^ 
bala:&  dipoi  piglia  tutia^leffoìidrinay  &  prepara 
la  in  aceto  ftillato  per  quindeci  mite  almeno  ;  &  di-^ 
stilla  poi  TacetOy  come  faceflil' antimonio,  &  racco- 
glie hHo;& dipoi  piglia  olio  diantimonioy  &  dì  tu-- 
tia^ana  onde fei,olio  di  rosfi  ioua  onde  tre,&  met-r- 
din  boccia  di  uetroyó^  babbi  Luna  infolueYe,&  ar 
gentofub limato,  ana  onda  una,  &  metti  in  boccia  a 
/(iblimareper  bore  fette  ;  &  àpoilaualo  bemsfimo^ 

Dd    i  & 


De*  Caprìcci  Medicinali 
&  lauatOyche  farà,menilo  in  bocciettayetfòpra  met 
tini  dì  queir  olio  fupradetto  tanta  quantitàyche  fopra 
uanxa  un  dito,  aggiungendoui  le  feccit  della  tutia^  & 
detta  boccietta  fia  benisfmo  lutata ,  &  figillata  con 
figlilo  Gamete,  &  falla  lucernare  per  un  mefe  conti 
nuoyche  farai  la  pietra  et  una  uirtàgrandey  &  infini- 
ta ;  allhora  cauala,  &  accompagnala  con  quel  gran 
fecreto  da  me  riuelato  nel  mio  compendio  de  ifecreti 
rationali,&  accompagnata,  che  farà,  fondila  ingri- 
fuoloy  &  dagli  fopra  borace  finisfimo,  &  uedrai  ap- 
parire lucido  Sol  d'Oriente ,  che  illuminerà  gli  occhi 
ad  ogni  gente, 

Gapnccio  fecondo  della  bianchezza  di  Vene- 
re con  la  Luna,  cap.  82. 

PIgliat  orpimento  macinato ,  &  me/fo  a  molle  in 
latte  caprino  per  quarantaotto  bore  :  &  poifta 
cauato  fuori ,  quando  pero  farà  diffeccato  al  fuoco,  et 
tornalo  a  macinare,  &  mettilo  in  un  tegame  di  creta 
con  olio  commune,&  dìjfeccaidipoi  dalli  un  bollimen 
to  in  orina  di  fanciullo  niafcolo ,  &  diffeccato ,  dalli 
un  bollimento  in  fortifiimo  aceto ,  &  come  farà  fec" 
cato ,  che  habbia  fete ,  macina  fui  porfido  :  &  ag-* 
gìungiiùper  ogni  libra  dorpimentourìoncia  di  Jole 
alchali,  &  dalli  bere  con  acqua  ulta,  come  fe  uolefli 
fare  poluere  da  fchioppo  &  metti  in  boccia  ben  luta 
ta,&  dalli  fuoco  lento ,  che  ejfala  tutta  la  humidità: 
dipoi  flroppa  bene  la  boccia  :  &  dalli  foco  grandifiì" 


Libro  Terzo .  ari 

tnofino  a  tanto,  che  la  materia  fia  fuhlìmata  ad  alto; 
&  fublìmata  che  Jarà,  piglia  di  detta  ftiblimatione 
parie  unaymalgama  fina  parte  ma ,  rnìjte ,  &  fidala 
conclio  uegetabile ,  &  Ja  proiettione  fcpra  p'etiet 
chiari  fi  imOy&  haueraila  Luna  lucidifii^na,  che  farà 
I  mollo  chiaro  il  cie!o,per  ogni  banda,  doue  ne  nafcerà 
I  granletitiaatuttiy&  diqusHa  opera  rejiaranno  co-- 
tcnti.&  chi  nonfape/fe,che  cojà  fi  contiene  in  qudìo 
capriccio ,  lo  dichiarerò  in  qutfta  lingua  barbarana, 
col  modo  operare  acciò  ognuno  nep(fi  ejjer  capa-* 
ci,&  con  facilita  intendere  il  fecreto .  Ma  chi  non  in-* 
tende  quefta  lingua,  ueda  nel  noHro  Specchio  di  Sci^ 
tia  yniuerfale ,  che  trouarà  la  jua  dichiaratione  con 
taljucilitàyche  ognuno  che  fa  leggere,  la  potrà  inien-* 
dere.  QueBo  non  è  altro  adunque,  che  ii  modo  di  fare 
ilernar  ocnaib  emoc  omifsiritp  otnegra  rtprafingo 
etrofid  iroual  rep  afaCy  co  fa  belli fsima  da  nedere .  Si 
che  tutte  le  cofe,  che  faranno  ferine  in  quefla  lingua 
^  faranno ,  come  ho  dettOy  fritte  in  tal  libroy  &  cefi  di 
•  mano  in  mano  feguirò  a  fcriuere  il  reflante  de  i  uen  ti 
Jl  Capricci  di  nofìra  bi^riafcrittL 

Capriccio  tcrtio  di  far  lucere  il  Sole  uenti- 
quactrohore.       cap.  g^. 

H^bbi  uitrìolo  diffeccato  ,  uerderame ,  fa!  pie* 
iraycinabrio ,  melcommuney  alume  di  rocca , 
ana  quantumHÌs,& mifchia  infiemeyó^  fa  acqua  for^ 
te  a  lmbicco,&  con  detta  acqua forteyfaraiprecipl-> 

Ùd    f  tatQ 
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tato  conti  Mercurio  noflroy  <&  poi  piglia fale,  ^  cai 
Cina  uim  &  fa  lifiia,  con  l'acqua  fortCy  chepaffa/ò" 
pra  il  precipitato)  &  detta  lifiiaytornala  apajjk'-e fa 
pra  il  precipitato  per  cinque  uolte ,  &  farà  fatta:  di-- 
poi  dijfoluilo  con  acqua  difale  armoniaco ,  &  cenge 
laloy  &  dijfoluiper  cinque  uoltey&'  aW  ultimo  fnfat 
tapoluere ,  la  quale  uà  una/òpra  otto  di  Luna  cape- 
lata,&  farà  lucere  il  Sole  uintiquattro  hore^che  da- 
rà grandis finta  confolatione  a  tutti  quelli -tche  faran- 
no tal  fapore .  ^elloycbe  contiene  in  quefto  C aprit- 
elo è  il  modo  di  fare  diotnegra  oro  omjsftnifid  eroloc 
te  id  eropafy  quando  però  le  fopr adette  cofe  faranno 
bene  inteJeyCt  condotte  da  buoni  artifici,iquali  onaip 
pas  eneb  erarepo  fopra  di  ciò . 

Capriccio  quarto  della  roffezza  fbpra  il  roflfo, 
&  farlo  bello.  cap.  84. 

Togli  tartaroyjat  commune,  alumCyfalnitro-^alu- 
me  dipiimayfolfaroyuitrioloy  uerderamey  &  fa 
ma  infilata  confortiffimo  aceto  in  una  pignatta ,  & 
fe  il  fatto  ui  bollirà  dentro  gli  farà  apparire  la  fua  lu^ 
cidcT;^  ;  perche  il  triflo  fempre  offende  il  buono,  & 
lafcia  il  belloy  &  fa  roffeggiare ,  6"  tira  in  pelle.  Sì 
che  potrai  furio  rojfo  y  che  il  fuoco  ti  parerà  uedere: 
ma  che  bel  fàpere  è  queHo  yfàr  la  r offesi  fuoray& 
dentro  trifìo  ^  il  fecreto  di  quello  Capriccioy  è  quan- 
do uno  fi  troudjfe  iroual  id  oro  offab  rep  olraf  ercrap 
oro  id  otacudiaraf  atfeuq  arutfimte  illaf  erìllob  orf* 

red 
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ned  oro'lyche  àretneuid  omìjjtdìcul ,  &  quefìo  è  ilfe 
creto  che  fi  contiene  in  cjueflo  Capriccioy  &  èbellìjji 
ma  cofa  ad  intender  e  da  uirtuofijche  fi  dilettano  fapc 
re  dinerfe  materie . 

Capriccio  quinto  a  biancheggiare  il  roflb  pre 
{tamente,&  Venere  ne  reftara  con- 
tenta,       cap.  85. 

Piglia ar fenico ,  e  talco  calcinato ,  falnitro  raffio 
nato ,  fai  preparato  ,  ana  ,  acqua  forte  dalu^ 
me ,  &  falnitro  ,  fatta  per  lambicco  ,  che  fia  jpi^ 
rituale  ,  &  farla  caminare  fopra  i  detti  materia- 
li con  i  piedi  fcal'^  per  cinque  uolte  in  tutto ,  & 
quello  che  a  baffo  reflerà  in  pietra  ,  con  il  uege- 
tabu  noflro  ,  dalli  fijfatione  ,  &  fa  proiettionCy 
che  trouarai  ;  il  roffo  di  color  cambiato  .  &  in 
bianche':^  farà  ritornato  :  opera  che  i  yalentt 
operari  ne  reflaran  quafi  marauigliati ,  per  la  di" 
uerfitàyche  efjì  uedrannoin  tal  materia  . 
atfeuq  è  anu  arutfim  elauqalis  af  inot^ 
feuq  odom  rep  eraf  li  ocnaib  emoc 
otnegra  te  è  un  leb  otercefy 
in  nero  daejfer  cono- 
fiuto j  &  mef- 
fo  in  ef- 

fi- 

cut:  "ne  ipercioche  fa 
flupire  le  per-^ 
fone^ 

Caprk- 
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Capriccio  fefto  di  augumentar  il  Sole  in 
gran  maniera.       cap.  86. 

Piglia  folfaro giallo  onde  quattro ,  Mercurio  ul- 
HO  onde  otto ,  &  con  il  foco  fanne  medicina, 
negra ,  che  fta  in  poker  e  :  &  dipoi  figlia  il  Sole  pw 
riffmo  conuener  pelofoycbe  ftano  uguali  le  dofe  ; 
&  fondi  infteme,  dandoli  jopra  di  quella  medicina 
negra  :  dipoi  getta  in  uergay&  leualìlauefla,&  co 
me  farà  nudo ,  fia  fatto  come  prima ,  per  tre  uolte  in 
tutto:  dipoi  fia  raffinato  alla  copella,fino  a  tanto.dìe 
Vener  fi  parta ,  &  il  Sole  rejlarà  molto  lucente^  & 
con  la  Luna  chiara  di  copella  fi  tornerà  alla  fua pri- 
ma uifia,  fapendol  ben  curare  il  noHro  artisia  e  que 
fio  è  un  belliffimo  fecreto  per  ratnemugua  oro  I  ni 
narg  dtitnauq,&il  fecreto  è quefìoycioè ,  odnauq 
àrafotanifar  àrefler  offor  emoc  ollaroc,  arolla  ifmat 
tem  otnat  otnegra  onif  ehc  inrot  la  ouf mloc ,  e  ìsoc 
àrafotatnemugua  iajfa ,  &  quello  è  fecreto  bellifii- 
mo  e  raroiin  tale  operatione^come  dalla  ejperien:^fi 
può  uedere. 

Capriccio  fettimo  di  indorare  il  tutto ,  cono- 
fceado  ben  quefto  fecreto.  cap.  87. 

Piglia  aloe patica  ,  con  il falnitro ,  ana ,  ben  ma- 
cinato fopra  Uffa  pietra  y  &  fagli  fare  compa- 
gnia tanto  grande i  che  più  non  fipofia Jèpararey& 

cqI 
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col  lambicco  poi  metti  aHillarey  &  cauane  tutto 
il  fucco  )  che  fi  può  hauere  :  &  con  queflo  ogni  coft 
fi  potrà  indorar  e,  fe  in  queflo  modo  faperai  fiere, 
quefia  è  l'acqua  difldlata  del  fiilnitro ,  &  aloe ,  che 
tinge  tutte  le  co/e ,  che  con  ejja  fi  bagnano  in  colo^ 
redi  oro;  e  queflo  è  piaceuolijfmo  y  &  diletteuo^ 
le  fecreto  da  fiipere  ;  percioche  miracoli  farà  w 
dere. 

Capriccio  ottano  per  far  cadere  i  peli  d'ogni 
luogo,&  quefto  è  fenza  acque ,  &  fen- 
za  fuoco.  cap.  88. 

Piglia  alume , gejjo ,  &  fiil pietra ,ana,&  ben 
piHati  infieme ,  &  fefi  fizràacquaa  lambicco 
per  fi>r:(a  di  fuoco ,  farà  cader  li  peli  in  ogniluoco , 
&  il  duro  acciaro  farà  intenerir  e^  co  fa  da  pochi  for" 
fe  udita,  ne  ueduta,  &  farà  tali  effetti ,  comeuoi 
intendete  della  pelata,  &  metallo  indolcito,  eque-- 
fio  fecreto  é molto  fiorito  ,  &  ècofa  ,  la  quale  fai 
dui  miracolofi  effetti  :  percioche  bagnando  conejfa 
ìlluoco  pelofo  àraf  redac  iilepytealodnafu,  etlom 
etlou  non  onnarecfan  iam  uip,  &  fimilmente  eftin" 
guendoui  dentro  lo  ora^;^  otacoffa  ol  àraf  erirenetni 
emoc  atfap ,  &  con  tai  nobili  fecreti  l'huomo  fi  po- 
trà in  molte  cofe  compiacere ,  &  farà  quelle  cojèal 
fuo  uolere. 


CaprFc-» 


De*  Capricci  Medicinali 

Capriccio  nono'per  nettar  le  carni  a 
tutti.  cap.  89. 

T^Dglie  tormentina  onde  fei ,  alume  '^ccarìno , 
[angue  di  drago  ,ana  onda  una.  mifihiainfie- 
me ,  &  bolla  tanto  d)e  cah  il  ten^,  &  faràfatto.un 
gendo  caldo  con  queflo  faporeji  peli  cader an  giù  dal 
fuo  luoco  ;  apprejfo  ungendo  con  fel  di  capra^&  fin 
gue  di  nottola,  farà  re^ìar  il  luoco  mondo ,  &  netto, 
&  più  non  tornaranno  i  peli  al  petto  ;  e  di  quefto  le 
donne  haueran  grandiffima  confolatione  perleuare 
ipeli  dal  pettignone.  &  queflo  è  ancor  egli  un  gran- 
difflmofecretoper  far  redac  i  peli,  teerafebcnon 
oninrotuip.&  talfecreto  farà  di grandiffima  con- 
folatìone  alle  donne  innamorate y  che  defiderano  farfi 
polite  e  monde,  per  parere,  che  elle  fieno  più  gio-^ 
€onde . 

Capriccio  decimo  per  le  donne  macchiate, 
cap.  90. 

Tìlglia  latte  diuacca ,  &  pan  frefco ,  mifce ,  &  fio. 

diflillata per  boccia  di  uetro  ,fino  a  tanto ,  che  la 
nebbia  comincia  ad  apparire ,  &  in  detta  difliliatio- 
ne  aggiongiui  borace  raffinato  :  &  quella  acqua  fa- 
rà la  fàccia  chiarifjìma  alle  donne ,  &  fcaccierà  eia-- 
[cuna  macchia,che  uifoffe;  facendola  chiara,e  bella, 
come  luce*  Maèneceffario  di  hauerelefopradette 

materici 
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materie ,  &  farle  erallitfid  odoncej  enìdrol ,  ed  i  if(h 
Jolif  te  iareuah  auqca  elibarim  rep  eraf  rerap  elkb 
el  ennod .  Et  queflo  è  un  fecreto  perjarft  uoler  bene 
a  tutte  le  donne  y  che  defiderano  farfi  belle  per  effer 
amate  da  ognuno . 

Capriccio  vndecimo  per  lucrarle 
donne.       cap.  pi. 

Y)lgliii  gelatina  di  piedi  di  porco ,  ouer  d'altri  a- 
nimali ,  &  mandole  dolci ,  ana ,  piflale  infieme , 
^  diflillale  per  florta ,  che  ne  ufcirà  un  licore  no- 
bilijjimo  del  quale  le  donne  Jaranno  molto  ami^ 
che ,  percioche  bagnandofi  con  ejfo  la  faccia  ueran- 
nolujhe,  &  belle  per  fimpre.  Et  queflo  è  il  ue^ 
r  o  fecreto ,  col  quale  le  donne  fi  poffono  rafelleb  ar- 
ilo odom;  fe  fapran  fare  queflo  noflro  licore ,  come  fi 
conuiene . 


kk 


Capriccio  duodecimo  per  far  bello, 
cap.  pi. 

Tyiglia  feledi  toro,  &  bianco  d'oui  frefche,ana 
^  draganti ,  canfora ,  &  borace  mijchiatiinfiemey 
&  diflillati  per  lambicco  di  uetro ,  &  di  tutte  que- 
fle  cofe  ne  ufcirà  una  pretiofu  acqua  da  fare  bellifli- 
ma  faccia  alle  donne^  che  fi  dilettano  far  fi  belle  come 
fiore.per poter  meglio  feguitar  lo  amore^maperò  bi^ 
fogna  intender  ben  queflo  tenore .  i^ando  adunqur 
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le  fopradette  materie  faranno  rep  occibmal  etallitfid 
e  di  effe  fatto  auqca  amìfsiraihc ,  arolla  ifodnaualal 
aìccafnoc  affé  àrafli  oftu  otlom  olleby  te  elouettelid 
ad  eredeu.  Et  quefie  cofe  fogliano  molto  piacere  alle 
donnesche  fi  dilletano  di  godere. 

Capriccio  decimoterzo  per  le  arme, 
cap.  5>^. 

T)Jglia  graffo  dì  porco ,  olio  commme,  ceranuo- 
J-  ua ,  biacca ,  tutti  infieme ,  &  incorpora  benis fi- 
mo a  foco  lento.  &  quefla  farà  la  difenfione  delle  jpa 
de  bianche  yperconferuar  la  liicide:i;^a  fuainfecula 
feciilortm .  J^n  fi  fior  dando  punto  la  ricetta ,  nè 
il  modo  di  Caperla  adoperare ,  &  con  quefie  cofitar 
me  fi  poffono  conferudre.& la  uoglio  chiarire  a  quei, 
che  non  fanno  indouinare.accioche  ognuno  fe  nepof 
fiferuire .  & ptrò  è  da  fapere ,  che  con  queHo 
unguento  fi  onognu ,  el  emra  etinurbyte 
otfeuq  è  li  roiggam  otercef  ehc 
oi  aibbah  iam  otudeu .  Si 
che  chi  farà  diligen- 
te ,  &  foleci- 
to  ad  in- 
ten 

dere  queflo  mio  fogget- 
to,  potrà  tener  per 
fempre  tarme 
nette, 

Capric- 
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Caprìccio  decimoquarto  per  Tacciaio. 
cap.  p^, 

Piglia  fiel  di  boue.orina  dì  huomo,  agrefloj  & fuc- 
co  d ortica,  ana ,  &  mifchia  infieme  con  gran  di-- 
^Sen'^^a;  &  di  quello  ta^T^alo  dolce  bara  grandisfi-- 
ma  paura  per  Ucerbisfima  fua  temperatura 
queslo  farai ,  egli  è  co  fa  figura .  or  fu  adunque  in  la 
bonhora ,  io  uoglio  dichiarare  quefla  Jacenda,  accio 
the  ognun  mi  intenda ,  &  mofìrar  come  ol  elaicca  is 
cup  rafomisfirenet  emoc  atfap  ad  enretop  erafettut 
'ti  itrofid iroualyte  emijfam  rep  raroualid onirob  rep 
erafilgatni ,  //  odom  euqnud  id  raf otfeuq  àraj  ol  ra-^ 
coffa  ora'2:Tra,te  olreugnit fe  etlom  etlou  ni  atted  enoi- 
tijopmocye  così  larà  indolcito  con  ragione,che potrà 
far  perfempre  il  parangone . 

Capriccio  decimoquinto  di  San  Tomafo  JAc 
quino,  che  approua  ralchimia  efltr, 
cofa  buona,  cap. 

Dicono ,  che  orando  un  giorno  fan  Thomafo  nel- 
la fua  cella.fìaua  pregando  per  la  pouertade.di 
qualche  aiuto  per  la  gente  baffa ,  acciò  ^lipoteffefoc 

correre,  fenratrauagliart  altrui  brigate  :& cccoui 
la  dimanda  e/audita . 

Viglia  arfenicojublimato.e  leuali  tutta  la  jna  ne 

gre^7:a,fiéiimato  preparato ,  Lana  fina,  che  fia  fif 

fata 
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fata  con  olio  uegetabile,  ana ,  nùfce  ,&fala  pietra: 
laquale  andar àfopra  yenus  lucidato  di  poco  gran 
facultade  :  &  così  operando  ilglorìofofan  Thomafo 
femprefece  elenio  fina  a  poueretti^e  queflo  è  un  gran 
d effetto,  che  fa  queflolauoro  fra  la  gente^di  metallo 
crudoye  ro':^fare  argento ,  &fifa  in  continente,  fe 
la  ricetta  farà  fatta  bene . 

Capriccio  decimo  fefto  per  conféruatioiie  del 
lauitahumana.  Cap.  ^6- 

TJEm  inacem  a  presola  croce  pre^^te  non  poffe 
manine  menepe^  comfe  tubi.ficul,  de  tobea  y 
dgo  de  lungo fuua^dicendo pater  nofler^  &  ^''««^ 
Maria .  Et  facendo  queHoJarà  franco ,  &  non  te- 
merà co  fa ,  che  fta  :  Ho  uiflo  affai  uolte  in  fede  mia, 
miracoli  di  cotal  fantafta .  Et  certo  ,  che  buono  ■ 
furia  ^are  fempre  armato  di  tal  diceria  per  fug- 
la  morte  e  fuo  jpauento .  &  chi  queflo  uorrà 
faper  per  fuo  contento  l'autore  lo  moflrerà  imman- 
tinente . 

Capriccio  decimo  fcptimo  alla conferua tiene 
della  uita.  Cap.  97-' 

M,A7^ mazitti , xamz^nite ,  ne  urion,  cafaciel, 
\\igato  jupra  hos  imparuora  infurmora,in 
temerò,  in  trimero.  htqueHafanatutte  le  piaghe, 
doue  fojfe  fojpetto  di  paura  ,fetr^a  altro  unguento  y 
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^  firue  a  ciafima  creatura.Et  chi  hauejfe  paura, co 
quefto  fi  potrà  ajjìcurare  uolenào  in  lontani pae fi  ca- 
minare.  Lo  uoglio  adunque  injegnareiacciò  ogn  uno 
fe  nepofjì  fermeficondo  che  porta  il  douere. 
Il  ihc  ejfadna  ni  iggaiuihgnul  ertnem  ehcanimac 
arid  ìngo  anittam  etfeuq  elorap  arpof  etted  ert  etlou, 
et  cofi  camtneràper  tutto  tuniuerfo  fen!2^  pericolo , 
f  ne  fojpetto  dì  cojà  alcuna. 

Capriccio  dcctmottauo  de  quietudine. 
Cap.  98. 

Con  olio  conmune,  &  acqua  mifiifia  raffinato  il 
ìjhlnitro  biancoy  &  doffi  de  caniyjia  fktti  carho 
ni  con  folfaroymifce  le  fue  doje  intiere^  &  farai  misìu 
ra  di  gran  fapore ,  che  romore  non  ti  farà  Jèntire .  Et 
acciò  fi  poffifapere  y  lo  fcriuo  in  queflo  modo- al  mio 
parere  acciò  tutti  ne pojjin  godere .  Queflo  Capriccio 
èungi  andifiiniofecreto  di  una  ereulop  ad  oppoihcf, 
ehc  odìiarit  non  af  li  eromur,  am  ihc  al  àraf  aìs  otafi" 
ua  ehc  uf  d  ehcrof  àraf  otaccipmi ,  perche  lo  uuol  ra- 
gionai cidoyel  fatto. 

Capriccio  deciniononodi  gran  preftezza . 
cap.  $>9. 

Qyando  il  falnìtro  farà  raffinato  bene  con  la  de- 
cottion  dellherba  uifeglia-,&  poi  brufcìato  il  le 
g^o  di  nochieìlaiil  folfaro  crudo  con  la  canfora  misii, 

Ee  & 
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tT"  le  dofegìufle  a  fm  prof  or tione^  faranno  così  gran 
compofttioneychel  mondo  slHpirà,&  le  perfine.  Et 
queìto  ftrà  conragioneypercioche  ejjendofhtto  que-r 
Ho  tuono  farà  finito  quel  che  tu  dìf^onìy&  fe  l'acqua. 
Ulta  uiponiyfarà  molto  migliore  alparangone .  Si  che 
care  le  mie  perfine  non  lafciatè  di  far  quefto  ficreto, 
[e  uolete  tirar  a  fegno  dritto. 

Capriccio  uentefimo  di  far  crepare  il  mondo  • 
Cap.  loo. 

Il  falnitro  col  folfaro  accompagnati-,  giungendoui 
il  carbone  dherba  uifeglia  farà  fr forte  la  fua  com 
pagniayche  crepar  fiirà  quel  che  fi  fia,ò  che  bella  fan- 
tafia  yfàrà  ueder  tal  coft  diflupore ,  che  tutto  quanto 
metterà  a  romonie  i  &  fi  alcun  quesìo  uorrà  Japere, 
l'autore  del  libro  glielo  mosìrarà  molto  uolontiere. 
Se  bene  a'  Trincipi  apertine  tenere  .fiate  adunque  a 
udire yperche  lo  uoglio  fcoprire ,  otfeuq  è  una  ereulop 
ad  airailgitra ,  ehc  odnarit  noe  affé  af  erednofil  olla- 
temy&  manda  in  ruina  quei  che  fi  ne feruono.  Si  che 
hauete  intefi  i  fecreti  dei  uenti  Capricci  firitti da 
noi. 
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MEDICINALI 

DELL'ECCELLENTE  MEDICO 
I  ExCiRrcico 

M.    LEONARDO  FIORAVANTI 

Boi     OGNIS  C. 

LIBRO   C^V  ARTO. 

Nel  quale  fi  tratta  di  diuerfe  materie  molto 
dLletceuoii,&  di  grandifsimo  profitto. 

IL  PROEMIO. 


hU^h&J  €^ni.U>dmportani:apià  che  tanto  mi 
cparpj  anco  in  qneflo  quarto  Libro  di  fcriner  cofs 
€hc  nonfuino  di  manco  profitto  al  mondo\  dì  ausilo  * 
che  fono,  flate  qf^cn\2l:re  ^  sfoYT^ir.dorm  con  cini  in- 
ÀuflriaMfcrtuerccofe  nere  y  &  naturali ^  chtCì^ok 
fino  approbars  con  il  wei^o  della  cjperientia,  dmtC 
Hrando  a  ciafci:no  manto j'ìagrandc'il beneficio  ^i^J^ 
k  fanità,  &  quanto  fin  male  il  Kluere  ndunfirt^ 
tà  .    Lajamtà  adunque  è  co  fi  ?rrn  cofij,  the  per  o]^ 

E  e    ^  tenerh; 
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fenertaj  &  confeniarla  fa  àihifogno  di  (ìar  molto  atH- 
fento  y  &  uigilarìte ,  e  japerla  conofiere  mentre  la 
fojfndiamo  :  ma  a  tempi  nafta  fi  fa  tutto  il  contraria 
di  quanto  io  dico,  :  perciochs  mai  la  conofciamo  fin 
tanto ,  che  non  thahbiamo  per  fa.  £tperò  Vlutavr 
co ,  Vlimo ,  'm^i^ìo ,  ^ri/ione ,  Diofcoride ,  Vloti- 
no  ,  K[keforoy&  molti  altri  yfcrìff ero  molti  trat- 
tati dd  modo  di  medicart  ma  infermità ,  &  come  fi 
haueua  da  confiruare  la  fanità  ;  &  cofi  Iddio  mi 
guardi ,  chefe  in  alcune  cofe  indouinarono  y  in,  molte 
altre  fhtrlarono  per  fogno .  Ter  tanto  dunque  pre- 
ftatem  feie ,  perche  io  credo ,  che  per  medicare  la, 
infermità  y  &  conferuare  la  fànftày  non  ui  fia  miglior 
co  fa  y  quanto  il  non  pigliar  fi  faflidio  di  nientey  et  ma- 
^iar  di  pochi  cibi .  0  cfuanto  gran  ber^e  faria  per  il 
corpo  y&  anco  peri  anima  fe  noi  potefiimo  pajfàre> 
qitifla  uita  fen'2;a  mangiare ,  & fenT^  pigUare  fafli-, 
dtj  y  ne  ira  ;  perciochei  cibi  ci  corrompono  li  humori 
nel  corpo ,  la  tra  e  ifaUidij  ci  confummano.  lof/a  . 
Mafegli  hìiomini  non  mangiaffero ,  e  non  fi  pigH^^fi 
fero  de  i  faHidij  ,  non  fi  ammalerebbono  mai ,  e  cofi; 
nonharekbono  cagione  di lam.entarfi  di niuno ,  .per- 
che il  tormentatore ,  che  dà  più  tomento  alla  noflra 
mifer-a  uita  y  è  la  gola  ordinària  y  &  la  malenconia 
profonda  se  la  ejperientia  ce  lo  infegnu  ogni  giorno  : 
percioche  uediamoy  cheglihuomini,  iqualifono.  mat- 
ti y&-  ignoranti ,  ò  di  poca  capacità  y  fempre  nìuono 
fini ,  e  gagliardi .  La  ragione  di  que^o  è  percioche 
^uefli  tali  non  fi  affaticano  per  ac^uisiare  honore^ 
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iièfentonoy  che  co  fa  fta  ingiuria .  Ma  a  'gli  h  nomini  > 
xhefonofauijy  àifcreti,  &  colmi  d  ingegno ,  non  filo 
danfajiidio  quelle  cofi, che  ejjì  dicono  Ma  anco  quel- 
le y  che  fi  penfano ,  che  altri  dicano .    .Alcuni  huo^ 
mini  fin  tanto  a€uti ,  che  non  folo  uogUono  interpre-^ 
tare  le  parole ,  n^ia  ptnfano  anco  di  indouinare  i  pen- 
.  i  fieri  de  gli  altri ,  &  il  pagamento  di  quefli  tali  èy  che 
•:j    in  loro  mede  fimi  non  hanno  mai  confolatione ,  &  da 
m  tutti  fino  ediati .  1 0  giurerei  ben  queflo ,  the  per  /V 
I  fermare  la  ulta  humana,  non  ui  è  tajfuo  tanto  uele- 
I  nofiy  quanto  è  qualche  profonda  trjjh^a,  &  dìfcon 
■  tento  ;  &  la  ragione  di  ciòy  è ,  perde  il  mfero  cuort 
I  i[uando  è  trifloyft  rallegra  in  piangere ,  &  f  ripa  fa  ì?i 
J  fofpirare  ,  Etperòegnuno  dica  pur  quel  cheuuole^ 
I  chetragli  huomim  fauij  ypiu  fin  quelli  y  che  fi  am- 
I  inalano  per  li  faflidij  y  che  pigliano,  che  per  li  cibi 
I  cattiui  y  che  mangiano  .  Si  uede ,  che  gii  Jmt^mini  al- 
I  legriy  &  di  buona  uoglia ,  fmpre  uiuono  fini,  & 
I  robufli:  &  perii  contrario.! Saturnini y  &  malen-* 
^3  tonici  fempre  fino  trifii,  &  ài  cattiuo  colore,  &  quà 
fi  meT;^  marci.  Siche  per  questo  uedere  pofsiamo 
chiaramente ,  doue  confifla  la  finità,  &  fmiìmente 
.    di  doue  procedano  le  infermità.  Ma  quando  pur  per  l4 
poca  diligenT^a  de  gli  hì€omini  fuccedono  diuerfi  for-- 
ti  d infermità,  io  moflr^rò  il  modo,  col  quale  mediana 
te  il  diuino  aiuto  fi  potranno  fanare .  &  questo  farà 
ton  i  rimediyche  io  hofcfittii&  the  nel  prefinte  libro 
fcriuerò  piacendo  a  Dio  ;  percioche  firiuerò  molti 
fecreti,  iquali  faranno  fecreti ,  &  miratoti  di  natw* 

£e   $  fa, 
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fa;€onieben  jpero  difaruedere  a  ciafcuno,  con  ia  ra* 
gione,&  con  la  efperiei^a,  la  quale  è  madre  delle  uir 
tu,  &  regina  di  tutte  le  operatìoniy  &  a  queHo  mod» 
farò,  che  ognuno  rtfleràjktisfatto  in  tutto  circa  quet 
le  materie ,  che  io  fcriuerè  in  quefle  carte  :  maprim^ 
mglio  mostrare  la  maggior  parte  di  quelle  coje ,  che 
fino  caufa  ddte  infermità.  &  appreffo  mofirarò  il  mo 
do  da  conferaarfi  in  fanità ,  &  ultimamnte  poi  dimo 
Hraro  molti  rimedi falutiferi  da^ufare^  uokndo  fa- 
narft  delt infermità .  &  così  jpero  con  t aiuto  del  firn- 
ino  Iddio  bmedetto ,  darcornpimento  a  qaeUa  opera, 
ia  me  incominciata, 

I/autore  proua,  come  i  medèci:,  coCx  antichi, 
come  alcun  i  de  i  moderni  non  hanno  ha- 
luito  cognitione  della  medicina,&  fuaope- 
radone  per  uia  naturale ,  ma  fblamente  per 
uia  indiretta.  Cap.  i. 

CHe'l  fmil  uero-iche  i  medici  cofì  antichi,  co*- 
me  alcuni  dei  moderni  non  hahbino  bauutaco^ 
gnitione  della  medicma  per  uianaturale,  lopromrè 
in  queHo  Capitolo  con  la  efperien^^iloro ,  &farò  sì, 
che  ciafcuno  ne  rejlarà  capacisfimo,&fatisfatto.Tcv 
tanto  egli  è  dafipere ,  come  la  diuina  bontà ,  quand(ì^ 
creò  Cunìnerfojinfiife  lagratia ,  &le  uirtà  nelle  her^ 
heynclle  pietre ,  &  nelle  parole ,  com,e  altre  uolte  ho 
detto.  T:l  qi^fìo  fece,  accioche  cofigli  h uomini ,  covner 
gli  animaliyfi potefjh  o  cogi  tai  me^^p  liberare  dalle 

ferinità^ 


t 
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\fermtày&  ìmpedimenù  della  natura .  &  fe  quefle^ 
cheto  dico  è  la  uerìtà,non  è  dubbio  niuHOyche  i medici 
deuono  effer  mimflri  della  naturay&  uolendo  ejjer  ta 
li  non  la  debbono  mai  offendere ,  nè  impedire  in  modo 
i  alcuno  ;  laqual  cofa  non  hanno  fatto  gli  antichi ,  ne 
\  fanno  alcuni  di  quefti  medici  moderni .  Et  che  ciò  fia 
I  ueroyquattro  cofe  finanche  offendono  più  le  creature^ 
che  tutte  t altre,  &  ogn  una  di  quefteperfe  fole  ojfen 
de  grandemente  un  corpo  uiuo ,  lequal  cofe  fon  que^ 
fte.cioeJnfermim/ufiondifangueyDieta,  &  Medici-^ 
naycome  ben  ho  firitto  diflintamentenel  mio  dif  orfo 
di  cirugia  al  capitolo  della  Dieta.  Se  adunque  le  quat 
tro  co  fe  fopr adette  fanno  tutte  offcnfione  a  i  corpi  no 
ftriy  dobbian/o  cercar  di  fuggirle  quanto  faposfibile^ 
€  non  u farle  y  come  fempre  hanno  fatto  i  medici  anti- 
chiy  &  fanno  alcuni  dei  moderni  ipercioche  affai  uol 
te  muorono  più  preflo  glihuomini  per  cau fa  di  effe 
operationiyche  per  caufa  della  infs  rmità.  Ijfendo  adu 
que  uero  che  l'infermità  per  fe  fola  offende  molto  i 
corpi  nofirije  fimilmente  la  dictayC  la  fìobotomia,  & 
la  medicina .  Ter  che  i  medici  dunque  quando  uoglion 
curare  uno  che  fiagrauato  da  qualche  infermità  ,  gli 
fopra giungano  il  cauar  del  (àngue Ja  dietay&  la  me- 
dicina^effendo  come  ho  dttto  tutte  cofe  nociue  a  i  cor 
pi  nofli'i  e  però  da  qucfio  fi  può  conofcerey  che  quefli 
tai  medici  non  intendono  la  'medicina pe-r  uia  natura- 
k\feruendofi  delle  operati oni  fopradettc  nelle  cure  de 
gli  infermi .  Ma  quei  M edici ,  che  hanno  cognitivne 
della  medicina  pa  uia  naturale .  cur.tf'o  gli  infermi 

li    ^  fcU" 
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folamsnte  con  la  medicma;percioche  Iddio  la  dette  al 
mondo  per  tale  ejfetto,&  le  dette generalme te  a  tut- 
te le  creature  uiuenti.Et  che  ciò  fia  il  uerofi  uedeper 
efperien'j^ayche  tutte  le  generation  de  arùmaliMnno 
cognitione  della  medicina  y&  fi janno  curare  perfe 
^efiifenT^a  aiutOyne  conjeglio  di  niunoima  folamente 
per  gratia  deli: alti fsimo,  &  dono  della  natura.  Et  ciò 
efjendo  uero,i  medici fmilme te  douerebbono  imitare 
lanatura,  &  con  lanificio  della  medicina Jgramrla, 
tr  non  con  altri  artifici  alterarla,&  ciòfiicendo/ipo 
tr  i  direyche  habbino  cognitione  della  medicina  f  uia 
naturale.et  qmi.che  uferanno  la  dieta^la  ftjbotomi.  > 
&  la  medicina  fi  potrà  àre.che  non  la  intendono  per 
tiia  natura!e,tna  folaxnentepe}'  uia  indiretta,come  dal 
le  ragioni  fopradette  fi  può  cono/cere.  Et  per  tanto  io 
configlierei  tutti  i medici  ad  affaticarfi  nella  uera  co- 
gnitioned€llamedicmay& u/arla  contra  le  infermità, 
Ircfciar  mangiare  gli  infermi.&Iafciargli  il  fan^us 
nelle  uene,&  a  qmfìo  modo  facendo  fi  potrà  dire^cbc 
intendinolamedicinaper  uia  naturale  y  come  inque- 
fia  nofìra  etafimno  gli  Eccelle  ti  medici  in  diuerfi  par 
ti  del  mondo,  i  quali  per  queflofiono  riputati  à  tanta, 
dottrina ,  &  efperien'T^ . 

Cornei  ciriij^ici  anrichi,&  afcuni  dei  moderni 
non  hebbero  cognitione  della  cirugia 
pernia  naturale,    cap.  2. 

Non  è  dubbio  niuno ,  the  gli  antichi  ckugiày  & 
molti  de  i  moderni  y  non  hanno  intefio  la  ciru- 
gia 
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pa  fer  uia  naturale  ,  ma  folamcnte  per  una  certa 
uia ,  laquale  è  empia ,  &  crudele ,  come  ben  moftre^ 
rò  nel  prefente  capitolo  ,  &  che  ciò  fia  uero,  fi 
uede  che  tutte  lecofe  create  dalla  natura  uogliono 
flore  unite  nelle  loro  Jpeciey  come  per  esempio  dirà 
così* 

Se  una  pianta^  o  arbore  uiene  ojfefo  dà  qualche 
gliOi  0  rotta  dal  uento,  lo  agricoltore  fubito  la  ritorna 
alluogofuo,&  lo  lega lirettis fimo y  loin/afiia,  & 
lega  con  elfo  un  baflone,  che  lo  foflenghi ,  &  così 
mediante  tale  operatione  la  natura  lo  fana  da  tal  rot*^ 
tura . 

S  e  un  cane ,  o  gatto  ,  o  altro  animale  fi  fii  qual-^ 
che  piaga ,  ouero  uien  ferito ,  per  Janarfi  non  fa  al- 
pi  I  tra  cofay  che  tener  fi  netta  la  ferita  con  la  propria  lin-^ 
gua ,  &  safliene  dal  carmnare  ,  accioche  la  na'- 
turaposfi  cperare  in  bene. Se  un'uccello  ,fi  rompe  un 
piede ,  o  una  gamba ,  ceì  ca  di  tenerla  fempre  ja  ma^ 
&  accommodata  in  modo  tale ,  che  la  natura  pofi 
fi  fanarlo ,  &  cofi  tutti  gli  animali  del  mondo  cjfer 
uanotalflile  ;  &  noi  altri  medici  prcftjfori  della  ci- 
Yugia,&  miniflri  della  natura ,  ìion J^ppiamo  imitare 
queiy  che  fono  proprio  inflrutti  da  ejja  natura  :  perda 
che  nelle  ferit  e  uogliamo  metter  tajie,€t  tenerle  api 
te  lungam'éteyco  tenerui  unguenti  dentrojaccicihe la 
natura  non  pofsi  cperare  ;  &  doue  le  carni  fono  fané  , 
le  uogliamo  marcireycon  dircyche  bifognayche  fipur-^ 
ghino  :  operationi,  che  non  fi  dourebbono  tolerart 
per  modo  niunoipercieche  cjj  'eruando  tal  regola ,  noi 

faccimc^ 
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facciamo  cantra  i precetti  della  natura ,  e«r  da  quefl» 
folamenteposfiamo  cono  feeriche  tutti  quei.cbe  ojjer 
nano  cfuefla  regola ,  non  intendono  la  cirugia  per  uia 
naturale.  Ma  fe  alcuno  la  uorrà  intendere  fecondo 
r ordine  noflro,il  quale  è  perfetti sfimoy  &  facile ,  co- 
me dalla  efperienT^aftpuo  conofcere  ;  potrà  uedere  il 
nofiro  libro  intitolato  la  Cirugia  del  Fiorauanti ,  nd 
quale  ho  trattato  della  cirugia  ufuale,&  della  nofìra 
nuoua  cirugia,&  così  dalla  efperienia  di  una,  &  del 
[altra  fi  potrà  far  giudicio  quale  fia  lamigliore ,  &- 
qual  merita  più  di  ejfer  efftrcitata  da  mini/Iridi  quel 
la  :  &oltra  di  ciòyfe  alcuno  uole/fefaperelafcienxa, 
ièr  pr attica  della  anatomia ,  potrà  uedere  la  contem- 
platione  anatomica  dell' Eccellente  Dottor  M/Pro-^ 
fpero  Borgheruccio ,  la  quale  a  mio  giudicio  e  la  più 
bella,&  più  utile  opera  di  quante  fe  ne  troni ;per ciò- 
che  è  benisfimo  iìttefa ,  &  dichiara  tutte  le  parti  del 
corpo  in  dodici  lingue. 

L'autore  ragiona  a  i  lettori,  &proua, come 
la  fcienza  è  la  maggior  cofa ,  che  fi  posfi 
hauere  in  queftauita.    Cap.  5. 

Non  può  acquifiare  Ihuomo  maggior  cofa  in 
quefta  uitay  quanto  e  la  fcien-:^  ;  perciò- 
che  quefla  fupera  tutte  l'altre  cofe,  &  non  pU9 
Chuomo  d  ignobile  diuentarnobile.fe  non  colme^^a 
di  eJfa,o  dell'arme.  Ma  di  molto  maggior  dignità  Jong 
queiyche  acquiHano  la  nobiltà  con  lafùcfi';ì;a,che  con 

U 
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le  arme .  Vercioche^lì  hiiomini  ktteratiy  &  fapien* 
tiycomefilofofi,  &  mmiflri  della  politica  fono  (juelli, 
che  comandano  :  &  i  militari  fino  *^li  effecutori; 
per  ijuefio  dico,  che  lafiieriT^a  delle  lettere  è  più  no-' 
bile ,  &  maggiore ,  che  non  è  la  militia  :  perche  ifa-^ 
pienti  fanno  tutte  le  cqfe  col  configlio  ;  &  i  militari 
perfor:(a  darme .  Se  adunque  con  la  fiien'^  fi  può 
fiipere  tutte  le  cofe,  diìv  queHa  rfftre  maggior  cofa  di 
tutte  le  altre .  ?:t  però  io  fono  fempre  andtito  cercan-- 
I  do  difapere,  &  con  talmco^o  inueHigando  lecofe 
naturali ,  &  per  fapeme  render  buon  conto  al  mon- 
do mi  fonpofioa  fcriuere  quefìo  prefente  libro ,  nel 
^ualefi  tratta  di  diuerfe  materie ,  come  leggendo  t)o^ 
irete  intendere .  &  apprejfo  di  queflo  ho  mandato  in 
luce  il  Difcorfo  di  ciruyiaydoue  ho  mojirato  iuerime-^ 
dicamentidi  ejfacirugia.  Ho  dipoi  mandato  in  luce 
il  mio  S pe echio  difcien:^  uninerfale ,  nel  quale  ho  mo 
flrato  tante  nuoue  inuentioni  da  me  trouate ,  che  fa-* 
ranno  digrandifimo  giouamento  al  mondo .  &  dipoi 
ho  dato  in  luce  il  compendio  de  ifecreti  rationali  y  di" 
uifo  in  cinque  libyi,ne  i  quali  fi  contengono  fecreti  ra^ 
riffimi .  &  ultimamente  ho  maìidato  in  luce  il  I{eggi^ 
mento  delia pcfle,  opera  molto  neceffaria  daintende^ 
reipercioche  in  effe  fi  contengono  molti  bei  fecreti  di 
grande importan7^ay&  al  prefente  firiuo  ilTefro 
della  Ulta  humana, libro  y  che  fard  di  molto pro/htcz 
perciochein  effouoglio  riuelare  tutti  i  miei  gran  fs- 
cretiy  il  qual  libro  fi  darà  in  luce  qutfio  anno ,  Et  fé 
£lcuno,  cofi  medico  come  cirugicoy  o  altri,  fi  uolefjh'^ 

feruire 
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ferUire  di  quefli  noflrì  rimedi ,  i  quali  fono  ìncorruti-^ 
iiliy  &  di  grandiffimeuirtàjitrouaràfmpre fatti  i4 
diuerfe  fpecieriein  Fenetiay& jpecialmcnte  nella  jpe 
cieria  dall' Orfo  a  Santa  Maria  Formojà ,  &  alla  jpe- 
cieria  dalla  Fenice  fui  campo  diSanLucay  &alla  fpe 
cieriadel  Sperone  in  frÌ7;;^ria.& coft  ognuno  fenepo 
tra  feruire  con  gran  facilitai  &  maffime  de  i  medica- 
menti delle  ferite ,  che  fono  de  migliori  che  fi  trouino 
a  tempi  noflri ,  &  coft  ancor  de  i  medicamenti  delie 
febri  y&di  un  rarijfmo  cerotto  maefirale  :  il  qua- 
le gioua  a  tutte  le  forti  di  piaghe ,  &  il  diaromatico , 
€he  fanaquafi  tutte  le  infermità ,  pigliandolo  per 
bocca. 

Et  per  tatofe  alcuno  fi  uorrà  feruire  di  tali  medica 
menti^queHo  èilueromodo  da  poter fene  feruire  con 
facilità  ,fen7^  metter  fi  a  fabricarli  con  tanta  fatica* 
&  tutto  queflo  ho  uoluto  auifare  a  i  lettori ,  accioche 
chi  de  fiderà  fare  tali  ejperien':i^e ,  lepojji  jare  ad  ogni 
fuo  piacer  e» 


Di  quelle  cofe,  che  fono  caufa  di  molte  iiirer- 
miti.  cap*  4. 


Molte  fono  le  materie.che  caufano  diuerfe  infer-^ 
miti  y  come  ben jpero  con  breuità  di  moflrare 
a  ciajcun) .  Fna  adunque  delle  più  potenti  caufe, 
che  fa  infermare  i  corpi  humani,t'  l'ejfere  innamorati^ 

dì 
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di  dome .  Et  chefìa  il  ueroyfi  uede  manìfèsìamente^ 
che  quegliyche  fono  innamoratiy  non  oj] emano  n<^ola 
ni f una  nel  lor  uiuere  ;  per  cicche  non  dormono  k  de^ 
hit  e  hore  delk  notte^fopportano  mille  fìrattj,fi  affati-^ 
cono  in  caminare  alle  horeflrauagami ,  fidano  molte 
iioltefen'^  bifognoy  fanno  mille  difordini  nel  mangia-^ 
re,ftfiraccano  a  hatlare/t  confuniano  nel  penfare:& 
quelloyche  è  peggio  di  tmto.fifiruggono  nel  ìuffnria'^ 
re. 

La  feconda  cattfa  che  fa  infermare  la  gente, è  il 
mio  della  gola  ;percioche  quelli,  che  mangikno  sfre^ 
natamente  ogni  cofa  fen^a  regola  niffuna^  ^et  fanno  un 
fafcio  di  tutti  ì  cibi,  la  maggior  parte  del  tempo  stan- 
no infermi  di  mille  forti  dìnfermitày  &  ciò  amene  per 
the  la  gran  diuerfità  de  i  cibi,  &  la  gran  quan:ità,che 
fene mangia,  corrompono  gli  humori ne i corpi  no-* 
flrì,  &  fanno  infermare  molta  gente.  Si  cheque/Io 
uitio  della  gola  è  potenti  fimo  per  fare  infermare  i  cor 
pi  h umani. 

Oltra  di  ciò  ni  è  il  uitio  ddl atwitia ,  //  quale 
da  tanto  dolore  a  gli  auari  quando  fi  ucdonu  per- 
der le  lor  facoltà  y  che  la  maggior  parte  di  efjì  sln- 
fermanoye  muorono .  Oltra  i predetti  uittj  ui  fjno  tan 
ti  effercitijy  &  negotij ,  che  fono  caufa  di  diuerfi  injer 
mitàychefe  io  gli  uoleffe  dir  tutti,non  potrei  finir  mai, 
&  cofi  non  harei  tempo  da  jeguitare  lo  incominciata 
ragionamento .  Ma  il  rimedio  di  tutte  quefle  mate-- 
rie  farebbe, eh  e  gli  innamorati  lafciaftro  l'amore,  e  i 
jgolofi  lafciajJèrQ  di  far  tanti  difordini  nel  uiuere  y  iép 


De'Capficci  Medicinali 

^liaHaYÌdmenta(jtYo  liberaliy&  così  difiorrendoper 
tutti  gli  ejfercittfy&  negottjy  ognuno  figuardajje  dai 
difordini  ;&  a  queflo  modo  non  (meno  tante  infer-r 
mità ,  come  fono .  lì  ora  hauendo  detto  a  ba^an^^, 
circa  al  fuggire  quei  dijòrdini ,  per  Uqualillouomo  uie 
ne  a  infermar  fi ,  entrerò  a  dimoflrare  i  rimedij  y  coi 
quali  fi  poffono  fanare  molte  infermitàyma  prima  uo  - 
glio  moflrare  di  quanta  utilità  ftano  i  buoniy&  ejper- 
ti  mediciycbe  intendono  ben  l'arte-,  &  di  quanto  dan- 
no fiano  i  cattiuiy&  ignoranti  medici  in  tutte  le  repu- 
hliche  s  &  detto,  che  hauerò  quello yfeguirò  il  mio  in^ 
cominciato  ragionamento^aprendo  la  cajfade  miei  fi 
cretij&  feminandoliper  beneficio  uniuerfale  di  tutto 
il  mondo . 

Delle  molte  ytiiità ,  che  portano  i  buoni  me* 
dici.  cap.  5- 

NOn  ho  uoluto  lafcìare  di  firiuere  le  utilità  che 
portano  alle  republidye  i  ualefiti,&  ejperti  me 
dici  che  hanno  buona  ejperientia,  &  perfetta  teorica, 
<^  fimilmente  il  danno ,  che  apportano  i  cattitù-,  o"' 
ignoranti  medici,  alle  città  doue  stanno .  La  medici- 
mé  ueramente  degna  di  laude  poi  che  il  fattore  del 
tutto  }ddio  benedetto ,  la  uoljè  creare  per  falute  delle 
fue  creattfYeyinfondendo  le  uirtà  neir  ncque  ^nclle  pian 
tc^neliherbCjndlepietreiet  nelle  parcle,  accioche  con 
éguefle  cofe  gli  huonùni  potejfero  medicar  fi,  e  ricupe- 
rata la  fanità  3  fermio .  Grandemente  fi  ferue  iddio 
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'«'>l^  P'aien7ia,che hanno  gli kfimi.m  molto  più 
fferue  con  lapatiem^a,  e  con  la  caritd,che  efenicam 

^uei,che  fon  foni .  B^ligiofa  cofa,  &  necefariaèpro^ 
furare  la/anita  corporale; pmioche fe  ben  coliche 
*  ammalato  ha  'fuoidefidertf  boni, ì opere  fuc per» 
P»MoIi:macolm,cheéfano.&mrtuofiMinfie- 
mbuon,  idefider^,  &  l'opere .  E  però  degna  dilo- 
ae  e  ia  medicina,  quando  l'arte  fia  è  alloggiata  in  un 
med,co,dotto,graue ,  prudente,  &  ef^erimentm-.per 
fioche  queflotalmedico  conia  fiientia  /ha  conofie 
<  mjerm,ta,con  lafauieTi^a  cerca  U  medicina ,  &  con 
1^  grande  ejperientm  la fiperà^plicare,&  fanarei 
corpi  Degnacofaèkmeàcina,  quando pe;ò  il me^ 
fcolaufufolonea infermità  acute,  &  molto  perico- 
loje  ;  cemefana  a  dire  iuunmd  dipnnta,in  ma  Ichi- 
■'■<tnt,',  mmanajcen^a,inunaftbre  acuta,  ouaoin 
quaUbealtro  grande  accidente  fmile sperciochein 
ce/,  attroa  ca/ì,& infermità  così pericotofe ,  tutte  k 
coje/i  dcuono  prouarepcr  ricuperare  la  fanità  ;  &  in 
tutto ,  &per  tutto  il  buon  medico  dee  e  fere  ubidito . 

f'S>""l'lodeclamedicina.quMoilbuonmedicoe 
cheunaalteration  di  fan^ue  medica  con 
q««lchelauanda,mflomimemo  diteÌia,con  qualche 
profumo,una  doglia  difiomaco  con  una  epitima,  un  ri 
fialdamento  di  fegato  con  qualche  untione,unbru- 
Ictore  di  occhi  con  l' acqua  fi^edda,mui  repletion  di  cor 
po,co„  ma  medicina,  &  una/ebrefempliceccn  buo- 
na dieta  Degna  di  laude  farà  la  medicina,  quandoll 
firn  medico  che  umà  medicare  fi  attacca  piupre/k 

alle 
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alle  medicine  fsmpliciyche  ia  natura  ha  create, che  nS 
fa  a  quellcyche  jon  compoflcy  &  trouate  per  imentio 
ne  di  Hippocrate,  &  di  Galeno,  &  di  Mefue:  di  ma^ 
niera,  che  potendo  medicare  co  acqua  chiara,  nonjac 
eia  torre  acqua  dindiuia  diHillata .  incora  farà  de-- 
gna  di  laude  la  medicina,  quando  il  medico  farà  tanto 
prudente  che  in  una  femplice  febre ,  non  folo  affetta 
fino ,  che  pajfa  la  quinta  terT^na ,  ma  ancora  guarda 
con  dilige ntia  fe  la  orina  è fanguìnoknta ,  &  attaHìi 
la  mil":^  fe  è  oppilata ,  &  guarda  fepatifceilpolmo^ 
ne ,  guarda  la  lingua  fe  è  ingrojfata ,  &  guarda  feglt 
occhi  fono  carichi  di  jangueidi  modo  che  no  deue  mai 
ordinare  ninna  ricetta  nella  fpecieria,  fe  prima  non  ha 
hauuto  uera  cognitione  della  infermità,  yltimamen-- 
te  ^co,che  degna  di  laude  è  la  medicina^quando  il  me 
dico  uedrà  uno  infermo  in  gran  pericolo,  &  tocco  dà 
qualche  ^aue  infermità,  ha  a  grado,  che  infieme  con 
lui  fi  intenda  il  parere  de  gli  altri  medici  ;  con  qusflo 
patto  però ,  che  tutti  loro  infieme  debbano  occupar  fi 
neUi  Hudij,  che  non  fi  mettino  a  parlare,  &  contra- 
fiate  di  vacantarie,  il  medico  dunque,che  con  quefls 
conditioni  uorrà  medicare  ,ficuramente  fi  potrà  cbia 
mare  in  tutte  le  occorrtntie,  &  fidar  fi  di  lui,&me'* 
Yiteràd'ejfer  ben  rimunerato;  &  pappiate,  chelim- 
portai^a  della  medicina  confifle  inhauere  fcientia  per 
conofcerla,&  ejperientia per  adoperarlaSi  che  que- 
Jie  fono  le  utilità, che  i  buoni  mediciriportano  oliere 
f  Miche ,  &  a  '-tutti  i  luoghi  habitati  da  gente  hu- 
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De  molti  dami, che  apportano  li  cattiui  medi 
ci,doue  loro habitano,o fanno  rcfì- 
dentia.         cap.  6. 

\A  alti  fono  i  danni.che  infinite  uolte  patifcono  gli 
^^■^huomini,  e  donne  del  mondo  per  caufa  dei  mal 
prattichimedki.che  con  il  loro  poco  fapere  uogliono 
perfidiare,  &perfeucrare  nella  lorfalfit  opinione^non 
fi,  curando  fefiinno  bene,  o  male, pur  che  loro  pofia-^ 
no  allegare  quattro  parole  robate  da  Galeno ,  onero 
da  ^mcenna^ò  d  altri  auttori  autentichi,non  hauen- 
do  altra  confideratione,  o  auuertìmentOy&  non pen- 
fiindo  più  oltrafiinno  mille  errori  ;  e  queHo  la  mag- 
gior parte  delle  uolte  nafce  da  oflìnatione ,  che  non  fi 
uogliono  lafciar  correggere .  S  ono  alcuni  medici  ine- 
^ertiyiquali  fe  pigliano  a  curare  alcuna  infermità 
graue ,  &  pericolojhy  dopo ,  che  hanno  fatto  torre  al 
pouero  ammalato  firoppiy  e  medicine,  e  cauatoli  fan- 
gue,& fhttotidelle  untioni^non  fanno  applicargli  al- 
tri rimediane  fare  altra  e^erien-^^a ,  /e  non  darli  qual- 
che firoppo  a  acqua  dor^o  la  mattinat  Sono  alcuni 
di  quesìi  mediciyche  per  una  femplice  febre^chenon  è 
pericolofa  niente ,  uanno  a  far  ricette  alle  Jpecierie , 
come  fefojfe  cantra  qualche peflilentia  anguinariaidi 
maniera ,  che  meglio  farla  al  pouero  infermo  patir  la 
malatìa^che  afpettareirimedtf  di  tali  medici;  per  clo- 
che molte  uolte  quei  tali  rimedij  fanno  affai  peggio  al 
lammaUto^che  non  fa  la  infermità,  ^]}c  patifi:eSo)io 
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atcmìyche  cantra  una  ftbre  effimera ,  ò  alteratlon  di 
colera;  alle  c^ud  cefi  potrieno  rimediare  con  qualche  ì 
medicina  commune ,  con  farli  fare  un  poco  di  dieta  >. 
per  dueyò  tre  giorni,  ò  pigliando  un  poco  di  acqua  i 
con  T^iccaro ,  comandano  alpouero  ammalato,  che  fi  *  ; 
faccia  mettere  delle  uentoje, ungere,  ilfegato'tchepi  v 
gli  del  fuco  diberbeyia  ;ouero  li  cauano  fangue  del  \ 
nafo;  di  maniera,  cheinjuocodi  medicarlo,  lo  fan- 
no dinentare  un  Tran  martire .  In  usro  fon  molte  le 
differentie  che  fono  tra  medici  ;  percioche  uno  o Jftr-' 
uai precetti  dHtppocrate,t altro  di  ^uicenna,  l'al- 
tro dì  Galeno,  r altro  di  B^afts,  &  l'altro  del  Concilia 
torepyia  il  nude  è,  che  tutto  il  danno  cadefopra  il  pò- 
nero  ammalato;  percioche  il  tempo,  che  fi  donerebbe 
mettere  a  medicarlo,  fi  co  fuma  in  dif^utare.,&  molte 
mite  fi  dìfputa  di  cofe,  che  non  fanno  niente  inpropo 
fito  per  lo  infermo ,  nè  manco  fono  per  rifoluere  la 
infermità; ma  ben  configliarei  ciafcun  medico,  che 
haueffe  fempre  l'occhio  alla  uerità,&  non  fi  mettef- 
fe  a  difputare  di  frafcarie .  e  fe  alcuno  fuffe  in  dub- 
bio qual.  fujfe  la  ut  rità  nella  medicina ,  lo  farò  pale- 
feio  a  tutti.  La  uerità  dunque  nella  medicina, 
cirugia,  non  è  altra  cofa,che  la  uera  ejperientia,come 
ben  ognuno  può  uederej  &  toccare  cun  matw,  e  però 
chi  fi  difcosìa  dalla  uera  efperiemia^fi  difcosìa  dal- 
la uerità: &  di  quataimportantia  fia  il  difioftarfi  da 
quefta  uerità,lo  lafcio  io  confiderars  a  ciafcunoSi  che 
io  tforto  tutti ijìr off] ori  di  tali' arte,  che  rio  Alieno  in 
0$Ì0inè  manco  fiano  ojìinatiyacciò'aon  fwio  mtfjì  nel 
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numro  è^m  t^,  che  apportano  tMÌ'<Umim 
>meUe  atta,  douejlamu,.  e  con  queflofarò  fiZTZ 
fio  rag,onanmto,efegmò  à  dmoflrare  alcwùJd 

to^ofimutro  degna  éi  memoria.  &  diperpetua 

Ragionamento  fopra  diuerfi  rimedi,  che 
tanno  opere  ftupcnde ,  e  rve. 
Cap.  7. 

L£grm  diuerruadelU materie,  ^cmamlta fan 

,y^»'ffeltg^iattonite,& grandemente  ma 
tamglme:  &  maffime  quando  nedono  fare  moeffit 
to  contrmoaquelk,chetuttiglì  auttori  hanno  di- 
f'^^to;comefaruiuerbigratiahhmdi^^ 
^''ffil»<^^tmfMcalide,ifiigìdi 
g'de,  gli  himié,  curare  le  humide ,  i  fecchi  curare  le 

ficche;  &quefiefincofe,chepare,chenon  pofftna 
fl«realparangon^,:percieche  ogniuno  si,  che  con- 
trarja  contrari]  s  curamur;  come  farla  a  dire  che  i  ri- 
mdfcaùà  foluono  le  frigidità,  gli  humidi  curano  le 
fmita,  &  COSI  àfcorrendo,  ogni  cofa  cura  il  fuo  con- 
trario. Ma  IO  con  nuouo  ordine  uo^lio  moSìrare  a  cu 
Jaiuire  gli  humori  caiidi  con  medicamen 

r'fT'S'A'^''''  '  H'<i',&  così  tutte  le  qua 
It^dmferfmtaconilfuofmùU.  t  quefio  fard  con 
efficacijfimmiedii  .  i<l>^i  leuaranno  le  caufe  del. 
k  fopradetk  mfermiti  ,  &  [humor  peccante ,  e 
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però  fe  io  prof  onerò  alcune foTti  di  rìmedij;che  paìa^^ 
no  eflraUiiganti,nìuno  fimarauigli ipercioche jàr an- 
no cofe  fatte,  et  efperimentate  da  me  infiniti fiirne  noi 
te.E  da  fapere,chele  rifipile,  che  molte  uoltejògiiono 
uenire  alle  perfine  nella  faccia^  nelle  braccia^C!^  tiel- 
le  gambe  è  un  humore  calidiffimo ,  &  che  fiali  ueroy 
tocchi  fi  con  la  mano  uno  dì  quelli  tali  ,iheft  trouarà 
in  e(Ìi  una  calidita  ecceffiuay  &  in  fopportabile;  e  pe- 
rò i  due  pluf  otenti  rimedij,  &  piugioueuoli  a  tale  in 
femìtàfiìn  quefliycioè  sfarli  un  bagno  di  acqua  calday 
&  bagnarui  dentro  il  membro  offefo.  l^ altro  rimedio 
è  il  bagnare  illuoco  con  acqua  ulta  finiffima.  e  quefli 
fono  i  due  più  potenti  rimedij^che  mai  io  habbia  efpe^ 
rimentati  y&  che  habbia  trouati  maggio)  mente  giù- 
tiare  a  tale  infermità,  quantunque  i  rimedij  fiano  pu- 
re tutti  due  calidi/t  come  è  ej]a  in  fermità  ancora ^ 
con  tutto  quefio  fe  ne  fente  mirabil  giouamentoima 
i  catarriyle  tojfijefebri  quartane  y  frigidità  difioma- 
C0y&  tutte  fimil  materieyho  curatey  &  fanate  io  con 
la  nofira  pietra  filofofaleja  quale  è  rimedio  frigidifjì- 
mo  y  fe  creder  debbiamo  a  gli  antichi  ;  &  pur  fi  uede 
che fana^onde  appare  manifefiam''nte,che  tutte  le  for 
te  d infermità  ;fi pofibno  fanare  con  rimedij  del  fuo  fi 
m  kyrna  bifogna  affàticarfi  grandemente  nell'ejperien 
V^ty  fi  che  ognuno  cerchi,che  trouarà.  Foglio  dire  di 
f  iucche  la  opinione  mia  è  in  ufO)&  non  fi  conofce^ 
cbefuil  ueroyquegliy  chepatifcono  grandi ffme  febri 
calide  y  fi  purgano  con  purgationi  doue  entra  turbit, 
mafconea,  collaqmnridaymacisyCanelUimeley  &  Jena, 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


■4> 


libro  Quarto.  217 

&  altre  materie^  che  fono  tutte  caMifftme,  e  la  ma^ 
I  gwr  parte  dì  lorofijanano  con  qnsfli  tai  rmedij.iqua 
j  //  fe  ben  fono  catidi,  per  ogni  modo  fanano  tinfermàd 
!  CJiUde.  Quejìofecreto  io  lo  uoleua  tacere,  ma  per  ta-^ 
gliare  la  lingua  a  molti oflinati, io  l'ho  uoluto  dire,&' 
ancora, accio  che  l  mondo  fi  chiarifia  che  gliabufidì 
quefi' arte  fon  quegli,  che  la  minano  ,  &  guadano  itr 
pm  delle  uolteipercioche  uogliono  cofloro  inuefii^a-- 
re  cofe  incerte,  le  quali  non  fi  po fono  appr.obar  dalla 
ragione,ma  io  ho  trouato  il  modo  difiinare  tutte  lefiìr 

ti  d'mjermità,€on poca fiitica,&  in  breue  tempo  Et 
Je  io  non  mi  affaticaffi  infarlofiipere  al  mondo,  no  mi 
faria  creduto  ;  e  però  mifiyn  for'^o  quanto  ho  potw 
to  di  efiere  un  nuouo  inuentore  della  medicina,^  del 
la  drugia,& intendere  iprincipij,  come  bene hofirit 
to  m  quel  belli ffimo  libro  mio.intitolato  Specchio  di 
jcìentia  uniuerfale ,  doue  ho  trattato  de  iprincipij  di 
tutte  Urti,e  fue  fiientie,  &  tante  belle  materie,  co- 
irne ognumo  potrà  uedere,  &  intendere  le^^^endo  nel 
dettflihro.alprefi:nte  mando  in  luce  il  miò:  libro  inti 
tolato  la  C  irugia  del  Fiorauanti,  doue  fi  uedra  tutto 
ilprogreffh  deUa  cirugia  Con  tanta  facilita  da  medi- 
care m  ejfa,  che  il  mondo  ne  reflarà  mm-aui'rliato  per 
fempre ,  percioche  moflrarò  così  facili,  &  ueri  rime 
diji  che  uoglio  c  he  H  mondo  ne  habbi  che  dire  in  per-- 
petuo .  eìr  queflo  uoglio  the  ftail  fiore  di  tutte  le  mie 
fatiche  già  tanti  anni  durate  in  detta  me .  Si  che  ha- 
uete  mtejo  quanto  ho  trattato  in  queflo  capitolo,e  pc 
ro  iO  faro  fine,  &  Jeguitaròne  i  feguenti  capitoli  u 
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mojlrwre  ai  mondo  molte  cofe  necefarie  per  lafalutc 
humana» 


Delle  medicine  fatte  per  diftillatione. 
Cap.  8. 

diftilatione  non  è  altro ,  che  fiparatione  di  eie- 

Mentiycipèjèpar4rer acqua  dalla  terray  l'aere  del 
fuoco ,  f  humido  dal  fecce ,  &  il  frigido  dal  calido , 
mediante  quella  arte  diflillatoria;&  qitefia  è  un  arte 
molto  necejfaria  nella  medicina:  percioche  fen-:^  que 
ftafeparationenonffpuò  fare  coja,che  buona  fia,  & 
che  fia  il  uero ,  fi  uede ,  che  nelle  cofe  del  uitto  hu- 
mano  é  molto  necejfario  il  fare  quefia  feparatione^ 
come  farebbe  à  dire  del formento.che  quando  fi  bat^ 
teuuole  ejjerefeparato  dalla  paglia,  &  poiuolendo 
lo  macinareyegli  è  necejfario  fepararlo  dalla  terra,  & 
altre  immonditie,  che  in  ejfo  tiene  :  &  dipoi  macina- 
tOyè  necejfario  uolendofare  il  pane,  che  fia  buono  & 
falutifero ,  feparare  la  farina  dalla  femola,  e fimilmen 
te  uoledo  far  il  uinoy  cóuieir  fepararlo  dalle  uinaccicy 
acciò  fia perfetto,e  buono ;&  parimente  uolendo  man 
giare  uccelli  uolatili,&  animali  ttrrefiriybifogna  fepa 
rare  t animale  dalle  pene,  dalla  pelle ^e  dagli  interiori, 
che  so  bruttiyet  jporchiyprima  che  fi  cuocano;et  dipoi 
fotti,  uolendoli  mangiar  e, è  necejfario  feparare  la  car 
ne  dalt oJfa;&  così  difcorrendo  per  tutte  le  coje  ne-» 
cejfarie  al  uitto  humano^trofutremo ,  ch*é  necejfaria 

que^ 
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qneflafeparatìone  ymajè  bi fogna  farla  ìu  quefletal 
materie  ,  molto  maggiormeììte  farà  neccffario  nel^ 
t arti  della  medicina ,  che  è  cofa  trouata  per  liberar 
gli  httomini  dalle  infermità,  &  aiutarli  dalla  morte. 
Mafenoiandiojno  ben  conftderandofopra  le  cofe  na-* 
turali,  tromremoy  che  in  tutti  iftmplici ,  &  minerà" 
li/ui  è  del  buonoy  &  del  cattino:  &  che  uolendofene 
feruire  nelmodo.cheflanno,  faranno  più  preflo  noci-- 
uiy  emortiferiyche  falutiferi .  Et  che  fia  il  utro.io  art 
darò  difcorrendofopra  alcuni  fimplici.tanto  uegetabi 
li,qiianto  minerali  ymoflrando  a  ciafcuno  di  quanta 
mportamiafjailfare  quejìa  feparatione:  &  prima 
dirò  delle  fcor^e  delle  noci  quando  fon  uerdi ,  che  fon 
tanto  ajpre  al  guHo  y  che  non  faria  m,ai poffibik  po^ 
terne  mangiare  nna poi  fatta  la  feparatione  perula 
diflillatofia ,  diuentano  benigne ,  epiaceuoli,  il  fimi 
U  ancor  fa  la  coloquintida ,  \  he  infufa  nel  uino ,  0  al-- 
tre  acque  è  tanto  amara,& di  mala  qualità.che  qua- 
fi  non  ft  può  tolerare  :  &  feparata  chefia  per  difilla 
latione  fi  fa  benigna  ,  &  Ufcia  la  fua  mala  qua- 
lità .  Ma  chi  mangiale  il  uitriolo  Tedefco ,  ò  Fu- 
mano y  nel  modo  ycheéy  non  faria  egli  cofa  da  rui-* 
nare  coloro  che  lo  mangiale,  0  <*  &  fattala  fepara 
tione  diuenta  tanto  benigno ,  &  Jalutiferoyche  quafi 
rìfufiitai  morti  per  la  fua  gran  uirtu.  L' ammonio 
fimilmente  chi  lo  ?nagnajfe  nel  modoy  chefitroua, 
non  farebbe  egli  più  tofio  nociuo,  che  altrimenti,  & 
t  olio  fuo  fatto  per  feparatione  è  grandeìnente  jalutifc 
ro.Et  così  difcorrendo per  tutta  T arte  io  trouo ,  efier 
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molto  necefariaqueflaarte  fepar atomi  nella  medi- 
cinay&  cvrugìa,per  la  falute  humana .  Si  che  ognuno 
fiia  attento,  &  con  ogni  indufiria  cerchi  di  imparar- 
la ,  poi  chefen'^^a  lei  la  medicina  farla Ja4ray&  inuti- 
le,come  ognun  può  uedere  ;  &però  le  medicine  fatte 
per  uia  di  feparatione  faranno  le  più  falutrjerey  &  di 
maggior  profitto ,  che  ftp  ojf ino  far  e .  Ver  tanto  io 
concludo  in  que^ìo  mio  ragionamento ,  che  coloro , 
che  uoglionoufar  l'arte  medicatoria  ^  &  non  fanno 
fare  quefla  feparatione  di  elementi ,  poffono  faper 
poco  dell'arte .  Ejfendo  adunque  quefla  la  uer abra- 
da da  caminare  alla  efierientia ,  ogni  uno  fi  prepari 
a  far  quesìo  maggio ,  che  conduce  gli  hnomim  a  glo- 
ria eterna. 

Della  quinta  e(rentia,&  Ajoì  effetti. 

L^yi  quinta  ejfentia  fatta  per  arte  diflillatoriajl 
condo  l'ordine  noflro ,  é  una  fcientia  elementa- 
le,  la  quale  è  di  tanta  uirtùyche  quafi  ri/ufiya  i  morti, 
tome  al  capitolo  fuo  ho  jatto  mentipne  .  Le  uirtujue 
fono  infinite,  &  fen^  comparatione  ipercioche  pi- 
gliandone ogni  mattina  un  poco  per  bocca,  difende  t 
huomo  da  molte  corruttÌGni,& lo  conjirua  in  fanità; 
e  fmilmente  hagnandoft ferace  mattina  la  faccia  coh 
ejfa  y  la  conferua  per  fmpre giouenile ,  &  non  lafcia 
muecchiare  di  a/petto  ;cofa  molto  grata  alle  donne  y 
die  fi  dilettano  di  conferuarfi  belkì per  cloche  uigora 

ia 
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la  nattira^dìfcaccia  i  mal/humorìy& augmenta  tutte 
le  buone  operationi  di  natura .  Da  fmìlmente  Cani- 
ma  alle  medicine,ifkando  fi  mette  dentro.  Fale gran 
demente perfordità  di  orecchieydarifica  gli  occhiy^ 
augmenta  la  ui]ìa,mettendone  ynpoco  dentro  gli  oc 
ibi  quando  fi  ua  in  letto,  confi)rta  ancora  lo  fiomaco^ 
bagnmdofi  con  efiatutto  l  petto  y  fanale  ferite  per 
grandi ,  chefiano ,  &  conjtrua  do ,  the  dentro  uift 
mette  ;conferuafimilmcnte  il  uino  msttendouene  den 
'fo  poco,  rinfi-efca  tutte  le  caliditd ,  <&-  rijcaldale 
fiigidit  à.ela  ragione  di  ciò ,  è ,  pmbe  lieua  le  cauje 
di  tutte  le  offenfioni.  Si  che  intendete,& fe  ui  affati- 

carete  in  tale  opcrationeyuedrete  miracoli  al  mondoy 
perche  in  uero  non  fitruoua  rimedio  ninno  fopra  la 
terra ,  che  faccia  tante  diuerfe  operationi  foprai  cor-- 
pi  hwmaniycome  fa  quefla  glorio  fa  quinta  e/fentia  re- 
gina, &  imperatrice  di  tutte  le  cofe  medi  catarie  ; 
percioche  fana ,  confertM ,  &  fa  mantenere  la  uita . 
noHra. 


Dell'aceto  dij[liiIato,&  fue  uirtù. 
Gap.  10. 

L*^ceto  diflillato ,  è  materia  incorruttibile;  per- 
cioche feparato,che  egli  è  dalle  fue  feccie.diuen- 
ta  di  tanta  potentia ,  che  non  farla  mai  pofiibile  pO' 
terfi  corrompere,  Soluetutte  le  pietre  ,&  minerà- 
li,  che  in  effofimettono ,  come ferro,  flagno ,  ottone, 
rame,  &  altre  fmiil  cofe  ;ferue  per  fare  la  faccia  lu- 
cida 


De  Capricci  Medicinan 
cMa  alle  donneMgnandoft  alcuna  uolta  con  effo:  per 
cloche  corrode  tutte  le  macchie  :  ferue  dimnarr.ente 
a  fare  il  ftroppo  acetofo ,  e  conferua  tutte  le  materie 
cormtibiliyche  dentro  uift  mettono,  come/aria  car- 
ne, oua ,  'picche ,  meloni  yCÌpoUe ,  narance ,  limoni , 
^^efta  y  finocchi  y  &  injomma  qual  fi  uoglia  cofa . 
Smilmeme  diffolue  d  catarro  ,fa  buona,  e  chiara  uo 
ce  beuendom  un  pochettomitiga  il  dolore  in  tutte  le 
piaghe  ;  &  inJomniaègicueHole  in  o^ni  cofac  &.  fe 
ilmondo  conofiefelegi-an  uirtufue.ueramentefiria 
tenutoycome  cofa  preciofa.e  diuina;  ma  per  effer  cofa 
tanto  famigliare  a  noi^non  ne  teniamo  conto  mffuno, 
&fe i medici,  &  cirugi ci fap e/fero lefue  uirtà ,  non 
loterrebbono  in pocaflima ,  come  lo  tengono ,  Mafe 
lametta  nonfoffe  in  quefle  noHre  bande,  tanto  fami" 
gitare,come  egli  è,  &  che  ueniffe  delle  Indic^o  di  Tar 
tana,  &  che  ualeffe^-an  fomma  di  danari ,  o<i,nuno 
lóuonebbe,  &  far  ebbe  tenuto,  come  una  cofa  cele- 
stiale .  l^nfo  già  io  niuna  droga  di  quelle ,  che  uen 
gono  della granVerfia,  nè diTartaria,  di^rmenia^ 
di  Barbariayddle grandi  Indie,  &  di  molte  altre  Tro 
wncie  a  noi  lontane,che  non fìa  tenuta  in  molto  mag 
giorflima.che  lo  aceto,&  che  noi  altri  medici  non  ci 
affatichiamo  affai  (opra  di  effe  per  faperelc  fue  uirtk 
mail  noffro  aceto,che  paffa  di  gran  lunga  tutte  que^ 
fte  tal  droghe, non  ui  e  alcuno  che  deftderifapere  le  oc 
calte  fiieuirtH,comJarianeceJfario, 


Del 
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Del  mele  dillillato  >  Se  Aie  uirtù . 
Cap.  1 1. 

Qyando  il  mele  farà  d^illato  per  fe  fola  con  hoc 
cia^&  capelloyptrà  di  grandiffima  uirtù:  perciò 
che  filuetorot  &  tutti  gli  altri  minerali ,  & 
mineraliperfhmepotioneperjalute  de  i  corpi  hum^ 
ni .  Si  adopera  il  mele  diflillato  a  fare  Poro  potali^ 
Uyferue  ancora  a  fare  crefcere  i  capelli  alle  donneji^ 
gnando  con  effo;  &fe  farà  di  color  roffoy  farà  i  cap^j^ 
li  hiondiyche  farà  coja  di  marauiglia.  Que^a  diHfH^^ 
tione  ancora fe  farà  meffa  con  acqua  uita  infteme  ^  ^ 
fiaaromati:(ata  con  mufihio  ,farà  ottima  per  ^^re 
odore  a  tutte  taltre  acque,  &  ancora  ^acqj^^ji 
po7;^o  ;  le  feccie  abbruggìate ,  &  negre ,  che  ^cflc 
ranno  infondo  della  boccia,feft  abbruciar  anno ,  & 
farajft  cenere  bianca  ,mondificherà  tutte  le  forti  di 
piaghe  pu^Untiy  &  marcie  ,fpolueri:^andone  fo- 
pra  un  poco.  La  difiillatione  del  mele  è  di  tanta  uir- 
tày  (he  riducendolo  in  quinta  ejfentia,  bacerebbe 
quaft  a  rifufcitare  i  morti ,  perche  la  uirtà  fua  è  pià 
preHo  celefie,  &  diuina,  che  terreflre,  &  huma-^ 
naipercioche  il  meleèun  licore,  che  cade  dalcie- 
lo  per  dono  del  fommo  creatore  Iddio  benedetto , 
&  che  ciò  fia  uero ,  tutta  la  fapien-i^a ,  &  arte  del 
Mondo  non  bafla  à  fare  il  mele ,  ne  manco  licore  nìu 
no ,  cheftafmile  a  effo .  5^/  che  dunque  il  mele  è  fupe 
riorca  tutte  le  cofeyche  la  tcrrafroduce ,  Chiuortà 

dun- 
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dunque  dìjiillare  il  mele  per  eiìraeme  le  Tue  uìrtà , 
faccia  in  queflo  modo,cioè, 

Tìgliam^i  boccia  dì  uetroy  con  il  fuo  Capello  & 
recipiente,  &  dentro  ni  metta  una  picciola  quantità 
di  mele  .^a  fuoco  dicenere  in  un  fornello  fi  cauerà 
tutta  la  foflantia  di  effo;  la  qualfarà  opera  mirabile, 
com,  di  Copra  ho  detto.Et  chiuole/fefaper  ^ran  cofe, 
Colt  di  quefìo^come  anco  di  tutte  le  altre  noflre  inuen 
twnipot^'i  le^^^ere  il  nofiro  Specchio  difcientia  uni- 
mrfalt,  &  ilcompendio  di  fecreti  rationali,& an- 
co nel  nofiro  T eforo  della  uita  humana,ne  quali  ft  tro 
uaranno  ferine  cofe  nuouejequali  fonomiracoloCc 
€  rare  appreffo  il  mondo,  ^ 

Dell'acqua  rorte,&  Tuoi  diuer/ì  effetti 

^^P-  12. 

L '  Acquaforte  ordinaria  da  partire  y  fifadifalni 
'roy&alumedirocca,anay&  quando  queftafa 
ra  fatta  fecondo  ìT  arteiferue  apartire  toro  mislo  con 
f  argento  ima  quando  la  farai  con  ortinlafy  emula  id 
^ccor  te  onamor^ana  efàraf  attafnoc  i 

uiuedidomareulofli  orref  olora^^aycUobmoipy 
te  e  a  alrafy  laregnuigga  a  etfeuq  efic  anu  etrap 
id  lafocainomrayàreuloforo'l  nocmirg  arretferp: 
manoneffendo  fatta  fecondo  inonri  ordininonL 
ra  quefli  mirabili  effetti,che  iorcriuo;&  quando  con 
quefta  acqua  farà  fatto-otatipicerp  noe  otnegraouiu 
^raj  elibarm  eUen  eufinoitarepo,&  quella  acqua, 

che 
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che  refia  dopo  fatto  il  otatipkerp  lieua  il  dolore  dì 
tutte  le  piaghe  pw^lentìy  quando  con  dettaacqua 
faranno  bagnate,  mettendo  ancor  la  detta  acqua  in 
un  dente  bufato.douefiagran  dolore,fubito  mortifica 
la  medoUa,&  lieua  il  dolore  in  tutto ,  &  per  tutto , 
il  orref  otaniclac  ,  o  otatipicerp  noe  atfeuq  auqca 
enodand  rep  accob  oT^^emoluporcfnoc  oraccu':^ot- 
afor  fana  il  fluffo  del  corpo  miracolofamente.  Et  que 
fta  acqua  è  miracolofa  neUe  fue  operationiycome  ben 
fipuouedere,&  chi  farà  patrone  del  fecreto  di  fhre 
quefìagloriofa acqua,  fi  faràancora  patrone  dimoi 
ti  mirabili  fecreti,i  quali  tutti  dipendono  dalla  det-^ 
ta  acquaycome  bene  hauete  intefo  ;  ma  fe  uifoffe  al-- 
cuno ,  che  uolefie  imparare  il  uero  modo  difiire  quc-> 
fta  noflra  acqua  Jo  potrà  trouare  nel  no  ftro  fecondo 
libro. &  non  macando  difiire  fecondo  che  flarà  fcrit 
to  nel  capitolo  fuo,  la  cofa  riufctrà  beni ffimo  fecondo 
laintentivne  dell' operarlo . 

Dellolio  di  mirra ,  &  Tuoi  effetti.    Cap.  15. 

T  'olio  di  mirra,  fecondo  i  noHri  filofofi  moderni  è 
-^il  fecondo  balfamoy  &  che  ciò  fia  il  uero  a  quefli 
noM  ttmpi.queglijpecialì ,  che  fanno  la  teriaca^m 
luogo  di  bai  forno  y  ui  mettono  quefio  licore  della  mir- 
rayancora  che  a  me  parcyche  non  fia  ben  fatto  per  la 
ragione  ajfegnata  nel  jecondo  Libro  al  quarto  capi-^ 
toloiperciocheil  quidpro  quoymipare  molto  fiintafli 
cay  &  non  fi  doueria  ammettere  per  modo  alcuno,  il 

modo 
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modo  adunque  di  fare  queHo  glorio/o  liquore ,  tho 
ferino  nel  fecondo  libro  al  capitolo  cinquanta  quat^ 
tro.  Ma  ben  dhrò^che  quefio  olio  fia fuperiore  a  tut 
tigli  altri^  olij:  percioche  fona  tutte  le  eilgod,  ehc  rep 
afuac  id  àtidigirf  onogneu:  &  finulmente  conferua 
la  HiHagli  occhi,  mettendone  dentro  una  goccia;  fer 
ue  ancor  molto  per  le  donnesche  onocfitap  lam  id  ert 
am^  ifodnegnu  ortned  la  arutan  noceJfe,&  quando 
uno  fi  cominciajfsa  pelare,  ifodnegnu\noc  otfeuq  oilo 
ifonnaramref  il  ilep ,  &  non  onnaredac  ùip .  ^  chi 
hu  i  -ffe  gran  febre  ungendolo  con  quefio  olio  in  tutte 
le  parti  del  corpo  »  &  farlo  fidare  ,fuhito  farà  fana- 
toieìsoc  otfeuq  oilo  eurej  da  anu  àtinfiniidàtimrefiù 
òlùdHepafperò  eracilppa  odnocef  elàtiffecenitner- 
rocco.  Sichepoffumo  dire,che  quefio  fu  un  glorio 
fo  licore.pofcia  cheferue  a  tante  àuerfe  cofe.  jlmodo 
di  farlo  fi  èfcritto  nel  fecondo  libro,  acciochefe  alcun 
nofe  ne  uorrà  (éruire ,  &  farlo  difua  mano,  lo  pofii 
fareyouerofiirlofare  dauantidilui,  accioche  ftachia 
ro,  che  queHofia  il  uero  olio  di  mirra ,  &  non  uifuz 
fraude,nèinganno.&  quefio  baRa in  quanto  alT olio 
di  mirra ;ma  ben  feguiterò  a  mofirarui  di  molte  altre 
operationifante,&  diuine,  delle  quali fe  ne  potrà  ca- 
uaregrandifiìmo  conflrutto . 

Dell'acque  di  herbaggi,  e  fiori,  &  fue  qualità. 
Cap.  i^. 

DIuerfe ,  &  in  gran  quantità  fono  l'acque,  chef* 
cauano  dì  herbaggi ,  &  fiori;  ma  io  farò  men 

tione 
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itone  foto  di  alcune  di  quelle ,  che  io  ho  più  in  prattì- 
ca,  accioche  ognuno  nepoffi  effer  capace .  La  prima, 
che  IO  fimeròjardt acqua  deUa  faffifragia  Jaquale 
ferua  wnu  naturale  disfa  la  renella  delle  rema  quel 
liyche  la  beuono  la  mattina  a  dìq^iuno, mondi  fica  lofio 
maco  &  è  molto  buonaperm^d  di  fianco,  V  acqua 
é  gramegna  è  molto  utile  per  li  putti ,  che  patiflono 
éuermi  percwche  gli  anmìa^^a.  Oltra  di  quejio  è 
herba  molto  rìnfrefcatiua .  Vacqua  di  eufralia  rin- 
jrefcaglioccht,& a^ugumenta la ulfìa.  V acqua  dm- 
dmta  rmfrefca  il  fegato  &  mitiga  la  ioiicUtà  ne  i  cor- 
fi  huwani .  Vai  qua  di  betonica ,  conuiene  nelle  fé-- 
bri  continue  perche  raUegra  il  more ,  &  mitiga  lafe 
te .  l'acqua  di  fiabiofa,     di  mortella  conuengona 
nelle febri etiche.  Vacquadirofe  mitica  la  calidi- 
tajieua  il  dolore  doue  è  rofft'2:;^a;rinf  refca,&  confor 
tati  luogo  douefia  applicata.  V  acqua  di  citrach, 
^fiolopendriajana  il  fegato  guafiv.  L'acqua  del 
cardofjanto  pettorale ,  &  filue  la  tofTt .  V acqua 
de  finocchi  conuien  molto  ne  gli  occhi ,  douefiain- 
pammatione .  L'acqua  di  cotogne  difiiUata  , 
grati  cuore  ,  &  acconcia  io  fiomaco  ,  quando  è 
guaito  .  L  acqua  marina  distillata  conuien  mol- 
to alle  caltdita      ficcità  .  Vacquadi  rafa  fanale 
bHgati^e  ,  ungendo  la  fera  il  luo2o  offefo  .  t ac- 
qua ^  alume ,  fale ,  &folfaro  ,]a  bia^ichi i denti, 
^  jana  le  gmgiue  guafìe  :  &  cefi  difcorrendo  per 
tutte  le  forti  di  acque.ognuna  halafuauirttiy&  (cr-^ 
ue  a  curare  qualche  forte  d'inftmità.  Ma  io  non  mi 

Benderò 
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flenderò  troppo  m  limgoajarmentione  di  tante  dì- 
nofe  forti ,  perche  ue  ne  fono  infinite ,  deUe  quali  non 
ho  ef^erien^  più  che  tanto .  Si  che  adunque  queUo 
ui  bafti  in  quanto  ali  acque. 

Dell'acqua  uita  iimplice,  &  fuoi  fecreti. 
Cap.  ly. 

L*  .Acqua  uita  fimplice^  quando  è  fatta  di  buon  ui 
no ,  e  dilìiUataper  boccie  di  uetro ,  &  retificata 
duCyO  tre  uolte^è  atta  ad  eHraere  le  uirtit  di  tutti  ifim 
plici ,  ponendouegli  dentro,  &  facendogli flar  e  in  in-* 
fufione ,  &  mettendo  la  boccia  dentro  il  letame  di 
cauallofiiyouero  otto  giorni  continui  ;  &  dipoi  dislil 
lare  per  bagno, &lafciarloy  che  quella  acqua  fi  fac- 
cia uecchia ; diuentarà  di  tanto  grande  odore; che 
nonftpotria  quafi  credere  ;&  ha  in  fe  tante  uirtà, 
che  a  dirle  tutte ,  non  mi  fariano  credute  :  percioche 
Ytnfrefca  la  calidità ,  &  rìfcalda  le  frigidità  ;  e  queflo 
i,perche fempre  difcaccia  quella  caufa,che  offende  la 
natura;  &  uigora,e  conforta  il  luogo  offefo  applican 
dola  /opra;  e  beuendone  ogni  mattina  un  pochette 
conjerua  il  corpo  da  diuer fi  impedimenti  dinfermitày 
conferua  t udito,  augumenta  la  uifla,&  bagnandofi 
con  ejfa  continuamente  la  fàccia,  la  conferua  bellffft- 
ma,e  non  lafcia  increjpare  la  carne,  cofe  rua  le  piaghe 
da  corruttione,&  a  molte  diuer fe  materie  è  utile,che 
io  non  ne  farò  mentionc  alcuna  per  non  effer  troppo 
lungo  ima  lafciaròy  che i figliuoli  dell  arte  fi  affati- 
chine 
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thmo  f  ancora  neUa  eiper^emk ,  per  trouare  ditale 
'^c'luekocadtefueuirtà,&aquefio  modo  mah  fi 

cofi  ancora  nella  arugla,  &  méuofealn-earti  Z 
^  fin^a  l^faa.qmuita/arianomperjèue;  comèbel 

que ,oconcludo,cl,e quefla fìa  reglj^et  coronaSut 
te  Utre  acque-  perciocbe  ninna  altra  fi  truoua  Se 

f'>'hede„tromf,r„ettono,eccettoquena,checo«- 

Di  diuerfe  acque  "ite  compofte .  &  lor  uirtù. 
*"*P-  1(5. 

Cukfr^'fy''"  ^  P'"  "-'omatiTare  l'acqua 
"'^''.fecondolamentionedidmerrhorofi  Si 
fa  acqua  una  arovmi^ata  con  concila,  M  „!; 

ijnje  mta  frigide  deUofiomco ,  perciocbe  confarti 

<^  éj]eccamolto  forte  l-bumidìià,  ^ZSA 

g'de.che,nefofi>no;e  quSdo  ù  aromatì^Tcon^M 

'^'";''^Snodaloe,eleg^^ 

fi  aaoppdationi  delflomaco,^  aUcfiS^g. 

che  disfa  le  uentofità  imrienrechr  Jf  / 

^''ttmaunpocopnboccaeaZk^^^^^^^^ 

il  m^lAi  el         V     '  ""(or  mona  per 

mati^ato  con  mcenfo,m,rrafarcacolla ,  &  aloe  pati- 

Gg  co. 
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co,  covferifie?nolto  alle  ferite  y  &  in  tutte  le  forti  di 
pia^he;p8rche  questa  tatacquayConferua  ciò  che  den 
tro  ui  fi  mette  ;  e  così  ancor  con  fermi  la  carne  da  cor-* 
Yuttione .  £  quando  è  aromatii^ta  con  termentina^ 
rafaJìoracejC  bengioino^uale  grandemete  a  fare  belle 
le  donney& conferua  la  faccia ,  bagnando  fi  ogni  fera 
con  effa .  E  quando  Jarà  aromatÌT^ta  con  cardo  fantOy 
f,g,'hnonioyÌementinay&  corallina.fanaràtutti quelli, 
che  di  uermi  patifconOydandoli  di  effa  un  poco  per  boc 
cay  ungendoli  tutta  laperfona  :  e  quando  farà  aro- 
matÌT^ta  con  faluia,mentayferpillo ,  &  garofaliy  gio- 
udYd  molto  a  quelli,  che  fon  raffreddati  di  Homaco.et 
alla  toffe  ;  &  così  difcorrendo  uia  per  tutte  le  forti 
dìfirnpliciyfi  può  aromati':(are  l'acqua  ulta;  &  il  mo- 
do di  aromati^rla  è  queftoy  cioè.  Si  piglia  quei  ma- 
terialiy  che uuoi,&  fipeflano ,  &fi mettono  in in- 
fufione  nell'acqua  ulta  in  boccia  di  uetro ,  &  fi  met- 
te nel  letame  di:cauallo  per  jpatio  di  otto  giorni  ;  e 
poi  fi  caua  y  &  deHillafi  per  bagno ,  e  l'acqua ,  che 
e  jce  fuori  è  t acqua  aromati^ta  ,  la  quale  ferua 
in  uafo  di  uetro  ben  chiufa  per  quando  uuoi  fer- 
fiirtene . 

Delle  caufe  delle  infermità  ,  &  della  morte. 
Cap.  17. 

V ^Olendo  io  parlare  delle  caufe  della  infemìtày  et 
della  mortey&  douendo  io  dire  la  ueritày  quan-- 
to piufopradiciò  nò  confiderando  tanto  piumicon" 
fondoyuedendo  che  in  quefta  uita ,  tutti  habbiamo  dì* 

uerfe 


I 
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ueranno  ad  un  modo.  &  tutti  fa-awu.  uTm  d  fZl 
che  tutte  lemfemità  di  quotali  J„  A-^l' 

^^''^  >  *^  non  fi  c  ammalato,  &  fimi  dirà,  cbiptr 

'l^nMng,a  o,&beuuto  éfordinatameme,  &  non 

ee7ZtV  n  ''f^o^^^ndofertmeuZ 
je,e  d<firémdeghhHo,nini,troHeremouno  inuitaL 
h'^er fatto, nfinitid.fordini,  &nonfieffe  r>^Zt  * 
i^to  :fe  non  quella  uoUa,  ma  dico  io  ce  f^mZ 

ZZJr  f""^''- 'MultimopaHo,  cbeha 
SI  rT     ~77«/.r».4  é  quellcche 

-^cos, ancor lultmm rimedio,  chefafammaia- 

Cg    i  to, 
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toydice  ejjer  flato  qudloyche  thofanatOy&  quefle  co- 
fe  uanno  fempre  perl'oràfiario  ;  &fe  egli  è  così,  co-^ 
me  farà  rmì  poJfibile,che  noi  potiamo  fapere  la  uerìtì 
di  quelle  caufe  i  Ma  fe  que^e^che  fono  cofe  eflerio" 
ri ,  &  pare.che  hahbiano  del  uerifimilejono  tanto  in 
€rete ,  che  farà  poife  noi  uogliamo  aflìgnarele  cauft 
alla  colevamo  allhimor  malenconico  ,oala pituita,  a 
allafl.iuabile,che  non  fono  altro ,  che  imaginationi  di 
noi  altri  Filofofimedici    Ma  ahimè,  in  quanto  erro  • 
re  uiue  ilmondo,  dando  fede  a  cofe  incerte  ;  perciò^ 
che  le  caufe  delle  infermità ,  non  fono  altra  cofa,fe  ria 
un  uoler  di  iddio,  &  una  operazione  di  natura  ila 
quale  opera  quando  a  Dio  piace ,  &  non  altrimenti, 
&  che  la  fta  così,non  uediamo  noi  gli  animali  quadru 
pedi  della  terra ,  &gli  ucceUi  uolatili  dell  aere ,  che 
per  iflinto  naturale  fempre  uiuonoadun  medefimo 
rnodo,umono,fi  ammalano ,  &  muoiono ,  &fanano, 
^  fi  medicano  da  lor  pofla  fen'j^  il  con  figlio  dì  niuno. 
Si  che  io  concludo ,  chenon  fu  altro ,  che  opcratione 
di  natHra,mediante  il  uoler  dì  Dio,  come  bene  ho  tra 
tato  nel  primo  libro  di  queflo  nostro  uolume,  &  mo- 
(irato  qualmente  le  caufe  delle  infermità  non  fi  medi- 
•    cano  mai:  ma  sì  bene  gli  effetti ,  che  fono  le  infermi- 
tà ima  ben  di  alcune  infermità  ficonofcano  Iccaufe^ 
&  fono  faciliffime  da  rimediare  ,  come  farebbe  a  dire 
la  caufa  del  mal  Francefe,  fi  sa  manifeflamente ,  che 
nonprocede  da  altro  fenonperufare  il  coito  condon 
ne  contaminate  di  tal  morbo ,  &  a  uoler  rimediare  a 
quefta  caufa ,  farà  non  andare  ad  intricar  fi  con  quefle 

donnei 
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Libro  quarto.  2^$ 
donne  ;  &  così  lecaufe  delle  ferìtCy  0  r otturerà  amaC 
catare  ft  fanno ,  mafempre  lo  sa  prima  l'ammalato, 
che  ilmedico,& per  queflo  dico  ioy  che  il  fapere  que- 
fle  caufeypoco  importa,ma  bene  importa  ajjai  il  cono-' 
fier  la  infermità      molto  più  importa  a  faperben 
curarla,  &  fanarìa  con  breuità,  &  facilità .  Si  che 
tutte  le  nere  caufe,che  fi  pojjbno  fapere,  l ammalato  è 
iepre  il  primo  a  faperle,e  le  die -e  a  noi.ln  quanto  adun 
que  alle  caufe  delle  infermità,io  concludo,  che  non  fia 
Cofa  dimportanT^  neffunaima  le  caufe  ddla  morte 
fono  due .  là  prima  delle  quali  è  il  uolere  di  Dio  .  La 
feconda,  è  la  natura,  che  già  ha  finito  il  corfo  fuo  in 
quel  che  muore  ;  perche  tutte  le  creature  uiuenti  fo- 
no nate  per  qHello,cioè,per  morire,&però  che  acca- 
de anoi  flar  a  beccarci  il  ceruello  in  quefie  materie 
tanto  occulte,che  non  ftpofjono fapere  .  IS^on  uedia 
mo  noi,chedi  tutti  quelli.che  muoiono  fempre  fi  dice, 
chejono  morti  per  non  efferfi  medicati,ouero  per  cau- 
fa  del  medico,chenon  ha  intefa  la  infermità,ouero  che  ' 
le  medicine  l'hanno  amnucxr^to ,  &  mai  niuno  dice, 
chefia  slata  così  la  uolontà  di  Dio,  0  che  la  natura  ha 
fatto  il  fuo  corfo  in  quel  tale .  Ma  in  ueroyfe  noi  con^ 
fiderafiìmo  bene  fopra  quello  mio  ragionamento, cre- 
do che  tutti mutarefiìmofiile ,  &  farejfimo più  grati 
al  mondo  di  quello  che  noi  fimo  -.perche  lauerità, 
che  tanto  tempo  è  fiata  occulta,ogni  giorno  fi  uafco- 
prendo ,  &  manifestando  al  mondo ,  Ts^on  uediama 
noi,che  lopere,&gran  fecretide  i  nofiri  maeHri  an- 
tichifOgni  giorno  fi  uanno  ftampando  nella  uolgarno 

Cg   ^      firn  . 
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flra  lìngua,  ognuno  le  può  fapere .  E  se  uenuto  a 
tale ,  che  fi  un  di  noifiriue  un  opera  nella  lingua  la<^ 
tina^non  ui  è  huomo ,  che  la  uoglia  quaft  uedere .  Siy 
che  potiamo  molto  bene  accorgere  come  la  cofa  uadi 
m  ruinaima  fi  noi  ci  affaticar emo  nelle  buone  efpe- 
rien'T^e ,  ui  farà  qualche  buono  figno  di  fperano^per 
noi .  Si  che  io  ejorto  ognuno^che  debba  lafiiare  que-^ 
fie  chimere  delle  caufi ,  &  attendere  fimpre  alla  uè- 
rità  del  fattoyuokndo  uiuerenel  mondo  con  buona  fa- 
ma y  &  morire  con  honore ,  &  nelH altra  ulta  hauerc 
eterna  requie . 

Come  i  medici  hanno  da  intendere  l'infermi- 
tà interiori ,  &  come  le  debbono  cura- 
re. Cap.  i8. 

L'Infermità  interiori\'come  in  diuerfi  luoghi  ho 
dettol,  nonpoffono  effer  conofiiute  da  medici  y  fi 
non  con  il  mtT^  della  ejperientia,  né  manco  fi  poffo- 
no  curare  in  altro  tnodo,  che  con  la  efperientia ,  come 
fanno  i  medici  uecchiyché hanno  medicate  affai  di  quel 
le  tal  forti  d  infermità ,  &  fatto  diuerfi  ejperimentiyc 
poi  quel  rimedio ,  che  hanno  trouato  piuprofittofi ,  a 
quello  fi  tengonOy& lo  ufano  continuamente .  Ma  ui 
0  ben  dire,che  prima^che  quei  tali  uenghino  ad  haue- 
Jre  cognitione  de  i  buoni  rimedi/, che  molti poueri  sfor 
tunati perifiono  nelle  mani  loro  ;  &  per  il  contrario 
trouato  che  habbinoiueriejperimentiygiouano  poi 
ad  una  infermità  di  huomini^  &  donnesche  tale  infer'- 

mità 
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mità  interiori  patifiono .  Ma  quelloy  che  io  ferito  in" 
torno  alCinfermita  interiori  lo  dirò  con  hreuità  di  pa- 
role .  Dico  adunque  che  le  infermità  interiori poffonù 
effer  caufate  da  tre  caufe  principali ,     jono  quefle^ 
cioèyrepletione  di  corpoyucntofità  interiore ,  &  apO" 
fltmatione.cioèyoueroper  cjfer  il  corpo  ripieno  dihu- 
mori  maligni,  &  putrefatti  :  oucro  per  alcuna  uento- 
fitàyinclufa  di  alcuna  apoflema  fatta  in  qualche  parte 
del  corpo .  Et  che  queflo  ftail  uero^noluediamo,  che 
molti  s  infermano  feni:a  hauere  dolore  di  forte  niuna 
nelle  porrti  interiori ^  e  queflo  cper  caufa  di  repletione. 
^Itri  s  infermano  per  caufa  di  humor  uentofo ,  come 
quelli  ycha  patifcono  dolor  colico ,  ò  dolor  di  fianco ,  0 
altre fmili materie.  ^ bri  s  infermano  per  caufa  di 
aposiematione y  &  queflifonmoltopericolofi.  Quelli 
adunque  che  s'infermano  per  caufa  di  repletioneyilmi 
glior  rimedioyche  fta per  la  lor  falutCyfarà  leuacuatio 
ne  tanto  per  uomito ,  quanto  per  feceffo  ;  e  queflo  fi 
potrà  fare  con  l'ordine  già  moftrato  da  me  ne  paffati 
capitoli .  //  modo  di  curare  le  uentofità  farà  il  uomi- 
toycome  ben  fi  uede  in  quelli  y  che  fono  grauati  di  do- 
glia difiancoyò  altro  dolore  uentofoythe  lanatura  per 
liberarli  non  gli  fa  altro  rimedio,cheprouocarli  il  uo^ 
mitoy  &  fimilmente  uentofità  per  boccale  così  uolen 
do  il  medico  fare  queHo  tal  rimedioy  lo  potrà  fare  con 
il  nostro  diaromatico  :  &  uolendo  difJòluere  lauen^ 
t ojitaylo  potrà  fare  con  il  noftro  0  ro potabile .  Ma  a 
rimediare  aU'apofleme  interioriynonfaprei  io  rifolue-- 
n  qual  rimedio  fojfe  atto  a  farlo  con  certe:^.  E  ben 

4  uero, 
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ntYo ,  che  Stiamo  molti  rimedij ,  quai  tutto  apprejfa 
di  noi  fono  incerti:  e  però  il  uoler  parlare  delle  infer- 
mità interiori,nonèaltro ,  che  una  theoricaùncerta, 
unapoeftafalfayunaflrada  infallibile,  un  mare  inquie 
to,  &  una  incerte':^  incredibile  Si  che  i  medici  deb- 
bono cercare  d:  intendere  l'infermità  interiori  con  la 
buona prattica,& curarle  con  buoni  ejperimenti,  & 
così  faranno  utili,  &  grati  ad  mondo;  e  queftaèU 
uerauia  da  medicarci  corpi  hnm.wi  dalle  loro  infer- 
mità interiori. 

Del  modo  di  medicare  diuerfe  forti  di  ulcere. 
Cap.  jp. 

I Vanite  fono  le  fpecre  delle  ulcere, & fono  genera 
te  da  diuerfe  caufe,  &  così  i  medicaìnenti  loro 
uogliono  efer  differenti  l'uno  dall'altro .  Ma  prima 
che  il  medico  fi  rijòlua ,  &  faccia  deliberatione  qual 
medicamento  fta  buono  da  medicare  quella  tal pia^a^ 
dee  beni  fimo  confiderare  la  caufa  di  quella  ;  per  clo- 
che uifono  molte  forti  di  piaghe ,  che  mettendo  fopra. 
unguenti  efiiccanti,  &  ri flr etti/ti,  ri^ringono  ia  pia- 
ga,&  la  materia,  che ui  concorre  non  ha  efito  alcu- 
no s&  così  quel  medicamento  è  più  preHo  nocìuo^ 
chegioueuole .  Et  per  il  contrario ,  Je  il  medico  ap^ 
plicherà  a  quella  tal  piaga  unguenti  attratiui  per  ma 
dilicarla,ui  concorrerà  una  infinità  di  materie  ima, 
fe  il  riflrettiuo  nuoce ,  &  tattrattiuo,  nongioua ,  co- 
me  il  ponevo  medico  fi  rifoluerà  in  quefta  cura  ì  j^o-^ 


glìo 
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^lio  infegnare  io  il  modo  da  curare  queHe  jpecie(U 
tilcere  putrefatte  :  ma  prima  uoglio  dire  la  caufa  dé 
che  procedono .  Egli  è  adunque  da  fapere  per  sofiz 
certayche  quefle  tal Jpecie  di  ulcere ^non  procedono  dx 
altro,  che  da  mala  qualità  del  corpo  :  &  quefli  fono 
effetti  della  natura ,  che  fi  uuole  jgrauare  da  (ali  im- 
pedimenti .  Et  per  questo  è  gran  pa':^ia  il  iwlere 
medicare  quefie  ulcere ,  alle  quali  tutti  unguenti fono 
contr arij .  Ma  il  uero  modo  da  fanare  cpiefle.farà  la 
fgrauare  la  natura  da  quelle  coje  occulte,  che  la  ojfen 
dono  :  &  quefio  fi  fard  con  il  purgare  il  corpo  da  hu^ 
mori  corrotti;  la  qual  purgatione  fj potrà  fare  comi 
noflro  [troppo  folutiuo^fcritto  nel  fecondo  libro  :  per^ 
cloche  quefio  firoppo  euacuail  corpo  da  ognibrutter 
T^a,  puri  fica  il  fangue,  &  diffeccal'htmor  peccante^ 
&fa  sì ,  che  tutte  le  fòrti  di  unguenti  fono  buoni  pev 
curare  tal  piaghe  :  ma  un  altro  \imediopÌH  importai 
te  uoglio  diruida  ufare  per  bocca  dopo i firoppi yit 
quale  fa  effetto  miracolofo ,  &  quefio  è  il  noBro  dia'- 
Yomatico  Maeflrale .  Sichehaueteintefoilmodo  da 
medicare  l'ulcere  maligne,&  ui promettOyche  non  ui 
èia  più  breue,nè  miglior  firada  di  quefia:  &  felici  fa 
rano  quei  medici ,  &  cirugici,  che  la  ojferuerano  per 
beneficio ,  &  falute  del  lorproffimoy  come  fempre  ho 
fattoio  ;  &  farò  ufquead  finem  -.perche  quefio  è  il 
uerofentiero  da  caminare  al  porto  di  falute  ^com^  ben 
hauete  intefo. 
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Come  Iddio  manda  le  infermità  a  i  fani,  &  di 
la  fallite  a  gli  infermi^,  &  non  fiamo  noi 
medici,come  diciamo.    Cap.  io, 

Non  uien  mai  infermità  ninna  a  gli  huomin  i,  ^ 
donne  dtl mondo^che non fia  di  confinfoy&  uo 
lontà  del  Creatore  del  tutto  Iddio  benedetto .  Et  che 
fia  il  nero ,  lo  prouarò  per  la  ifcrittura [aera .  'ì<lprt 
fappiamo  noiyche  non  uennero  tante  piaghe  a  Tarao- 
ne,fen'^  la  uolontà  di  Dio ,  &  air  ultimo  non  fi  farla 
affocato  nel  mar  roffo ,  fe  non  foffe  fiata  uoloìitàdi 
Dio  ì  Ipopoli  diSodoma,&  Gomorra  non  farebbe-^ 
no  siati  così grauemente  delle  loro  Sodomie  caHìga- 
ti,  fe  non  fojfe  fiata  uolontà  di  Dio.  La  moglie  di  Lo- 
thfmilmente  non  farebbe  fiata  conuertita  in  una  Ha 
tua  di  falcyfenon  foffe  Hata  la  uolontà  del  Creatore. 
Job  non  haria  hauuto  tante  piaghe,  fe  Iddio  non  l'ha- 
ueffe  permeffo ,  San  Loren":!^  non  farebbe  finto  ar- 
rofiitOy  &  non  farebbe  slato  così  tormentato  yje  non 
foffe  Hata  la  uolontà  di  Dio  I{edentore;&  tanti ,  & 
tanti  ne  potrei  addurre ,  che  io  li  lafciarò  per  tfferne 
piene  lefcritture:  ma  per  il  contrario  ninno  non  rice- 
uè  mai  lafanita  delle  (ne  infermità,  che  non  fia  per  uo 
ler  di  Dio .  Et  che  fia  il  uero].^  uediamo  La's^ro ,  che 
non  farebbe  giambi  fufcitato,  fe  non  foffe  fiato  il  noie 
re  del  no/lro  Redentore  Chriflo  Giesuda figliuola  del 
la  uedouayche  eramortaja  fuocera  diVietroyche  ha- 
ueua  portata  la  febre  tanto  tempo  ;  ilpouero  alla  pi" 
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fcma,&  infiniti  altri,  che  coniluoleredi  Dio  furona 
liberati  dalle  loro  infermità  ;  &  tutte  quefìe  cofe  fu- 
rono nere,  come  bene  per  le  auttentìche  fcrìtturepof 
ftamo  certificar  fi .  Se  egli  è  così ,  comepofiiamo  mai 
dire  noi  altri  medici  di  dare  la  fanità  a  niuno ,  non  ef- 
fendo  in  poterà  noHra  ì  ma  è  ben  nero ,  che  noi  pop 
ftamo  efiermìni^ri  delle  cofe  medicinali  date  da  Dio 
per falute  delllmmano  genere ,  applicando  i  medica^ 
menti  alle  infemità  dimrie,&  diuerfe  forti;  che  con 
il  weii^o  di  tai  rimedi  le  genti  fi  fanano .  &  quello  è 
per  uirtu  di  Dio  noflro  Signore,  &  nonper  fapien':^ 
noHra.&  fe  tiogliamo  uedere  in  effettori fe  egli  è  co  fi, 
trouaremo,che  infiniti giouani  muoiono  fenTa  che  me 
dicina  alcuna  fta  baflante  a  farli  giouamentOy&'  libe 
rarli  dalla  morte.  &  poi  uediamo  all'incontro  huorrri 
ni,&  donne  di  matura  età,  che  e/fendo  ammalati ,  fi 
fanano  con  il  me'^  delle  medicine-,  &  fe  queflo  e, 
che  potremo  noi  dire  yjè  non  confejfare  liberamente, 
che  non  fia  altro ,  che  il  uoler  di  Dio  ì  Ma  infelici 
che  noifiamOyflando  tanto  indurati,  che  uogliamo  at- 
tribuire l'opere  di  Dio  alla  no^ra  fapìen7:a.  Maio 
per  me  noi  feci ,  ne  lo  farò  mai  ;  io  ho  purfiitto  opere 
stupende  in  diuerfe  Città  di  quefia  noflra  Chrifliani-* 
tà,nè  mai  uolfi,che  fojfero  attribuite  alfapere,  &  d-* 
la  induflria  mìaima  folamente  a  Dio  benedetto,il  quct 
le  0 pera  nelle  creature,  come  fuo  iflr omento .  Et  per 
tanto  dobbiamo  attribuire  il  tutto  a  lui,  perche  è  co* 
fi  in  effetto,  Islon  uediamo  noi,che  quando  effe  iddio 
4r€Ò  i  miuerfo ,  che  tutti  gli  altri  animali  doto  di  un 

dono 
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dono  dìtiatm-a  molto  grande^  come  bene  ho  ferino  al 
capitolo  decimoot  tauo  dei  primo  libro  y&  fhuomo 
non  fu  dotato  àcofa  alcuna,  eccetto,  che  della  ragio- 
ne ,  ac Cloche  mediante  quefla [offe  capace  a  conofce- 
re  la  grande  optra  di  Dio ,  &  riconojtere  il  tutto  da 
lui>  Si  che  per  concluder  queflo  ragionamento,  di- 
cocche  tutte  le  opere  fono  di  Dio.  e  non  no!ìre,perche 
fe  bene  noi  toperiamoycome  difopra  ha  dettOy  ciò  fhe 
damo  comefuoi  ifiromentiy  &  non  come  da  noi .  Et 
però  uoltndofiir  qualche  buon  frutto  ,  egli  è  neceffa- 
rio  riconofcere  ogni  cofa  da  lui,  '&  così  gli  infermi fa^- 
ranno  Janati mediante  ilme^  nofiio  coni  rimedi  il 
medicinali,  IS 


Della  maliuolentia,  che  regna  fra  i  medct ,  & 
Tuoi  effetti.  Cap.  ai. 

NOnft  truoua  maleuolen':ra^nè  inuidia  piùgran-^  \ 
defopra  la  terra,  quanta  è  quella^  che  è  trame 
dici,  &  queflo  al  parer  mio  non  procede  da  altra  ca^ 
^one  ,fe  non  che  quefla  è  mi  arte ,  'che  gli  huominì  fi 
fanno  patroni,  &fup€riori  a  gli  altri  huominì, 
gli  comandano,  &  Jono  obediti .  Et  che  queflo  fia  il 
uero,fiuede,  che  i gran  Trincipinon  fono  comandati 
daperfona  uiuente,  &fe  ben  fojfero  comandati ,  non  \ 
ubidir ebbono  per  modo  alcuno  ,fe  non  lo  fkcejftro  di 
ftta propriayjpontanea  uolontà  :  Ma  i  medici  cornane 
dano  loro  quando  fono  infermi,  &  per  gran  ttmorer 
della  morte  fono  obediti;  &  cofinw  effendi  cofa  oL^ 
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Ihuomo  pili  grata ,  chehauere  potefià  fopra  gli  alt  ìi 
huommìy&  coìnandarlì,  la  maggior  parte  s'indulìria 
no ,  &  fimpre  Hanno  cercando  di  a/t  ender  a  qualche 
grado  di  dignitàychepoffino  comandai  a  gli  altri, & 
co  fi  nelle  uille  cercano  di  ejfer  Mafiari ,  neconuenti 
Triori,  nelle  [cole  Guardiani.,  nelle  guerre  Capitani  y 
nelle  città  Gouernatori.  I  uillani  afiendono  per  effer 
huominida  bene:  ne  i  conuentiper  effer  uirtuofiineL- 
le  S cole  ^er  effer  ricchiinelk guerre  per  effer  animo-r 
fungile  città  p  er  effer  nobili,  &  magnanimi,  Vi  fo  no 
poi  altre  fpecie  di  ge ti, che  uogliono  a/ceder  col  me'2;Q 
delle  lettere,  &  co  queflo  tal  me':(ofhrfi  fuperiori  ad 
altri,e  coniadarli,e  quefli  fono  i  dottori  di  legge  ,eme 
dici,come  he  fi  uede,che  i  dottori  di  legge  p  la  lor  dot 
p  ina,  fon  meffi  daVrincipi  algouerno  delle  città ,  & 
cafltlLiydone  comandano  a  tutti quegli  appendono 
alle  loro  dignità  per  fiuor  e  grande,e  feruitu,  chehan 
no  co  i  Trincipi.ma  i mediciy&  cirugici  non  afcendo" 
no  già  per  effer  huomini  da  bene ,  ne  manco  per  effer 
uirtuofi ,  ne  per  effer  ricchi ,  né  per  effer  animofi ,  nè 
per  efftr  nobili,& magnanimi,nè  manco  perfauore  , 
&feruità.  Ma  folamente per  le  buone  ejperien^i^e, 
che  fanno  nei  medicare  gli  infermi.  &  cofi  non  hauen 
do  altro  me^o  per  ilquale  noipoffiamo  afcendere , 
effer  grati  d  Trincipi,  &  altri  huomini  illufìrì  per 
poterli  comandare,  cerchiamo  ognuno  di  noi  diuoler 
occultare  il  nome ,  &  le  buone  opere  de  gli  altri  >  ^ 
queHa  è  la  maledittione,che  è  fempre  tra  noi  :  perche 
m  è poffibile,che  uno poffamgi laudare  un  altro,  ch€ 

fappid 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De'Capricci  Medicinali 

fappia  quato  luì: ^ che  ogni  uolta,  che  un  medico  hah 
ti  un  altro  medico,che  fiapk  auanti  dilui.può  ben  ef 
fir  certo ,  che  non  afienderà  mai  intieramente  a  que- 
sto grado  di  poter  comandare.  &  di  qui  nafie.et  pro- 
cede tutta  la  maleuoleuTia,  che  regna  fra  noi  altrime 
dia  ;percioche  ognuno  uorrebbe  ejjer  il  primo  & 
mrrebbe.che  tutto  queUo  che  egli dice/ofe  offerua- 
tofen^ahauerecontradittione  alcuna.  Etqueflo  ac- 
Cloche  ottenere  il  fio  defiderio,&  il  parere  fuo  haue 
Jeluogoi&aquefìomodofemprele  cofe  de' medici 
nanno  ingarbugliate  per  cagione  di  quefla  maledet- 
ta imudiayche  non  ci  lafcia  mai .  Et  quando  qualche 
altro  medico  fi  oppone  in  contrario  di  quello ,  eccoti 
la  inmtcìtiafktta  Si  che  per  le  fopradette  ragioni,  co 
cludoionon  cfferemai  poffibile ,  chetranoi  altri fta 
perjetta  amicitia,  che  non  ui  entri  qualche  poco  difi- 
mtilatione,&  ditutte  quefle  cojenepojfo  fiirfedeio, 
come  bene  ho  fermo  nel  capitolo  ^9. del  primo  libro, 
doue  hofcritto  quella  hisioria  intrauenuta  ame nel- 
magnifica  città  di  I\pma ,  doue  Ha  la  /anta  Sedia 
^pojtohca,  &  doue  regna  pià  la  malignità  fra  medi 
ciyehe  m  tutti  gli  altri  luoghi  del  mondo.  Et  per  tanto 
hauete  intefo  in  queflo  breùe  difcorfo  quanta  maligni 
ta^^  mmdia  regna  tra  noi  altri,  et  ancora  donde  prò 
ceda ,    Ma  quanto  farebbe  buono  teffere  ueri ,  & 
perfetti  amiciinfieme ,  &  lafciare  l'odio ,  &  la  ma- 
ieuole?i'3^a,percioche  confeguireffimo  pace  in  queflo 

mondo,  &  poi  neW  altro  la  gloria,  &  lo  eterno  ri- 
pofQ. 

De 
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De  gli  officìjche  doiierebbono  fare  molti  huo- 
niini  al  mondo ,  &  mafsime  i  medici ,  & 

Cap.       2  3. 


cirugici. 


Molti  fono  gli  huomini  a  queHo  mondo ,  /  quali 
ognuno  dì  loro  dì  ragione  farìa  tmuto  dì  fare 
f  officio  faoy  de  i  quali  farò  mentione  di  alcuni  per  tor 

nc.r  poi  al  nofiropropofito  dì  quello  y  che  douercffiwo. 
far  anco  noi  altri  medici .  &  prima  dirò  de  i  yììlani 
L'officio  de  quali  è  dì 'pappare,  arare,feminare  il gra- 
noypotar  leuigne.uendemiare  le  uue,  &  fare  iluino, 
efimdialtre  cofe  appertinenti  alla  agricoltura.Quel' 
lo  del  monaco ,  t  di  fludiare  le  facre  lettere ,  dire  offi- 
cjjypredicarey&  continuamente  contemplare.  Quei- 
lo  del  ciecoyè  di  dire  orationi,  &  dimandare  limoftna, 
per  amor  dì  Dio,  Quello  dell' artigiano  di  lauorare 
dclf  arte  (ita.  Quello  del  mercante ,  di  dire  bugie  per 
meglio  contrattare  le  fuerobbe.  Quello  delHufura-^ 
0  dì  guadagnare  a  dritto ,  &  a  torto . 

Quel  del pouero  è  domandare  .Quello  del  nobile  di 
donare ;&  quello  deimedìci,&  cirugici,  di  medica- 
re, &  confortare  gli  ammalati  con  buone  parole ,  & 
fare  che  tutti  quelli  di  cafa  reflino  fatisjatti,  &  con- 
tenti del  proceder  noflro.  Maperòmolte  uolte,  & 
quafi  fempre  facciamo  tutto  il  cotrario  di  quello,  che 
fareffimo  tenuti  di  fare;  percioche  non  medichiamo 
gli  ammalatiycome  fi  conuerria.  Et  che  ciò  fia  il  uero 
i  cirugici  tengono  aperte  le  piaghe  per  forT^a  ditafle] 

cnon 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De'  Caprìcci  Medicinali 
tnon  lelafiiano  jerr  are  .perche  la  cura  fia  pìu  lun- 
ga y&  ne  reJultU  loro  maggior  guadagno .  jfifici 
molte  uolte  fono  tardi  in  dare  lepurgationi  a  gli  infer 
m,  e  con  tal  lunghe^^^a  di  tempo  le  infermità  diuenta 
no  maligne,  &  quando  fi  confatala  infermità,  & 
Circhefirena  in  differentia  tra  medi  ci ,  quelli  di  cafa 
reflano  tutti  di  mala  uoglia ,  quando  uedono  i  medici 
partir ft  irrefoluti  dalla  cafa .  E  però  l'officio  de  ciru- 
gici farla  ferrare  le  ferite,& Janarle  con  pre/ìe:^a:& 
chi  uorràfare  tal  cofa^otrà  farla  con  gran  facilità,C9 
me  ben  ho  fritto  nel  mio  difcorfo  di  cirugia ,  nelquale 
ho  parimente  trattato  della  profondità  di  tal  arte  ;  fi 
come  anco  fi  tr  onera  fritto  nel  mio  Specchio  di fcien- 
tìa  uniuerfale .  Sì  che  queflo  farla  C officio  apperti- 
n  :m e  a  i  cirugici .  L'officio  de  i  fifici  farla  ilpurgare 
gli  infermi  con  prefle:r^a,&  non  metterli  in  quefla 
folita  di  eta^me  molti  fanno  :  confortarli  di  parole.o 
quando  fono  più  medici,  conuenir fi  tutti  infieme  per 
non  darefofpetto  a  quegli  di  cafa  ;  &  quando  li  medi 
CI  Mederanno  gli  ammalati  .che  hanno  fignali  mortife- 
ri,fideuonoaffentaredalla  (urapernon  acquisìarfi 
mala  fama.  Ter  che  quando  fi  cono fce, che  uno  è  mor- 
■tale^melius  ejì  dimetter eyquam  curare .  / fegni adun 
que  quando  un  febricitante  ua  a  pericolo  di  morte  fo- 
no quegli ,  Il  primo  è.quando  gli  pare  di  ejfere  gran- 
de^ oltra  mi  fura ,  onero  picciolo .  // fecondo  jègno  ,  è 
quando  pare.che  t  ammalato  fi  rallegra,& rideaboc 
ca piena ,  il  ter^ofeg;io  è,  quando  l'ammalato  fla  uo 
hntiericon  la  pancia  uolta  in  [ufo,  &  tiene  le  ginoc- 
chia 


I  •  ' 

'  libro  Quarto.  24.1 

€h}aal'^tte,  il  qumo  fegno  è  ;  quando  lo  ammalato 
park  molte  cofe fuori  dipropojito .  fi  quinto fegno 
è,  quando  la  medicina  fagrandiffimo  miglioramento, 
Iljeiio  fegno  è.quando  non  puofofrirc  iluedere  l'ae- 
re. Il fettimo  fegno  è  yquandoH  ammalato  pigliai  len 
:^uoliyOuer. altri  panniy& gli  piega  con  le  mani,  &  gli 
firinge  forte .  Si  che  quefti  fon  tutti  fegni mortali  in 
uno  ammalato  di  febre .  Ma  dirò  ancora  i  fegni  mor- 
tiferi in  molte  altre  Ipecie  d infermità  y  &  prima  dirò 
quando  uno  fojfe  grauato  di  qualche humormalenco- 
nico  ;il  fegno  mortifero  in  queHo  tale  è  quando  fi  pi-- 
gliard  piacere  difìare  filo  nella  ofcmytà,  tacendo  fen- 
!^aparlare,& di  mala  uogliay  &  fimetterà  a  guarda 
te  alcuna  cofafi/fo ,  allhora  farà  fegno  mortale  in  lui 
.£t  quando  una perfona  farà  fiata kngo  tempo  amma 
■  latayche  comincierà  ad  intrare  nelk  jìetie  di  etefia.Se 
quefio  tale  fi  uedrà  aprire  y&  ferrare  Jj^ef  cucite  gli 
occhi  più  delUrdinarioy  &  che  Hringerà  la  boccale 
dentiyfitrà  in  lui  fegno  mortale .  Fno  che  fta  infermo 
dipefiHentia,  quando  fi  uedràfiare  quafimc':^  ador 
mentatpy& parlando  trafiy  queflc  tale  campar àpo- 
co,  J  l  fegno  de  i  uecchi ,  quando  '^iàpaffano  ottanta 
mniyfaràchegliuiene  mia  fame  firaordi/u^ria,  che fem 
pre  uor)'ienomangiare,c^ii£fto  è  fegno  che  preflo  la- 
fi  laranno  il  mondo .  /  fmciuìu  quando  crefccno  mot 
t0y&  fono  intingenti  pia  afiai  di  quelloy  che  la  natu^ 
raye  t etàpemette^ailhora  èfigno  di  campar  pocoSi 
■fhe  que^fon  tutti fegsù 'mijllr;:;  ,iqnrdi  apprefoM 
m.e  fon  tanto  ej^erlmentati,  che  non  ui  faccio  dubbi» 

Hb  ni  uno  ^ 
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nìune .      per  queflo  fono  molti  hiiomniy  &  dotti 
ne  al  mondo ,  /  qudi  mi  riputano  indouino  ;  ma  ade  fi 
fo  confejjo  a  tutti  yche  io  non  lo  faccio  con  altro  mer. 
S^Oyche  di  quesìifegni naturali,  che  uoihauetein^ 
tefo  ;  &  quello ,  che  faccio  io ,  ognuno  lo  potrà  fa- 
re a  fuo  piacere  .    Hauete  adunque  intefo  quello, 
ihe  molti  doueriano  fare  ,  &  maffime  quello  ' 
che  doueriano  fare  ì  medici,&  cirugict,  iqualife  ciò 
face  faro ,  l'honor  di  tal  art  e,  &  la  riputatione  del 
medico  fi  conferuaria,  &  ognuno  fi  acquifiaria  bene^ 
uo  lentia  con  le  perfine,  &  non fare  fimo  riputati  ho^ 
micidiali,  &  affajfmi ,  &  ignoranti ,  come  di  conti- 
nuo la  plebe  dice  di  noi  ;  ma  per  il  contrario  farefiimo 
riputati  conferuatorideUe  Ulte  altrui,  &  la  fama  no- 
strafarebbe  eterna. 

Come  la  natura  è  la  uera  maeftra ,  che  opera 
in  tutte  le  cofe.        Cap.  2^. 

Non  habbiamo  da  flare  in  dubbio  alcuno ,  che 
!a  natura  nonfia  la  maeflra ,  che  opera  in  tut- 
te le  cofe,  ^  Et  fe  bene  noi  non,  fiamo  atti  ad  intende-^ 
re  ifecreti  naturali,  none  già  marauiglia  niuna:  per- 
chftjecreti  di  natura, fono fecreti  di  Dio.  Et  che 
ctojia  il  uero,  quando  il  fommo  creator  del  tutto  Id- 
dio benedetto  creò  l'uniuerfi,  fatto,  &  Milito  , 
che  hebbe  il  mondo,  comandò  alla  natura,  che  operafi 
J^y&le  riuelò  tutti  ifuoi  fecreti,  come  ben  ho  trat- 
tato u:i  altra  uolta  in  quefio  libro,  &  chi  non  crede  ; 
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the  ella  fta  così ,  uedaHEuangelìo ,  doueìl  redmor 
noflro  Chriflo  Gkfu  di/fe,  che  il  padre  fuo  non  ha-r 
1  ueualafciato  niwia  cofa  vccultay  chenonhauefie  ri- 
uelata;&  quefla  non  poffiamo  noi  dire  y  che  la  ri- 
uelajfe  ad  altri ,  che  alia  natura  -.perche  noi  uè  diamo 
;  fli  ejfettiyche  ella  fa  cottidianamente ,  &  non  poffia- 
^  f  mofaperela  caufa  ;  che  è  pur  cofa  grande .  ì^edre- 
^  i  mo  un'arbore  fare  de  frutti  didiuerlèforti,cioù,gran' 
ài ,  piccioli,  roffi ,  bianchi,  &  di  altro  colore, e  que- 
llo lo  uediamo  pur  noi,  &  non  fappiamo , perche 
tinello  non  le  faccia  tutte  a  un  modo .  5"?  uede  ancor 
un  numero  infinito  di  h uomini      di  donne  al  mon- 
do, &  tutti  fono  differenti  Puno  dall'altro  di  fi  fono- 
miaydi  uoccydi  barba,digefti ,  &  noi  non pojjiamo /a- 
pere  la  caufa  di  ciò  :  &  tante  altre  operationifa  la  m 
ti4ra,che  noi  nonne  fappiamo  render  ragione  alcuna. 

queHo  è  filo  perche  a  Dio  piace  così  :  &  quando 
i  corpi humani  fono  opprejfi  da  qualche  infermità,egli 
è  neceffario  di  operar  L'arte^e  poi  lafciar  operar  la  na- 
tura .  Jn  quelli  y  che  fono  feriti  non  ai  cade ,  chel  me- 
dico faccia  altro,  fe  non  ejfere  adiutore  della  natu- 
re ,  e  non  matflroy  come  Jogliamo  dir  noi  ;  per  cloche 
non  fi  potrebbe  dire  più  gran  pa7:7:iay  che  dire  di  effe- 
re  maeflri  della  natura ,  la  quale  ha  in  fe  tutti  fecretiy 
che  huomo  ninno  delmondo  /u  mai  haslante  ad  in- 
tenderli tutti .  Et  chi  ne  domandaffè  a  me, io  direi^che 
quando  il  mondo ,  e  la  natura  haran fine,  glihiwmini 
non  haranno  ancor  Jàputo  idue  ter'^  deilorfecre- 
t{.  Si  che  per  quello  pofjiamo  uedere  fc  quello  no- 
li h    x  me 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


De  Capricci  Medicinali 

me  di  maejiroft  comìene  a  nimo  ;  ma  bene  fi  comk-' 
ne  a  glfhmmmi  effer  chiamati  coadiutori  della  natu- 
ra y  perche  fen^aquefli  adiutori  della  natura  y  il  for^ 
mento.ouer  ^ano  fi  [affocherebbe  nelle  jpine ,  l'uue 
firebbonofaluaticheytuttii  frutti  farebbono  trifli ,  U 
terra  farebbe  bofchìje  acque  farebbono  marcie  in  di- 
uerft  luoghi Je pietre  fofocarebbono  il  buon  terreno^ 
eìr  in  fomma  il  mondo  (ària  imperfetto.  Si  che  per 
tornare  al  noflro  propofito  de  i  mediciydico,  che  egli  è 
necejfarioyche  fimo  adiutori  della  natura  y  e  non  mae 
flri,non  potendo  loro  effere .  Et  co  fi  quando  per  cau- 
fa  delle  ferite  fi  uiene  adifmircy  &f eparare  le  carni, 
offty& neruiyil  cirugicoycome  adiutore  di  unire  le  par 
tifeparatejnfiemcy  deue  con  Carte  fua  cerca  di  confer 
uarledaputrefattioney  &  del  refio  poi  lafciare  ope- 
rare alla  natura  y  la  quale  fempre  opera  in  bene  :& 
ilfimile  quando  in  un  corpo  faranno  piaghe  puz;^- 
lenti  y  &  marcie  il  cirugico  le  deue  mondifìcare  y  & 
mondifìcate ,  che  fono ,  lafciar  fare  alla  natura .  Et 
queflefono  C operationi  che  questi  adiutori  di  natim 
dsuonfare,  Et  il  fmile  deuono  fare  i  medici  fi ftcian 
coray  quando  un  corpo  humano  patifce  qualche  mala 
indico  fittone  per  alcuna  caufa ,  allhora  il  buon  medi- 
coadiutore della  natura  dee  fubito  conlapruden^ 
fua  euacuare  Hmmor  peccante  in  quel  corpo  ;  &  di- 
poi lafciar  far  e  alla  naturay  &  quelliy  che  cofi  faran- 
noyfaranno  ueri  adiutori  della  naturay& non  maeHri 
finti ,  come  molti  fono  in  quesii  noHri  tempi.  Ma  fa- 
cendo quellOfChehauetc  intefo,uedrete,che  la  natura 

fard 
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fari  maeflra  nelle  noflre  operationì.  Et  così  farete 
miracoli  al  mondo;  &  quelliyi  quali  uoranno  far  con 
l'arte  quelyche  doueria  fare  la  natura ,  reflaranno  dal 
giudicio  loro  molto  gabbati.  Si  che  hauete  udito  le  mi 
racolofCi  &  Jlupende  opere  di  natura ,  &  la  grande 
ignoranT^  di  quelli ,  che  fi  perfuadono  di  uolere  ejfere 
..fuoimaeflri. 


Della  prattica,&  faci  mirabili  effetti. 
Gap,  24. 

prattìca ,  al  giudicio  mìo ,  non  è  altra  cofi^ 
che  dare  effecutione  atutte  le  materie  ,&èla 
uerità  di  tutte  ìe JcienT^  ;  percioche  noi  uediamoy  che 
fcien^a  niuna  non  ualerebbe  niente,  fe  non  fi  mettejfc 
in  ejfecutione  con  laprattìca  :  &  fi  uogliamo  uederc 
-sella è  coshcomeio dicoyuediamo i fanti theologijC he 
mparatayche  hanno  la  fcientia  della  janta  theologia, 
&  uolendofene  feruire  a  beneficio  uniuerfale ,  bifo^ 
gna.che  la  mettano  in  prattica.come  in  leggerei  pre 
^dicarejn  dir  la  mejfa,gli  offictj ,  &  infimil  co  fi ,  che 
i  religio  fi  fanno .  ^ppreffo  uedìamo  i  dottori  di  leg- 
ge ,  che  imparato ,  che  hanno  la  lor  fcicnza. ,  non  fi 
ne  firuono  quafi  in  cofa  alcuna  ,  fi  .prima  non  la 
mettono  in  prattica  ,  per  faper  fare  una  pstitio- 
ne  , pigliar  termine  nelle  liti, far  fènten-s^,  confi- 
fcare  [beni  altrui ,  &  altre  cofi  fimili  che  fi  con- 
uengono  a  dottori  à  legge. &  cofi  difcorrendo,  per 

Hh    3  tutte 
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tutu  k  faenze ,  trouaremo ,  che  niuna  uale  Un 

y  <>"Pol]onogwmre  per  Ufalmt  dei  corpi  hmm- 
m,finon  ut  entra  quejio  moprattico.  Et  ch  Tfn 
uero , Hudtfpur u„  medico un  cirumo  aujl 
mole  chenu^pcuarà  fe  nonui  me/oU  iTpTj. 
^,  che  e  l  orinare  ifiroppi ,  n.edici„e,u„cio„i,l 
ner„fi-egag,on,^  uentofe ,  languettok , &altreco^ 

Itjua  Jc,ent,a,fe  le  ferite  non  le  cufie ,  &  k  medica 

TmX^  :''^T^-^^f^rlernZlt, 
<r tagl,arle,& meèc^nle; applicare  unguenti, &-è 

^"''«"•f^^lnfimàdialtrLaterief^^^^^^ 
fino  cofe,che  nonfifhnno  fenxa  U  praticà  sut 

f'  poiché renraqueiJarienl- 

firanonual mente,  ilfapere  lelLerlZÌTi 
quando  un  medico  ha  uiflo  più  uolteuL  fme  Tacci. 

^'■Toffiamo  adunque  dire,  chela prattica fìa  la  mal- 
MdUHttetarti.  Etpertantoioefirto  ognumaL 
gmtare  laprattica,^  incederla  bLp^S  je- 

galafifentia:&  checiòfiaue-rojtroucio,  themuno 
de,  nofln  mteceffori  media  mai  inteje  nelU  auCc 

/"^o potrà  uedere  leggendo  il  uente/ìmofe/ioc^itl 
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"  libro  Quarto .  244 
lo  del  primo  libro,doue  io  prouoy  che  non  hehhero  ca 
gnitione  del  maifrance  fe.morbojdctl  quale  fuccedono 
tanti pcjjlmi  effetti,  come  in  uero  ognuno  può  ueden. 
ì  Si  àie  fe  non  uorrete  credere  a  me,  credete  almeno  al 
■  ìè  ime,&  uere  ragioni  mìe  :  perche  uifarà  ajfaigio-* 
ueuole  nelleffercitare  tane .  ma  per  concluder  tutto 
quello ,  che  ho  detto  in  queflo  capitolo,  torno  a  dire  , 
che  la  pr attica  è  la  nera  guida  nofira,&  chi  non  la  of 
feruerà,con  quei  debiti  modi.che  fi  conuiene^nonfiirà 
i  mai  cojhniunayche  buona fia, 

Difcorfo  fopra  l'arte  aromataria ,  &  fuoi 
miniftri.        Cap.  2j. 

•T  Olendo  i  medici,  &  cirugici  ufire  le  loro  profef 
V  fioni  in  quel  debito  modo,che  dalla  fcien'^y  <T 
t^erien^x  fi  ricerca ,  non  lo  poffono fare fi^n'^  i  loro 
mimHri,che  fono  gli  Speciali.huomini  ej^erti  nelle  co 
gnìtionideifimpliciy  &  pr  atti  che  nelle  compofitioni 
de  medicarne  ti, co  fi  intrìnfici,come  eflrinfici,&  in  al- 
tre materie,che nelle  fpeciarie  fi  ufano  p  benefìcio  de* 
corpi  humani:  de  quali  Speciali  mi  fouuienefhr  men^ 
tione  di  alcuni ,  che  ho  conojcuti ,  &poffo  dar  con- 
to quanto  fia  il  fapere  &  ualor  loro .  Tra  i  quali  da- 
rò imprimo  luogo  allo  jpettabile  huomoM.  Sabba  de 
i  Francefchi  cittadino  Vinitiano  ,  Speciale  all'Or- 
fo  a  Santa  Maria  Formofa  in  f^enetia  ;  ih  quale  in 
detta  proferitone  ha  fuptrato  la  ejpettatione  di  mol- 
ti,&  trat  altre  fueuirtit,fii  medicamenti  delle  ferite 


,  \  j?^'  Capricci  Medicinali 

/  leuare  il  dolor  deUegette,cbe  è  di  così  grande  f /Fr * 

flf''f^oraunaumonedafanm4cere  Jpelli' 

Tnagna,a-  tutta U  Greaa,chene  i loro  bifom  ne  ma 

<teu  accmatfffimo  huome  intalproMiof,- M  Tr^« 
S  ìe  TJ^T""-  ''1."'^' P^iTede  così  bene 
ril  lf  ^""^"f'J''  ■  Hliha fattc^laue^-at:. 

zfci:::Tz^^^^^ 

\,  ì  '  j'  V  V^^inimte  i  uen  rimedi  contro. 
k'l-ta,,lunobaìfamo,&mamfinitàdiÌM^^^^ 

nato  , lue,  ofatmon ,  vonmai  pm  cmofcMo  da  Dìo- 
fio  detmpot  .  Ha  fatto  unÀeUaapolosk,&Xl 

^.q'ialfmlafmdottnna.  &  accioche  tutti  media' 
^nojcano,noHho uoìuto  lafcia^dindurloÀlme- 
'^^''delettort,>nciueft<,luo^o.Oltraipredeuiuì 

>   .  èiìt 
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éìn  Venetìa  M.  lacomo  de  Torellis ,  nobile  Vuglkjé 
ndlapYofeffione  della Jpedaria molto  efperto,  &  mot 
to  prattÌLOy  &  etiandio  letteratijjimo  huomo^l  quale 
hafioperto  rariy  &  gran  fetreti.  Fi  è  ancora 
Ciouan  Giacomo  Speciale  alla  Fenice  fui  camp&dl 
S,  LucainFenetiaJyuomo  di  molta  dottrina  in  tal pm 
feffione.  La  jpeciaria  adunque  come  ho  detto  è  arte 
biliffimay  &  impQYtantiffima  iperciocheè  ejfer citata, 
da  perfine  nobiliy&  col  me:^o  di  quella  i  corpi  ìnfer-- 
mifipojjonofanare,  quando  però  ella  farà  bene  ime- 
Jay& amminifirata  :  &  da  medici  con  buona prattiac 
ordinata. 


Ragionamento  fòpra  alcune  forti  di  ungueit- 
ti,&fuc  qualità.       Cap.  26. 

Sono  molte  le  forti  de  gli  unguenti,  che  fonoftafs 
trouatiydei  quali  credo  io.che  molti  cirugici  sin^ 
gannano  nelle  loro  operationi  :  ma  per  quello,  chei(p 
trnouo  y  ueggioyche  alcune  forti  di  unguenti  fi  opera-- 
no  per  uno  effettOyene  fanno  un'altro,come  uerbigra. 
tia  gl'unguento  canforato,ilquale  molti  io  adoperar.y 


-  calidijJiK,^ .  ^,  ...^ 
uero ,  loprouarò  con  ragioni  tali,  che  non  ui farà  ar- 
gomento in  contrario,  ^ello  unguento  canforati» 
dunque  m  entra  canfora  ^  &  glt^  materiali  calidif^ 

fmu,  ' 
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fmiy&  fe  alcuno  uonà  fame  la  proua  piglile  an- 
fora, &  accofliU  ad  una  candella  accefa,che  fulh- 
to  ui  [aiterà  dentro  ti  fuoco ,  &  ahhrugiarà  for^ 
tetnente  ;  &  il  fimìlejarà  tolìo  ;  percrMè  òa^'nan^ 
doui  dentro  una peT^T^a ,  &  appìciandow  fuoco  dubi- 
to ab  brugierà  ;  €  quefìo  è  ftgno  euidente ,  cÌ7e  hinoy 
'  li  l'altro  fiano  calidi ,  effendo  coft  amici  det  fitoeo  ; 
percioche  fe  fujfero  frigidi ,  &  Immidi ,  //  frtaco  con 
tanta  prcjle':^  non  gli  abrugiaria,  &  che  ciò  fa  ue^ 
Yo , pigliaft  accfua,te)ra,pietre,& metalli,  che  jon  co 
fe  frigide ,  &  hitmide ,  &  niettanfifopra  il  fuoco,  & 
uedrete  ,  che  una  fiamma  di  candela  non  forra  g?à 
hafiante  di  accenderui  il  fuoco  con  tanta  facilità^ 
xonie  fanella  canfora ,  &  neltolio .  Sì  che  per  quc^ 
fta  ragione  dico ,  che  la  canfora ,  et  olio  ftano  cali- 
di  ;  percioche  fono  amici  del  fuoco,  ilquale  è  cali- 
diffimo .  Et  dirò ,  che  tacaua ,  la  terra,le  pietre ,  & 
imetalli  fiano  humìdi,  e  frìgidi:  poi  che  foncofine- 
mici  del  fuoco .  Conchiudo  f unguento  canforato  ef- 
fer  calidiJJìmo,&  che  per  modo  nijfuno  non  pojji 
rifrefcare  le  ulcere  caìide  ,  come  per  le  fopradette 
ragioni  hauete  ìntefo  ,  L'unguento  apofiolorum  e 
una  compofttione ,  nella  quale  uì  entra  H  uerdera^ 
me  y  materiale  inimìciffmo  delle  piagÌTe,  &  appìi-^ 
candouelo  dà  grandifiimo  dolore ,  come  ben  ne pm 
far  fede  chi  tha  prouato .  E  queJìo,al  parer  mio,non 
e  unguento  da  medicare  più  di  una  piaga  perche  non 
fi  può  [offrire  y  ne  mai  farìa  pofiibite  poterft  fanart 
€on  tale  unguenti: pmioahe  egli  eorròdela  carne^ 

enm 
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€  non  lafcia  falciare .  V  unguento  di  mìnio  e  una  mi-^ 
flura  poco  utile  alle  ulcere  ;  per cioche  eglièt)'ofpo 
efficcante ,  &  applicandolo  a  una  piaga ,  che  non  fia 
purgata ,  la  dìjjecca  in  Juperficie ,  di  modo ,  che  [e  U 
natura  manda  humore  a  quella  parte ,  non  trouoìid» 
^'tfitoptr  caufa  di  tale  efiic catione yfarà  admanT^  dhu 
mori ^& farà  caufa  dìpeggiormaU:&  /eia  piaga, 
farà  ben  purgata  ,  hauera  poco  bijogno  di  tal' un-- 
guento  :  percioche  la  natura  farà  da  fe  fen's^  effo .  Si 
che'quefto  è  unguento  poco  utile  alle  genti  del  mon-- 
do  ima  per  il  contrario  iUi  fono  infinite  forti  diunr- 
guenti,  quali  fono  molto  neceffarij  per  le  medica-- 
tioni  delle  piaghe ,  come  t  unguento  rafmo ,  ilquale  S 
fua  natura  è  molto  amico  delle  piaghe:  perche  le  mori 
di  fica ,  &  le  falda ,  aiutando  la  natura  che  operi  cort 
maggior preHe?;^ .  lldiachilon  commune ,  ejfo  an* 
'cor  e  unguento  molto  utile  per  purgare  le  piagherò* 
fimi  Imente  per  cicatriT^rle .  L 'uw^uento  di  litargi'- 
rio ,  e  molto  rinfrefcatiuo ,  &  efficcante ,  guari fce  la 
rogna  i&  rinfrefca  lecalidità  nella  carne  alterata* 
unguento  rojato  mitiga  i  dolori  delle  rogne grajfe, 
&  così  difcorrendo  di  mano  in  mano ,  uifono  molte 
forti  d^ unguenti  molto  nocini.  &ihenonfarianoda 
ufarfi  ;  ma  poi  ue  ne  fono  tantiychefonofalutiferi^e 
buonijche  feni^  loro  quafi  non  ftpotria  fare.  Ma  e  ne 
affario  fapergli  applicare  al  luogo  fuo. 
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Ragionamento  fopra  molti  inedicamenti.chc 
li  danno  per  bocca.      Cap.    27 . 

Molti  fino  i  medicamenti,  che  fidan,  0  per  hoc- 
_  ca,perfiluere  uarie,&  diuerje  forti  di  infermi 
ta,tanto  tnter,or,,quanto  eneriori,deÌUqiudifaròmt 
tioneà  alcuni  di  quegli,  che  fanno  opera  buona,  & 
'meo  di  alcuni  di  quegli ,  che  fanno  trifli  efetti .  Ma 
prima  uogho  dire ,  perche  caufafi  danno  effi  medica- 
nienti  per  bocca  a  gli  infermi .  Ter  tanto  egli  è  da 
japere,  che  mai  huomo  niuno  non  fi  rifoluet>à  di  chia- 
mtre  il  medico  per  con  figlio  ,fe  egli  non  fi  finte  ara- 

f''oaialcunain/ermità:perciocheejrendofano%on 
ha  bifigno  di  medico,nù  manco  del  fuo  confizlio ,  per 
torre  medicine.  Siche  quando  fi  chiaria  il  medih 

M»o,che  rhuomofiainfemfo,& efendo  infermo,  la 
f»^'t^n^np,foeJferealtro,cheundisìai-.peramen 
todicomplefftone,  &  uno  aggrauameuto  della  natu- 

r''-r>''^fi''Hmlftuogliadiquefìidue,ènecelfarÌQper 
cgm  modo,  che  [origine  di  quello  nafia ,  &  proceda 

daUofiomaco  :  £tchefiailuero,noiuediamo,cheme 
tre  che  Ijtomacofia  bene ,  in  noi  non  è  mai  infermiti 
«  importan^ia  ;  ma  come  lofiomaco  è  in  mala  dilho- 

i'('o»e,nonfitruoiiainnoipuntodifalute.£  per  tan- 
to ejfendo  cost,& uolendofi fonare,  ènectffarìo  fare 
due  operationiprincipali-.mia  delle  quali  è  lo  euacua- 
re  lo  ltomaco,ì:altra  è  confortarlo  ;  onde  quando  farà 
tuaciMto  da  quelle  fupeìfluità,  che  offendono  la  natit 

ra, 
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f(iy&  dipoi  fark  confortatOy  &  retificatOy  t ammala- 
to fèràfano .  il  modo  dunque  di  fare  quesfa  euacua-^ 
tionedifiomaco.fàrà  con  diuerfi  medicamenti ,  carne 
jaria  con  il  noflro  diaromatico  maeftrale,  òcon  lo  elet 
tuarìo  angelico  dinoflra  inuentioneyO  neramente  con 
le  pilole  d'aquilone  Jcritte  da  noi ,  E  cofi  ognun  di 
quefìirimedij  farà  atto  afare  quefla  operatile,  con 
grandi ffimafacilitày&  breuità.  Et  il  modo  di  dare  ta 
li  medicamenti  Jarà  firittoai  capitoli  loro  ;  e  fatte  ^ 
che  faranno  tali  operaiioni,  per  retificare  lo  flomaco: 
fi  potrà  fare  con  il  noftro  elexir  ulte  y  ò  con  toro  pò-* 
tabikyo  neramente  con  t acqua  celefle ,  ungendoli  lo 
flomaco  con  il  noflro  magno  licore,rimedij  tutti  fcrit- 
ti  da  noi  nel  fecondo  LibroyCon  il  modo  di  operarli:  ri 
medij  in  nero  degni  da  ejfer  ufatiin  molte  infermità  ; 
perciochefmpregiouano grandemente:  maperil  co 
trariopoi  ni  fono  molti  rimedijy  che  a  tale  indijpofttio 
ne  come  di  fopra  ho  detto ,  nongiouano  niente ,  an':^ 
nuocono  affaiy&mo  di queflièìa  ca/fia,  un'altro  è  il 
diacatoliconjl  diaprunisyil  diafency  lllenitino ,  la  iera 
pigra,  &  altri  fmilixompcfiti  y  che  dandoli  per  boc- 
cay  dijìen^perano  lo  flomaco ,  &  il  corpo  rimouendo 
delfuo  luogoyciò  che  truouano:  &  poi  non  hanno  pof 
fan'^^t  di  euacuare  quelle  materie ,  che  hanno  hauuto 
for^a  di  rimanere .  Si  che  il  corpo  refìa  in  peggìor 
indifpGfitione  di  qnelloyche  eraprÌ7na .  Et  per  quefla 
ragione  dico  io  quesìi  rimedij  tali  far  più  preflo  cfen 
fjoneyche  altramenteima  in  cafoy  che  il  corpo  fofè  ri^ 
pienoy  &  hauejfe  hifogno  di  ejferhm  purgato  y  què^ 

fio  , 


a  f  Capricci  Medicinali 

t^cm  èu,namente  fe„^a  lefion  alcuna  ààaZn^. 
tato.  S,  che  per  uenhre  alU  conchiufioneà  quelìo 

^yonolemterjedelcorpojpoinon  UuacZ- 
nofan»o  danno,  „on  utile:  &  quelli  che  ufindoli 
pu  mUefamo  buona  euacuatione,  tutti ^wuJo 
f;;J'J^'^ente,^beatelegentidel,noJo,rec7e 

^f'oame.percheiothofirittatantochiaraintut 
tele  mie  ope^ybe  quafi  non  mif:  può  dir  cantra;  & 

p^yo  ognuno  douerebbe  credere  aUa  uerità..  &  làfiia 

r  e  andare  le poefie  finte,  di  molti,  chefcriffero  in  quei 

fi^ol>fop,,&ro^i,&caccioronoLte  caroli 
notaltr,Matr,ii,noi,  che  gli  crediamo.  Horadun- 
^ue  cerchamo  pur  étrouare  lauerità,  &  di  ufarla , 
P'''hefarjbenepernoi,&apprejropergtifuceah^ 
iTmndt  &  benefico 

Giudicio  ne  gli  liuomini.che  cofa  fia. 
Cap. 

N-  >  i  altro  al  parer  :mo  queflo  giudicio ,  fe  non 
P'I'fOjchelbuomouede  le  cofefarfene  capace, 
5  "ff<^i^b^»e  confiderandoilpa]]ato,conteml 
fiondo  d  preente,  &  facendo  giuécio  del  futuro  : 
tra  noi  alm  medici  è  molto  neccffirii  difaper  far 
hene  q.:,efle  belle  concordante ,  intrauenendo  nelle 
pure  degl  mfermi;  perciocbe  egliènecejfm-io  a  tutti  i 

medi- 
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libro  Quarto. 
medici ,  Jdpere  il  paffuto  della  infermità ,  confiderare 
bene  il  prefente,&  fare  retto  giudicio  del  futuro . 
^aefiogiudicioèla  più  bella  parte ,  che  Ho  uomo  iti 
quejia  projeffione  di  medicink,poffi  hauere  s perche 
ho  fernpre  ueduto.che  doue  manca  il  giudicio y  In 
fcieriT^  è  in  tutto  morta .  il  giudicio  adunque  è  éfuel- 
io  che  penetra  nel  profondo  di  tutte  le  fcien:^e , 
che  la  ragione  diflerne  il  uero  dal  fhl'fo      éil  uero 
maelìro  di  tutte  le  profeffioni.  .Et  in  fomma  è  la  uero, 
guida  di  noi  altri  media  ;  perche  fenr^i  qmfio  la  no- 
/ira  medicina  farebbe  molto  fallace  Si  che  hauete  in- 
tefo  fotta  breuit  adi  parole,  che  cofafia  il  giudicio  ;  il 
quale  in  uero  no  è  macjìrojche  lo  poffi  infegnare;p€Y^ 
ciò  che  egli  è  dono  di  natura» 

Che  utilità  faccianp  le  medicine  nei  corpi 
immani.        Cap.  29. 

LE  mediche  ne  i  corpi  humamy  operano  due  co/è 
principali .  La  prima  delle  quali  è  la  euacuatio^ 
ne  del  corpo .  La  feconda  ù  la folutione  della  inferni^ 
ùyperchc  un  corpo  non  può  patire  infermità,  fe  non  è 
ripieno  di  mali  huniori  corrotti,  iquali  impedirono  la 
»aturay&  non  la  lajciano  operare  in  bene  in  quei  ta- 
li corpi .  Et  per  tanto  dunque  le  medicine  folutiue  , 
fono  quelle  che  euacuanoil  corpo  da  gli  humori  fo- 
pradettiy  &  fgrauano  la  natura  de glUmpedimetiydx 
quali  è  grauata.  Le  medicine  poi  che  non  jòno  foluti-' 
fi£/ono  quelle  che perfua  natura ,  é""  qualità  foluon^ 

tinfer* 
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fitifemìtà,&  uigoranola  natura,  &  fanno  sì ,  the  ' 
quei  tali  corpiychel'ufano,  &  trouano  diefe^andif 
pmogtouamento.Etquefli  fono  i  due  efetti,  che  fan- 
no  le  medicine  in  noi  intendendo  fi  però  fmpre  di  quel 
le  medicineyihe  fon  buone,  &  appropriate  alleinfer-* 
nutà  di  quei  taliyche  tùfano  ,  ^  che  fono  bene  intefe 
da  medici,di^enfitoridiqueUe,  &  non  di  quelle,  che 
fi  ufano  per  forte,  &  peruentur4fen':^a  intelligenza 
à  effe,  lequalipojfom  cofi  ammanierare  gli  huimini, 
comefanarli  EtperÒpgliénece/fario ,  uolendo  ufare 
medicme,mtendtr  bene  le lor  qualità  :  &  faperemi- 
nutmentele  loro  propr/efà,perche  altramente  fi  L 
febbono  mille  errori  neluolerle  ufare.  Et  per  tanto 
efendo  così ,  io  eforto  atutti  gli  profejforidi  tal  arte' 
a  douer  benijfmo  inuefligare,     confiderare  quefla 
fr attica  delie  materie  medicinali,  acciò  non  camini 
alla  cieca  :  &  co  fi  quelli ,  i  qmline  hanno  bifo^no 
àeuonoconfigliarficonbuominifemijfìmi,  &  elherl 
tilfmi ,  nella  profeffione  medicinale ,  accioch^ 
non  fac efiero  qualche  errore  itremedia- 
bile.  Si  che  haueteintefo,  che  co- 
fa  faccino  le  medicine,  & 
anchor  le  confiderà- 
tioniy  che  no- 
gliono 

nelt operar 'e ,  uolendo  coty- 
feguire  buon  frutto 
dì  effe. 
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^49 


r 

Auertimenti  intorno  alle  cofe  del  diftillarc. 
Cap.  jo. 


Eoli  è  necejfario  di  hauere  moka  auerteno^  ìntot' 
ìo  a  ì^arte  del  difliliare,come  bene  in  queflo  capì- 
tolo mi  sfocerò  moflrarui.  Ma  prima  uoglio  dire, 
:^  ihe  coja  fiadefldlatìone  y&mcora,  che  fiacofa  al- 
tre mite  detta  da  me,  non  lafciarò  di  tornarla  a  dire 
per  accompagnare  queflo  mio  ragionamento .  L'arte 
Adunque  del  diflillare  non  è  altra  co/a.fe  non  una  fe- 
paratione  di  elementi,  come hen per  ejperientia  fi  ue- 
de  ;  perche  non  fitruouafemplictuerunoy  che  in  ejjo 
ui  fi  contengano  i quattro  elementi,  &  uolendo  di- 
flillare alcuno  di  quefli,  fi  può  cmar  e  di  eJJo  quattro 
cofe  ycioè^ria',  acqua,  fuoco ,  e  terra .  E  nota,  che 
fempre ,  €he  fi  diflilla ,  Iz  prima  cofi ,  che  fi  caua  è 
una  certa  humidita,  che  i  filofofi l'hanno  affgnata  al- 
t  aere .  La  feconda  cqfa  è  acqua  purifiima .  La  ter- 
^4  cofa  c  un  licore  molto  di  ferente  daglialtri  due  ,*  e 
quesio  ifilofofi  thanno  ajfegnato  allo  elemento  del 
foco.  La  quarta  cofa  r  che  della  deflilUtion?  fi  ca- 
ua yfono  k  feccie  ,  cheijeflano  in  fondo  del  uafo ,  & 
quelle  fono  purijfima  terra  .  Si  ihe  per  ' queflo  io 
dico ,  ladiflillatione  nonejfer  altracofà,  chefepara- 
tione  de  gli  dememi ,  Ma  chiuokufare  tàl  arte ,  è 


é.he  fono  molti y  che  JanuQ  diilìlkre ,  &  fepararegìì 

J  i  tUmen- 
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elementi  y  ma  poi  nón  fanno  medicare  ,  &  coft  non* 
pojjono  battere  cggnitione  fe  lelor  diflillationi  foni 
buone  yo  tattiue-ne  i  medicamenti  dei  corpi  huma- 
ni  ;  per  Cloche  una  ifleffa  farà  buòna  ,  cattiua 
per  una  fola  infermità ,  e^ueHo  jarà  per  effer  dijìil- 
lata  più ,  0  manco  uolte,  perche  quante  più  uolte 
unacofafidimk  y  tantapiùft  fa  amica  del  fuoco  y 
&  ritiene  m  fe  maggior  caliditày  onde  quel  tal  rime-  - 
dio  farà  tanto  più  calidoy  quanto  più  uolte  farà  dì-  i 
fltUat  0.  e  qùeflefono  le  differentie ,  che  fono  dal  difiil- 
larepiù.o  manco  nolte  le  materie, 

V acqua  uita  fatta  di  boniffimo  nino,  &  de/lil'ata 
zn  boccia  di  uetro  per  bagno  marie,  fa  la  fua prima  di 
Matione  tuttaSpirito&  è  dolce  fenica  alcuna  cai  idi 
ta  inejfa ,  e  quefla  ft  può  ufare  in  qual  fi  uoglia  mo- 

ào.chsfempregiouaydoueuiene  applicata,  fenzape 
ricolo  di  nocumento  alcuno .    Ma  quanto  più  fi  di- 
filla ,  tanto  piti  ditienta  calida;&  difiillandol'a  mol^ 
te  uolte ,  fi  fa  quafi  della  ifiejfa  natura  del  fuoco  ;e 
quando  è  poi  di  tanta  calidìtà,  infiamma  molto  il 
luogo ,  doue  uiene  applicata  :  &  il  fimile  fanno  Po- 
lio di  cera, di  termentina,  di  rafa,&  di  tutte  le 
gomme,  che  quanto  più  fono  diSiillate,  tanto  ina-r- 
giormente  fono  calide,  &  in  luogo  di  confolidart 
fanno  infiammaggioni ,  &  rifipille.  &  la  caufa  di 
cio^  èy  che  quanto  piti  fi  mUlano  tal  cofe,  tanto 
m  perdono  la  Jua  uentofità,  &  humidità,  6^  re- 
Vano  aridi  y  e  fecchi  dì  modo  tale,  che  più  preflo  di- 
Htntano  inutili  y  che  gioueuòli .  Ma  in  tutte  le  ma- 
terie 
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terte  medicinali ,  la  prima  diflillation  loro  è  la  mi^ 
gUore,  &  più  gioueuole  in  tutte  leinfermità.Et  mol- 
te fono  le  cofe  che  fi  0dlano  per  fe  flejfe  fenica  al- 
cuna compagnia ,  come  il  mele ,  la  rafa ,  la  termenti" 
na  y  &  fimiìi .  Ma  la  cera  fi  diflilla  con  cenere  ac- 
compagnata ,  &  co  fi  anco  tutte  le  gommey  come  in- 
cenfo  i  mirra ,  far  cocolla ,  aloe ,  &  altre  fimili  cofe^ 
iequali  uogliono  compagnia ,  uolendole  dijlillare,  & 
non  ui  è  miglior  compagnia  quanto  è  l'acqua  uita^per 
che  ella  dispone  tutte  le  coft  alla  perfetta  difliiiatio- 
ne. L'acque  di  htrb  aggine  fiori  fi  difiillano  con  lamhic 
chi  di  fiagno ,  &  a  quefla  diflillatione  non  ui  accade 
troppo  cèrimonie,nè  confideratione:  percioche  ognu- 
no la  fa  fare .  &  queflo  fia  a  baflanT^  di  ciò ,  che  in. 
queflo  trattato  ui  ho  auuertiti  intorno  al  diflillare  di 
piti  cofe» 

Iti  quanti  modi  fi  può  di ftillarc ,  &  con  che 
forti  di  fuochi .        c  ap.       j  i . 

Sono  molti imodi ,  per  li  quali fipuò  dijlillare  uà- 
riey&  diuerfe  forti  di  cofe,  tanto  uegetabili,  quan 
to  minerali  i  &  mcT^i^i  minerali  y  &  altre  ^ecie  di 
materie .  /  uegetabilt  adonque ,  come  nino ,  aceto , 
herbaggiy  &  fiori,  &fi-ondiy  &  tutte  le  forti  di  ra- 
dici ,  fi  pojfono  diflillare  per  bagno ,  come  fi  ufa  nel 
regno  di'^apolida  quelli ,  che  diflillano  gran  copia 
di' acque  y  di  herbaggiy  &  fiori,  i  quali  fanno  un 
^orno  con  H  la  gran  caldara  fopra  ;  &  dipoi  fopra 

KK    2  quella 
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quella  caldara  ui  fabricano  una  torre  dì  dte:^  di  ùn'  ' 
que ,  ouer  fei  piedi ,  la  quale  è  fatta  alla  fimilitudi-^ 
ne  di  una  flufa  di  quelle ,  che  fono  fatte  di  fcodelt-  ' 
ni  quadri  y  &  tutta  quella  torretta  empiono  diari- 
nali  di  terra,  &  lafciano  la  bocca  {coperta^  che 
auarrT^  di  fuori ,  doue  dentro  ui  mettono  quello,,  che 
uogliono  disellare,  &  poi  ui  mettono  un  cappello 
di  uaro ,  con  una  ampolletta  attacata per  raccoglie^ 
re  quello ,  che  di/lilla  fuori  deW orinale .  Et  quèflo 
modo  di  dislilkrejo  chiamano  latorredadiflilla- 
re  per  bagno:  per cioche  facendo  bollire  quella  cal- 
dara, il  uapore  di  queir  acqua  rifcalda  quelli  orina- 
li  y  &  fa  diflillare .  &  queHa  materia  ho  trattata 
wi  altra  uolta  nel  mio  Specchio  di  fcien^a  uniuer- 
Jale ,  ma  non  ho  uoluto  fimlmente  mancare  di  farne 
memoria  in  quefio  libro,  pereffer  cofa  importan- 
te a  queflo  trattato  di  arte  diflillatoria .  si  che  que- 
llo èunmodo  da  diflillare  per  bagno,  ma  ancora  fi 
può  Jìillare  con  altri  modi,  cioè, con  unabocciaac^ 
'  commodata  dentro  un  uafo  di  acqua  bollente ,  & 
farad  fimile:  ma  per  bagno,  non  fi  può  già  jìilla- 
re tutte  le  cofe: perche  ì  corpi  minerali,  &  merri 
minerali , non  fi  pojfono  flilUre  per  bagno:  perche 
uogliono  fuoco  terribile,  uolendo  cauarne  la  fofian- 
tia  Et  che  fta  il  nero ,  uolendo  flillare  il  filfaro, 
gli  è  neceffario  di  abbruciarlo,  &  tutte  le  forti,  di 
alumi  non  fi  pojfono  diHiUare  ,Jen'^a  grandijfmi 
fuochi,  uolendo  fare  ufch-e gli  jpiriti  fuori  dicotal  , 
nmerie.  EtqueHofifarà  conle  boccie^aculoffo- 
perto, 
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libro  Quarto.  aji 
i'^perto ,  in  fornello  da  uento ,  dandoli  fuoco  con  for^ 
tifftme  legne.come  quando  fi  fa  t acqua  da  partii 
fe,  onero  l'olio  di  antimonio  ,  o  di  uitriolo ,  Si  che 
,  me  le  forti  di  herbaggì^  e  fiori  yfipo/fono  diflilla- 
Fteper  torre  di  bagno,&per  bagno  niarie .  &  fmil" 
'  mente  ancora  con  fuoco  dilegne ,  &  di  carboni  :  ma 
'  i  minerali ,  e  /  we:^:^'  minerali  ^  &  molte  jorti  di 
gomme,  non  fi  pcffono  Biliare  per  bagno  '.perciò-- 
*ché  uogliono  fortìjfimi fuochi      in  quefìo  confile 
^  tutta  Parte  diMlatoriay  come  bene  ognuno  fe  ne  può 
chiarire  a fuo  piacere .  È,t  però  egli  è  necefiario,  che 
'^'quelli'^che  tal  arte  uogliono  fare  yìntenàno  tutte  le 
fopradette  cofe ,  le  quali  fono  molto  importanti  in  tal 
^negocio . 

Che  cofa  fiano  i  minerali,  &  i  loro  effetti. 
Cap.  32. 

Minerali  fono  molti ,  ma  io  faro  joio  mentione  di 
Xalcuni  di  quelli ,  che  più  fono  notiapprcffo  di  me, 
I  minerali  adunque  fino  una  jpecic  dimaterìacon'' 
denfata  nella  terra  ,  &  della  natura  induriti ,  con 
grandifftma  lunge-^  di  tempo ,  &"  di  que^i  tali  ne 
ne  fono  parte  fufibili^e  parte  nò .  Jfufibilf  fono  que^ 
fli ,  cioè, Toro,  l'argento^  il  ferro ,  lo  flagno,  il  piom- 
bo ,  l'antimonio ,  ilrame,&  altre  ^ecie  levò .  i  mei^ 
^  minerali ,  che  non  fonofufibili  Jòno  quejfi ,  cioè , 
tutte  le  forti  di  pietre ,  fali  y  alumi  ,  comealumedi 
rocca  ,  uitriolo  ,  gejfo  ,  &  fimil  materie .  L'oro 

li   5  adun-^ 
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adurujue  è  metallo  motto  jklutìfero  -.il  ^uale  reljj 
ad  ogm  fupplkio,  come  acqua ,  fuoco,  ruggine,  &  a 
trec^Mmli.  Et  le  Mirti,  fue fono  molte, &àe/! 
ciferuiamo  in  diuerfi  modi  :  percioche  con  quefl 
metallo,  &  argento, e  rame,  fi gouema  ilmon 
do:  conciofia  che  di  quefli  fi  fimw  tutte  le  forti  c 
monete ,  che  fono  necefjarie  ;  oltra ,  che  toro  nel 
lamcécma  e  metaUo  molto  falutifero,&  di  ew 
fofiantta,  &  creder  debbiamo  allaragione,  (^al- 
la e(per,en^a .  _  L'argento  è  un  metallo  di  manco  ua- 
lare, (benone l'oro ;maperò aumtra  diprerzo,  & 
djmrtudoppo  l'oro  tutti  gli  aUrimtaUi.    U  ferro 
imi  metallo, ilquaUèbianchiffimo-.mafempretie- 
ne  la  jcor^anera:  &  qmjlo e  molto  necedrio' peri 
fir  molte  foni  {iflromenti,  &in  medicina  è  mì^ 

f^/<^Mero-.perciochefanamolteJortiii„fermità 
?  d>  corpo.  Lo/lagno  è  un  minerale 

luadgimo  ,poco  differente  dati' argento ,  &  è  motto 
little  neUe  cafe,  per  fhrne  uafi  da  ferurre  aUe  taue- 
le;  (LT  per  medicamento  eglièmolto  efficcantc. 
H  pmnboe  un  minerale  poco  differente  dallo  Ha- 
gno,ie  non  che  egli  è  più  negro,  &  fà  tenero,&- 
quello  nella  cirugia  è  molto  utile:  percioche  dif- 
fecca  molto  le  ulcere  maligne  ;  Antimonio  è  um 
Ipecie  di  metallo  ,fmiile  alle  Aecie  del  folfaro  . 
incito  duro,  &  queflo  ferue  ejfo  amhora  amol- 

Zrt'  l'T'/'"""  'Si'  è  tanto  neceffario 
per  fkre  éuerfi  ifiromenti,  è  miracolofo  nella  ciru- 
gia IH  diuerfi  effetti .  yi  /ono  poi  tutte  le  fòrti  di 

pietre, 


i 
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1^  f  tetre ,  come  diamanti ,  rubini ,  fafiri,  diajpri ,  e or- 
1  n/o/e ,  turchine  i  porfido ^  marmo ,  f  o^©//,  &  una  ìnfi" 
liì  nità  grande  della  lor  f})ecie ,  delle  quali  molte  feruo-^ 
no  in  medicina ,  cerne  bene  fi  può  uedere  in  molti  la^ 
pidarif  fcritti .  oltra  che  tutte  fono  molto  necejfarie 
al  mondo  per  le  commodità ,  &  pompe  degli  huoml* 
niy  &  donne,  f^i  fono  poi  tutte  le  fpetie  dijàli,  & 
dumi,  i  quali  non  fono  jujibilh  &  Jeruono  in  diuerfe 
c^erationi  :  ma  chi  uorrà  fapere  le  partii  olaritd  del^ 
khpradette  materie,  ueda  il  ter-:^  iibroydcue  fi  para- 
la delle  diflintioni  di  tutte-  quelle  cofe  a  una  per  una  9 
&  fi  tratta  delle  lor  uirtu ,  con  il  modo  di  operarlei 
cole  molto  diletteuoli  da  intendere,  &  digrandijfima 
utilità  da  impararle,  per  poterle  mettere  inpratti- 
ca .  Ma  per  hauerle  altre  uolte  fcritte  in  quel  luogo, 
non  mi  uoglio  e  flender  troppo  in  lungo  in  quefio  ca-* 
pitolo  ;  ma  feguiro  a  ragionare  di  alcune  cofe  uegetiH 
bili,&  delle  loro  fncoltàycofe,  che  faranno  grate  ^  ^ 
utili  a  ciafcuno. 

Di  alcune  materie  uegetabili,5i  Tue 
uirtù.  Cap.  5^, 

Tyttele  jpeciedi  piante^  che  produce  la  ter-^ 
rat  fono  materie  ueget abili:  percioche  niuna 
fem  truoua ,  che  fia  fifia. ,  &  permanente ,  ma  tutte 
fono  fottopoHe  alla  corruttione,  percioche  il  Sok 
le  fec:a ,  il  fuoco  Habruggia ,  l'acqua  le  immarcifce  , 
la  tema  Ucomerte  in  Je  fieffa .  i^efii  uegetabili 
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arre,  ^attn  ptr  medicammi .  £t  quelli  iau^ 
„Ti  r     T  »  ouero  applicandogli  in 

t  j^f-  'T,',"  ir"''      ■'""«gi'mo  Jtapu. 

i  ^^'^^'T'"^'^'^  'S''  f"  '"Aitare, 
J  cacare, &  COSI  k  fenapaja  uite  albajad 

i  r  V/*'  "tpH^^^àolo  m  oleum  pme  MU 
Mona,f,é,to  ,urahe  hmidità  àqueuZo  t 

Iucca  d  mlkfogl,^ ,  U  centra,  tutte  mede  fò- 

na,  credo  io,  che  nonferuono  per  Tro2tt  re 
nonpernodrirci,&fM  ilLpTl^Zit 
getabà  fino  pa,-te  medicinali,  epart^'^ &  Z 

dynduconofukto  morte .  Ma diauelìi  tali nnnL 
rovrentionepernon  effere  iocarjSulZTS 
come  ben  rapendo  fi  potrebbe  ,nLen^  eZZI 


Di 


1 


libro  Quatto. 


Dimoltranimali,8d  lorqualita, & 
uirtù.      Cap.  ^4. 

Sono  infinite  le  forti  de  gli  mimali  y  tanto  terre-^ 
Uri  ,  quanto  acquatici,  e  uolatili;  ma  io  farà 
mentione  di  alcuni  di  tutte  le  tre  Jpetie  fopradette  » 
la  maggior  parte  dunque  di  quefli  animali  fono  buo- 
ni  da  mangiare  per  Jòfientamento  dei  corpi  noflrr, 
ancor  che  fi  mangiano  infieme  l'uno  con  l'altro .  Et 
ehefiail  nero ,  il  lupo  mangia  lepecorcy  buoiycaualli, 
afini,muli,cani ,  &  quaft  tutte  le  forti  d'animali  ter-^ 
reflri.  Le  uolpi  mangiano  le  galìne  »  i  falconi ,  gli 
jparauieri  mangiai  qua  fi  tutte  le  fpetie  di  uccelli.  I 
pefci  mangiano  tutti  gli  altri  pèjci  altre  forti  di 
animaletti ,  che  nell'acqua  fono .  E  poi  noialtri  man-- 
giamo  la  maggior  parte  di  loro .  &  di  queHe  tre  jpe^ 
eie  d  animali  ne  ne  fono  moltiyche  hanno  facoltà  mila 
medicina ,  &  nella  cirngiayonde  intendo  di  fcoprkui 
molti  far eti  già  da  me  preumi  infinite  uolte^  Et 
prima  dirò  di  quella  jpecie  di- natte  y  lequalì  fi  tro" 
uano  nel  collo  de  buoi ,  qu^indo  fi  fcorticano ,  che 
quando  fon  fecche  altombra  y  atmcatey  che  non  toc-- 
chino  cofa  akuna ,  &  fattone  poluetefananè  la  ìdro^ 
pifia  y  dandone  a  bere  agli  idropici  quattro  dramme 
con  buon  uino  ogni  mattina ,  i&  feguitando  per  tren-* 
ta  y  0  quaranta  giorni  (ominuL  Ù  fiele  de  buoi fecct, 
e  fatto  inpoluerey  &  datoabere  con  acquadifio-» 
iopendria,fana  la  itteritia ,  ouero  trabocco  di  fiele. 

Il 
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Il  fegato  del  l'ipo  fana  quegli,  ckefatìfccm  dì  tibe- 
fin .  I^^rillì ,  le  umta:elle ,     le  fòtcdetté,  o  cen- 
topie  ahrugiate ,  e  fatte  in  poluere,&  date  per  boc- 
ca con  acqua  «T aUhachengi ,  fanno  orina; e  a  chi  ha- 
mfe  impedimento  di  orina .  'llfann^ue  del  becco  dif- 
fa  la  renella  nelle  reni; il  rofpo  abrugicto ,  e  fmo  m 
poluerey  fina  tutte  l^uUereccrrofme,  e  n:aìigne,& 
€tinmi  camari.  il  fangue  di  colombi  fatto  in  unguen- 
to con  minio ,  uino.e  cera^fana  la  carrxptà  nella  ueì'- 
s?^-    graffo  di  anguilla' Jana  le  jordità  d orecchie, 
.& così difi orrendo pertuttele  jpeciede  glianìmaliy 
.^redoyche  ue  ne  fa  una  quantità  grande ,  \  he  fieno  di 
mirabil  uirtà , per fanare  leinfemità  nei  corpi  hu- 
mani:  Ma  bifogna  chttalcofuuuol  fapere ,  affati- 
[€arfi  molto  in  fare  ejperien'^a  per  trouartlanerità 
Jelfatt  0.  Si  chefe  alcuno  hard  defideìio  difaper  più 
.  oltre ,  faccia  come  ho  fatto  io,  che  forfè  trouarà  quel, 
^che  ho  trouato  io  mettendoui  a  jperimentare  uarie,  et 
\diuerfe  cofe  nella  profeffìone  medicinale.  Vercbt 
jèm^  affaticar ft,mi  pare  co  fa  impoffìbiie.che  thuomo 
fofii  maifapere  co  fa  alcuna ,  che  buona. fta  ;  di  modo, 
<heper  caufa  della  e^erien^a  fitruouala  ueritàdl 
tutte  le  cofe  buone  ^  Ter  concluder  adunque  queflo 
ragionamento  torno  a  dire,  che  ognuno  cerchi  di^affa- 
tìcarft  quanto  più  pùote  fopra  le  qualità,  &  uir- 
tu  delle  fopradette  tre  f^ecie  di  animali ,  che  fi  farà 
^$mico  nella  nera ,  ^  bf^ona  ef^erientia  madre  di  ogni 
'€ofa. 

Come 
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Come  i  medici  deono  efler  filofofi  uolendo  in- 
tender l'arte  loro  come  è  neccflario. 
Cap.  55- 

Edi  è  necejfaria  cofa  a  ì  medici  tanto  fiftci,  quatt 
tocirugiciydiejjhre  Filofofi  naturali  ^pn  po- 
ter ejfer  coadiutori  della  natura  y  dico  coadiutori ,  e 
non  mìniflri  ;percioche  Iddio  foto  èminìflro  della  na- 
tura ,  e  noni  filofofi ,  e  medici .  Et  che  ciò  fia  uero^ 
noi  uediamoy  che  l  maesiro  di  un  arte  ha  in  Juo  libero 
arbitrio  di  condurre  l'arte  fua  in  quel  modo ,  che  pia- 
ce a  luiyC  farla  in  tutto ,  &  per  tutto  fecondo  la  fua 
Holontd  ;  ma  il  filofofo  y  o  medico ,  non  farà  già  egliy 
che  lo  inuerno  non.jpogli  la  terra  di  herbe,  &  le  pian-- 
te  ài  fiondi .  ?^?>  farà  giamai ,  che  la  primaue- 
■ra  non  faccia  genninare  la  terra  ,  &  che  la  fiate 
non  faccia  maturarci  frutti  y&  che  t  autunno  non 
fia  il  finimento  ditutte  t  opere  dinatura.  Ma  bene 
fi  potrà  aiutare  con  alcuno  artificio  ejfanatuì'a  y  &" 
tosi  farà  diejfa  natura  coaudiutore ,  e  non  maeflrom 
Ma  Iddio  benedetto ,  che  fu  il  creator  del  tutto ,  fi  r/- 
feruò  ancor  diuoler  eJfer  maeflro  di  naturasi  che  non 
sò  come  noi  altri  ofamo  diuoler  ejfer  chiamati  ancor 
noi  maefiri  di  quella .  Ma  egli  è  ben  necejfario ,  che 
noi  fiamo  coadiutori  della  natura  ;percioche  quanr^ 
do  noi  uediamo ,  che  ejfa  non  opera  nelle  coJe,per 
qualche  impedimento  y  noi  cerchiamo  di  leuarlo  uia^ 
acciò  lanatnra  popi  operare, come  ben  fanno  gH 

agricQi^^ 
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agricoltori ,  che  di  continuo  lauorano  k  terra ,  pian', 
tono  éuerfe  forti  di  piante,  &  fmanano  diuerfè  fbe- . 
eie  di  legumi;  &  perche  la  natura  operi  mevlia,  m- 
F^'^focuandogliimpedimenti  ,iquali  poti  nero 
Si  n  TT^'  '  ^  ''^'P^'^JJ'^ro  imped-ela 
natura  delta  fua  buona  operatione .    K  per  quéo 
dunque  è  necejfmo,  che  noi  alta  fiamo  filofbB 
&  coadiutori  della  natura.  Maper  uoter  efferl 
lofoji  ,  egti  e  meflieri  d' imitare  gl,  amichi  filoCofii  i 
quaud,  continuo  in  tutta  talormtaandauanofilb- 
fojando  per  il  mondo ,  filo  per  liipere  i  fecreti  di 
natura ,  &  per  poter  effer  coadiutori  di  quella .  Ma 
come  potremo  mai  noi  altri  haUer  uera  intelli^en^ 
tiadt  quella  filofofia,fe non  andiamo  mai  a  uedere 
quelle  tante  prouincie  del  mondo  a  noi  mcognite,ptr 
faperegl,  efetti,  che  la  natura  epera  in  eOi  e  si 
che  animmiei  ,fe  uorrete  ejfer  chiamati  fiLofi.,  fa- 
ra  necefarm  che  andiate  peregrinando  per  il  mon- 
do, uenendodiuerje  genti,  per  intenderle  lor natu- 
re ,  &  compleflioni  ,&per  intendere  i  loro  medica- 
menti:^ cosifhcendo ,  trouaretegrandiuerfità  net 
le  coje  dittatura, gran  uarietà  di  ^ente ,  &  wan  dif- 
ferentieneUa  medicina.- E  quando  uoilmete  uijlo 
tMtoqueJlo,>,areteacquilìatoquefionomeSFilo- 
Jofo ,  crjarete  uericoadiutwi della  natura.Et  allhc^ 
rtharcte uera  cognitione  delle  cofé,  cheimpediliono 
lanatim,&  caufano  norie,  &■  diuer;e  infermità, 
allequali  faprete  anco  rimediare .  0  quanta  dolcè^ 
^afento  io  ,  quando  mi  raccordo  baueruiflo  tante 

farti 
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,  ^paril  del  mondo ,  tante  forti  dì  genti ,  tanti  modi-  di 
■  agrifoltura ,  tante  forti  di  medicamenti,  tanta  quan- 
tità di  fmplici  y  tariti  modi  di  medicare .  Ter  le 
€ofe>  adunque  fopr adette  concludo  io  ,  ^che  chi  tal 
itofe<  non  ha  uifio ,  non  pojfimai  hauere  uera  ejpe- 
riews^  deltarte  medicatoria  ,  confislcndo  foio  in 
é^ueUc ,  che  io  ho  narrato ,  e  però  sforT^teui  tutti 
-di  acquOìare  queflo  nome  di  Filojòfo  &  farete  felici 
aI  inondo . 


~<^ome  fi  conofcono  i  fegni  nelle  infermiti . 
Cap.  35. 


Lì  fegni  y  che  di  continouo  fogliono  apparire  nelle 
infermitày  fona  da  Medici  ^conofciuti  foto  perof 
feruatione  :  &  non  già  per  ragione  ordinaria ,  che  ui 
fia;  percioche  quei  tali  fegni  apparenti ,  non  uengono 
in  tutta  medici  ad  m  modo ,  ma  in  un  folo  medico 
fempre tengono  in  un  modo  y  e  quesìoè  yperche  l'u- 
no offerua  i  precetti  di  cakno ,  l'altro  di  ^uicenna^ 
uno  di  Hippocrate ,  l' altro  di  \aimondo,o  di  Rinal- 
do y  &  chi  di  altri  autori  ^fecondo  ilfuo  himiore  ;  c 
queiìi  modi  di  medicare  fon  tutti  differenti  l'uno  dal- 
l'altro ,  come  altre  uolte  ho  detto ,  e  così  ilmedico , 
the  offerua  i precetti  di  Galeno  in  una  infermità,  per 
offei  uatione  conofce  tutti  i  fegni  apparenti  in  tale  in-- 
fermisà,  ,Et  così  coluiyche  medica  per  precetti  di  un* 
altro  autore,hafimilmme  le  Jue  ojferuatiom,  e  fegni 

che 
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De' Caprìcci  Medicinali 
^ìje  rare  uolte  fallano.  Ma  non  Jono  già  tutti  aà 
un  modo ,  anT^i  fono  molto  contrartf ,  e  quefii  tai  fo- 
gni non  fin  cofa  naturale,  ma  artificiale  per  cai*^ 
fa  delia  cura  del  medico ,  &  non  altrimenti  ^  come 
uerbigratia  ne  i  feriti,  che  per  Ojferuatione  hanno 
molti  fegni:  quando  uno  fi  medica  ordinariamente 
con  farli  là  fiopata  con  chiara  d!ouo ,  <T  poi  con  di^ 
gefliuo  ;  apprejfo  con  mondificatiuo ,  e  con  incarna-* 
tiuo,  &  ultimamente  con  efficcatiuo  per  cicatrt- 
^are,    si  che  quegli ,  che  in  tal  modo  fi  medicané 
per  offeruan:^ ,  hanno  il  quarto  per  giudicare,  il  fet- 
timo  per pericolofo,&  moltd  uolteilfettimo  fuole 
<Jf<^r  fafiidiofo;  perche  le  ferite  in  quel  giorno  fon 
gta  me^:^e  apofiemate;percioche  da  quel  giorno  auan 
ti  cominciano  a  purgare,  &  così  lo  ammalato  fi  pajfa 
^sglio .       fappiamo  noi,  che  ogni  poco  di  apofie^ 
Ma,  chi!  habbia  uno  fopra  di  fi,  che  come  fa  mar- 
cia ,  gli  dà  gran  dolore  con  fibre  fino  a  tantOy  che  è  fo- 
rata, &ufcita  la  marciai  li  fintile  adunque  fanno 
le  ferite  quando  i  cirugici  le  fanno  apoflemare  per 
jor^^;  &  qu-lìo  èilfigno  apparente  nel  fittìmo,che 
pare ,  chefia  un  gran  fecretó  :  ma  egli  è  cofa  natura- 
le.come  hanete  intefo .    il  quartodecimo  effo  an- 
i:or  fuole  apportare  fegni  con  lui,&  queflo  non  è  per 
altro  ,fi  non  che  la  ferita  in  tal  giorno  fuole  efiermon 
àificata  y  &  comincia  ad  incarnar  fi ,  &per  talmu- 
tatione,cbe  falaferitayfiuedono  quelli  tal  fegniz 
^'iali  fan  figjù  per  ojferuatione ,  che  rare  uoìte fal- 
i^iQ.  Gli  agricoltori  e  fi  ancora  quando  Janno  un  in- 
fitto 
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ftto  d^uno  arbore  [opra  un  altro  y  fanno  in  quanta 
tempo  bara  prefo ,  &  Jìmìlmente  quando  trapian- 
tano diuerft  piante ,  fanno  gli  tf  etti ,  che  hanno  da 
fare  in  diuerfi  tempi .    Si  che  non  hda  7naraui',(liarfi 
fei medici,  &  cirugici  fanno  ejft  a?tcora  quefiitai 
fegniyper  ojjeruatione  ejfendo  gli  agricoltoridc  gli 
huomìni ,  come  fono .    Quefii  fegrà  adunque  non 
fono  fempre  in  tutti  i  medicamenti  ad  un  modo ,  pe  f-- 
fioche  fecondo  y  che  fi  mutano  gli  ordini  da  medicare, 
cefi  fi  mutano  ancorai  fegni.  'Et  che  ciò  fui  il  nero,  ìò. 
che  tmiico  in  cirugia,  con  rimedij,  che  conftruano  da 
putredine,  &  efftccano ,  non  ueggio  mai  apparire  fè^ 
gniml  quarto ynè inane 0  nel  fettimo^nò  quartode^ 
cììSd  ,  eperquefta  ragione  ap prono  quesli  tai  fegni 
uenire  per  caufa  de  medicamenti .  Ma  uoleffe  Iddia 
benedetto ,  che  per  beneficio  umuerfal  del  mondo ,  le 
genti  credei]  ero  ama  in  quello  ,  che  io  ho  fritto  della 
medicitia,  <T  cirugia,  così  in  queflo  libro ,  come an-- 
cornei  mio  Specchio  di  Scientia  P^niuerfàle ,  &  nel 
Difcorfo  di  Cirugia ,  libri  da  rifiiegliare  il  mondo ^qua 
le  fino  ad  hora  è  fiato  adormentato ,  fcn':^  ha^ 
Iter  mai  hanuto  cognitione  deOa  uerità. 
Si  che  hauete  intejoyche  cofii  fiano 
quefiijegni  apparenti  nelHin 
fermità:  cofa  in  nero, 
I  che  era  molto 


necejfa- 
ria  per  aprire  l' intel- 
letto à  molti. 
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De  i  rimedi,che  fanano  molte  infermiti 
Cap. 

^mJernM/ono  molte,  &  fi  fanano  con  uarij , 
J&  dmerfi  medicamenti  ,ma  io  furò  menti  one  fa- 
é^^'f^nt  di  quelli,  che  appr efTo dime  fono piiino^ 
P>  e  familiari.  Et  prima  dirò  di  quei  rimedi.chefa- 

^i;o  le febri  d'ogni fortej  quali  fono  quefii.  Siroppi 

f^oragme,bugloJa,indiuia.cicoreaJupuIiJumus 
medirafa,riobarharoyCaffiaJcammonea  Jena,  ac^ 

f^^or^o,firoppodiagrodicitri,&Omilmatei'ie. 
Jrmedi,che  fanano  il  malfi-ancefe  fono  quefli ,  cioè , 
^0€,  colloqumtida ,  turbit ,  hermodattili  Jcanlfno'' 

ma,precipttato,oriola,oliuella.  untioni  d:  argento  ui- 
f>>^^^^o/anto,a^ 

mo,  stufe  dihtrbe^cerotti  maeflrali,&  fimil  cofe 
J rimedi  cbefinanolato/fe, fono  enulacampana,  a- 
gu^yjoljaro,melejapaccioio,  olio  difolfaro,  &  mol- 
i^a.m  materie,  l  rimedi^ da  fanare  la  ro^na  fo- 
no fugo  d aureola  ^/oifaro ,  litargirio ,  acqua  reale , 
alunne  é  rocca,  Quelii  che  fanano  i  dolori  del  cor- 
po,jono^:?tiana,  noce  mofcata ,  dittamo ,  euforbio . 
i^telli,  eh: fanano  le  ferite  olio  di 

bé]amo,magno  Ucore^acqua  di  balfamo,  elexir  une 
cerotto  maefirale^olwé  ipericon,  &  fimil  cofe, 
Muelli,  che  fanno  ormare  forni  fiori  dimalua,  alca- 
^f>^np^porcelette,caiitarelle,  &griUi  abbruzm 
f^à^' pitti  in  poluere.  Si  che  quefli  fono  tutti  rime- 
di, 
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dty  che  fanano  fuhlto  le  fopradette  infermità.  La  on- 
de non  mi  (ienderò  troppo  in  lungo ,  perche  hofcritto 
più  dijfufamente  altroue  delle  lor  particolarità ,  con 
il  modo  di  adoperare  tutti  quefti  rimeéy&  ài  pre- 
pararli, 

R igionameiico  fopra  la  medicina ,  &  cirugia. 

Cap,  38. 

Non  è  cofa [oprala  terra y  che  poffi  p'mgiouare 
alla  Ulta  humana,  quanto  fa  la  medicina^quan- 
do  però  ella  è  bene  intefa .  Et  per  il  contrario  non  fi 
troua  coja più  nocìua^quanto  è  la  medicina ,  quando 
non  uiene  intefa  in  quel  modoychefi  richiede  iperào^ 
che  le  cofe  medicinali;  che  fi  danno  a  gli  huomini,  <Ùr 
donne  nelle  loro  infermità  pojfono  cofi  amma2:^are 
quelliy  che  le  togliono ,  come  fonarli.  Et  che  ciò  fui 
il  ueroyue  lo  farò  uedere  con  ragion  dimoflratiua ,  che 
niunome  lopotrànegare.  Ditemi  un  poco  di  gratta 
nella  teriaca  di  Galeno ,  non  ui  entrano  i  troch'tfchi  di 
fquillajaquale  è  una  cipolla  tanto  uelenofay  che  man 
giandonegli  huomini  mortrebbono  ?  Ma  chi  man- 
giajfe  il  tiroyilquale  è  un  ferpente  uelenofo ,  &  entra, 
in  quefla  teriaca ,  che penfate ,  che  farebbe  ^  Vopio 
tebaico  effo  ancora  nonècofa  di  burla:  percioche  am 
moT^T^  Jubito  a  chi  buona  quantità  ne mangiaffe.  Et 
cofi  chi  andajfe  difcorrendo  per  tutti  i  rimedi  medici'- 
naliytrouarebbe  mille  diauolarieychefi  ufano  per  we- 
dicamentiy  &  fono  man  ifefti  ueleni.  Ma  con  tutto  ciò 

K  K  appreJfQ 
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«pprefo  quth  cbuntendoacilueleno  f.puo  corner 

do  non  fir:oappl,,^i attempo, ^'^ 
ti  non  Jono  applicati  co  i  termini  fuoi.  come  /areiche 

S^  fm  monéficatai  &fìmilmonte  l'unguento  da  cica 
tyre.pr,ma  che  f,a  incarnato ,  &  uaéliorren^^ 
rnano  ,n  mano,  -^eìla  medicina  dnn^ue  f  L  nJnt 
ncmo  te  auerten^e,  &bijbgnafapereienéslmfue 
re  l  infermità  luna  daltaltr, ,  la\Zl  cofaftamne 
^^Mamemélapartedelgiudil ,  clJéiliTZ 

!  ^'ofa  fiala  infermità,  &  in  chepurte  de  corpo  fu 
^l'"'"orpeccame,conilgiuMc>op\>iàJaperli!p^^^^ 

are  meécamentifalutiferi,che  Lbl>iL%r^/Ju 
«ere  e  dette  infermità,  Mabenuoglio  mfeLreun 
granàsfimo  fecreto  a  tutti i medici:  il  quSè  lZ 

le mfermita  interiori.  Et  quando  ben  fiMpLa/Tc  ad 

'^"''f^lcuna.&quefloèilnoflroelettuarioan- 
geUcofcmto  nel  fecondo  libro  con  il  modo  di  opaal 

f<''"o<:hefaimeécigrandehonore,&tglii„fermi 
mmba  aififici,  Hogho  mosìrare  adef,  anthoram 


ra- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2292/A 


(  libro  Quarto.  .25S 

^  rarijjimo  fecreto  da  medicare  le  ferite  con  hrtuit^y 
■  ^'  ficuramente  :  il  qual  fecreto  è  il  noflro  magno  li- 
i  core,fcritto  nel  fecondo  libro^nel  quale  leggendo^tro- 
uarete  quanto  fia  neceffario  fopra  di  ciò .  Si  che  la 
medicina  confiHe  ingiudicio  ;  &  la  cirugiainprat^ 
tica^  perche  il  fi  fico  con  il  giudi  ciò  tertnina  quel- 
lo ,  che  lui  non  uede  ;  ma  il  cirugico  cura  quel  che 
uede ,  &  tocca  con  mano .  Et  però  bijogna,  che  il 
cirugico  habbi lunga pratticay&  ueraef^eritn':i^y  no 
lendo  hauere  nome  efficiente  ;  &  il  medico  uuole  ef- 
fer  dottOy& giudiciojo  .  Le  quai parti  fe fi  troutran- 
no  in  loro,faranno  grati  al  mondoy  utili  a  gli  ammala- 
tiy&  a  loro  iftejfi  gloriofi  nellaprefente  uita  :  &  do- 
po morte  reflerà  di  loro  eterna  jama  . 


V 


R  icordi  di  diucrfe  cofe .       Gap.    3  9. 

H Unendo  io  fcritto  il  prefente  libro  de  i  Ca- 
pricci medicinali  ,  nel  quale  ho  trattato  di  tan- 
te diuerfe  materie  a  uniuer fai  beneficio  di  ciafcunoy 
mi  ricordo  di  hauer  lafciato  di  narrare  molte  cofe 
belle  y  &  di  grande  utilità  per  hauer  le  altre  uolte 
fcrittè  diflintamente  nel  mio  Specchio  di  fcientia  uni- 
uetfale,doue  io  ho  trattato  la  theorica ,  &  la  pratti- 
ca  di  tutte  l'arti  &  fcientie  del  mondo ,  con  molte  mie 
nuoue inuentioni  non  mai  più  uiHe  ,  nè  udite,  & 
molti  bellifiitni  fecreti  di  grande  irnpoYtan':^  ^  & 
ho  jcritto  in  ejfo  dellamedicinay&  fuainuentionéj 

KK    %  d:lla 
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De*  Capricci  Medicinali 

della  ctrugkydeWarte  dello  facciale ,  &  deUo  aroma- 
>    tarioy  deìla  mtomia,  deWarte  di  medicare  in  ciruzia 
deWarte  del  fmpliciHa ,  &  del  di^ìiUare  tutte  le  mi 
tene  con  un  capitolo ,  che  tratta  del  gran  beneficia 
della fanita.  Ho  firitto  ancora  deUa  materia  medici- 
naley  &  della  approhatione  della  medicina ,  &  della 
muentione  della  medicina ,  &  in  cirugia;&  injom^ 
ma  nel  detto  Specchio  di  Scientia  rniuerfale ,  ho  ma 
nifenato  tutti  gli  alti ,  &granfecreti  miei,  dei  qua- 
lui  mondo  ne  potrà  cauaregranconfirutto'.percio" 
€he  tutto  quello  dibuonoycheio  ho  trouato,  letto,  & 
tùlio  in  diuerfe parti  delmondo ,  tutto  n?o  ftritto  in 
dettolibro.  Si  che  fe  alcuno  uorrdfaperetintrinfeco 
del  cuor  mioy  leggerà  il  detto  libro  doue  trouarà  cofe 
prandi  autorità,piaceuoli  da  leggere,diletteuoli  da 
farey& molto  grate  da  intendere  y  &  ne  potrà  cauar 
grandijpmo  profitto, 

Ofrocfid  omir$illcb  arpofal  aitneicf 
^^«P-  40. 

NOnèlenodnom  artilg  tnimouhalroi^gam  af- 
ocyotnauqèalaitnekfy  etnaidem al  elauq om- 
oubUecapacidettutelefoc.  Te ehc  òic afili  oreu, 
^onomadeu,ehcilginimouh,iilauq  non onnah aitnc 
icj  anuclayonofitnarongyte  idalam  arutan;  ehcoicrep 
^ononojittaa  erenrecfidlinebladelam ,  enii  oreu 
lad  oflafie  orep  euqnud  io  ocid,  ehc  al  aitneicf  è  al  uip 
mbyte  ataronohaficyehcomouhUftop  eratfiuqca 

ni 
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libro  Quarto.  i59 

ni  t^feuq  odnonh  ìop  ehc  rep  07:^em  id  affé ,  ilg  inim- 
cuh  onarfiuqcaal  orol  as^neiciffufie  onoggufal  ax^n 
ron^i .  narC  aitarg  ejjecnoc  oiddo  olla  omouh  ehc  aj 
ere\gelyamotlom  eroiggamaiuloc,  aiuc  edeid  emina 
ctawrìdni  illaijdutf]  eotnatuip  efilgedàd  emul 
rep  repaferecfonoc  i  inouh  irhil  ad  i  itfirt ,  ehcerp  a 
erid  li  creu.non  è  la  odnom  onutn  oiticrefe  ifoc  otaron 
oh  y  emoc  oUeuq  id  iuloc ,  ehc  i(è  otad  illa  ijdutf,  owr 
aif  itunet  id  ereuah  otlom  ogilho  a  oroloc ,  ehc  onog'- 
geUe  uip  a  ieuq ,  ehc  onaidutf,  nm  otkm  uip  a  illeuq^ 
ehc  orejjircf;  ehcoicrep  rep  afuac  orol  ion  omaébmj 
airomem  id  ittut  i  ijfeccujled  odnom,  ehcitnermirtla 
omifferafittutihceic  elied  efoc  etaflap^tealled  airom 
em  ed  itnelau  inimouh.ehc  Mg  nofitrom.  ifehc  al  en 
cifalcnoc  arm  àrafy  ehc  ingo  onu  ifihcittafa  niereg- 
gel  el  erepo  e'mhodnelou  erepaf olleuqyehc  a  oicifeneb 
led  odnom  oh  ottircfyC  otfop  nìecid, 

Jl  modo  da  tenere  per  intendere  il  fopradettQ 
capitolo.       cap.  4^* 

SE  alcuno  defiderajfe  dt  'mtendere  il  joprafcritto  cà 
pitoloirrjingua  harharana,  &  molte  altre  coff 
fcritte  in  queflo  libro  nella  medefma  linguaypotrà  ue 
dere  quel  mio  libro  intitolato  Specchio  di  Scietia  ym 
uerfakydoue  hofcritto  la  dichiaratione  di  quella  lin^ 
gua  in  modo  tale ,  che  ognuno ,  che  fa  leggere  la  po- 
^trà  bemjfmo  intender Cy  nèpià,  nè  menoycomela  Im^ 
sua  Ina  propria.  Et  oltra  che  intenderà  queftalinr^ 
^   ^   ^  Li  3 
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^e'f^apricci  Medicinali  i 

Su^  ,  troup.,- anchora  m.lte  belle  cofe  ferine  M 

ma  ielle  coje  fm  necefarie  a  colmali  quale  Vl\ 
ynare  per  luoghi ,  &■  n,ontuof,  pj^che^ri 
ma  s  tnform  bene  del  camino ,  acao7  Z„tLT 
rtica-.percioche  non  è  cola  più  periS&T 
éa  magg^re  cheli  tipo  étlrZ,  t 

ta  hunurna  che  una  lunga  giornata  da  cZ^e  U 
Hmle  com,nc,a  il  dì ,  che  tafciamo ,  &  finSt 

>^ta,non  e  altrove  non  unaarriuartard^.c  LtZ 
po  aJaJepoltura ,  che  èdfiae  dì  c,ueflo  ^JZ  Z 
tf: pieno  di  tyaua^n,&  diafraL  '  T 

f  f  It  ioro  m,fir>,,jarebbe  ii  monte  sì  zralde  che  hi 
tnnigUhuomL^3'l"'^^^^^^ 
precerc.no  dlnZlt^^^^^^^^^^^ 

trira ,  &  per  g,oua>-e  al  mondo  :  in  modo  tale  cL 

(hi intenderà queflalinrua  /Jv,*,,  •  "j  , 

rrpti       r,^  T     "■■"^»^'«/'w<j(//mo&  altri  Ce- 

'''J^'!'"^'ho/mti.perchenL 
^''fii'^^'^cdaf^imelemi^linges^^^^^^^ 

•    •  • 
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libro  Quarto. 

il  a  render  chiare  tutte  le  cofe  ofiure.  Se  alcuno 
adunque  farà  defiderofo  d'intender  tal  materie  y  pò- 
à  leggere  il  detto  Specchio  di  fcientM  miiuerfale,& 
,arà  capace  d'infinite  materie  diletìeuoli,  che  in  eJJof$ 
contengono^ 

Efcufatione  dell'autore  a  i  lettori . 
Cap.  42* 

H^uendo  io  nohiììffmi  lettori  y  fcritta  quesìà 
indotta  op^ra  m-a  a  beneficio  nmuerjale  di 
\  tutto  il  mondo  :  prima  tho  fcritta  in  qiitl  miglior  ma 
P dolche  l'ingegno  mìo  mi  ha  c onc e jfo4mio mirando  cO" 
'  /e  di  efperientia  acco7npagnate  con  la  neritd  :  &  mi 
fono  affaticato  in  fcriner  cofe  ^le  quali  fono  fiate  in-^ 
finite  uolte  approtìate  così  da  me ,  come  ancor  da 
quelli  che  ne  hanno  ricettato  il  beneficio:  &  hofcrìt-' 
to  di  molte  materie ,  le  quali  ho  uifie  in  ìmij  y&  di- 
ver  fi  luoghi  del  mondojoue  iofonofiatOy  &  doue  ho 
medicato ,  tanto  in  fifica ,  quaìiìo  in  cinìgia.  Èt  per 
tànto  hauendo  conofcinto  laUarietày&dijferentia  del 
le  regioni)&  le  complesfioni  di  Harijy  &  diuerftpopo 
ii,&  te  nature  loro:  &  fimilmentela  nàturaj&  qua. 
lità  di  diuerfi  bagni  y  &  fiufe  naturali ,  &  te  qualità^ 
&  uirtà  di  diuerfi  medicamenti,tanto  fmplici ,  quan 
tò  compofiti  y  così  Uegetability  come  ancor  minerali^ 
<&  animali  :  &doppoqj^eflo  hauendo  io  hauuta  co-^ 
gnitione  di  tal  matjxi£  >  come  di  /opra  ho,  detto , 
mi  ha  parfo  di  doueYtle  fcriaerey  &  masfime  pet" 
ejjer  cofe  ,  le  qtialifon  chiare  a^.prefo  a  tutti .  & 

KK    ^  non 
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De*  Capricci  Medicinali 
nonì?o  uoluto  fcriuere  pur  una  minima  cofij  che  non 
fiaajfaipiu  chechiara,\&  euidente .  &perquefloio 
non  ho  uoluto  fcriuere  deU anima ,  ne  de  ifentimentiy 
nè  de  gli  egetti  intrinfechiy  &  occultiyche  fanno  i  cor 
pi  humani  ;  de  i  quali  non  fe  ne  può  hauere  uera  cogni 
tioncy  fe  non  per  lunga  e^erien;^ ,  come  chia^'o  fi  «f?- 
de .  Et  per  tanto  nobiliffimi  lettori.fe  io  haueffe  man 
cato  in  qualche  parte  yfempre  mi  rimetto  alla  con-et- 
tione  di  quelli  y  che  fono  piujauij ,  &  più  letterati  di 
me  i  perche  in  una  fola  etàynon  è  poffìbiky  che  unhtio 
mo pofii  ejfer perfetto  in  tal  dottrina  :  ma  farebbono 
neceffarie  tre  etàyuolendo  l'huomo  uenire  in  perfettio 
ne .  Et  che  fta  il  uero  y  farebbe  bifogno  una  età  per 
imparare  le  lettere  ,  un'altra  etàper  hauer  cognitio- 
ne  de  ifimplici ,  &  de  i  minerali  &  compofiti,& poi 
farebbe  bifogno  un'altra  età,  per  faper  mettere  in  effe 
emione  le  fopradette  cofe  :  &  io  fino  al  prefente  non 
fono  ancor  arriuato  ad  una  me^a  età  :  &  per  queHo 
io  laffo  confiderare  a  ciafcuno  ,  che  fapientia  può 
effere  in  me ,  rìchiedendofi  di  hauer  tre  età  per 
far  fi  perfetto.  &  perche  inpefcaria  fi  uendono  diuer- 
feforti  di  pejci  ;  cioè  di  quelli  y  che  fono  cari ffmi  :  & 
quefii  fono  per  quelli  y  che  hanno  buone  borfe .  Se 
ne  uendono  de  i  me-^^ni,  &  quegli  fono  per  chi  non 
può  (pender  tanto.  Vene  fono  ancor  da  boniffmo 
mercato ,  &  quefii  fono  per  quei  poueri ,  che  de  fide- 
rano  di  fender  poco  .  5"/  che  tutti  mangiano  pefci, 
ognuno  fecondo  il  grado  fuo .  Et  così  anco  bifogna, 
che  uifia  più  forti  difcrìttori,  che  ue  ne  fiaperglijpi- 

riti 


Libro  Quarto.  tór 

riti  letterati,  &  gi  anày  &  per  queUiychefono  mex:; 
Tarli:  &  fmilmente  per  quelli, che  non  intendono 
più  che  tanto .  &  a  quello  modo  ut  farà  cibo  per  tut- 
ti .  Si  che  lettori  miei  preflantìjjìmi ,  fe  quejia  opera 
mia  non  faràper  quegli  jpiriti  eleuati ,  &  di  dottrina^ 
nè  manco  per  quelli  di  mediocre  qualìtà],uilmenofarà 
per  quelli ,  che  intendono  poco  :  &  così  ognuno  ha-^ 
nera  il  cibo  fuo;maè  ben  uero,  che  una  operaper  tri 
ftayche  ftayfempre  uifi  truoua  alcuna  cofa  buona  per 
gli  animi  genero fh  &  eleuati .  Et  per  tanto  fe  io  ha- 
ueffe  mancato  in  alcuna  cofa ,  digratia  pregar  ui  uo- 
glioy  che  m'habbiate  per  ifcufatOy&fe  non  meja  mia 
poca  dottrina ,  &  parimente  la  corta  etade  mia ,  che 
hauendoladijpenfata  in  molte,  &  diuerfe  proft  fwni, 
non  m*è  auan^ato  tempo  più  che  tanto  da  jpenderlo 
in  quesla  breue  operetta  ma  fea  Dio  bentf attorno^ 
Hro  piacerà  donarmi  più  uita,  la  dijpenfarò  alfuofer- 
uìtio ,  &  in  benefìcio  del  mondo  ijcriuendo  cofe ,  che 
faranno  di grandiffima  fatisfattioneacìafcunoiVer- 
ciochetì-attarò  cofe  alte,  &  ammirabili,  per  lequali 
glijpiriti  eleuati ,  &  gentilifìinù,  ne  fediranno  gran- 
di  fimo  gufto  :  &  majfime  quando  aprirò  ilfecreto  de 
fecreti  :  &  parimente  dìmoflrarò  là  luce  della  ueritày. 
in  quella  forma,&  maniera,che  più  non  è  Bato  in  ufo 
apprejfo  glìfcrittori ,  tanto  antichi,quanto  moderni. 
Si  che  per  queHa  uolta  io  fupplico  a  ciajcuno ,  che  mi 
perdoni  Jè  cosìfotto  bremtà,io  me  tho  uoluta  pajfa^ 
Ye,fen7^  hauere  quel  debito  rifletto ,  ch'io  douta  ha- 
me  ad  alcuni ,    £t  quantunque  io  fuffi  d animo. 


Capricci  Mi  Jici/uIi 
nupan  édouer  naìafclaNi  firn  ancora  JZZ 

ff'  "P;'"  •  rf  cendm  a  memoria  i  eli  prij. 
Tah,fimu,ntald,fioyf„.  Et  Mro  Li  f  aiuto 

ejjere grata  ad  og>nmo per  adelTo ,  &  fi„:pre  $.ui^ 
^^yfl-opraiUutt<,lalirada.ililL^^^^^ 
iaueraa  lacuale  epmap,o,  m.^„, &fi„e,  tutte 
l^f't^lr.ondouomeinun-altPocap/tolo.ihon,,, 

R agionamcnto di uarie ,  &  diuerfe  cofe  fopra 
della  materia  fcritra.    Cap.  4J, 

MOlefonflatek  tnataieje  quali  io  ho  trattate 
mi  presete  Libro,  delle  quali  uol^done  hauere 

«^f(o.^'"tione,ènecefariodimedere  molte  cofe,  do 
'^Jj '''«''re  di  qu^e  qualche  bue  cofirutto^cioche 

qudho  dimoflrato,comerono  tre  coje.chefinjuperio 
ni  tutte  taltre,prouado,  comelafanitàèlaprincipa 
ledt  tutte^^pprgo  hoprouato,  come  quatnofonle 

ffn^ffjr^ie  di  buomo:uoimuiuere  felice  in  que 
fio  modo:&  che  mScSdo  una  di  dette  cofe.maca  ileo 
prmento  detta  felicita.  Hofeguitato  poi  a  dmiojlrm-e 
'ÌMtecofefienonecejrariedifapere  aiMedici,  &  ai 
firugia,  «olendo  faper  bene  amnin'Jlrare  Carte  loro: 
'UfoihofinttoUmdo,  col  quale  fi  potrà  conofcerU 

muta- 
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Libro  Quatto.  192 

mutatione  dt  tepUqmdo  il  tempo  fi  uuol gualìareyCt 
ftmilmente  quando  èguafto,&  uyolfirfi^^^»^  ; 
queflo  io  tho  ferino  per  uia  dimofiratiua  io  molti  Je 
gniy  &  molte  belle  ragioni  da  far  capace  tutto  l  mon 
do.Ho  dipoi  feguito  ajtrimre  de  bagni,  &  fiitfe  na- 
turaliy  &  artificiate,  come  leygedo  la  tamia  potrete 
intedere.  1s(e/ fecondo  Libro  ho  trattato  ài  diuerfife-- 
creti  in  materia  medicinalcy  con  il  modo  difàbriiarli, 
&  ^operarli ,  materia  non  mai  più  intefa  con  que^o 
ordine,&  farà  utile,& grata  a  ciafi  heduno.  X^l  ter 
70  libro  ho  fcritto  delUlchmk  ddChuomo,  coja.ujC 
mai  da  niffmo  è  fiata  fritta ,  nè  polla  in  luce:&  è  co 
falche  molto  importa  afaperla,  &  è  degna  di  efi^r  co 
nofciuta.  Hole^uitato  poi  delfdihmia  minerale y 
moflrando  checofafta^& come  f  debbe  ufarey&  am 
mìniflrare .  Dipoi  ho  fcritto  alcuni  fecreti  àuini,  & 
rariyfotto  nome  di  Capricci  :  doue  ue  ne  fono  di  ofcu- 
rijfimi ,  &  fhfiidiofi  da  intendere ,  &  non  intendtn- 
doft ,  non  fe  ne  può  thmmo  Jèruire  in  cofa  alcuna^ma 
per  ciò  chi  farà  intelligente  di  talprofeffione  potrà  bc 
nijfimo  inuefìigare  le  materie,  &  uenire  incognir 
tion  del  tutto:  &  chi  non  jarà  capace  a  intenderli,  for- 
ra fuo  danno ;per Cloche  le  cofe  quanto  pìùjon  (Affici'- 
liytanto  più  fon  degne  di  laude ,  &  gloria  apprejfo  al 
mondoMra  di  queflo  ho  fcritto  il  Quarto  Libro,  net 
quale  ho  trattato  delle  ragioni  didiuerfe  cofe,ccme  it9 
tffo  fi  può  uedere .  Hor  adunque  ognuno  fi  affatichi 
ncl^tieri,che  intenderà  ogni  cofa  a  fuo  piacere,  lo  per 
me  quando  non  fono  flato  capace  intendere  alcunct^ 

COfOy 
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De'Capricci  Medicinali 
tefa.nonho  mancato  di  uoleria  intendere  per  uera 
ejpenentia ,  &  toccarla  con  mano  ;  &  mi  fono  affa- 
ticato in  cercare  diuerfe parti  delmondo  ;  come  bene 
e  noto  appreffo  a  tanti  quei.che  miconofcono.  Et  in 
quejtomodo  mi  fon  chiarito  della  cojmoTrafia  delmo 
dome  qualità  ddle  regioni 4elle  diuerfjtà  di  tante 
genti ,  delle  qualità  di  tanti  huomini  uirtuofi  :  &  in 
quefto  tempo  ho  fatto  amicitie,& inimicitie  ^randiP^ 
fme  :  i  uirtuofi,  &  dotti  tutti  megli  ho  acqui  flati  per 
amia  :gh  ignoranti,  &  indottimi  fon  dmenuti  ini- 
ma  I  I  qudi  tutti  faranno  conofciuti.mediante  quefio 
mtolibro.perciocheperelJer pieno  di  ueritàpiacera 

^  l'^^^i  uirtuofi  ;&queni  faranno  gli  umicimiei:  a 
gti  ignoranti  dispiacerà  fommamente,  &  quefli  faran 
no  gli  ma  immici,  siche  conquefta  operaognuno 
fotrafaper  quali  faranno  amici,  &  quali  nimici  miei, 
€he  m  alcun' altro  modo  non  poteuo  io  fare  tal  dislin- 
tione  E  per  tanto  adunque ,  chi  dirà  contra  f  opera 
malfarà  contraame:  &  chi  la  di  fenderà,  farà  con 
meco  ;  &aquenomodo farà  fatta  abeUadiflintio 
rie  dell  amicitia,  &  inimicitia ,  &  quefla  farà  ragion 
ploJopca,la  quale  trouaronoanchora, &nefecero 
mentione  queifautj  antichi,  i  quali  benché  non  hauef^ 
Jero  la  dottrina  chrifliana ,  intefo  però  per  ragion  na- 
turale molte  cofe,che  feruono  per  uiuere  honeftamen 
te  ;peraoche  anticamente  inan:^,  che  per  la  dili^en- 
tia  di  Tlatone,  &  di  Cameade,& di  Crifippofapeffe 
parlare  ella,  la  imparauano  con  breuifime parole,& 
^m^alìmuti,& perdo thuomo,  che  con  fapìen^ 

tia 
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Libro  Qiiarto .  2^1 
tia  ftfagouer  iareyfupera,  &  mnce  tutti  gli  altri 
huomini .  adunque  è  neceffarìoyche  tutti glihuomi- 
ni  fiano prudentiffimi.uoUnàefi  ben  reggere ,  &gO'' 
uernarequenifecolinoflriytantoinfeltcìydouenajco" 
notante  occafwnidinimicitìe,  &maltuolentieylequa 
li  àfturbano  affai  queijpiriti  eleuati ,  che  deftderan» 
farcofegrateaciafchcdunouniuerfalmente,  come  fi 

uede  in  diuerfi  luoghi  del  mondo . 

^  L'Autore  fa  unaoratione  alla  fomma  Bontà 
Diuina,  ringratiandola  de  tanti  benefici 

riceuuti  da  quella. 

OGloriofa ,  alta,  &  Diuina  bontà  di  iddio  no- 
irò  Creatore ,  &  I^tdentor  di  tutto  tuniuer^ 
lo ,  che  mandaci  il  tuo  fantiffmo  figliuolo  in  terra, 
per  ricuperare  tutta  l'humana  natura  laquale  tanto 
tempo  era  fiata  perduta  nelle  mani  del  Demonio  no- 
firo  inimico  :  &  con  tal  mc:^  il  mondo  fii  ricupera- 
to .  Quantunque  dolce  Signor  mio  io  fia  nato  un  ui- 
le  utr micelio ,  priuoy  &  fogliato  difor^ ,  &  à  ra- 
f       '(ione ,  &  molti  anni  flato  fienz^  hauer  cognìtione  del 
mondoync  de  gli  habitanti  fiioi ,  per  hauer  fempre  dor 
■f^       mito  d' un  profondo  fi>nno.  Hauendo  nondimeno  bo- 
ra aperte  i: orecchie ,  &  udita  la  tua  uoce ,  aperti  gli 
occhiy&  uifla  la  tua  luce^aperta  lc^boccay& guHaf 
la  tua  dolce:^ ,  aperto  il  nafi>  <Ùt  gufiato  il  delicato 
odore  della  tua  fanta  diuinità  ,ft)no  sforato  perta^ 
moreyilqual  tiporto,di  amarti,  riuer(rti,&  adorarti, 

€Qm€ 
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DeXapncci  Medicinali 
€ome  tmigli  huminiumeti  fono  tenuti  di  fare .  Ma 
fciò^  conofeedo  io  la  infima,  &  gra  ba/fe:^^a  mia,  & 
dopò  dtiffimo  dono  riceuuto  dalla  tua  puriffima,  & 
diuina  bontà  fon  tenuto  piti  affai  degli  attrita  ringra- 
tiarti  ognora.pefandoy  che  mi  hai  fatto  creatura ,  & 
no  bruto  animale  ;  huomo  &  no  dona,  libero  &non 
feruo  ,  nobile  &  no  ru^icoydottore  &  rio  mecanicoy 
amato  &  rio  odiato.  0  quate  fono  fiate  grandi  quefle 
co  fi  a  me  donate  dalla  diuina  bontà  tua:  &  dopo  que 
fio  tu  m'hai  fatto  huomo  di  qualche  ingegno  ;amico  di 
moltiTrincipi.feruo  dimolti,  et honorati miei V atro 
ni.Et  in  fommam'hai  aperto  il  tuo  teforo  nel farmi  co 
nofcerlagrade^  della  fomma&  uerace  tua  bota; 
per  la  quale  ho^erai^a  negli  alti  fico  li  dejfer  felice  . 
Et  per  tato  dolciffimo  Signore  mio  onnipotete.et  Mo 
narca  fopra  d' ogni  altro  gra  Signore,  pregar  tiuoglio 
lenufltifo  in  terra  che  p  tua  Diuina  botade  ti  degni 
illuminare  il  cuore,  &  lamete  mia,accioche  io  faccia 
la  tua  jantiffima  uolontà  in  quefio  mondo,  &  nell'al- 
tro donarmi  requie  in  fempitemoy&  illuminarmi  il 
cuore,  &  la  mmte,di  maniera ,  che  per  l'auuenire  io 
pojfa  jcriuere  opere,che  fono  grate  alla  Diuina  bon- 
tadetHa,&  chefianoutilifiime,  & profittofi  almon 
do,accìoche  la  memoria  mia  non  uadi  uagabonda;  & 
penna  non  fcriuafalfi  inuentioni,  &  chela  Un*rua 
ma  non  dica  bugie,& il  cuor  mio  non  uenghia  pVjar 
fraudey&  facendo  cosìjo  jperarò perfimpreejfer fe- 
lice :  che  a!m;mitifare bbe  infelicijfimo  apprefo  tua 
Dìtiim  j, 6-  infimo  apprejfo  il  modo,  fi  comi:  fifio  tut 

ti 
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\tl  coiorO  y  che  da  te  benigni/fimo  Signore  ft  partono , 
'.chemaì  tYQuano  quiete  nella  mete ,  ne  r/pofo  ndl'a ^li^ 
ma^nè  contem  e:^^ii  nel  cuoreynè  fanit^i  nel  corpo  :  ma 
folanieite  fi  gonfiano  dì  cofefofijìiche,  diaboliche, 
.  Come  fono  psn fieri  uanii  allegreT^e  fiiflidio  fé,  fi  nità 
injermayYÌpojo  con  trauaiHo  ricche^-  ìnjelii  e,  tt ptt 
rimentela  uita  mia  piena  (C amare  pene,  che  ogni  bo- 
ra fi  confiima^et  affligge.  £.t perciò  dolce  Signor  mio^ 
fa  cbf  ìq  HÌua  ftqmflrato  da  lutti  cjueHi  taliy  accio-' 
che  il  cuor  mio  mai  fi  uenghi  a  fiancare  d>  hmerti  in 
quella  debita  riuereni^yche  tifi  conuiene .  che  la  Un- 
'l^ua  mi^  non  fi  fianchi  in  pregarti.che  le  orecchie  mif 
non  fi  ferrino  in  udir  k  tue  paroletchei  piedi  miei  non 
fi  flambino  mai  dicaminare  al  tuo  uiaggio  :  &fòpra 
il  tuttO)  che  io  non  tema  le  continue  tcntationi  diabo- 

.-Ucbe;&  co  fi  facendo  io  firiuerò  in  laude  tua,cofe  che 
faranno  gr  ai  iff ime  a  ciaiihedunOy<&  di  profitto  a  mol 
ti.AU  bora  dolce  Signor  e  protettormio,  hauendo 
parlutp  jolo  per  me ,  di  nuouo  ritorno  a  pregarti ,  per 
tutti  gif  bu  omini  y&  donne  del  mondo ,  che  per  la  tua 
bontade  fantifiimà  tipiaccia  illuminare  ilcuore,  et  la 
mete  a  ciafcuna  per fonayche  faccino  per  fempre  la  tua 
fantay&  fomma  uolontade,  &  accioche  il  mondo  fia 
perfempre  unito  con  tecOy&  non  diuifòy  come  adho- 
ra  egli  è  quafi  tutto  ferbato  .Et  cefi  ti  prego  dolce  Si- 
gnor mioy  fe  mai  pregar  tipoffoyche  mi  uogU  illumina 
re  il  cuore y  &  la  mentey^ccioche  io  pofjì  dare  un  fini-^ 

■  ueto  a  queflo  libro  mioyilqude  fia  a  gloria  tua,  &  di 
qualche  0etuttione  a  lettori  ^  &  che  legge  dolo  n^ 

pofl^ 
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pojjino  cauare  alcun  conflrutto ,  &  alcuni  belUJJi. 
documenti.  Et  cofi adunque  feguiterò  con  lo  aiut 
della  Diurna  Bontà  tua,  a  fcriuere  un  ragionamento^ 
ilqual  far  Ma  conclufione  di  tutta  t  opera,  nel  quale  fi 
hauerà  a  trattare  dì  alcuni  detti  de  filofofi  bellifsimit 
^  pieni  digrandijfme  fententie,  che  Jaranno  di  fnol" 
ta  fatisfattione  a  tutti.  Ter  tanto  io  feguiterò  il  pre^ 
fente  ragionamento,  &  cofi  la  opera  Jarà  finita  alaU" 
de  yhonore,& gloria  della  tua  diuìna  borttàì&  con  fa 
tisfattione  delle  genti  delmondo. 

Ragionamento  dell*  autore ,  douc  fi  moftrano 
bcllisfimi  detti  de  filofofi  a  propo- 
fito  di  ta)  materia . 

Dice  Tlutarco  nel  Libro  delteffiUo ,  che  trouan- 
iofi  il  gran  l{e  Tolomeo  in  Antiochia  erano 
un  giorno  a  mangiar  con  luì  fette  ^mbafciatori  di 
fette  republiche ,  doue  che  ragionando ^auuenne ,  che 
egli,& gli  altri  ìnfieme  moffero  una  dijputa;  qual  fof 
fe  quella  delle  I\epubUche  loro ,  che  teneffe  miglior 
€eftmni,&  fi  reggejfe  con  più  ottime  leggi:& gli  det 
ti  ^mbafciatori  erano  de  i  J\pmàni,  de  i  Cartagine fiy 
de  i  Siculi,de  i  I{pdianijde  gli  ^teniefi,de  i  Lacedemo 
m,&  deiSicioni  La  dijputa  adunque  firaloro  dinan- 
v^ilB^,  fu  con  molta  contefa ,  &  con  molte  ragioni 
da  tutti  per  un  buon  peT^  fomentata  ;percioche  eia 
fcheduno  saffaticaua  in  difender  la  fua  opinione ,  & 
Hfuo  parere  confondatijfimi,  & fcelti  argometi:  Ma 

il 
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Ti  J{eToIomeo[  defiderando  dì  uenìr  preBo  in  luce 
della  uerità  ,  comandò  a  i  detti  ^mbafciatori  che 
dafcuno  di  lóro,  con  hreuità  poneffe  in  fcritto  tre  co- 
fiumi ,  ouer  tre  le^^i ,  le  più  perfette ,  che  ì?auejfe- 
ro  net  fuo  \egno ,  &  così  in  quefla  guifa  fi  uenireb- 
he  a  conofce)'e ,  ^ual  prouincia  fojfe  meglio  retta, 
meritMffe  maggior  laude  tra  t altre ,  L'amba- 
^fciator  de  i  Bimani  fìi  il  primo  ,  &  dijje  :  T^^i  te- 
niamo itempij  congrandiffima  ueneratione,  &  riue- 
rentia  :  prefliamo  ancora  grandiffima  ubià/entia  a  i 
Couernatori  noHri  ;  &  i  trifli ,  &  fceleratì  fono  da 
i  mi grauljjtmamente puniti ,  &  cafìigati .    Et  quel- 
lo de  i  Cartaginefi ,  dijfe  ;  "Ì^IU  noflra  \epublica 
ài  Cartagine ,  i  nobili  non  ceffano  mai  di  combat l  ere, 
&  i  plebei ,     mecanici  non  reftano  mai  d'affati^ 
carfi ,  &  i  Filojòfi  dinfegnare  ad  ognuno .  Quello 
'  de  i  Siculi ,  diffe  :  '^ella  noflra  I{epublica ,  fi  ojj'erua 
intieramente  lagiuflitia  yfi  hegocia  con  la  uerità,  & 
tutti  fi  tengono  uguali .    Qiiello  de  i  I{odiani ,  diffe; 
Islella  noHra  F^ptiblica  (òno  tutti  i  uecihi  honefti,  i 
giouani  ucrgognofiy  &  le  donne pìlitarie  dipo- 
chiffime  parole .    Quello  de  gli  .Atheniefi ,  dijJe  ; 
Tslella  nojìra  I{epublica  non  fi  confi;nte ,  che  i  ricchi 
ftr    artiali ,  nè  anco  ipoueri  ociofi ,  &  quelli ,  che 
/      nano ,  ignoranti .    Quello  de  i  Lacedemoni , 
;Ts[ella  nofira  J{epublicanon  regna  inuidia al- 
na^percioche  tutti  fono  uguali  ;nè  mancò  auari- 
la ,  per  Cloche  tutta  la  robba  è  commune  ;  nè  ociofi- 
ta ,  percioche  tutti  s  affaticano .  Quello  de  i  Sicioni, 

L  l  dijfe; 
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lifTfi  :  J^lla  noUra  J{epublica  non  fi  tonfentcche  af  . 
cwiofiapeUemno ,  acciocheritornandopoimn  rec^ 
chino  materia  di  trouare  cofe  nuoue  :  nè  Oratori ,  che 
uo<rliano  difenderei  litigi, nè medi, ci, che  arnma^i^ 
rino  i  Cani .  Et  per  tanto  adunque  noi  potiamo  confi- 
derare  quanto  erano  felici ,  &  gloriofe  le  J^epubliche 
in  quei  tempi,  che  non  confentiuano  pure  una  cofa  mi . 
nim^i.che  non  foffepm  che  [anta  &  gmfla .  Et  con 
mleffc  Iddio  benedetto,  che  il  fimilefofie  nei  tempi 
noflri,accioche  ancora  noi  fotefiimo  gufare  quei 
tanti  delicati  cibi,  cheguflarono  quegliantichi .  Ma 
in  quanto  ame  io  dirò,come  dijje  ^rifiar  co  gran  filo- 
logo Tebano,il  quale  diceua .  Tu  non  Jai  quello, che 
fia  da  defmeM  quello  chefia  dafiiggire  ;percmhe 
crni  vorno  fi  cangia  ,&Jene  uola  il  tempoXomeje . 
più  chiaramente  dicejfed  tempo  è  cosi  mutabile  ,  & 
thHomo  è  COSI  mftabile,che  egli  non  sa  ^^f  o,  chefia 
da  elez<rere,nè  puoprefumere  quello  che  fi  habbia  da 
guardare;  &  a  mepare/oe  niuna  cofa  fia  più  ueract  ; 
diqueUa.chequeflofilofofodiceua.Toicheogm^  g,ior  • 
no  ue^v^mo^'^econ  irmed^,che  uno  fana,  un  altro 
inferma  ;  con  quelli  che  uno  migliora  un  altro  peggio  > 
ra;  con  quelli  che  ad  uno  uale,  ad  un  altro  nuoce  ;  ; 
per  la  caufa,che  uno  fi  aUegra,&  ride. per  quella  iflef  . 
faunahro  fiattrifla,  &  piange  ;  conilrijpetto,che  • 
uno  fi  honora,un  altro  ne  riceue  uergogna  ,  a^T  final- 
mente di  quello  che  uno  Ha  contento^  altro  ne  uiuc 
merato.frna  uolta  Mchimiofilofojouenendo  ricer 
cito  dal  Re  Demetrio ,  in  qual  cofa  fujfe  il  maggior 
^  tror 
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tramglìo  ài  qutfia  uita^così  rifhoft^Hon  è  coja  in  cjui 
fio  mondoMla  quale  mnjìano  tram'^li. garbuglilo 
nr,m,Vfricoii.€t  dijfK^^  eri.&fòpra  tutti  è  il  maggior 
affanno  nonhauer  [huomo in  letontenio  alcuno,  tt 
certi fiimamenre  egli  d^JJe  più  che  il  nero  ;  perciocbefc 
in  qualft  uo?Jm  co  fa^arfcor  >  he  minima  fiaytroUa fimo 
conttnto  inìet.Ù-  non  in  altro^n  quella  poneresfmo 
tutto  ti  noflro  Taradifo.  Soìèua  molte  mdte  dire  Meo 
nio'dottisftmù  filofojo,  &  molto  fàmoio  Capitano  de 
'  i  Boetij.ihe  non  ftpoteua  ionojcere  k  pyrnUn'^a  del- 
'  Ihmmo  fokmente  nel  iequtfitarfi  dal  male  ;  ma  in  fa 
'-pereek'atrft  inbeneiVenioche  sì  t  ome  (òtto  il  male 
•non  fipm  èelafe  alcun bene.così  alloncontro  fitto  cp 
lor  di  bene  non  fi  pUo  fin'jere.e  coprir  molto  male.che 
prefio  non  fihabbia  a  difcoprire.  Et  per  tanto  hauen- 
do  IO  fcritta  la  phfentc  opera,  &  forgiatomi  dire  le  co 
fe  con  quella  maggior  bntutà ,  che  fa  flato  posfibik; 
ho  cercato  di  dir  la  uerità  alia  fcoperta  :  &  fe  in  que- 
fi  a  mia  opera  alcuno  fi  tenfffe  efferojflfóy  Uedaffe  co 
tale  offenftone  ho  detto  il  uerò.o  nò.  F-enendo  ricerca 
to  uinafj:in&  filojofo  >  q^ak  foffeìa cagione,  perla 
quale  la  natim  hàUeua  ih  tal  maniera  ordinatele 
membra  de  ^li  hmmmi.cioè  dei  corpi  loro,&  a  che  fi 
■  ne  ciafcufi  ri  e bro- collocale,  & ppntffe  nel  modo,  che 
fi  uedono  .occórrendo  a  parlare  della  Ungua^diffe  que-^ 
fle  parole. Hauete  da  fapefe  di(^epelimìeì,che  no  fen- 
%a  arte.et  ^radisfimomagifierloy  d die  la  natura  dues 
piedi,due ganbe4tit'  braccia,  duTmani,  dueorecchie^ 
èie  occhi.et  nonpiu  di  una  lingua  :  uolfe  ella  adunque 

Li    %       fig^Z  j 
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De  Capricci  Medicinali 
ftgmficare  ,  che  nell* andare, nd  uedere  ,  nelFod^'- 
rare,&neW  udire  potiamo  ejjer  lunghi,  quato  uoglid. 
moima  nel  parlar  più  par  chicche  potiamo.  Diffe  egCi  \ 
ancor  più  oltre,  T^n  è  parimente  jen'za  (gualche  ^an  \ 
ragione procedutOyche  la  natura  ci  conceffe  difiòper^  • 
to  il  uiJo,gli  occhi,  le  mani,ipiedi,&  co  fi  tuttofi  rima  t 
nentedel  corpo,eccetto  la  lingua,  If  quale  circo  dò  con  \ 
le  mafielle,&  murò  intorno  con  i  denti;  &  la  chiujè 
poi  con  le  labbra  per  darci  ad  intendere,  che  non  è  co 
fa  nella prefente  uita,che  habbia  tanto  bifogno  dibuo 
na guardìa^quanto  ha  la  lingua  nofira  sJrenata.Tka- 
cofilafofo  diceua,  chela  lingua  era  fatta  aguifa  dun 
ferro  di  lancia,ma  però  affai peggior  della  lancia; per 
cloche  la  lancia  impiaga  fòlarnente  la  carne ,  ma  la  Un 
gua  trapprjfa  il  cuòre.  Si  guardano  gli  huomini  di  no 
andar  per  acqua  per  nm  afocarfidentro,dinon  acc» 
flarft  al  fuoco  per  nm  bruciarfi,  di  non  entrare  in  bat 
taglia  per  non  morire,di  non  mangiar  cofe  cattiue  per 
non  infermar fi,di  non  falire  ad  alto  per  non  cadere.Et 
poi  non  uogliamo  guardar  in  quelle  cofe  doue  la  mala 
lingua  €i può  offendere.  Sichetuttelefopradetteco-- 
fi, ho  uoLuto  addurre  alla  memoria  de  i  Lettori, accio- 
che  ognuno  pojji  mediante  l'ingegno  fuo,  compretide" 
re  quanto  fiano  di  gran  profitto  i  buoni  ammaeflron 
menti  Et  quando  fia  buono  aU'huomo  effer  dijcreto, 
&  nonfciogliere  la  lingua,  &  lafciarla  parlare  nelle 
cofe  fuori  di  propofito,  perche  ella  molte  mite  nuoce 
a  colot  0,  che  uolentieri  parlano  delle  cofe ,  che  non  fe 
glicQnmne. 

Ragio- 
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Ragionamento  a'  Lettori ,  &  con* 
chiufion  dell'opera . 

LU  nta^ior  glori  a.che  Ihuomo  poffa  acquiflarfi 
in  qutflo  mondo,  è  il  ìajciar  difè  honorata  ma 
ria  dopo  la  morte  %Et  non  ad  altro  effetto  fi  fanno  tut 
te  le  fatiche,  &  tutti  i  trauagli)  che  di  continuo  Jop^ 
portiamo .  Et  per  tal  caufa  le  genti  del  mondo  nelle 
lorprofe/fìonij  fi  affaticano  tanto  a  fuhlìmurfi per  ac^ 
qufftare  facultà ,  honore .  Et  il  fimìle  ho  cercato 
fempre  di  fare  io-,  accioche  cofi  in  uita,  come  anco  do^ 
po  la  mortegli  mondo  fipojfa  ualert  delle  mie  fatiche^ 
&  nuoue  inuentionida  me  trouate  pratticando  diuer 
fi  città ,  &  prouincie  ;non  rifguardando'mai  fatica  » 
pericoliynè  jpeja  di  forte  alcuna.  Et  tutte  le  peregri" 
nationi  da  me fatte  yfono  fiate  a  fine  di  nenire  in  cogni 
tione  della  Filofofia  naturale  .  La  onde  col  fiio  aiti-» 
io,  ho  trouato  il  uero  lume  della  medicina ,  &  ciru" 
già.  Et  oltra  di  questo  tho  fcrittay  &  pofla  in  luce  , 
accioche  il  mondo  fi  ne  poffa  firuirea  fiio  piacere .  Et 
chi  uorrà  effer  capace  di  quato  ho  firittOy&  infegna- 
io  y  pigli  tutta  miei  libri,  che  fino  al  pr  e  finte  fi  fonm 
fìampati,ne  i  quali  trouerà  cofi  nobiliffimey&  degne 
dammiratione  .Et  fi  in  effi  io  haueffi  mancato  qual-* 
che  parte,  mi  rimetto  fimpre  alla  correttione  di  quei, 
che  fanno  più  di  meiperche  un  firittore ,  per  fapiente, 
che  eglififia ,  non  può  maifcriuere  tanto  ponderata* 
mente,  che  nonfe  gli  poffa  opponere  in  qualche  par^ 

ticella^ 
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LIBRI  DELL'AVTOKE. 


Posti    in  i.  v  c  e  . 

.  Il  Ciprìccio  Medicinale . 

li  Compendio  de  Secreti  Ratiouali. 

Il  R  ei^imento  della  Pcfle. 

La  cinigia  del  Fioraiianti. 

Il  Dilcorfodi  Cinigia. 

Il  Specchio  di  Scienza  Vnìuerfale . 

Il  !  cr>ro  della  Vita  Humana. 

La  Fi  fica  del  Fiorauanti. 
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